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Le  continue  mutazioni,  che  acca-' 
dono  nella  Fisiologia  mi  hanno  sem- 
pre trattenuto  dal  soddisfare  al  de- 
siderio mostratomi  da  coloro  infra 
Voiji  quali  mi  andavano  sollecitan- 
do , acciocché  pubblicassi  almeno  un 
Compendio  delle  lezioni  che  ho  l’o- 
nore di  dettare  dalla  cattedra  sono 
già  diciotto  anni.  La  quale  ' cagione 
sebbene  anche  di  presente  sussista , 
nondimeno  considerando  dall’  un  la- 
to come  ella  non  sia  per  cessare , e 
volendo  pure  dall’  altro  secondo  il 
modo  della  mia  possibilità  esservi 
utile,  cedo  finalmente  agl’ inviti , che 


6 

(li  nuovo  mi  vengono  falli,  e do  al- 
le slampe  questo  Manuale.  Dal  qua- 
le se  non  altro  ricaverete  il  vantag- 
gio di  avere  sott’  occhio  abbreviate 
le  principali  dottrine  fisiologiche  ne’ 
libri  degli  antichi,  e de’  modcTni  au- 
tori ampiamente  discorse.  x\.bbiatelo 
a grado,  e vivete  felici. 


NOTIZIE  PRELIMINARI 
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CAP.  1. 


Definizione,  suhbietto  ed  importanza  della  Fi- 
siologia. Scienze  ad  essa  ausiliarie , Sue  di- 
visioni, e modo  di  trattarne. 


-l^a  parola  Fisiologia  è composta  di  dtie  vocaboli  : 
p ijrsis  fìe  significa  natura,  e logia  che  vale  quanto 
tiattazione,  discorso  o descrizione,  sì  che  presa 
nel  suo  piii  stretto  senso  esprime  scienza  della  Na- 
tura. Tutti  pero  hanno  conosciuto  la  necessità  di 
scostarsi  dall  etimologia  di  quella  parola,  e definire 
a isiologia  in  un  modo  più  corrispondente  alla 
materia  , di  che  tratta  . Laonde  intendesi  per  Fi- 
siologia la  scienza,  che  considera  gli  atti  vitali 
negli  animali  e delle  piante,  fintanto  che  cote- 
sti esseri  godono  della  sanità  . E la  sanità  è lo 
stato  di  cotesti  esseri  nel  quale  gli  atti  vitali  si 
vengono  compiendo  in  un  modo  facile  ,Jibero,  e 
spe  Ito,  Il  che  fermato,  non  avvi  esattezza  nel 
. patologiche,  e terapeutiche  il  no- 
me I fisiologiche , e nel  chiamare  fisiologica  la 
stessa  intera  medicina;  posclachè  alla  Fisiologia 
si  appartiene  lo  studiare  negli  atti  vitali  , molti 
^ diritto  hannovi  sostituito  la  paro- 

a lologia,  la  quale  veramente  significa  scienza 
te  a vita;  e un  valore  a un  di  presso  analogo 
a questo  ha  l’altra  espressione  da  alcuni  usata, 
que  a cioè  di  Biosofia.  E varìi  essendo  i corpi 
■VIVI,  o studio  diretto  alle  varie  maniere  di  es- 
si menta  uno  speciale,  e corrispondente  nome. 

nlropologia , o Fisiologia  medica  si  è chiamata 
fa  considerazione  degli  atti  y itali  dell’uomo ,Ri- 


8 

spetto  agli  animali  in  genere  dicesi  fisica  anima- 
le, dottrina  dell’ economia  animale,  e potrebbe 
anche  dirsi  Zoonomia  . Può  la  Fisiologia  appel- 
larsi del  nome  di  comparata , ove  per  essa  si  ri- 
cerchino le  differenze  fra  gli  atti  vitali  dell’uo- 
mo, e quelli  degli  animali,  per  la  ragione  mer 
desima  che  è dato  il  nome  di  Notomia  compara- 
ta all’  esame  ed  al  confronto  delle  strutture  dei 
loro  organi.  E lo  studio  della  vita  delle  piante 
può  denotarsi  coi  nomi  di  fisica  vegetabile , o di 
Fitonomia.  E comecché  io  debba  parlare  della 
vita  dell’  uomo  , siccome  quella  che  ba  dirette  , 
ed  immediate  attenenze  colla  Medicina  , nulladi- 
meno  a quando  a quando  verrò  dagli  altri  rami 
raccogliendo  ciò,  che  alle  dottrine,  che  sono  per 
esporre  può  procacciare  maggiore  estensione  , e 
fondamento.  Nè  solamente  lo  studio  della  vita 
dell’  uomo  ha  attenenze  colla  Medicina , ma  ne 
forma  la  parte  principalissima,  ed  essenziale,  non 
essendo  possibile  il  regolare  una  macchina  per 
modo  che  non  si  alteri,  e riordinarne  le  altera- 
zioni, ove  prima  non  sappiasi  che  cosa  ella  sia, 
e a quali  leggi,  operando,  obbedisca.  Verità"  co- 
nosciuta, e confessata  da  tutti  i più  sensati  au- 
tori: intorno  a che  basterà  il  riferire  le  seguen- 
ti parole  scritte  dal  sommo  ingegno  di  Galeno 
,,  Cujusque  morbi  tanta  est  magnitudo,  quanlum 
,,  a naturali  statu  recedit,  quantum  vero  rece- 
,,  dat  is  solus  novit,  qui  naturalera  abituni  ada- 
,,  mussim  tenuerit ,, 

Chi  poi  si  dedica  alla  Fisiologia  ba  bisogno 
particolarmente  in  primo  luogo  della  Notomia 
umana.  Conciossiacbè  è impossibile  di  conosce- 
re il  modo  di  agire  delle  parti  del  corpo , igno- 
randone la  costruzione:  in  secondo  luogo  della 
Notomia  comparata,  la  quale  mirabilmente  ri- 
schiara, e rassicura  le  osservazioni  fatte  sopra  il 
corpo  umano:  in  terzo  luogo  dell’  arte  di  fare 
le  esperienze  sopra  gli  animali  vivi,  mercè  di  che 
scuoprire  si  ponno  gli  uffici  degli  organi  : in  quar- 
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tu  luogo  della  Zoologia,  perché  essa  oltre  i ca- 
ratteri esterni,  o sistematici  degli  animali  prende 
ad  esame  certe  generali  differenze  interne  della 
loro  organizzazione,  la  scienza  delle  quali  può 
recare  mollo  lume  alla  spiegazione  de’  fenomeni 
della  vita.  E ove  pongasi  mente  all’ ajuto  som- 
ministrato alla  Fisiologia  dalla  Notomia  compa- 
rata, dall’arte  di  fare  esperienze  negli  animali 
vivi,  e dalla  Zoologia  si  comprende  quanta  ra- 
gione ebbe  il  Buffon  di  affermare,  che  se  non 
esistessero  animali,  la  natura  dell’uomo  sareb- 
be anche  più  incomprensiblle  : in  quinto  luogo 
della  Chimica  , molte  e varie  essendo  le  operai 
zioni  vitali,  nelle  quali  accadono  componimenti, 
e scomponimenti  fra  i prlncipii  del  corpo;  in  se- 
sto luogo  della  Fisica,  e della  Meccanica,  onde 
farne  applicazione  a certi  atti  vitali , i quali  nel- 
lo stesso  tempo  che  sono  regolati  da  leggi  speci- 
fiche, nulladimeno  fino  a certo  segno  provano  gli 
effetti  delle  forze  universali:  e in  settimo,  ed 
ultimo  luogo  della  Metafisica  , colla  quale  ven- 
gono spiegate  le  funzioni  dell’anima,  se  pure  la 
Metafisica  non  è una  parte  della  stessa  fisiologia, 
parte  nobilissima , e principale  da  alcuni  recen- 
ti scrittori  chiamata  Frenologia  . 

Del  rimanente  la  Fisiologia  dlvidesi  in  generale, 
ed  in  particolare.  La  prima  è quella  che  tratta  de- 
gli atti  vitali  estesi,  e comuni  a tutto  il  corpo,  sic- 
come è per  esempio  il  moto  delle  fibre  organiche. 
Meno  estesi,  e nulladimeno  spettanti  alla  medesi- 
ma generale  fisiologia  sono  gli  atti  vitali  de’ gran- 
di sistemi  del  corpo,  del  nervoso,  per  esempio,  e 
del  vascolare.  Per  la  qual  cosa  nella  Fisiologia 
generale  comprendonsi  due  trattati:  l’uno  sopra 
le  considerazioni  generali  della  vita,  l’altro  in- 
torno 1’  esame  de’  sistemi  . La  fisiologia  partico- 
lare poi  abbraccia  gli  atti  vitali  de’  varii  organi 
del  corpo,  la  quale  si  parte  in  tre  trattali  coe- 
rentemente alla  triplice  divisione  delle  funzioni 
ammessa  dai  moderni;  nel  primo  dei  quali  tratta* 
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ti  vengono  esposte  le  funzioni  spellanti  alla  pro« 
pagazione  della  specie,  nel  secondo  quelle  che 
risguardano  la  vegetazione  del  corpo  dette  fun- 
zioni organiche,  o assimilatrici , e nel  terzo  quel- 
le che  pongono  T uomo  in  attenenze  dirette  col- 
le cose  esteriori  , funzioni  chiamate  di  relazio- 
ne, o animali.  Io  pertanto  do  cominciamento  dal- 
la Fisiologia  generale  nella  persuasione  che  pre- 
mettendo i principi  generali , i quali  sono  i più 
semplici , e passando  alle  dottrine  meno  genera- 
li, e poscia  alle  particolari , che  sono  le  più  com- 
poste, mi  atterrò  al  metodo  più  idoneo  ad  i» 
struire  . 


CAP.  2. 

Composizione  chimica  della  materia  animale. 

I principi  della  materia  animale  sono  o primi- 
tivi, o secondar].  Primitivi  diconsi  quelli,  che 
prendono  una  parte  remota  nella  composizione 
del  corpo.  Dei  quali  alcuni  sono  essenziali,  l'os- 
sigeno cioè,  l’idrogeno,  l’azoto,  ed  il  carbonio: 
altri  accessorii,  vale  a dire  il  fosforo,  la  calce,  la 
soda,  la  potassa,  la  magnesia,  lo  zolfo,  il  man- 
ganese, la  silice,  l’allumina,  il  ferro.  I principii 
secondari  poi  concorrono  prossimamente  alla  for- 
mazione della  sostanza  animale,  per  la  qual  co- 
sa vengono  detti  eziandio  materiali  immediati 
del  corpo  . Risultano  da  varie  combinazioni  dei 
principii  primitivi,  e comunemente  ne  vengono  am- 
messi cinque  la  gelatina,  l’albumina,  la  fibrina, 
il  muco,  e la  terra  animale. 

La  gelatina  è una  materia  viscosa,  tremola , po- 
co saporita,  più  o meno  trasparente,  solubile  ne- 
eli  acidi,  e negli  alcali,  nell’acqua  fredda,  e nel- 
la calda.  Pel  calore  si  squaglia,  e illiquidisce, 
raffreddata  rappigliasi  , ricuperando  i suoi  carat- 
teri . Mercè  della  bollitura  si  estrae  dai  ligaraen- 


ti,  dalle  capsole,  dalle  cartilagini,  e dalle  ossa. 
E la  stessa  cosa,  che  il  glutine  animale,  o col- 
la forte.  Per  le  analisi  , che  ne  hanno  fatto  il 
Gay-Lussac,  e il  Thenard  in  loo  parti  di  quel- 
la conteugonsi  47j88i  di  carbonio;  7,914  idro- 
geno: 27,207  di  ossigeno:  16,998  di  azoto. 

L’albumina  è alquanto  densa,  e viscida,  scor- 
re facilmente  fra  le  dita  è di  un  colore  bianca- 
stro traente  al  gialliccio,  quasi  insipida,  traspa- 
rente quando  non  ha  provata  1’  azione  del  calo- 
rico o deir  ossigeno,  solubile  soltanto  negli  al- 
cali. 11  fuoco,  gli  ossidi,  e gli  acidi  la  coagu- 
lano, rendendola  assai  bianca,  ed  opaca.  Esiste 
nel  cervello,  nel  nervi,  e in  altre  parti  del  cor- 
po e solide,  e fluide.  La  sostanza  che  più  delle 
altre  possiede  cotesti  caratteri  è il  così  detto  bian- 
co d’ovo.  Risulta  dalle  analisi  dei  due  prelodati 
chimici  che  100  parti  di  albumina  constano  di 
52,883  di  carbonio:  di  28,872  di  ossigeno;  di 
7,540  d’idrogeno,  e di  15,706  di  azoto. 

La  fibrina  ha  la  sua  sede  specialmente  ne’ mu- 
scoli, e nel  sangue.  Si  ottiene  però  molto  più  fa- 
cilmente da  quest’ultimo,  per  mezzo  dell’agita- 
zione, prima  che  esso  umore  si  coaguli . Si  pre- 
senta allora  una  sostanza  somigllevole  ad  una 
matassa  di  fibre  insieme  intrecciate,  per  lo  che 
forse  si  nomò  fibrina . Spontaneamente  si  rappi- 
glia a qualsivoglia  temperatura,  è insolubile  nel- 
l’acqua, solubile  negli  alcali,  solubilissima  ne- 
gli acidi.  Non  è contrattile  per  l’azione  dell’elet- 
tricità , come  alcuni  affermarono  5 100  parti  di 
fibrina  per  le  analisi  praticate  dal  due  sullodati 
chimici  sono  composte  di  53,36o  di  carbonio  : di 
19,685  di  ossigeno:  di  7,21  d’idrogeno,  e di  19, 
93/i  di  azoto. 

Il  muco  è bianchiccio  , trasparente,  filamen- 
toso, rassomiglia  ad  una  soluzione  carica  di  gom- 
ma, all’aria  si  addensa  disseccandosi  o in  fili, 
o in  lamine  trasparenti,  e fragili,  nè  per  mez- 
zo dell’  acqua  ritorna  allo  slato  primiero  . Riscal* 


dato  si  rarefa,  e spumeggia:  non  si  coagula  pel 
calorico,  come  T albumina,  nè  a guisa  della  ge- 
latina indura  pel  raffreddamento  , è solubile  ne- 
gli acidi , risiede  particolarmente  nelle  membra- 
ne mucose,  e per  quanto  pensano  il  Fourcroy, 
ed  il  Vauquelin  da  esso  derivano  le  pellicole,  o 
scaglie , che  slaccansi  dai  tegumenti  o fregando- 
li , o immergendoli  in  un  bagno  , le  tumidezze 
inorganiche  dell’ epidermide , i peli,  le  squame, 
le  piume.  Per  quanto  è da  alcune  analisi  mani- 
festato looo  parti  del  mnco  delle  narici  risulta- 
no da  93d,9  di  acqua  : da  53,3  di  materia  mu- 
cosa : da  5,6  di  idroclorati  di  potassa  , e di  so- 
da : da  3 di  lattato  di  soda  unito  ad  una  sostan- 
za animale:  da  0,9  di  soda  r da  3,5  di  fosfato  di 
soda,  di  albumina,  e di  una  materia  animale  in* 
solubile  nell’alcool,  ma  solubile  nell’acqua. 

La  terra  animale  è l’avanzo  ultimo  delle  so- 
stanze animali  o lasciate  lunghissimamente  a se, 
e putrefalle,  o calcinale  ComponesI  per  la  mas- 
sima parie  di  soltofosfato  , e di  sollocarbonato 
di  calce.  Le  ossa,  e le  cartilagini  ne  contengono 
la  maggiore  quantità  ed  è cagione  della  loro 
durezza  . 

Recentemente  però  il  Berzelius,  e dopo  lui  il 
Bostock,  il  Marcel,’ il  Thenard,  ed  altri  cbiinl- 
ci  tengono  la  gelatina  non  esistere  formala  nelle 
parli  del  corpo,  ma  generarsi  per  opera  degli  ar- 
tificii  co’  quali  si  è creduto  di  estrarla  . E se* 
condo  il  medesimo  Berzelius  il  muco  non  entra 
nella  composizione  della  materia  animale,  esiste 
semplicemente  alla  superficie  di  certe  parli  del 
corpo,  diversifica  ne’ vari!  luoghi , ove  ritrovasi  : 
di  modo  che  i veri  principii  secondari  , o mate- 
riali immediati  si  ridurrebbono  a tre;  all’ albumi- 
ne cioè,  alla  fibrina  e alla  terra  animale. 

Non  è però  a tacere,  che  per  le  osservazioni  del- 
lo Schwilguè,  del  "Vanquelln  e del  Chcvrcul  ritro- 
vasi nel  sangue , nel  cervello  , e nel  nervi  una 
sostanza  crassa  d’ indole  particolare , che  aggln- 
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gnere  si  potrebbe  ai  tre  materiali  immediati  ora 
detti  . 

Nello  stesso  modo  poi , che  i materiali  irame* 
diati  risultano,  come  è detto,  da  varie  associa- 
zioni de’  principii  primitivi  , nel  medesimo  dalla 
diversa  combinazione  dei  materiali  immediati 
hanno  origine  le  parti  del  corpo* 

CAP.  5. 

Alcuni  caratteri  della  materia  animale.' 

P oichfe  tutti  sanno , che  le  sostanze  animali 
fanno  sopra  il  sensorio  dell’odorato  una  impres- 
sione diversa  da  quella,  che  vi  operano  le  altre 
cose,  è inutile  qualunque  spiegazione  per  dare 
ad  intendere  questa  differenza  . Nè  solamente  1’ 
odore  della  materia  animale  diversifica  da  quel- 
lo delle  altre  cose , ma  è diverso  e nei  varii  in- 
dividui, e nelle  varie  parti  di  un  individuo  me- 
desimo . E certamente  altra  è l’esalazione  del 
corpo  di  un  uomo , altra  quella  di  un  animale 
selvatico  , ed  altra  quella  di  un  pesce  . Nè  è la 
medesima  in  tutti  gli  uomini,  come  non  lo  è in 
tutti  gli  animali  selvatici,  e in  tutti  i pesci.  Al- 
tro è l’odore  del  sangue,  altro  quello^  del  seme, 
altro  quello  dell’  urina  di  uno  stesso  uomo,  e di 
uno  stesso  animale.  Ed  è consentaneo  alla  ragio- 
ne, che  anche  nelle  parli  molli,  e nelle  solide 
esistano  alcune  differenze  specifiche  di  odore  . 
Conciossiachè  se  l’odore  loro  nasce  dal  principii 
onde  sono  composte , e se  in  ogni  parte  avvi 
qualche  particolarità  di  chimica  composizione , 
dee  esservi  ancora  una  corrispondente  varietà  in 
tutti  i caratteri  fisico-chimici,  e per  conseguente 
anche  nell’odore. 

Altro  carattere  della  materia  animale  è la  cor- 
ruttibilità , ossia  r attitudine  a patire  la  specie 
di  fermentazione  detta  putrida,  o septica.  E co- 
mecché cotcsta  proprietà  sia  comune  alle  soslan- 
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ze  vegetabili,  pure  la  materia  animale  la  possie-* 
de  a più  alto  grado  j del  che  vuoisene  accagio- 
nare la  maggior  copia  dell’azoto,  di  cui  è for- 
nita. Il  quale  principio  contribuisce  cotanto  alla 
Jermentazione  septica,  che  non  per  altra  ragione 
forse  il  Wintropp  Salstonstall  innanzi  ogni  altro 
chiamollo  col  nome  di  septonp.  Per  la  quale  cor- 
ruttibilità i principii  dei  solidi,  e degli  umori  si 
disgiungono,  ogni  regola  si  rompe,  e nascono  per 
tutto  disordine  e confusione;  e le  cose  si  muta- 
no di  maniera,  che  la  stupenda  varietà  della  com.4 
posizione  chimica  del  corpo  in  umidità  , in  po- 
chi gas  , e nella  terra  animale  meschinamente 
convertesi:  perchè  cessato  il  potere  della  vita, 
il  quale  conservava  le  originarie  , e specifiche 
leggi  dell’organizzazione,  succedono  gli  effetti  co- 
muni delia  chimica  affinità  : dalla  chimica  viva 
( direbbon  alcuni  ) si  passa  alla  chimica  morta. 

E similmente  è un  carattere  delle  membrane  , 
de’capegli,  e di  altre  sostanze  animali  quello  di 
raggrinzarsi  , o di  incresparsi  per  l’azione  del 
fuoco,  il  quale  è chi  crede  produrre  quell’effet- 
to quanto  che  svapori,  e consumi  l’umidità  in 
quelle  materie  contenuta.  Opinione  inverisimile; 
perchè  anche  certi  corpi  aventi  in  se  umidità, 
come  sono  a cagione  di  esempio  gli  acidi  mine- 
rali, operano  il  simigliante.  Ragionevole  è il  pen- 
samento del  Bichat , il  quale  fa  stima  che  quel 
corrugamento  nasca  da  una  contrattilità,  o mobi- 
lità delle  minime  parti  formanti  i tessuti  anima- 
li, diversa  affatto  dalle  altre  contrattilità  da  luì 
ammesse  nei  solidi  animali  medesimi . Se  non  che, 
chi  ben  considera,  il  fenomeno  per  tal  modo  è 
più  definito,  che  spiegato.  Comunque  sia,  inten- 
dere si  potrebbe  il  perchè  le  sostanze  vegetabili 
sieno  dotate  di  questa  proprietà  a minor  grado  , 
avendo  esse  in  generale  una  struttura  meno  ar- 
rendevole . 

E fra  i caratteri  della  materia  animale  ha  luo- 
go czistndio  la  poca  combustibilità  in  confronto 
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delle  sostanze  vegetabili.  Del  che  non  è apren* 
dere  meraviglia;  perocché  quella  contiene  molto 
meno  di  carbonio  che  queste  . Oltre  di  che  la 
combustione  della  materia  animale  è accompa- 
gnata da  un  particolare  fetore,  e lascia  un  car- 
bone, il  quale  oltre  la  scarsezza  sua  diversifica 
dal  vegetabile  per  essere  untuoso , assai  poroso  , 
e per  non  ridursi  in  cenere,  se  non  per  mezzo 
di  violenta,  e protratta  calcinazione.  Gli  altri  ca- 
ratteri della  materia  animale,  quantocchè  vogllon-: 
si  considerare  direttamente  dai  Chimici,  non  tro- 
vano qui  luogo  opportuno. 

CAP.  4. 

Cenni  sopra  la  tessitura  dei  solidi  organizzati . 

Tennero  gli  antichi  ogni  parte  del  corpo  ri- 
solversi in  tante  parti  minori  più  lunghe  assai  , 
che  grosse  , simiglianti  ad  una  linea  , o ad  un 
filo,  cui  diedero  il  nome  di  fibre  , dal  vario  in- 
trecclamenlo  delle  quali  nascessero  gli  organi,  e 
ì tessuti,  siccome  dalle  linee  geometriche  varia-' 
mente  condotte,  e dirette  nasce  una^  differenza 
grandissima  di  figure.  E le  fibre  maggiori  si  vol- 
lero composte  di  fibre  minori,  e queste  di  altre 
sempre  più  piccole,  veramente  semplici,  ed  ele- 
mentari dette  fibrille,  le  quali  per  altro,  e T Mai- 
ler, cd  il  Caldani  confessano  essere  più  imagi- 
nate, che  reali.  Ma  non  tutte  le  parti  del  corpo 
sono  fibrose,  nè  dove  esistono  fibre,  sono  elleno 
sempre  tali  per  una  primitiva  semplicità  di  co- 
struzione, e per  alcuni  noi  sono  giammai,  risul- 
tando sempre  da  minimi  corpicciuoli  insieme 
connessi,  di  modo  che  la  fibra  non  può  più  con-, 
siderarsi  1'  elemento  organico  semplice,  intimo, 
e generale  del  corpo . 

Secondo  i moderni  quanto  più  gli  esseri  or- 
ganizzati sono  prossimi  alla  loro  origine  , tanto 
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più  è semplice  la  loro  tessitura  . Perciocché  le 
osservazioni  microscopiche  hanno  disvelato  il  cor- 
po organico  nei  primordi  della  sua  formazione 
essere  un  aggregato  di  minime  particelle  sferi- 
che, paragonabili  a tante  esilissime  vescichette j 
le  quali  da  principio  poco  coerenti  fra  se , si 
congiungono  poscia  insieme , e perdendo  la  for- 
ma sferica,  ed  altre  figure,  e massimamente  1’ 
esagona  acquistando,  convcrtonsi  in  una  sostan- 
za analoga  alla  cellulare  . Ma  nei  corpi  animati 
già  formati  è evidente,  e bellissima  una  grande 
varietà  di  parti,  la  vera  cellulare,  varie  manie» 
re  di  membrane  e di  vasi,  i nervi,  i muscoli, 
ed  organi  fra  loro  diversissimi . Le  fibre  delle 
quali  parti  per  quanto  ne  fanno  stima  l’Edwards, 
ed  alcuni  altri  valentissimi  osservatori  sono  al- 
trettante serie  di  globettini,  si  che  a loro  avvi- 
so in  qualsivoglia  età  unico  è,l’ elemento  organi* 
co,  e cioè  i Robetti  j dovecchè  il  Dutroohet  so- 
stiene, esservi  ancora  fibre  semplici,  o genuine, 
e doversi  ammettere  due  elementi  organici,  i glo*; 
betti,  e le  dette  fibre.  Comunque  sia  negli  ani- 
mali cresciuti,  o adulti  esistono  varie  maniere  di 
tessuti  più,  o meno  composti.  Il  primo  è la  cel- 
lulare, tutta  piena  di  piccole  cavità,  nelle  quali 
contengonsi  diverse  generazioni  di  umori  , la 
quale  in  tanta  parte  concorre  alla  formazione  del 
corpo,  che  il  Blumenbach  affermò  , che  se  colla 
nostra  imaginazione  potremmo  dal  corpo  anima- 
le levare  tutto  ciò  cbe  non  è celluloso,  non  per 
questo  si  ravviserebbono  meno  e la  forma  di 
quello,  e la  figura  di  tutti  gli  organi  , che  rac- 
chiude. Prevalgono  nella  cellulare  le  elementari 
sferiche  particelle;  onde  sembra  essa  il  primo 
grado,  o modo  di  permutazione,  della  sostanza 
primordiale  sopradescritta. 

Cresce  alquanto  la  composizione  organica  nel- 
le membrane;  alcune  dello  quali  se  per  avven- 
tura, sono  rispetto  a ciò  analoghe  alla  cellulare  , 
quanto  che  sono  semplici  espansioni  cellulose , 
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che  ne  rendono  la  tessitura  più.  composta  . Il 
Bichat  distingue  le  membrane  in  due  ordini , il 
primo  de’ quali  comprende  le  membrane  sempli- 
ci, il  secondo  le  composte.  Il  primo  abbraccia 
tre  generi , vale  a dire  le  membrane  mucose,  le 
sierose,  e le  fibrose;  e tre  generi  parimenti  so- 
no compresi  nel  secondo,  e cioè  le  fibro-slerose, 
le  siero-mucose,  e le  fibro-mucose. 

I vasi  sono  formati  da  un  ripiegamento  con- 
centrico di  membrane,  e sono  multipllci  . Vasi 
rossi,  0 sanguiferi,  de’ quali  alcuni  hanno  le  pare- 
ti più  robuste,  e più  grosse  non  possedendo  al- 
tro ingegno  per  trasportare  il  sangue,  e sono  le 
arterie.  Di  altri  le  tonache  hanno  una  certa  te- 
nuità, e flossezza,  ma  posseggono  poi  nell’  interna 
loro  cavità  frequenti  duplicature  delle  interne 
membrane,  e cioè  le  valvole;  e queste  sono  le 
vene.  Vasi  bianchi  o linfatici  con  tonache  pelluci- 
de, elastiche,  e guerniti  di  valvole.  Vasi  chilife- 
ri, o lattei , che  puoi  considerare  come  una  fa- 
miglia dei  linfatici.  Vasi  capillari,  cosi  detti  dal- 
la loro  sottigliezza  . Le  quali  varie  maniere  di 
vasi  servono  più  o meno  alla  formazione  delle 
ghiandole,  o sieno  elleno  le  semplici^  ossia  cri- 
pte, ovvero  le  conglobate,  o le  conglomerate. 

I nervi  sono  intessuti  di  fibre  delicatissime  in- 
volte da  una  membrana  assai  fina,  che  dicesi  Neu- 
rimene,  o neurilema,  e legate  tutte  insieme  da 
una  mollissima  cellulare.  Oltre  di  che  contengo- 
no una  sostanza  globulare,  e sono  penetrali  da 
vasi  sanguiferi. 

Nei  muscoli  poi  entrano  e fibre,  e guaine  cel- 
lulose, e sostanza  globulare,  e vasi,  e nervi. 

Gli  organi  sono  composti  di  porzioni  de’  pre- 
detti tessuti. 

Hanno  la  massima  composizione  organica  ì cosi 
delti  apparecchi, i quali  risultano  da  organi, che  pon- 
gonsi  in  istrettissime  attenenze  con  alcune  vicine 
parti,  formando  cosi  altrettanti  complessi  organici 
aventi  un  particolare  ufficio.  a* 
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Gli  organi , e gli  apparecchi  sono  llmllatl  a 
Certi  luoghi  del  corpo  : i tessuti,  la  cellulare  per 
esemplo,  i vasi,  i muscoli,  e i nervi  sono  più  o 
meno  estesi  a tutto  il  corpo  , e danno  per  cosi 
dire  una  unità  organica  al  corpo , senza  della 
quale  esservi  non  potrebbe  unità  di  azione,  e di 
consensi. 

CAP.  5. 

Cenni  sopra  li  umori  animali. 

Chlamansi  umori  animali  le  materie  fluide  più 
o meno  composte,  che  esistono  entro  il  corpo,  e 
sono  il  prodotto  di  certe  sue  operazioni  : tali  so- 
no a cagione  d’esempio  il  sangue,  labile,  il  lat- 
te, il  seme  ecc.  Sono  contenuti  nei  vasi,  ed  in 
altri  speciali  recipienti  . Altrettanto  è a dire  a 
un  dipresso  de’succhi  delie  piante. Non  cosi  de’cor- 
pi  inorganici,  ne’ quali  non  trovasi  che  l’acquea 
umidità  interposta  indllFerentemente  frale  particel- 
le loro  integrali.  A vvisano  alcuni  autori  , che  la 
proporzione  degli  umori  al  solidi  nel  nostro  cor- 
po sia  come  nove  a uno.  Ma  supposto  ancora  che 
questo  computamento  sia  esatto  rispetto  alle  par- 
ticolari osservazioni,  sopra  le  quali  si  è Institui- 
to  non  può  essere  applicabile  a tutti  gl’  indivi- 
dui , non  essendo  in  essi  il  sangue  , e gli  altri 
umori  nella  stessa  copia.  Ed  anco  in  un  mede- 
simo individuo  per  forza  di  varie  circostanze  , 
fra  le  quali  tengono  primario  luogo  le  età  , la 
proporzione  dei  solidi  ai  fluidi  è sommamente  va- 
riante; niun  dubbio  essendo  che  la  quantità  de- 
gli umori  non  sia  maggiore  nella  gioventù  , c 
nell’età  matura  che  nella  vecchiaia,  e nella  de- 
crepitezza. Ad  ogni  modo  la  copia  degli  umori 
è abbondante,  e supera  di  gran  lunga  quella  dei 
Solidi.  Il  che  è certificato  dalla  quantità  delle 
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arterie,  delle  vene,  de’ vasi  bianchi,  de’ capillari, 
delle  cellule  del  tessuto  adiposo,  e di  tanti  al* 
tri,  e tanto  maggiori  ricettacoli  di  umori. 

Gli  umori  animali  appunto  perchè  liquidi  man-' 
cano  di  tessitura  organica  , la  quale  per  quanto 
sia  semplice  richiede,  come  si  è detto  nel  capitolo 
antecedente,  che  le  minime  particelle  o i glo- 
betti  abbiano  una  certa  coerenza,  onde  formare 
una  sostanza  analoga  alla  cellulare  . Il  che  non 
si  avvera  degli  umori,  le  particelle  del  quali  so- 
no naturalmente  separabili , e una  di  esse  non 
diversifica  essenzialmente  da  una  congerie  di  mol- 
te; quando  nei  tessuti,  e sieuo  pure  i più  mol- 
li, e i più  delicati,  i globetti,  o le  particelle  so- 
no in  reciproche  necessarie  attenenze,  una  di  es- 
se non  può  stare  senza  le  altre,  e in  questa  mu- 
tua reazione  consiste  il  loro  modo  di  essere  , e 
di  operare.  E sebbene  il  Meckel  affermi  esistere 
nel  sangue,  nella  linfa,  nel  chilo,  e in  altri  umo- 
ri i due  elementi  meccanici  , che  si  trovano  nei 
tessuti,  l’uno  morfo,  ossia  avente  forma,  e cioè 
i globetti,  l’altro  amorfo,  ossia  informe,  e cioè 
r umidità  , nulladiineno  l’elemento  amorfo  pre- 
vale al  segno,  da  tenere  lontani,  disf/ersi,  e mo- 
bilissimi gli  elementi  morii,  e da  impedir  loro 
di  essere  in  una  azione  comune.  Impedimento, 
che  viene  tolto  allorché  gli  umori  dallo  stato  di 
liquidi  passano  a quello  di  solidi  organizzati. 

Gli  umori  diversificano  fra  se  e nei  caratteri 
esterni,  e negli  interni.  La  prima  maniera  di  dif- 
ferenze risguarda  il  loro  colore,  l’odore,  il  sa- 
pore, la  densità,  la  quantità  etc.  La  seconda  con- 
siste nella  loro  composizione  chimica  . Sopra  di 
che  varicggiano  essi  non  solo  nelle  proporzioni 
dei  materiali , che  sono  pure  comuni  se  non  a 
tutti,  almeno  a molli  di  essi  come  sono  1’ albu- 
mina, la  fibrina,  il  muco,  alcuni  sali  ecc.  ma 
nel  contenere  in  se  'uno,  o più  principi!  di  una 
natura  specifica,  de’ quali  non  trovasi  la  presen- 
za pelle  altre  parti  del  corpo.  La  quale  singo- 
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larità  per  le  analisi  praticate  dal  Berzellus  , e 
da  altri  chimici  essendosi  rinvenuta  in  molti 
umori,  è ragionevole  il  supporla  in  tutti  . An- 
tichi, e moderni  autori  hanno  operato  per  divi- 
dere, ed  ordinare  gli  umori.  Per  servire  alla  bre- 
vità dirò  che  alcuni  divisero  gli  umori  fisiologi- 
camente, avendo  cioè  riguardo  agli  usi  loro  nella 
economia  animale.  E tale  si  è la  divisione  da  mol- 
to tempo  adottata  nelle  scuole  , nella  quale  gli 
umori  vengono  distinti  in  recreraentizi,  ed  in  es- 
crementizi. Quelli  formati  che  sieno,traltengonsi 
entro  il  corpo  per  sovvenire  ai  bisogni  della  vita,  il 
chilo  per  esempio  il  sangue  ecc.  Questi  dopo  la 
loro  formazione  vengono  discacciati  dal  corpo 
Purina  per  esempio  il  sudore  ecc.  A’ quali  due 
generi  si  aggiugne  per  alcuni  un  terzo  , quello 
cioè  degli  umori  escreraento-recrementizi,  parte- 
cipanti delle  qualità  di  entrambi;  come  sono  per 
esempio  la  saliva,  la  bile,  il  muco  intestinale 
ecc.  E similmente  fisiologica  è l’altra  divisione 
appoggiata  all’ordine,  col  quale  gli  umori  deri- 
vano genericamente  gli  uni  dagli  altri,  e che  dà 
una  certa  idea  generale  dell’opera  loro  nella  ve- 
getazione del  corpo.  Tre  ordini  adunque  di  umo- 
ri. Il  primo  comprende  quelli , che  sono  un  ef* 
fetto  immediato  del  primo  mutamento  patito  dai 
cibi,  e dalle  bevande;  tali  sono  il  chimo,  e il 
chilo,  chiamati  dal  Dumas  di  prima  formazione, 
dal  Blumenbach  crudi,  e dal  Chaussier  prodot- 
ti dell’azione  digestiva.  Spettano  al  secondo  or- 
dine gli  umori,  che  proveggono  alla  nutrizione  : 
sono  i medesimi  dell’  ordine  primo  , che  hanno 
avuto  un  ulteriore  permutamento  convertendosi 
in  sangue;  Il  Dumas  chiamali  di  seconda  for- 
mazione ; Il  Blumenbach  non  li  appella  d’  altro 
nome,  che  di  sangue,  e il  Chaussier  li  noma  u- 
mori  circolanti  . Il  terzo  ordine  abbraccia  gli 
umori  diversi, che  proveugono  dal  sangue,  e che 
si  compongono  negli  organi  separatori.  Al  quale 
ordine  appartengono  la  bile, il  liquore  pancreatico. 


la  saliva,  l’urina  ecc.  Il  Duraas  li  disse  di  terz?». 
formazione,  il  Blumenbach  umori  separati,  il 
Chaussier  li  suddivide  in  umori  perspirati  , in 
follicolari,  e in  ghiandolari  a seconda  che  o ven* 
gono  esalati  dalle  esterne,  od  interne  super* 
licie  , come  il  traspirato  cutaneo  , o quello  che 
scaturisce  dalle  pleure  , e dalle  altre  membrane 
sierose,  o derivano  dalle  semplici  ghiandolette 
chiamate  follicoli  come  il  cerume  aureo,  la  cis* 
pa  ecc.,  oppure  vengono  separati  da  cospicue 
ghiandole,  della  quale  maniera  sono  la  bile  , 1’ 
umor  pancreatico,  Purina,  lo  sperma  ecc. 

Altri  hanno  adottato  una  divisione  puramente 
chimica,  e fino  ai  nostri  tempi  è stata  in  qual* 
che  onore  la  divisione  degli  umori  in  salini,  in 
oleosi,  in  saponacei,  in  mucosi , in  albuminosi , 
in  fibrinosi.  Dalla  quale  però  poca  utilità  si  ò 
ricavata  massimamente  a motivo  delle  incertez» 
ze  prodotte  dalle  tante  novità  che  si  vanno  in- 
troducendo nella  chimica  animale. 

Una  divisione  però  e fisiologica  , e chimica 
sembra  preferibile  alle  altre.  E a così  fatti  pregi 
pare  avvicinarsi  quella  , che  diede  fuori  il 
Berzelius,  il  quale  divide  gli  umori  in  generali , 
e in  particolari,  I generali  sono  il  sangue,  e la 
linfa.  I particolari  quelli  che  separati  dal  san- 
gue occupano  una  certa  regione  del  corpo,  bile, 
saliva,  seme,  urina  ecc,  I primi  corrispondono 
agli  umori  compresi  nel  second’ordine  della  pre- 
detta divisione,  e chiamati  di  seconda  formazio- 
ne, oppure  circolanti,  i quali  secondo  il  Berze- 
lius non  sono  nè  acidi,  nè  alcalini.  Gli  altri  cor- 
rispondono al  terzo  ordine  della  predetta  divisio- 
ne , chiamati  di  terza  formaziotie  . 1 quali  o 
sono  recrementizi,  e sono  tutti  alcalini,  e la  cau- 
sa dell’alcalescenza  loro  è la  soda  libera;  o so- 
no escrementizi, ed  hanno  tutti  acidità,  la  causa 
della  quale  è l’acido  lattico  parimenti  libero.  E 
sieno  recrementizi,  ovvero  escrementizi  sono  tut* 
ti  composti  in  parte  degli  stessi  materiali  del 


22 

sangue,  e in  parte  da  un  principio  di  una  spc* 
cifica  natura  . Ma  agli  umori  spettanti  al  primo 
ordine  della  predetta  divisione  chiamati  crudi,  o 
di  prima  formazione  , il  Berzelius  non  assegna 
luogo  veruno.  Mancamento  al  quale  rimediare 
polrebbono  coloro,  i quali  avessero  per  l’ una 
parte  persuasione  che  la  divisione  migliore  de- 
gli umori  debba  essere,  e fisiologica,  e chimica, 
e per  l’altra  fossero  di  avviso  doversi  seguitare 
tanto  il  metodo  tenuto  nella  triplice  divisione  fi- 
siologica ultimamente  esposta,  quanto  le  tracce  , 
sopra  le  quali  ha  camminato  il  Berzelius  per 
darne  i principali  caratteri  Chimici. 

E io  qui  do  fine  a queste  preliminari  notizie, 
convinto  dell’ utilità,  che  recar  ponno  a coloro, 
i quali  leggeranno  le  cose  contenute  nei  capitoli 
avvenire. 


PARTE  PRIMA. 

FISIOLOGIA  GENERALE. 

SEZIONE  PRIMA. 

Considerazioni  generali  intorno 
la  vita  . 

CAP.  6. 

Forza  di  ri  prò  dazione  y o riproduttiva. 

L osservazione  dimostra,  che  gli  esseri  per  uni- 
versale consentimento  stimati  vivi  , gli  animali 
cioè,  e le  piante  sono  in  continue,  e necessarie 
attenenze  colle  cose, che  li  circondano. Onde  conse- 
guita; che  la  sussistenza  loro  deriva  non  solo  da  pro- 
prietà, o forze  interne,  ed  insite  a loro  stessi,  ma 
eziandio  dall’  azione  delle  cose  esteriori . Le 
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quali  interne  forze,  ed  azioni  esterne  io  chiamo 
condizioni  generali  della  vita  , col  quale  -voca* 
bolo  intendo  di  esprimere  semplicemente  le  par- 
ti direi  quasi,  o le  circostanze  da  cui  risulta  la 
vita:  e non  già  cause,  perchè  sebbene  la  vita 
derivi  da  esse,  pure  sono  elleno  medesime  efl'et- 
ti  della  vita,  come  vedrete  in  appresso.  Comun- 
que sia  per  esse  distinguonsi  i corpi  vivi  da 
quelli,  che  noi  sono  , e rinvenire  si  ponno  le 
ragioni  generali  degli  atti  vitali  . Considerando 
poi  ora  genericamente  la  vita,  due  dico  essere 
le  condizioni  di  essa  interne,  la  forza  riprodutti- 
va cioè,  e l’eccitabilità,  e a due  similmente  ri- 
dursi le  azioni  esterne,  all’azione  voglio  dire, 
colla  quale  si  prestano  all’  opera  della  riprodu- 
zione, e che  si  può  chiamare  azione  riproducen- 
te,  e all’  azione  eccitante  , o stimolante  . Delle 
quali  due  ultime  azioni  per  altro  alcune  sono 
interne. 

La  forza  riproduttiva  è la  proprietà,  o l’atti- 
tudine per  opera  della  quale  i corpi  vivi  si  ri- 
fanno della  materia  che  perdono  j perdita  conti- 
nua, e da  mille  ragioni,  e da  mille  fatti  certifi- 
cata. Per  la  quale  essi  perirebbono,  se  non  va- 
lessero a convertire  in  propria  sostanza  le, cose 
esteriori  in  essi  loro  introdotte,  e a conservare  la 
loro  organizzazione.  La  quale  forza  è intrinse- 
camente la  medesima,  che  quella,  la  quale  pre- 
siede alla  primitiva  composizione  de’corpi  orga- 
nizzati dopo  l’atto  generativo,  e che  dal  Buffon 
si  appellò  forza  vegetativa,  dal  Wolff  forza  es- 
senziale, dal  Blumenbach  nisus  Jormativus  . L’ 
unica  diflercnza  è che  per  quest’ultima  il  corpo 
organico  l’iceve  la  forma,  e la  composizione  pri- 
mordiali, mentre  la  forza  riproduttiva  operando 
nella  vita  già  cominciata,  e procedente  le  con- 
serva, e per  cosi  dire  le  ripete.  Ma  si  l’una,  che 
1 altra  producono  lo  stesso  cfl’etto,  provveggono 
cioè  allo  stato  materiale  del  corpo.  Per  la  qual 
cosa  alcuni  danno  alla  forza  riprodulti\a  il  no-; 
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me  dì  forza  organica  per  distinguerla  dalla  for- 
za dinamica  insita  parimenti  al  solido  vivo  , ef- 
fetto della  quale  è il  moto,  o 1’  oscillazione  del- 
le fibre . 

La  forza  riproduttiva  poi  si  attiene  a certe  re- 
gole, o certi  modi  di  operare,  cui  dare  si  può  il 
nome  di  leggi,  le  principali  delle  quali  io  stimo 
essere  le  seguenti  . 

La  prima  è , che  la  forza  riproduttiva  non 
agisce  con  uguale  energia  ne^varii  periodi  della 
vita.  Massima  ella  è nelle  prime  età,  media  nell’ 
età  matura,  o consistente,  minima  nella  vec* 
cbiaja,  e nella  decrepitezza. 

La  seconda  è , che  per  la  forza  riproduttiva 
sotto  certe  condizioni  i tessuti  vengono  rigene» 
rati,  ove  sieno  recisi,  e porzione  di  essi  venga 
portata  via  , o da  altro  modo  distrutta  . 11  che 
sembra  provenire  dalla  stessa  proprietà,  che  han- 
no le  fibre  di  rifarsi  delle  minime  particelle,  che 
perdono  di  continuo,  alzata  per  altro  ad  un  gra- 
do maggiore  di  energia.  Gl’ innesti,  e le  ripro- 
duzioni tanto  animali,  che  vegetabili  sommini- 
strano fondamento  a questa  legge  . 

La  terza  è, che  questa  straordinaria  vegetazio- 
ne, o riproduzione  dei  tessuti  é in  ragionò  in* 
versa  della  così  detta  perfezione,  ossia  compli- 
cazione organica  de' v arii  corpi  vivi,  W c\ie  in  al- 
tri termini  significa,  che  quanto  più  è composto, 
o perfetto  un  individuo  organico,  tanto  meno  i 
tessuti  di  esso  sono  atti  a vegetare,  o a germo- 
gliare, e che  per  contrario  quanto  più  è sempli- 
ce , od  imperfetto,  tanto  più  facilmente  accade 
nei  suoi  tessuti  la  rigenerazione. 

La  quarta  è,  che  i diversi  tessuti  di  un  me- 
desimo corpo  vivo  non  si  rigenerano  ad  egual 
grado,  o con  uguale  energia. 

Così  la  cellulare  per  esempio  si  riproduce  più 
prontamente,  e più  sicuramente  dei  nervi,  e dei 
muscoli  . 

Queste  ultime  due  leggi  si  potrebbero  forse 
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ridurre  in  una  sola , perchè  grindividui  più  sem- 
plici de’quall  si  parla  nella  terza  legge,  sono  qua- 
si interamente  composti  dei  tessuti  più  facilmen- 
te rigenerabili  nella  legge  quarta  considerati. 

La  quinta  legge  della  forza  riproduttiva  è,  che 
si  formano  per  essa  parti  nuove  necessarie  alla 
vita  , e all’accrescimento  del  corpo,  non  già  in 
sequela  di  tagli,  o di  altre  maniere  di  distru- 
zione, ma  per  semplicissimo  effetto  di  certe  cir- 
costanze naturali,  o fisiologiche , in  che  trovasi 
il  corpo.  Con  che  spiegasi  1’  origine  della  mem- 
brana decidua,  della  placenta  uterina,  della  fe- 
tale eie. 

La  sesta  legge  è che  la  forza  riproduttiva  può 
deviare  dallo  stato  naturale  alterando , o vizian- 
do lo  stato  materiale,  od  organico  dei  tessuti. 
Legge,  che  a mio  avviso  pone  fra  la  Fisiologia, 
e la  Patologia  nuove  più  estese  , e più  strette 
attenenze.  Perocché  i processi  flogistici , e le 
pseudo-membrane,  e le  ostruzioni  con  incremen- 
to di  mole,  e le  ossificazioni,  gl’indurimenti  , e 
i rammollimenti  dei  tessuti , e le  vegetazioni  po- 
lipose , e cancerose  , ed  altre  organiche  trasfor- 
mazioni si  spiegano  tutte  collo  stesso  principio 
generale  fisiologico  col  quale  si  da  ragione  della 
naturale  vegetazione  , o riproduzione  del  corpo. 
Aiuto  del  quale  sono  necessariamente  mancanti 
coloro,  che  non  vogliono  ammettere  altra  gene- 
rale forza  vitale  che  l’eccitabilità,  o forza  mo- 
trice. 

La  settima,  ed  ultima  legge  è che  la  forza  ri- 
produttiva  è variabile,  ed  incostante.  Il  che  vuob, 
si  intendere  in  questo  senso,  che  cioè  nell’ ope- 
rare i distinti  , e speciali  effetti  nelle  leggi  di- 
verse considerati,  la  forza  riproduttiva,  a motivo 
delle  stagioni  , del  clima  , della  qualità,  e quan- 
tità degli  alimenti,  del  riposo,  delP  esercizio, 
della  veglia,  del  sonno,  dello  stato  delP  anima  , 
e di  altre  non  conosciute  cagioni  può  variare  di 
grado:  qualità  ammirabile  comune  a tutte  le  for- 
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ze  vitali , ed  in  opposizione  alle  forze  fisiche 
ammirabili  per  la  loro  costanza. 

CAP.  7. 

Eccitabilità, 

L eccitabilità  è la  forza  o proprietà  de’  tessuti 
organici  mercè  della  quale  corrispondono  o rea- 
giscono alle  cose,  onde  sono  tocchi  con  un  par- 
ticolare movimento.  Del  quale  fatto  1’  economia 
animale  , e la  vegetabile  offeriscono  esempi  sen- 
za numero. . La  quale  eccitabilità  sebbene  dal 
Brown  fino  a’giorni  nostri  sia  stato  il  subbietto  di 
moltissime  considerazioni  e di  vivissime  contro- 
versie , pure  la  conobbero  anche  gli  antichi , 
quantunque  la  ravvisassero  sotto  diversi  aspetti, 
e di  vari  nomi  la  appellassero.  Conciossiacchè 
fu  nota  ad  un  Asclepiade  , ad  un  Temisone  , ad 
un  Tessalo,  i quali  ammisero  nel  solido  vivo  due 
opposti  stati  , cui  diedero  le  denominazioni  di 
strictum  e di  laxum  , i quali  non  ponuo  essere 
se  non  se  due  contrari  moti  1’  uno  di  contrazio- 
ne , l’altro  di  rilassamento.  La  conobbe  il  Ba- 
glivi , e tuttoché  la  chiamasse  talvolta  elastici- 
tà, pure  vide  in  essa  una  tendenza  della  fibra 
viva  all’  increspamento  , ed  alla  contrazione.  La 
conobbe  PHoffmann  e il  nome  datole  di  elaterio 
non  impedì,  che  negli  effetti  di  quella  forza  non 
vedesse  speciali  oscillazioni.  Fu  nota  al  Cigna,  al 
Fabre  , al  Gautier  , ed  al  Girtanner,  i quali  la 
espressero  col  nome  di  irritabilità  : espressione 
limitata  dall’  Haller  alla  forza  posseduta  dai  soli 
muscoli.  Altri  disserla  impressionabilità,  altri  sti- 
raolabilità,  altri  contrattilità.  Ma  il  suo  caratte- 
re essenziale  è sempre  il  medesimo,  essa  è sem- 
pre una  forza  motrice.  Laonde  l’eccitabilità  può 
considerarsi  come  una  mobilità  della  fibra  viva. 
Anche  questa  forza  si  attiene  a certe  regole  di 
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alla  forza  riproduttiva,  e sono  la  prima,  la  quar- 
ta , la  settima  o 1’  ultima  nel  capitolo  antece- 
deule  spiegate.  Basti  adunque  In  quanto  alla  pri- 
ma lo  agglugnere,  che  i corpi  vivi  tanto  più  so- 
no eccitabili  quanto  più  sono  giovani,  e per  con- 
trario, rispetto  alla  quarta,  che  alcune  parti  de- 
gli esseri  organici  reagiscono  con  maggior  forza 
agli  stimoli  di  quello  altre  si  facciano,  essendo 
per  es.  più  eccitabili  i muscoli  della  cellulare  , 
e risguardo  all’  ultima  che  anche  1’  eccitabilità 
può  mostrare  variabilità,  ed  incostanza. 

La  prima  poi  delle  leggi  proprie  della  eccitabi- 
lità è che  i varii  tessuti  del  corpo  corrispondono 
in  diverse  maniere  alle  cose  onde  sono  toccati. 
La  cellulare  per  esempio  Inturgidisce,  i vasi  si 
restringono,  e si  dilatano,  i muscoli  si  accor- 
ciano, e si  allungano. 

La  seconda  è che  V- eccitabilità  abbisogna  di 
stimoli  di  varia  natura  onde  abbiano  luogo  le 
reazioni  delle  varie  parti  del  corpo.  Parla  l’e- 
videnza negli  organi  dei  sensi  esterni.  I musco- 
li del  tronco,  e delle  articolazioni  ^ muovono 
per  r azione  nervosa  , il  cuore  è commosso  dal 
sangue  ecc. 

La  terza  è che  i tessuti  eccitabili  reagiscono 
con  maggiore  y o minore  energia  a seconda  del 
maggiore  y o minore  grado  di  forza  degli  stimo- 
li.  Il  che  peraltro  accade  quando  abbia  luogo 
un  certo  uso  regolare,  e moderato  degli  stimoli'. 
Conclossiacchè  può  alle  volte  nascere,  che  nello 
stesso  stato  fisiologico  uno  stimolo  discreto  o mi- 
nimo produca  una  reazione  massima,  e che  uno 
stimolo  massimo  non  risvegli  che  una  reazione 
minima.  I quali  casi  saranno  considerati  in  al- 
tre leggi  della  eccitabilità. 

La  quarta  è che  in  una  data  parte  del  corpo 
vivo  V eccitabilità  è posta  in  più  alacre  azione 
dalla  varietà  degli  stimoli.  Ed  ò ben  chiaro 
questa  legge  avere  risguardo  alle  parti  naturai- 
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niente  eccitabili  ila  stimoli  diversi , come  si  è 
per  es.  il  sensorio  del  gusto,  il  quale  può  es- 
sere eccitato  e dalle  cose  dolci,  e dalle  amare, 
e dalle  acide  , e dalle  alcaline  ecc. 

La  quinta  legge  è che  V eccitabilità  a poco  a 
poco  diminuisce , e produce  effetti  sempre  mino- 
ri a misura  che  V azione  degli  stimoli  si  va  ri- 
petendo. Legge  però  la  quale  ha  forza  soltanto 
sopra  le  parti  operanti  nella  vita  animale  , co- 
me sono  per  esempio  il  cervello  , e gli  organi 
sensori,  e che  si  vede  verificata  a cagione  di  esem- 
pio nella  reazione  sempre  minore  suscitala  dagli 
stimoli  operanti  negli  spazi  della  veglia , che  pre- 
cedono il  sonno  . Ed  è questo  uno  de’  casi  toc- 
cali nella  terza  legge,  e cioè  che  uno  stimolo 
massimo  può  non  risvegliare  che  una  reazione 
minima  . Le  parti  poi  ministre  della  vita  orga- 
nica come  è per  esempio  il  cuore  non  sono  sog- 
gette a questa  legge,  reagendo  elleno  agli  stimo- 
li ordinari,  e fisiologici  con  una  certa  uniformità, 
e costanza  . Con  questa  legge  spiegare  si  poiino 
i fenomeni  dell’  abitudine  agli  stimoli  . 

La  sesta  legge  è che  eccitabilità  già  stan- 
cata , o stremata  sen  torna  vivace , e pronta  se 
per  uno  spazio  di  tempo  conveniente  cessi  V a- 
zione  degli  stimoli  . Vedine  un  esempio  nel- 
1’  azione  degli  stimoli  nel  cominciamenlo  della 
veglia . 

La  settima  ed  ultima  legge  è che  i primi  sti- 
moli, che  agiscono  dopo  il  riposo  bastevole  a 
riaccumulare  V eccitabilità  sebbene  miti  risveglia- 
no questa  forza  gagliardamente , e assai  più  di 
quello  facciano  in  progresso  di  tempo  . E que- 
sto è uno  degli  altri  casi  mentovati  nella  terza 
legge,  e cioè  che  uno  stimolo  mite  può  procac- 
ciare un  clTclto  massimo. 

Del  resto  quantunque  l’eccitabilità  occupi  un 
largo  campo  entro  il  corpo  vivo , pure  ha  mino- 
re estensione  della  forza  riproduttiva  , la  quale 
esiste  eziandio  in  tutte  le  ossa,  in  tutte  le  car- 
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tilagini , in  tutti  i ligaraenti,  in  tutti  i tendini, 
e in  tutte  le  aponeurosi.  Ed  è tanto  vero,  che 
vi  esiste,  che  elleno  patiscono  vari  gradi  come 
di  accrescimento,  o vegetazione,  così  di  ingraci- 
limento  , o diminuzione  mentre  niuno  affermare 
potrebbe  coramoversi  le  loro  fibre  pei  toccamen- 
ti  delle  cose;  al  qual  moto,  oltre  forse  la  [loro 
organizzazione,  si  oppone  ancora  la  loro  durez- 
za, o rigidità  . Parlo  delle  vere  , e prette  fibre 
ossee,  cartilaginose  ecc.  astrazion  fatta  dagli  altri 
tessuti  che  entrano  nella  loro  fabbrica. 

CAP.  8. 

Vitalità j e cagioni  onde  potrebbe  derivare, 

Innanzi  tutto  è necessario  il  comprendere  il  ve- 
ro significato  del  vocabolo  Vitalità . Dagli  studi 
della  Filosofia  è insegnala  la  differenza  da  atti- 
tudine^ ad  atto.  U attitudine  di  un  corpo  ad  ope- 
rare un  effetto  non  è che  la  sua  facoltà  o capa- 
cità di  agire . Ma  non  per  questo  e'sso  opera . 
Vuoici  una  cosa,  che  lo  induca,  o sforzi  ad  eser- 
citare la  sua  facoltà,  il  quale  esercizio  dicesi  at- 
to . La  causa  dell’  attitudine  è riposta  nel  corpo 
che  la  possedè;  la  causa  dell’ affo  consiste  e nel- 
r attitudine,  e nell’  azione  della  cosa,  che  la  po- 
ne ad  effetto  . Altrettanto  è a dire  della  vitali- 
tà, e della  vita  . La  vitalità  e 1’  attitudine  , o 
facoltà  del  solido  organico  ad  esercitare  gli  alti 
vitali,  i quali  acciocché  abbiano  luogo  quella  non 
basta  , richiedendovisi  certe  cose , che  la  renda- 
no operativa . E posciacchè  , sicome  c detto  , la 
causa  dell’  attitudine  risiede  nel  corpo , che  la 
possedè,  ne  conseguita,  che  nei  tessuti  medesi- 
mi organici  ricercare  si  debbano  le  cause  delle 
vitalità  . La  vitalità  poi , come  ora  la  conside- 
ro , presa  voglio  dire  in  un  senso  tanto  genera- 
le, da  comprendervi  anco  V attitudine  che  han- 
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no  i vegetabili  ad  esercitare  gli  atti  vitali , con- 
siste nella  forza  riproduttiva , e nella  eccitabilità . 
Dobbiamo  adunque  investigare  ora  per  quanto  è 
possibile  onde  nascano  coteste  due  proprietà , o 
facoltà  de’ solidi  vivi,  in  altri  termini  venire  in- 
dagando ciò  , che  li  rende  riproducibili  , ed  ec- 
citabili. E qui  , molte  opinioni  tralasciando  , è 
di  moltissimi  opinione,  che  la  causa  della  vita- 
lità risiegga  nella  organizzazione  vale  a dire  nel- 
la composizione  chimica,  e nella  tessitura  dei  so- 
lidi, opinione  detta  ancora  degli  atomisti.  E per 
verità  non  è senza  qualche  saldezza  [di  fonda- 
mento il  credere,  che  se  il  solido  organico  pos- 
siede una  specifica  combinazione  di  principii,  e 
disposizione  di  particelle , e di  fibrille , debbano 
queste  condizioni  contribuire  al  modo  di  opera- 
re del  solido  istesso.  E alla  ragione  si  aggiugne 
r esperienza,  la  quale  manifesta  che  viziata  l’or- 
ganizzazione , si  spegne,  o si  altera  la  vitalità. 
Cosi  per  esempio  suppurata,  o rammollita,  o ma- 
cerata la  midolla  spinale  essa  non  è più  abile  a 
ricevere , e a trasmettere  le  impressioni  cerebra- 
li, e le  parti  sottoposte  alla  porzione  della  mi- 
dolla offesa  vengono  colpite  da  paralisi  ; e cosi 
perde  la  facoltà  di  contrarsi  un  vaso  ossificato: 
e si  nell’  un  caso , che  nell’  altro  gli  effetti  del- 
la forza  riproduttiva  sono  evidentemente  alterati. 

Altra  opinione  seguita  pure  da  molti  è che  la 
causa  della  vitalità  debbasi  ad  un  principio  te- 
nuissimo, e per  cosi  dire  etereo  , che  penetri  i 
solidi  organici,  chiamato  perciò  principio  vitale ^ 
opinione  per  alcuni  detta  del  dlnamlstl.  I qua- 
li poi  battono  due  strade  diverse . Imperocché 
stimarono  alcuni,  che  il  principio  vitale  avesse  un 
indole,  o natura  specifica;  e per  tacere  degli  an- 
tichi, i quali  ammisero  gli  spiriti  animali,  c che 
avrebbero  dovuto  imaginare  anche  gli  spirili  ve- 
getabili per  spiegare  la  vitalità  delle  piante,  il 
Celebre  Lcnhossek  ammette  un  imponderabile 
diverso  da  tutti  gli  altri  upti , e generato  entro 
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il  corpo  vivo,  a cui  dà  il  nome  d’imponderabi- 
le biotico  ossia  vitale . Della  quale  ipotesi  se  è 
difficile  il  mostrare  l’ impossibilità , non  è faci- 
le lo  stabilire  le  fondamenta  sopra  le  quali  ap» 
poggiarla . Ricorrono  altri  agl’  imponderabili  co- 
muni. E per  verità  veggonsi  nell’economia  ani- 
male apparenze,  le  quali  senza  rivolgersi  all’ ef- 
ficacia degl’  imponderabili  avere mon  potrebbono 
alcuna  spiegazione.  Una  delle  quali  apparenze 
per  esempio  è il  corrispondere  delle  parti  vive 
agli  stimoli  con  somma  prestezza,  e in  un 
mo.  Non  si  tosto  le  hai  tocche,  che  si  comrao- 
vono  e il  movimento  è già  arrivato  ai  luoghi  più 
lontani  dal  punto  toccato.  E chi  non  ravvisereb- 
be in  questo  fenomeno  un  effetto  dell’azione  de- 
gli imponderabili,  de’ quali  appunto  è proprio 
l’operare  con  somma  rapidità.  Vedine  un  altra. 
La  parti  vive  esperimentar  ponno  P azione  delle 
cose  poste  a qualche  distanza  da  esse.  Le  espe- 
rienze del  Galvani,  del  Reil,  e dell’ Humboldt 
lo  danno  a divedere  rispetto  ai  nervi , ed  ai  mu- 
scoli . E chi  non  tribuirebbe  questi  effetti  agli 
imponderabili  valevoli  ad  operare  senza  sotto- 
porsi alla  legge  dei  contatti?  I più  poi  avvisa- 
no , che  r imponderabile  operante  nei  tessuti  vi- 
vi sia  1’  elettricità  , avviso  corroborato  da  mol- 
tissime osservazioni  . 

Ma  considerando  ohe  l’ elettricità  esiste , ed 
agisce  , in  tanti  altri , e forse  in  tutti  i corpi , i 
quali  poi  non  presentano  le  proprietà  degli  es- 
seri organizzati,  il  puro  , e solo  dinamismo  elet- 
trico cosi  detto  non  può  bastare  per  rendere  ra- 
gione della  vitalità  . Ed  avendo  superiormente 
detto,  che  anche  1’  organizzazione  dee  essere  va- 
lutata , parmi  ragionevole  il  comporre  l’opinio- 
ne degli  atomisti  con  quella  dei  dinamisti , e rav*’ 
visare  la  causa  della  vitalità  ^ e nella  organizza- 
; zione,  e nella  elettricità  della  quale  è provveda* 
t ta  la  materia  organica . Per  la  qual  cosa  potreb* 
1 bc5Ì  congetturare,  che  il  predetto  impoi^derabile 
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mercè  delle  continue  attrazioni , e ripulsioni  da 
esso  entro  il  corpo  vivo  operate , tenga  le  parti» 
celle  dei  tessuti  in  uno  stato  dirò  così  di  ondeg- 
giamento, di  oscillazione  , di  contrasto,  per  lo 
che  disposte  sieno  a separarsi  le  une  dalle  altre, 
e a disfarsi,  o essere  portate  via,  mentre  le  nuo- 
ve Tengono  ad  occupare  i loro  posti;  e con  ciò 

f)uò  intendersi  in  qualche  modo  il  perchè  i so- 
idi abbiano  la  forza  riproduttiva.  E collo  stes* 
so  principio  dare  si  può  qualche  ragione  della  ec- 
citabilità, potendo  1’  eterogeneità  dello  stimolo 
accrescere , e variare  le  attrazioni , e le  ripulsio- 
ni per  modo , che  le  particelle  dalla  loro  indi- 
viduale oscillazione  passino  ,ad  un  maggior  moto 
simultaneo,  e complessivo  , e producano  così  i 
movimenti  dei  tessuti  . E nella  forza  riprodutti- 
va, e nella  eccitabilità  abbiamo  pur  detto  con- 
sistere la  generale  vitalità.  Ma  chi  può  inol- 
trarsi in  cosi  fatte  investigazioni  senza  pericolo 
di  errare? 

CAP.  9. 

Stimoli , 


E,  seguitando,  è a parlare  delle  altre  coodizio* 
ni  generali , dalle  quali  pure  abbiamo  detto  ri- 
sultare la  vita  , e cioè  le  potenze  riproducenti  , 
e gli  stimoli,  o potenze  eccitanti.  Precederò  col- 
r esame  degli  stimoli,  perchè  esso  riescirà  op- 
portuno ad  intendere  meglio  le  cose,  che  in  ap- 
presso verranno  dette  intorno  le  potenze  ripro- 
ducenti. 

Fisiologicamente  sotto  il  nome  di  stimoli  com- 
prendonsi  tutte  le  cose,  dalle  quali  viene  prò* 
dotto  il  movimento  dei  solidi  organizzati.  E poi- 
ché per  le  cose  superiormente  dette  T eccitabi- 
lità è una  certa  mobilità  dei  tessuti  , ne  conse- 
guita, che  gli  stimoli,  o potenze  eccitanti  si  deb- 
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bano  considerare  come  potenze  moventi,  e T ef- 
fetto generico  da  essi  cagionato,  e cioè  1’  eccita- 
mento , come  un  moto  ; moto  per  altro  regolato 
dalle  speciali  leggi  discorse  nel  Cap.°  7.°  del* 
la  Eccitabilità. 

Molti  c vari  sono  gli  stimoli,  dai  quali  la  vi- 
ta è sostenuta  . L’  aria  , il  calorico  , la  luce  , il 
cibo,  la  bevanda,  il  sangue,  il  chilo,  la  linfa, 
tulli  gli  altri  umori,  l’azione  dell’ anima  ecc. 
sono  da  ascrivere  alle  potenze  eccitanti;  intorno 
alle  quali  per  altro  io  ini  limito  ora  a fare  poche 
generali  considerazioni  . sopra  di  che  sebbene 
gli  stimoli  formino  nell’  universale  una  condizio- 
ne della  vita  con  tutto  ciò  alcuni  di  essi  sono 
necessari,  ed  altri  nò.  La  quale  necessità  poi 
non  è in  tutti  eguale.  Perocché  in  alcuni  è ta- 
le e tanta,  che  mancando  essi  avvegnacchè  per 
brevissimo  spazio  la  vita  è spenta.  Dissangua  un 
animale,  o ponilo  nel  vuoto,  subito  perirà.  Dun- 
que il  sangue,  o 1’  aria  sono  di  prima,  e imme- 
diata necessità  . E se  possibile  ti  fosse  il  togliere 
ad  una  pianta  i suoi  sughi , ancor  quella  vedre- 
sti deporre  la  vita.  Non  cosi  di  altri  stimoli,  i 
quali  comecché  necessari  pure  noi  sono  che  a cer* 
ti  intervalli,  o periodi , fuori  de*  quali  ponno  man- 
care senza  che  la  vita  si  tronchi,  o grandemen- 
te ne  patisca  . E ognuno  conosce  essere  di  que* 
sto  genere  le  materie  somministranti  alimento  , 

I le  quali  perciò  farebbonsi  valutare  come  stimoli 
di  una  necessità  secondaria  , o mediata  . E per 
1 ultimo  altri  stimoli  ponno  mancare  per  uno  spa- 
zio di  tempo  lunghissimo,  ed  anche  per  sempre, 
fc  non  per  tanto  i corpi  viventi  sono  obbligati  a 
idisfarsi,  c a finire.  Stimoli  di  ninna  necessità; 
te  tali  sono  quelli  a cagione  di  esempio,  che  agi- 
j scono  sopra  gli  organi  de’ sensi  . Se  non  che  l’ inu- 
tilità di  certi  stimoli  più  negli  animali,  che  nei 
vegetabili  si  avvera,  risguardando  ella  massima- 
mente  la  vita  esterna,  o animale,  o di  relazio- 
ne, della  quale  non  sono  dotate  le  piante  . Ma 
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se  alcuni  stimoli  non  sono  necessari , ciò  avvie- 
ne allora  solamente  , che  la  vita  è incompiuta. 
Alla  perfezione  della  vita  sono  lutti  necessari. 

La  quale  varia  importanza  degli  stimoli  nasce 
dalla  varia  importanza  degli  organi,  sopra  i qua- 
li vengono  quelli,  operando.  Conciosslacchè  al- 
cuni organi  del  corpo  , il  cuore  per  esemplo  i 
pulmonl,  sono  cosi  fatti,  che  le  funzioni  loro 
non  ponno  mal  essere  totalmente  sospese  j di  al- 
tri, siccome  lo  stomaco,  e gl’  intestini,  ponno  gli 
atti  vitali  per  certo  tempo  sospendersi  , ed  altri 
sono  totalmente  indifferenti  al  sostentamento  del 
corpo 5 del  che  sono  a vedere  gli  esempi  nel  na- 
so, negli  orecchi,  e negli  altri  organi  di  questa 
qualità  . Quanto  maggiore  poi  è 1’  attenenza  de- 
gli organi  col  restante  del  corpo,  tanto  maggio- 
re è l’importanza  di  quelli.  Per  la  qual  cosa  il 
cuore,  e i pulmonl  somministrano  a tulle  le  par- 
ti l’umore,  onde  esse  ricevono  materia,  e mo- 
vimento; lo  stomaco,  e gl’  intestini  rlsguardo  al- 
le loro  funzioni  ordinarie  altro  non  fanno  , che 

S arare  entro  le  proprie  cavità  il  chimo,  ed  il 
),  il  quale  dopo  breve  corso  entra  nelle  ve- 
ne; e cogli  organi  de’ sensi  non  hanno  diretta, 
e necessaria  relazione  le  parti,  l’ufficio  delle 
quali  è indispensabile  alla  vita.  Ma  sì  fatte  diffe- 
renze esistono  assai  più  presto  negli  esseri,  che  per 
avere  il  corpo  formato  di  molti  e vari  organi 
chiamaronsi  perfetti,  mentre  nei  così  delti  imper- 
fetti essendo  il  loro  corpo  intessuto  in  una  ma- 
niera più  semplice,  ed  uniforme  , dee  fra  gli  sti- 
moli ad  essi  appartenenti  regnare  una  certa  ugua- 
glianza di  efficacia . 

Rispetto  poi  all’  oscurissimo  modo  di  agire  de- 
gli stimoli,  io  mi  limito  alle  seguenti  congettu- 
re i.°  Gli  stimoli  dando  moto  ai  solidi  vivi  pa- 
re modifichino  lo  stato  della  materia  componen- 
te i solidi  istessi , sembrando  che  un  corpo  pa- 
tire non  possa  cangiamento  veruno  senza  che  sia 
ia  qualche  grado,  o modo  mutata  la  condizione 
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della  materia  oude  risulta.  2.°  La  modificazione 
indotta  dallo  stimolo  può  forse  accadere  alla 
composizione  chimica,  ma  più  probabilmente  nel- 

« 1-  i_  j-iT-  : 


la  tessitura,  la  quale  risulta  dalla  distribuzione, 
dalla  forma,  dalla  densità,  dalla  positura,  e dai 
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contatti  delle  particelle,  e delle  fibrille.  3.°  Per 
tal  modo  riesce  meno  difficile  lo  intendere  come 
per  P azione  degli  stimoli  i solidi  si  commova- 
no, di  quello  che  ammettendo  una  addizione  o 
sottrazione  di  qualche  elementare  principio,  del- 
r ossigeno  per  esempio.  E quand’  anche  cotesto 
lavoro  chimico  avvenisse,  parrai  dovesse  segultar- 
; ne  un  mutamento  nell’  intima  tessitura,  senza  di 
che  nlun  molo  organico  mi  sembra  concepibile. 
4-°  Diversificando  nelle  varie  parti  il  complesso 
delle  condizioni  ora  dette  , dalle  quali  l’intima 
! tessitura  risulta  (il  che  fino  a certo  segno  è dal» 
’ le  osservazioni  fatto  palese  ) dee  il  moto  vitale 
eseguirsi  sotto  diverse  forme  nel  diversi  tessuti 
del  corpo.  5.°  Il  motivo  per  lo  quale  gli  stimo- 
li inducono  la  predetta  mutazione  nella  ^tessitu- 
ra dei  solidi  potrebbe  essere  l’azione  dell’ impon- 
derabile elettrico,  il  quale  si  svolga  pel  contat- 
to dello  stimolo  colla  parte  viva  , dell' energia 
del  quale  imponderabile  fosse  necessario  effetto 
la  commozione  delle  particelle , e delle  fibrille. 
3.0  Lo  volgersi  della  elettricità  sembra  derivare 
gialla  eterogeneità,  che  sempre  passa  fra  la  po- 
|:;enza  eccitante  , c la  parte  eccitata  , ed  anche 
lai  semplice  loccamento  di  cose  omogenee.  7." 
considerala  la  maniera  di  agire  della  elettricità  si 
lolrebbc  dare  alcuna  ragione  della  rapidità  dei 
noli  vitali,  non  che  dell’agire  degli  stimoli  quan- 
uuquc  non  tocchino  immediatamente  i tessuti , 
Ili  muovono.  8.°  Sebbene  sia  sentenza  di  alcu- 
1 filosofi  anche  i fenomeni  presentati  dal  corpi 
lOrganici  nascere  dalla  virtù  degl’  imponderabi- 
, rnillad  Imeno  la  materia  degli  esseri  organlz- 
ìti  trovandosi  in  uno  stalo  particolare  si  risguar- 
0 alia  sua  composizione  chimica  , che  alla  sua 
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disposizione  meccanica,  o tessitura,  grimponde- 
rabili  non  ponno  produrre  in  questi  due  ordini 
di  corpi  effetti  simiglianti.  9.°  Per  le  cose  ora 
dette  r azione  degli  stimoli  sembra  doversi  con- 
siderare come  un’  azione  dinamica  d’ indole  par*, 
ticolare. 

CAP.  IO. 

Potenze  riproducenti. 


^otto  il  nome  di  potenze  riproducenti  io  inten- 
do tutte  le  cose,  che  sono  necessarie  alla  vita 
unendosi,  ed  incorporandosi  colle  parti  solide,  e 
colle  fluide  degli  esseri  organizzati.  Per  la  qua- 
le definizione  presentasi  tosto  all’  animo  la  dif- 
ferenza grandissima  fra  esse  , e le  potenze  ecci- 
tanti. Perocché  queste  ultime  agiscono  scuoten- 
do i tessuti , o cagionando  in  essi  un  movimen- 
to più  , o meno  visibile  senza  incorporarsi  seco 
loro , e trasmutarsi  in  loro  parte  integrale. 

La  potenza  riproducente , che  chiama  subito 
a se  la  nostra  attenzione,  è il  sugo  così  detto 
nutritivo,  che  ogni  corpo  vivo  prepara  a se  me- 
desimo. La  quale  materia  nutritiva  non  è in  tut- 
ti gli  esseri  viventi  la  medesima.  Conciossiacchfe 
in  alcuni  animali  è un  vero  sangue  rosso,  in  al- 
tri una  linfa  nutritiva  , detta  sangue  bianco  , e 
nei  vegetabili  i sughi  proprii.  A malgrado  delle 
quali  diversità  è sempre  la  stessa , quanto  che 
possedè  sempre  la  natura  chimica  delle  parti,  al 
ristauramento  delle  quali  è destinata  ; è per  cosi 
dire  sempre  sangue.  La  quale  maniera  di  opera 
re  del  sangue  è affatto  diversa  dall’  azione  sti 
molante  da  esso  esercitata  sopra  le  cavità  del  cuo 
re  , delle  arterie , e delle  vene.  Come  stimol 
agisce  con  tutto  se  stesso,  come  riproduttore  col- 
le varie  sue  parti;  come  stimolo  opera  in  raassr^ 
di  una  certa  grandezza,  come  riproduttore  divi 


so  in  minimi  atomi  ; come  stimolo  tocca  la  su- 
perficie delle  parti,  e passa,  come  riproduttore 
si  trattiene,  penetra  nei  piu  ascosi,  e riposti  pun- 
ti dei  tessuti , e vi  si  incorpora  ; come  stimolo 
non  SI  può  dire,  che  perda  alcuna  porzione  di 
se,  come  riproduttore  evidentemente  si  consuma; 
come  stimolo  agita,  o scuote  , come  riprodutto- 
re non  induce  movimento,  o se  avvi  moto  è un 
moto  molecolare,  voglio  dire  individuale  di  ogni 
particella  . E di  vero  se  una  particella  si  depo- 
sita sopra  un  tessuto,  se  un  altra  se  ne  va  via,  è 
pur  forza  che  e T una  , e 1’  altra  si  muovano  . 
Ma  è un  moto,  che  avviene  anche  quando  1 tes- 
suti sono  in  istato  di  quiete.  Perocché  la  ripro- 
duzione si  fa  meglio  nel  sonno,  nel  quale  le  fi- 
bre muscolari , e le  nervee  operanti  nei  moti  vo- 
lontari, e nei  sensi  certamente  non  si  muovono. 
Il  quale  moto  lo  reputo  diversissimo  dal  comples- 
sivo, e totale  commoversi  di  un  tessuto,  quando 
la  sua  eccitabilità  è dagli  stimoli  risvegliata. 

E cose  simigliami  a queste  sono  a <^ire  di  al- 
tre potenze  , nelle  quali  comunalmente  non  si 
ammette  se  non  se  1’  azione  stimolante  , e tali 
sono  a cagione  di  esemplo  l’aria,  l’umidità,  e 
il  calorico.  Faccia  pure  1’  aria  sopra  la  cute,  so- 
pra la  superficie  della  laringe,  dei  bronchi,  dei 
vasi  aerei,  e delle  vescichette  polmonari  una  im- 
pressione, e sotto  questo  aspetto  si  consideri  pu- 
re come  uno  stimolo  . Ma  se  1’  aria  si  mescola 
col  sangue,  gli  comunica  un  qualche  principio, 
un  qualche  altro  gliene  toglie,  e ne  modifica  per 
tal  modo  la  composizione,  o la  crasi,  questa 
azione  dell’aria  non  dee  confondersi  colla  stimo- 
lante, può  chiamarsi  in  vece  riproducente . E in. 
una  maniera  analoga  a cotesta  agisce  P umidità 
non  solo  quando  si  scompone,  cedendo  alle  par- 
li del  corpo  i suoi  principii  , ma  eziandio  allor- 
ché opera  con  tutta  se  stessa  , e senza  scompor- 
si. Intorno  a che  sono  a narrare  i fatti  che  ren- 
dono evidente  l’azione  della  umidità  negli  atti 
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■vitali.  Le  così  dette  anguille  del  grano  rachiti- 
co, secondo  le  esperienze  del  Bonnef,  ponno  con- 
servarsi per  lo  spazio  di  z'j  anni  senza  un  mi- 
nimo segno  di  vita  , e infra  uno  spazio  di  tem- 
po così  lungo  , ove  sieno  inumidite  manifestano 
indici  di  vita.  Il  rotifero  può  sussistere  lunghi 
anni  inaridito,  e raggrinzato  si  che  sembra  piut- 
tosto un  pezzetto  di  secca  pergamena , che  un 
animale;  ma  se  venga  bagnato  con  una  goccia 
di  acqua  , la  vita  sua  sì  lungamente  sospesa  fa 
novella  comparsa.  E per  servire  alla  brevità  ap- 
parenze consimili  vengono  offerte  dal  gordio,  o 
seta  equina,  dal  tardigrado,  dalle  lumache,  e 
dalla  pianta  detta  lemna  minor.  Le  quali  appa- 
renze non  mi  sembrano  spiegabili  colla  sempli- 
ce azione  stimolante  della  umidità . E come  con- 
cedo potere  questa  nei  casi  predetti  operare  co- 
me stimolo,  così  tengo  che  essa  eziandio  pene- 
tri le  parti  del  corpo,  seco  loro  si  unisca , e ren. 
da  loro  il  principio,  o la  condizione,  che  loro 
mancava  perchè  fossero  eccitabili . Nè  da  ultimo 
posso  entrare  nella  opinione  di  coloro,  che  non 
ravvisano  nel  calorico,  che  un  semplice  stimolo. 
Stimolo  certamente  Io  è,  ma  non  è meno  certo 
essere  necessario  alla  vita  anche  perchè  è un  ele- 
mento, un  principio,  o una  cosa,  di  cui  abbi- 
sognano le  parti  del  corpo  per  avere  1’  attitudi- 
ne a vivere.  Il  che  rettamente  si  deduce  dalle 
note  proprietà , cui  esso  possedè . Perciocché  es- 
sendo uno  dei  regolatori  dell’  affinità  contribuir 
dei  alla  normalità  della  composizione  chimica 
de  tessuti,  e degli  umori;  ed  operando  la  rare- 
fazione, la  dilatazione  ecc.  mantener  dee  le  par- 
ticelle, e le  fibre  de’  solidi  nella  debita  densità, 
distanza,  positura  ecc.  dalle  quali  condizioni  l’or- 
ganica tessitura  abbiamo  detto  risultare.  Ondec- 
chè  se  una  discreta  copia  di  calorico,  c a grado 
a grado  accresciuta  ritorna  le  funzioni  tutte  nel 
corpo  di  un  assiderato,  non  è a dirlo  effetto  sol- 
tanto dello  stimolo  recato  dal  calorico,  ma  vuol- 


si  derivare  anco  da  questo, 'clic  si  è per  tal  mez- 
zo restituita  al  corpo  una  cosa,  che  avea  per- 
duta} mercè  del  quale  acquisto  i tessuti  ricupe- 
rano le  necessarie  condizioni , onde  potere  risen- 
tirsi all’azione  stimolante  e del  calorico  stesso, 
e degli  altri  stimoli  ordinari  interni,  ed  esterni; 
i quali  a motivo  dello  stato  imperfetto  , e man- 
chevole degli  organi  niun  effetto  potevano  ca- 
gionare. 

Le  quali  dottrine,  ove  io  grandemente  non  er- 
ri , rischiarano  la  spiegazione  di  molti  fenomeni 
del  corpo  infermo,  e massimamente  della  infiam- 
mazione , la  quale  di  presente  è tanta  parte  del- 
la Patologia.  Sia  una  flogosi  nata  dall’azione  so- 
verchia del  calorico.  Ma  fintantoché  e in  questo, 
e nel  sangue,  che  nella  parte  infiammata  si  ar- 
resta io  non  considero  che  un  azione  stimolante 
potrò  Lene  intendere  in  essa  parte  Taumento  dei 
moti  vitali,  i fenomeni  del  turgore  vascolare,  o 
della  Angioidesi , ma  non  potrò  alla  stessa  azio- 
ne tribuire  un  effetto  diversissimo  dai  predetti  , 
quale  si  è la  formazione  del  processo^  flogistico, 
il  quale  consiste  in  una  mutazione  organica  , o 
materiale  del  tessuto,  che  s’infiamma.  E pure 
quando  nel  calorico  oltre  1’  azione  stimolante  io 
ammetta  la  proprietà  di  cangiare  lo  stato  chimi- 
co, e meccanico  della  materia,  quando  nel  san- 
gue oltre  l’azione  stimolante  ravvisi  la  facoltà 
d’  incorporarsi  colle  fibre  e di  modificarne  1’  or- 
ganizzazione . se  non  ho  un  idea  chiara  della  for- 
mazione del  processo  flogistico  ( e in  qualsivo- 
glia dottrina  è forse  impossibile  di  averla  ) pos- 
so almeno  trovare  la  corrispondenza  fra  gli  ef- 
fetti, e le  cagioni,  e riconoscere  nell’ accresciu- 
to dinamismo,  o eccitamento  o moto  vitale  del- 
le parti  infiammate  una  conseguenza  dell’  aumen- 
tata azione  stimolante  del  calorico  e del  sangue, 
e nella  materiale  mutazione  della  organizzazione 
vedere  un  effetto  di  un  altro,  e particolar  modo 
di  agire  del  calorico,  e del  sangue.  La  quale 
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ultima  azione  io  chiamo  riproducente  riferendo- 
dola  allo  .stato  natarale,  ed  ordinario  del  corpo, 
parendomi  che  esprima  il  giro  dirò  così,  e la 
continua  permutazione,  o nuova  formazione  del- 
la materia  organica  . Io  per  altro  sono  il  primo 
a confessare,  che  rispetto  alle  infiammazioni  , 
e ad  altri  particolari  consimili  o quella  voce 
non  è altrettanto  proporzionata  , oppure  non  bi- 
sogna separare  da  essa  T idea  di  una  riprodu- 
zione alterata  , e pervertita  . Ma  non  si  con- 
tenda sopra  i vocaboli  , pongasi  mente  alle  co- 
se , e vedrassi  altro  essere  il  dare  moto  a un 
tessuto  , ed  altro  il  comporlo  , il  conservarlo , e 
il  modificarlo  nella  sua  composizione.  E colle 
medesime  dottrine  assegnare  possiamo  il  valo- 
re, che  merita  all’ opinione  del  Racchetti  , che 
gli  stimoli  generino  1’  eccitabilità  . Affermazio- 
ne giustissimamente  limitata  dall’  illustre  mio 
collega  Sig.  Prof.  Tommasini  ai  casi  nei  quali 
gli  stimoli  dieno  luogo  al  processo  flogistico. 
Perocché  ad  ammetterla  universalmente  si  op- 
pone la  quinta  legge  della  eccitabilità , per  la 
quale  questa  terza  viene  dagli  stimoli  diminui- 
ta provenendone  i fenomeni  dell'  abitudine  . Ma 
quando  nasce  il  processo  flogistico  , P accresci- 
mento della  eccitabilità  non  avrebbe  luogo,  se  la 
causa  operante  cangiato  non  avesse  lo  stato  ma- 
teriale della  parte,  sopra  la  quale  ha  agito,  op- 
pure se  non  potendolo  essa,  non  fosse  sottentra- 
ta altra  cagione,  (per  esempio  il  sangue)  abile 
a produrre  il  medesimo  effetto.  Imperocché  na- 
scendo verosimilmente  l’eccitabilità  dalla  organiz- 
zazione non  può  quella  cangiarsi,  senza  che  av- 
venga in  questa  un  mutamento  corrispondente  . 
E il  mutamento  organico  non  si  può  affrettare  , 
che  dalle  cose,  le  quali  s’incorporano  colle  fibre, 
e ne  modificano  la  composizione  . Dal  che  par- 
lili ne  conseguiti  i.°  che  delle  cose,  o potenze 
necessarie  alla  vita  alcune  operino  incorporando- 
si coi  solidi,  e cogli  umori,  a.*’  che  non  esiste 


4» 

una  serie  distìnta  di  cose  valevoli  a produrre 
questo  effetto,  ottenendosi  esso  da  alcune  delle 
stesse  potenze  eccitanti  , nelle  quali  perciò  è a 
riconoscere  una  doppia  azione  3.°  che  quell’ azio* 
ne  poiché  vale  a restituire  al  corpo  la  materia  , 
cui  va  dì  continuo  perdendo,,  può  itieritare  il  no- 
me di  azione  riproduttrice.  4-°  questa  me- 
desima azione,  astraziou  fatta  dal  nome,  agevo- 
la la  spiegazione  di  moltissimi  fenomeni  spettan- 
ti alla  pratica  Medicina . 

Siccome  poi  l’eccitabilità,  e gli  stimoli  si  ri- 
ducono in  una  condizione  sola,  e prossima  delia 
vita  , e cioè  nell’eccitamento,  così  dalla  forza 
riproduttiva,  e dalle  potenze  riproducenti  risul- 
ta un  altra  condizione  solaj  e prossima  della  vi- 
ta, vale  a dire  la  riproduzione;  di  modo  che  mi 
pare  potersi  definire  la  vita  S lo  stato  de’ cor- 
pi, che  reggonsi,  e durano  mercè  della  riprodu- 
zione, e deU’eccilamento  ^ . 

La  quale  vita  chiamare  si  può  semplice,  o ge- 
nerale, non  comprendendo  essa  le  molle,  e va- 
rie funzioni  particolari  de’ corpi  vivepti.  Nel  che 
è a considerare,  che  se  sotto  un  certo  aspetto 
può  essa  reputarsi  cagione  di  queste  stantecchè 
se  negli  organi  non  fossero  la  riproduzione  , e 
r eccitamento  non  potrebbono  essi  eseguire  i cor- 
rispondenti atti  vitali,  sotto  un  altro  aspetto  dee 
stimarsi  un  effetto  delle  particolari  funzioni  , 
perchè  senza  la  digestione  , la  chilificazione  , la 
circolazione  etc.  non  ponuo  aversi  nè  la  ripro- 
duzione, nè  r eccitamento  , di  guisa  che  è pure 
a confessare,  che  in  ciò  gli  effetti  si  confondo- 
no con  le  cagioni,  e le  cagioni  cogli  effetti,  for- 
mando così  un  vero  circolo,  in  cui  è impossibi- 
le di  trovare  il  principio  , ed  il  fine  . Ma  quel 
circolo  bisognava  pure  dirò  così  romperlo  , ed 
esaminarlo,  E piuttostochè  cominciarne  Tesanrc 
dalle  singole,  e svariale  funzioni,  io  ho  creduto 
meglio  di  premettere  l’esposizione  di  quella  par- 
te della  vita  , che  è più  semplice  , e generale  , 
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persuaso  del  conforto,  che  recano  i generali  prin- 
cipii  nello  studio  di  qualsivoglia,  disciplina. 

. CAP.  11. 

Attenenze  fra  la  riproduzione  ^ e l’eccitamento. 

Delle  moltissime  cose,  che  sopra  questa  mate- 
ria si  potrebbono  dichiarare,  lo  parlo  brevemen- 
te di  tre  sole,  e cioè  della  necessità  della  ripro- 
duzione, e dello  eccitamento,  della  loro  costanza, 
ed  estensione  nelle  regioni  del  corpo,  e della 
loro  reciproca  dependenza,  e mutazione. 

E in  quanto  al  primo  punto  io  affermo  le  due 
predette  condizioni  essere  necessarie  alla  vita. 
Lo  è r eccitamento  perocché  senza  il  moto  del 
cuore,  de’ maggiori  vasi  sanguiferi,  del  pùlmpne 
etc.  la  vita  finisce.  Lo  è la  riproduzione  perchè 
se  i solidi  organici,  e gli  umori  non  acquistas- 
sero i principii , che  vanno  perdendo  diverreb* 
boao  inabili  a satisfare  ai  loro  uffici;  i solidi 
organici  non  sarebbono  più  eccitabili,  e gli  umo- 
ri sarebbono  spogliati  delle  qualità,  che  li  ren- 
dono ingegni  debitamente  eccitanti  . Aggiungo 
poi  le  due  condizioni  suddette  avere  uguale  ne- 
cessità. E posciachè  si  ponno  muovere  dubbi  cir- 
ca la  riproduzione  cosi  ini  giova  di  esaminare 
alquanto  alcuni  fatti , i quali  sembrano  opporsi 
a tanta  importanza  da  me  concedutale . De’  qua- 
li fatti  uno  è,  che  gl’infermi  di  gravi  malattie 
flogistiche  per  lo  spazio  di  più  giorni  non  usa- 
no veruna  maniera  di  alimento  continuando  a 
vivere  . Sopra  di  che  mi  giova  il  considerare  , 
che  questo  fatto  , e alcuni  altri  di  simigliante 
natura  sono  straordinari,  e derivanti  da  qualche 
speciale  circostanza,  in  cui  trovasi  il  corpo  vi- 
vente, essendo  certissimo,  che  se  nello  stato  na- 
turale un  uomo  lasci  per  più  giorni  di  prendere 
alimento  va  incontro  a sicura  morte  . Nel  caso 
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adunque  delle  predette  màlattie  lo  stalo  del  cor^ 
po  è tanto  diverso  dairordinario,  che  non  è poi 
a maravigliare  se  nascono  differenze  di  gravissi- 
mo momento  . Il  .quale  stato  patologico  è tale 
che  rende  propriamente  nullo  il  bisogno  delle 
esterne  cose  che  adoperiamo  comunemente  co- 
me cibo,  e forma  e crea  internamente  materia 
riproduttiva  assai  più  di  quello  se  ne  trovi  nel 
corpo  sano,  quando  fa  uso  di  alimenti.  E di 
To  quanto  sangue  non  formasi  entro  i vasi  di  chi 
è preso  da  forte  infiammazione?  Chi  c pratico 
d’  infermi  vede,  o tocca  con  mano,  che  alle  voi-, 
te  è di  assolutissima  necessità  il  trarne  tanto,  che 
direbbesi  quasi  poco  esserne  rimasto  dentro  - Il 
che  poi  non  è vero,  dimostrandoti  una  recidiva, 
altro  ed  altro  avanzarne;  e ove  la  recidiva  non 
avvenga  vedi  non  di  rado  brevità  nella  convale- 
scenza, e pronto  ritorno  al  corpo  dell’alacrità,  e 
delle  forze.  Diresti  quasi , che  entro  il  corpo  di 
quegli  infermi  tutto  si  sanguifica  . E poi  qual 
sangue?  denso,  florido,  ricco  di  fibrine  e di  cruo- 
re, tutto  sugo  per  così  dire  e tutta  sostanza  , e 
che  dimostra  più  che  in  qualsivoglia  altra  circo- 
stanza di  meritare  il  nome  datogli  da  Ippocrate 
di  carne  colante,  e nel  quale  non  radamente  ap- 
paino belle  forme  di  maglie,  e di  fili,  quasi  pri- 
mi passi  alla  organizzazione  di  tessuto  cellulare  e di 
vasi;  tanto  è,  mi  si  perdoni  l’espressione,  pieno 
di  vita  ! La  quale  maggiore  riproduzione  accade 
eziandio  ne' solidi,  i quali  ingrossano,  vegetano  , 
e germogliano  dando  origine  a nuovi  tessuti.  La 
cosa  è veramente  singolare,  ma  è vera  . Da  una 
parte  eccesso  di  riproduzione,  dall’altra  pochis- 
simo, o niuno  alimento.  Sopra  le  quali  cose  me- 
ditando chi  abbia  fiore  d’ingegno  scuoprirà  co- 
me non  dieno  alcuna  prova  contro  la  necessità 
della  riproduzione , ma  che  anzi  la  dimostrino 
operatrice  di  molti , e gravissimi  effetti , e che 
tutte  le  difficoltà  risguardano  solamente  al  come 
abbia  luogo  una  per  cosi  dire  lussureggiante 


produzione  > avvegnacchè  manchi , od  oltremodo 
scarseggi  il  prodotto  degli  alimenti,  ossia  il  chi- 
lo. Del  rimanente  meritano  di  essere  ponderate 
le  bellissime  osservazioni  del  Gruithuisen,  e del 
Kaltenbrunner  sopra  il  modo,  col  quale  si  gene- 
rano nuovi  vasi,  e nuovo  sangue  nelle  parti  in- 
Hammate. 

Altra  opposizione  potrebbono  darla  i lunghi 
digiuni  tollerati  da  persone  non  soggette  ad  al- 
cuna infermità.  E qui  pure  io  ripeto,  che  sebbe- 
ne in  questi  casi  non  abbiavi  una  pretta,  e chia- 
ra malattia  riferibile  alle  comuni  Nosologie  tutta- 
volta  sono  essi  pure  fatti  singolari,  de’ quali  è 
da  accagionare  qualche  straordinario  motivo  . Nfe 

10  posso  a meno  di  non  ricordare,  che  l’eviden- 
za dimostra  , che  nel  corso  ordinario  della  vita 

11  corpo  perde  la  propria  materia  , e che  se  si 
lasciasse  per  più  giorni  di  prender  cibo  si  ande- 
rebbe  incontro  a certa  morte.  Potrebbe  adunque 
essere,  che  l’assorbimento, e il  permutamento  dell’ 
adipe  , e della  linfa  albuminosa  contenuti  nella 
cellulare  sovvenissero  al  difetto  de’  cibi,  co- 
me veggiamo  negli  animali  letargici,  i quali  pas- 
sano l’intero  verno  senza  alimento,  e consuman- 
do invece  le  materie  raccolte  nel  loro  tessuto  cel- 
luloso; del  che  è testimonio  il  vederli  al  ritorno 
della  primavera  sbucare  magrissimi  dalle  tanè  . 
Ed  è possibile  ancora,  che  l’operazione,  la  qua- 
le scompone,  e disperde  la  materia  organica  pos- 
sa talvolta  per  cause  a noi  occulte  infievolire,  co- 
sì che  il  bisogno  delle  ordinarle  potenze  ripro- 
duttive non  ritorni  che  dopo  lungo  tempo.  E tan- 
to appunto  sembra  accadere  naturalmente  negli 
animali,  che  si  cibano  una  volta,  o due  1’  anno, 
come  sono  certi  rettili.  Il  che  però  significa  sola- 
mente, che  il  lavoro  della  riproduzione  può  alle 
volte  procedere  assai  lentamente . Ma,  e non  ve- 
desi  forse  altrettanto  nello  eccitamento?  Osservate 
tin  uomo  stato  per  certo  spazio  sommerso  nelle  ac- 
que. Tutte  le  membra  flosce,  ed  avvizzite,  fred- 


da  ogni  parte,  non  moti  respiratori  , non  polsi . 
Sembra  proprio  un  cadavero;  onde  a ragione 
questo  stato  fu  detto  morte  apparente.  Che  cosa 
adunque  è avvenuto  deireccitamento  del  suo  cuo- 
re, dei  suol  vasi,  deisuoi  nervi,  dei  suoi  muscoli, 
del  suo  diaframma?  E che  avviene  dello  eccita* 
meuto  in  tanti  altri  esempi  di  questo  medesimo 
stato  singolarissimo  da  alcuni  chiamalo  vita  quieta, 
o potenziale,  o minima,  o in  suspense?  Che  dell’ 
eccitamento  dei  semi  dei  vegetabili,  e delle  pian- 
te intere  nell’ inverno,  degli  assiderati,  de’ soffo- 
cati? Che  dell’eccitamento  dello  stomaco  negli 
animali  letargici,  se  per  le  osservazioni  del  Pai- 
las,  dell’Hunter,  e dello  Spallanzani  è certifica- 
to, che  introdotto  in  quello  il  cibo  mentre  sono 
per  cadere  in  letargo  , il  cibo  , passata  tutta  la 
stagione  invernale,  ritrovasi  immutato  nello  sto- 
maco? Che  dell’eccitamento  de’ loro  organi  pul- 
Bionari  se  nulla,  o pochissimo  viziano  l’aria  at- 
mosferica? Che  deU’eccitamento  de’ loro  organi 
separatori,  sedai  corpo  loro  non  esce  umore  ve- 
runo? Che  io  fine  dell’ eccitamento  de’ loro  ner- 
vi, e de’ muscoli  destinati  ai  moti  volontari  se 
le  punture,  le  scosse  elettriche,  il  pestamento,  e 
la  stessa  rottura  delle  membra  non  desta  in  loro 
alcuna  commozione?  Al  certo  esso  si  è sospeso, 
o si  è stremato  al  segno  da  non  produrre  altro, 
che  effetti  minimi,  ed  insensibili.  Dunque  in  que- 
sta particolarità  la  riproduzione  va  del  pari  coll’ 
eccitamento  E come  da  questi  casi  straordinari 
non  polrebbesi  giustamente  dedurre  che  1’  ecci- 
tamento nello  stato  naturale  non  sia  necessario 
alla  vita,  così  questa  deduzione  non  è giusta  ris- 
guardo alla  riproduzione  . 

Passo  al  secondo  punto  , nel  quale  è a consi- 
derare la  costanza,  e l’estensione  dello  eccitamen- 
to, e della  riproduzione  nelle  regioni  del  corpo. 
Nel  corso  ordinario  della  vita  si  quello  , che 
questa  sono  continui.  La  quale  continuità  per  al- 
tro, avuto  rlguardamcnlo  alla  estensione  delle  par- 


ti  sopra  le  quali  si  effeltua  non  è in  amendue 
eguali  . La  riproduzione  è conlinua  per  lutto.  L 
eccitamento  in  molte  parti  è soggetto  a naturali, 
e lunghe  interruzioni , del  che  è prova  il  sonno. 
Dunque  T eccitamento  in  questo  particolare  è vin- 
to , e superato  dalla  riproduzione  . Nei  vegetabi* 
li  per  altro,  ai  quali  la  sola  vita  organica  appar- 
tiene , la  riproduzione,  e 1’ eccitamento  debbono 
essere  in  parità  di  circostanze. 

E rispetto  al  terzo  punto  l’ecci^mento  dipende 
dalla  riproduzione.  Nè  può  esservi  difficoltà  nel  con* 
cederlo  ricordando  che  T eccitabilità  nasce  verosi-  j 
milmente  dalla  organizzazione, e che  questa  è man-  ! 
tenuta  dalla  forza  riproduttiva.  E similmente  la  ri- 
produzione  ha  dipendenza  dallo  eccitamento.  Poni 
il  cuore  , e i vasi  sanguiferi  oziosi . E non  è egli 
vero,  che  il  cìrcolo  del  sangue  rimane  impedito,  e 
nè  si  prepara,  nè  si  distribuisce  la  materia  noveL 
la,  di  cui  il  corpo  abbisogna?  Avvi  però  questa 
differenza,  che  l’ eccitamento  ha  uopo  della  ripro- 
duzione in  ogni  punto  del  corpo  , perchè  in  ogni 
punto  del  corpo  l’eccitamento  risulta  dalla  organiz- 
zazione o dalla  forza  che  la  mantiene,  quando  al- 
la riproduzione  basta,  che  l’ eccitamento  sia  nei 
vasi  irrigatori.  Dal  che  sarebbe  lecito  inferire,  che 
la  dependenza  dell’eccitamento  dalla  riproduzio» 
ne  è più  immediata,  e più  estesa.  E tanto  va- 
glia circa  la  vita  degli  esseri  cresciuti , e adulti. 

Ma  se  rimontare  vorremmo  col  pensiero  alla  pri- 
ma origine  di  un  corpo  organizzato  troveremmo 

f»er  avventura  di  che  dare  alla  riproduzione  va- 
ore  ancor  maggiore.  Perocché  onde  si  generi  un 
essere  organico  è necessario,  che  si  faccia  dap- 
prima una  operazione,  per  la  quale  la  materia 
destinata  alla  formazione  di  quello  a poco  a po- 
co si  permuti,  ed  acquisti  la  debita  organizza- 
zione, si  converta  nei  vari  tessuti,  e divenga  ca- 
pace di  reagire  agli  stimoli  . La  quale  opera  se 
non  può  chiamarsi  riproduzione,  stantecchè  que- 
sto vocabolo  esprime  veramente  il  rinnovelia- 


mento  della  materia  organica  , è ciò  nondimeno 
una  operazione  della  stessa  natura  di  questa,  una 
formazione,  una  produzione,  la  quale  non  diffe- 
risce dalla  riproduzione  di  che  parliamo^  se  non 
che  per  ragione  dirò  così  di  tempo  j essendo 
quella  più  antica,  e generante  per  la  prima  volta 
l’organizzazione  , e di  questa  essendo  proprio  il 
rifare  , e conservare  immutalo  fino  alla  morte, 
quanto  si  formò  nel  comlnciamento  della  vita. 

E da  ultimo  la  riproduzione  , e 1’  eccitamento 
ponno  vicendevolmente  mutarsi.  E già  se  la  ripro- 
zione  mantiene  nei  tessuti  le  condizioni,  onde  ri- 
sulta reccitabilltàjè  chiaro  come  ad  un  cangiamen- 
to di  quella  sopravvenir  deggia  una  corrispon- 
dente mutazione  nello  eccitaìnenlo.  E per  lo  con- 
trario diminuito  in  qualche  parte  del  corpo  T ec- 
citamento vi  penetra  minor  copia  di  sangue,  sic- 
come accresciuto,  il  sangue  vi  concorre  in  mag- 
giore quantità  . Nel  primo  caso  la  riproduzione 
diminuisce,  nel  secondo  aumenta,  perchè  il  san- 
gue è la  materia  riproduttiva  per  eccellenza  , e 
tanto,  che  la  riproduzione  ordinaria  altro  non  è 
in  fine,  che  la  trasformazione  del  sangue  in  so- 
lido organizzato.  Il  quale  principio  si  tocca  stret- 
tamente coll’altro  esposto  nell’ultimo  capitolo,  ove 
ho  detto,  che  i processi  flogistici,  ed  ’ altre  ap- 
parenze della  infiammazione  non  nascono  diretta- 
mente  dagli  stimoli,  ma  bensì  da  una  mutazione 
nella  composizione  organica  operata  dall’  azione 
riproduttiva.  Ed  altrettanto  si  può  aggiugnere  cir- 
ca le  infiammazioni  derivanti  dalle  potenze  cosi 
dette  irritative.  Perocché  fisiologicamente  le  po- 
tenze dette  irritanti  svegliando  per  se  l’eccita- 
bilità del  tessuti,  e generando  un  movimento 
ponno  considerarsi  come  stimoli,  con  questo,  che 
il  moto  da  cotesti  ultimi  prodotto  è normale,  dis- 
creto, proporzionato  alle  parti  e ai  loro  uffici , 
mentre  le  potenze  irritative  procacciano  un  mo- 
to abnorme  , e sconveniente . Ma  fisiologicamente 
r effetto  è il  medesimo  j è uu  movimento,  ossia 
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è un  azione  dinamica.  Per  la  qual  cosa  lo  stesso  Gua- 
ni autore  della  dottrina  della  irritazione  , alle 
potenze  irritanti  diede  eziandio  il  nome  di  sti« 
moli  irritativi.  Comunque  sia  i sapienti  liberi,  e 
sciolti  dall’amore  di  parte  giudicheranno  se  le 
cose  discorse  in  questo',  e negli  antecedenti  ca- 
pitoli possano  contribuire  a moderare,  e a com- 
porre la  contesa  con  tanto  calore,  e con  tanto 
studio  di  presente  agitata  per  1’ una  parte  da  co- 
loro, che  in  niun  conto  tenuto  il  dinamismo,  tut- 
to concedono  ab  misto  organico,  e per  l’altra  da 
quelli  , i quali  sopra  il  dinamismo  fondano  il 
cardine  unico  del  loro  sistema. 

CAP.  12. 

Controstimoli . 

Se  non  fosservi  alcuni,  I quali  non  contenti  di 
ammettere  controstimoli  patologici  e terapeuti- 
ci, avvisano  ancora  darsi  controstimoli  fisiologi- 
ci, io  non  iscriverei  le  poche  righe  comprése  in 
questo  capitolo  . Ma  poiché  cotesta  opinione  è 
invalsa  presso  alcuni,  io  non  tacerò  le  ragioni  , 
che  m’inchinano  a dubitare  grandemente  della  sua 
verità.  E innanzi  tutto  è a porre  chiaramente  lo 
stato  della  quistione , se  cioè  fra  gli  agenti  in- 
terni, ed  esterni,  i quali  prendono  parte  ordina- 
riamente nelle  funzioni  vitali  in  istato  di  inte- 
grità, o sanità  sieno  alcuni,  i quali  operino  con- 
trostiraolando , di  guisa  che  le  funzioni  medesi- 
me, o alcune  di  esse  si  compiano  mercè  di  qual- 
che conlrostiraolo . Intorno  a che  giovami  il  ri- 
cordare che  fisiologicamente  sotto  il  nome  di 
stimoli  intendonsi  le  cose  dalle  quali  viene  pro- 
dotto il  movimento  dei  solidi  organizzati  . IN  è 
saprei  trovare  definizione  più  consentanea  di  que- 
sta alla  verità  . Perocché  il  dare  in  genere  co- 
me si  fa  il  nome  di  stimolo  a ciò,  che  sostiene 
l’energia  vitale  è lo  stesso,  che  confondere  due 
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cose  diversissime  quali  sono  il  risvegliare  un 
moto  nei  tessuti,  e l’ incorporarsi  seco  loroj  con- 
fusione , che  nasce  eziandio  necessariamente  dal 
prendersi  la  parola  eccitamento  per  sinonimo  di 
vita,  includendo  quella  parola  il  concetto  di  due 
cose  intrinsecamente  diverse,  come.lo  sono  il  mo- 
to, e la  vegetazione  delle  fibre . Dovecchè  la  de- 
finizione sovra  esposta  è determinata  , o speci- 
fica, assegnando  il  dovuto  limite  all’azione  sti- 
molante, e distinguendola  da  qualunque  altra. 
Il  che  fermato,  e tenendo,  che  il  controstimolo 
debba  produrre  un  effetto  opposto  a quello  del- 
lo stimolo,  ne  conseguita,  che  in  senso  fisiolo- 
gico dovrebbonsi  chiamare  controstiraoH  le  cose, 
che  applicate  al  solido  vivo  non  ne  risvegliano 
r eccitabilità,  ossia  non  ne  procacciano  il  moto. 
Ma  che  di  tali  cos»  abbisognino  gli  ordinari  ne- 
gozi della  economia  animale,  mi  pare  lontano  da 
ogni  verosimiglianza.  Conciossiacchè  non  per  al- 
tro fine  la  natura  può  avere  dotato  i tessuti  del- 
la facoltà  di  muoversi  se  non  perchè  operino  mo- 
vimenti. E per  verità  l’inturgidire  della  cellu- 
lare, il  contraersi  dei  vasi,  il  palpitare  de’ mu- 
scoli, e la  trasmissione  nervosa  sono  tutti  moti 
più  o meno  operativi  nella  vita,  i quali  neces- 
sariamente nascono  dall’azione  delle  dose,  onde 
i tessuti  sono  toccati . Che  se  esistono  nel  corpo 
alcune  parti , le  quali  non  eseguiscono  alcun  mo- 
vimento, come  sono  per  esemplo  le  fibre  ossee  , 
e le  cartilaginee , quali  io  le  ho  superiormente 
considerate,  scevera  cioè  dagli  altri  tessuti  , che 
entrano  nella  struttura  delle  ossa  , e delle  carti- 
lagini, ciò  nulla  monta  , Imperocché  volendo  noi 
sincerarci  dell’  azione  controstimolante  uopo  è, che 
la  osserviamo  sopra  parti , nelle  quali  si  effettui 
ancora  l'azione  stimolante,  vale  ‘a  dire  sopra 
parti  eccitabili,  altrimenti  il  confronto,  o la  pro- 
va mancherebbe.  Ora  le  prette  fibre  ossee,  e 
cartilaginee  non  sono  veramente  dotate  di  ecci- 
tabilità ^ uè  eseguiscono  alcuna  reazione,  o com- 
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mozione  per  opera  degli  stimoli.  Attenendosi  poi  al- 
la id  ea  dello  stimolo  comunemente  ricevuta  (e  par- 
lo sempre  nel  senso  fisiologico)  considerando  cioè 
come  stimolo  tutto  ciò,  che  sostiene  l’energia 
vitale,  le  difficoltà  crescono  sopra  .modo  doven» 
dosi  in  questa  ipotesi  aspettare  dal  controstimo- 
lo che  non  solo  non  generi  movimento,  ma  che 
fii  opponga  ancora  alla  riproduzione,  o l’ impedì-* 
sca  . Bisognerebbe  in  somma  che  degl’  ingegni  , 
mercè  de’ quali  provvidissimamente  s’ ingenerano 
gli  atti  vitali  alcuni  operassero  in  un  modo  con- 
trario al  conseguimento  del  fine,  per  lo  quale 
esistono , ed  agiscono . E comecché  sembri  ad  al- 
cuni, che  particolarmente  la  bile  agisca  contro* 
stimolando  quanto  che  è di  una  natura  sapona- 
cea, e quasi  oleosa,  mercè  di  che  blandisce  la 
superficie  degl’  intestini,  ed  agevola  le  alvine  eva- 
cuazioni , nulladimeno  a me  pare  , più  verosimi- 
le , che  la  bile  operi  facendo  sopra  le  membra- 
ne degl’  intestini  la  stessa  impressione  , cui  pro- 
duce nei  pori  biliari  , nel  condotto  epatico,  nel 
cistico,  e nel  coledoco,  impressione  analoga  a 
quella  , che  viene  indotta  dagli  altri  umori  nelle 
parti  da  essi  toccate  ; la  quale  impressione  della 
bile  negl’ intestini  genera,  e conserva  nel  debi« 
to  grado  il  loro  moto  peristaltico  , che  è pure 
lina  condizione  favoreggiante  1’  evacuazione  de* 
gli  escrementi  . E che?  Non  è forse  vero,  che 
la  natura  ha  donato  agl’  intestini  una  tonaca  mu- 
sculare,  ed  irritabile?  E a che  servirebbe  que- 
sto ordinamento  di  cose  ove  1’  irritabilità  di  quel- 
la dovesse  essere  stremata,  e intormentita  dall’ 
azione  controstimolante  della  bile  ? E ciò  avve- 
nendo non  scemerebbono  forse  gli  argomenti,  mer- 
cè de’ quali  il  corpo  si  libera  dalla  feccia  ? Par- 
lo deir  azione  della  bile  sopi'a  il  solido  vivo  , c 
non  già  dell*  opera  sua  chimica  nella  composi- 
zione del  chilo , e degli  escrementi , la  quale 
opera  non  è ora  subletto  di  esame  . 

Patologicamente  poi  dicesi  stimolo,  ciò  che 
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accresce  1’  energia  vitale  oltre  la  latitudine  con*' 
ciliabile  colla  sanità , e conformemente  a questa 
idea  chiamasi  in  senso  terapeutico  controstiinolo 
ciò,  che  la  fa  scadere  dal  grado,  in  cui  ella  si 
trova.  Ma  lo  stimolo  cosi  inteso  non  è applica- 
bile allo  stato  normale  del  corpo,  nel  quale  gli 
stimoli  agiscono  , e agir  debbono  in  certa  misu- 
ra, o quantità,  nè  più,  nè  meno;  e per  conse* 
guente  non  vi  è tampoco  applicabile  il  contro- 
stimolo  così  inteso,  il  quale  presuppone  uno  sta- 
lo, o una  condizione,  che  durante  la  sanità  non 
v'  è , nè  vi  dee , nè  vi  può  essere . Che  anzi  se 
operasse  nello  stato  naturale  del  corpo  qualche 
potenza  avente  un  azione  conforme  a quella  del- 
l’acqua coobata  di  lauroceraso  p.es.  o di  alcun  altro 
controstimolo  consimile,  il  corpo  ne  patirebbe; 
prova  bellissima  che  i controstimoll  non  si  con- 
fanno collo  stato  fisiologico  del  corpo  . Nè  var- 
rebbe il  dire,  che  noi  le  tanta  volte  riceviamo 
conforto  da  un  alimento  mite,  e rinfrescativo , 
potendo  ciò  accadere  pel  bisogno  che  abbiamo 
di  moderare  la  soverchia  energia  vitale;  nel  qual 
caso  sono  oltrepassati  i confini  della  perfetta  sa- 
nità. E quando  quella  generazione  di  cibo  siaci 
sempre  conveniente,  o necessaria  altro  non  dee 
inferirsene , se  non  che  essa  è voluta  dalla  qua- 
lità della  temperie  del  nostro  corpo  , la  quale 
non  ha  uopo,  che  di  un  certo  grado  di  stimolo. 
Ed  è tanto  vero,  che  anche  un  cibo  mite,  e rin- 
frescativo possiede  una  azione  stimolante,  che 
se  esso  nella  medesima  copia  venga  somministra- 
to ad  uno,  che  giacciasi  estenuato  per  inedia, 
lo  eccita  soverchiamente,  mentre  poi  regolato 
nella  quantità  riconduce  debitamente  nel  corpo 
di  quello  il  sospeso  esercizio  degli  atti  vitali  - 
Nè  conchiude  in  fine  il  rammemorare  il  ricrea- 
mento,  che  talvolta  proviamo  dalle  bevande 
fredde,  o gelate.  Sieno  pur  esse  controstimoli. 
Ma  noi  le  usiamo  per  moderare  il  troppo  calo- 
re, da  cui  siamo  molestali,  senza  il  quale  biso- 
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gao , massimamente  se  sieno  usate  in  certa  co* 
pia , o per  certo  tempo , ne  riceviamo  più  dan* 
no , che  vantaggio . Se  non  sono  rimedi  sono 
quasi  rimedi  j come  se  non  è infermità , lo  è 
quasi,  lo  stato  che  ci  obbliga  a farne  uso;  cer- 
tamente poi  non  è uno  stato  di  perfezione  di  sa- 
nità, per  la  quale  tutti  sanno  non  richiedersi 
l’applicazione  al  corpo  delle  sostanze  fredde,  u 
gelate . 

Perciò,  che  spetta  finalmente  ai  cosi  detti  de* 
primenti  negativi  a me  sembra  certo,  che  ninna 
delle  potenze  naturalmente,  e ordinariamente 
operanti  nella  vita  sia  destinata  ad  illanguidire 
l’energia  vitale  sottraendo  al  corpo  porzione  del- 
la materia  . Le  evacuazioni  istesse  poi  o proce- 
dono normalmente,  e tanto  è lungi,  che  inde- 
boliscano il  corpo,  che  anzi  lo  conservano  nella 
debita  forza  ed  alacrità,  o crescono  fuor  di  mo- 
do , e misura , e allora  può  in  esse  ravvisarsi  un 
azione  deprimente  negativa.  Ma  ciò  non  appar- 
tiene allo  stato  naturale,  o fisiologico  della  eco- 
nomia animale,  del  quale  solo  è mio  intendi- 
mento di  avere  parlato . 

CAP.  15. 

Vita  degli  umori . 

Limito  le  mie  parole  al  sangue,  principalissimo 
degli  umori . Ed  è chi  gli  nega  assolutamente  la 
vita,  e chi  gliela  concede  perfetta  ed  intera  al 
pari  del  solido  organico . Opposizione  di  massi- 
ma derivante  dalla  varietà  de’  pensari  circa  la 
vita  stessa  , Fra  i primi  sono  da  annoverare  co- 
loro , i quali  mentre  per  1’  una  parte  attengonsi 
al  puro  dinamismo,  e fanno  consistere  la  vita  in 
semplici  moti,  credono  per  l’altra,  che  la  for- 
za motrice  non  possa  essere  insita,  che  alle  par* 
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ti  dotate  di  organizzazione,  e che  questa  sia  pro- 
pria dei  tessati , e non  mal  degli  umori . E per 
parlare  de’  moderni , i seguaci  del  Brown  ponno 
essere  ascritti  a cotesta  categoria.  Ma  negare  to- 
talmente la  vita  al  sangue  pel  suddetto  motivo, 
importerebbe  che  fosse  provato  non  concorrere 
alla  vita  altra  condizione  in  fuori  del  moto  . 
Fra  i secondi  sono  da  collocare  dapprima  quel- 
li, pe’ quali  il  sangue  presenta  apparenze,  o fe- 
nomeni di  moto  vitale  paragonabili  a quelli  del 
solido  vivo,  o sia  poi  che  eglino  non  istiraino 
necessaria  a questi  effetti  ì’  organizzazione , o 
sia  che  credano  organizzati  anche  gli  umori.  II 
fatto  è che  all’ Harvejo  notomizzando  animali  vi- 
vi parve  di  vederne  nel  sangue  un  certo  ondeg- 
giamento, e una  certa  palpitazione,  cessata  ogni 
pulsazione  nel  cuore,  e nella  sua  orecchietta  de- 
stra la  quale  è pur  l’ultima  a battere.  Ma  il  Bhi- 
menbach  ripetendo , e variando  le  osservazioni 
si  assicurò,  che  quei  movimenti  erano  comuni- 
cati al  sangue  dai  tessuti  convicini.  Il  Glisso» 
parimenti  dichiarò  gli  umori  irritabili  giovando- 
si della  osservazione  fatta  sopra  il  sangue  di  re- 
cante estratto  dai  suoi  vasi,  il  quale,  siccome  a 
tutti  è noto  in  breve  tempo  si  coagula  j e con- 
siderando la  stessa  cosa  coagulabilità,  e irrita- 
bilità paragonò  il  fenomeno  del  coagulamento  a 
quello  della  contrazione;  opinione  seguita  dal 
Girtanner.  Il  coagulamento  del  sangue  per  altro 
non  può  considerarsi  come  un  fenomeno  vitale  , 
molto  meno  poi  per  un  fenomeno  simile  alla 
contrazione  del  muscoli.  Perciocché  in  istato  di 
vita  perfetta  il  sangue  non  si  rappiglia  giammai 
nel  suoi  vasi  patendo  questa  mutazione  solamen- 
te quando  ne  è uscito . Ma  se  il  coagularsi  del 
sangue  fosse  un  atto  veramente  vitale,  non  do- 
vrebbe esso  aver  luogo  allorché  quell’umore  ces- 
sa dal  far  parte  del  corpo  vivente,  ma  bensì 
quando  essendo  contenuto  ne’  propri  vasi  forma 
parte  del  corpo  stesso,  e serve  insieme  coi  soli- 
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di  alla  conservazione  della  vita  . E quale  rasso^ 
migllanza  poi  è fra  il  coagulamento  del  sangue , 
e la  contrazione  dei  muscoli  ? 

E sopra  tutto  hanno  dato  apparenza  di  verità 
air  essere  il  sangue  dotato  di  una  forza  analoga 
a quella  del  solido  vivo,  alcune  esperienze  pra- 
ticate dal  Tourdes,  dal  Delametlierie , dal  Gir* 
caud,  e da  altri,  dalle  quali  risultò  che  la  fi- 
brina del  sangue  per  l’azione  della  elettricità,  che 
si  genera  nella  pila  del  Volta  concepisce  movi- 
mento, e manifestamente  si  contrae  . Io  però  in 
compagnia  del  fu  mio  amico , e collega  Profes- 
sore Gaetano  Gandolfi  ripetei , e variai  coteste 
esperienze  senza  vedere  giammai  nella  fibrina  il 
più  piccolo  segno  di  contrazione  ; e soltanto  os- 
servammo che  le  porzioncelle  di  filamenti  fibrino- 
si , i quali  toccavano  le  estremità  dei  conduttori 
elettrizzati  pativano  una  oscillazione  uguale  al- 
le'attrazioni , e ripulsioni , che  presentano  tutti  i 
corpicciuoli  elettrizzati  , ma  tutto  il  resto  della 
fibrina  lasciò  sempre  , e liberalmente  passare  la 
corrente  elettrica,  come  corpo  deferente,  senza 
dare  un  minimo  indizio  di  contrazione.  Le  qua- 
li esperienze  già  pubblicate  da  molt’anni  sono 
state  poscia  ripetute,  e confermate  in  Italia  dal 
Brugnatelli , da  uno  dei  due  Heidmann  nell’ Al- 
lemagna  , e nella  Francia  dal  Biot , e dal  Ma- 
gendie . 

Indipendentemente  poi  dai  moti  vitali  1’  Hun^ 
ter  giudicò  vivo  il  sangue  perchè  entro  i pro- 
pri vasi  conserva  una  liquidità  , che  fuori  del 
corpo  non  dura.  Ma  data  ancora  per  vera  cotc- 
sta  supposizione,  non  si  potrebbe  acconsentire  a 
quel  chiarissimo  autore  a meno  che  non  si  aves- 
sero per  sinonimi  vita,  e crasi  o temperie,  o 
composizione  del  sangue  . 

Altri  finalmente  fanno  consistere  la  vita  nelle  at- 
trazioni, e ripulsioni  fra  le  particelle  dei  corpi,  al- 
tri nella  tendenza  loro  ad  acquistare  certe  determi- 
nate forme  e tutti  costoro  non  ponno  a meno  di  non 
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accordare  la  vita  al  sangue.  Ma  queste,  ed  altre 
consimili  idee  della  vita  paionmi  troppo  generiche 
e semplici,  nlun  riguardamento  avendo  elleno  a 
ciò  che  ha  la  vita  di  caratteristico,  o di  speci- 
fico . Per  la  qual  cosa  io  le  credo  insufficienti  a 
rischiarare  la  questione , della  quale  ora  tratto  . 
In  quanto  a me  sono  lontanissimo  dalla  preten- 
sione di  scioglierla,  ma  mi  sembra  lecito  di  fa- 
re a questo  particolare  una  applicazione  delle 
dottrine  generali  della  vita  superiormente  discor- 
se. Per  me  la  vita  risulta  prossimamente  da  due 
condizioni,  dall’eccitamento  e dalla  riproduzio- 
ne. Il  primo  non  è,  nè  essere  può  nel  sangue 
mancante  di  organizzazione,  ed  è mancante  di 
organizzazione  perchè  è liquido,  sicome  ho  det- 
to parlando  degli  umori.  La  seconda  ossia  la  ri- 
produzione non  si  può  affatto  escludere  dal  san- 
gue , perdendo  esso  sempre  a motivo  delle  ope» 
razioni  stesse  del  corpo,  del  quale  forma  parte, 
la  propria  materia,  e sempre  acquistandone  per 
conservarsi  nella  crasi , o composizione  necessa- 
ria a sostenere  la  vita  di  modo  che  sarebbe  a 
dedurne  che  il  sangue  nè  è privo  del  tutto  di  vi- 
ta nè  gode  di  una  vita  uguale  a quella  dei  tes- 
suti, il  che  poi  sarebbe  il  medesimo,  che  il  di- 
re, che  il  sangue  vive  una  vita  per  così  dire  più 
semplice,  un  primo  grado,  o modo  di  vita;  la 
quale  poi  diviene  compiuta  , intera  e perfetta , 
quando,  patiti  i dovuti  cangiamenti  , si  trasfor- 
mi in  solido  organizzato . E sebbene  io  non  esclu- 
da dal  sangue  la  riproduzione,  pure  non  si  fa 
dessa  in  quell’  umore  come  nei  tessuti . Perocché 
in  questi  è un  lavoro  più  composto  servendo  ad 
un  tempo  e alla  composizione  chimica,  e alla 
meccanica  tessitura  , mentre  in  quello  non  prov- 
vede, che  alla  sua  chimica  composizione.  E que- 
sta è per  avventura  la  ragione  per  la  quale  il 
sangue  si  riproduce,  o si  rinuovella  con  tanta 
facilità. 

Tanto  è da  affermare  parlando  con  qualche  ri- 
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gore  scientifico.  Ma  comunemente  noi  sogliamo 
concedere  al  sangue  una  vita  completa,  e perfet- 
ta. E il  Bichat  si  piacque  di  dire,  che  gli  umo- 
ri animali  a misura  che  si  vanno  elaborando , si 
arricchiscono  di  un  grado  sempre  maggiore  di 
vita.  Ma  in  questo  senso  la  vita  del  sangue  equi- 
vale alla  sua  composizione,  o crasi,  per  la  qua- 
le satisfa  ai  bisogni  della  economia  animale. 

CAP.  14. 

Vita  Universale. 


Antichi , e moderni  filosofi  insegnano  essere 
sparso  per  tutto  una  cosa’,  o un  principio  di  som- 
ma attività,  che  ad  ogni  corpo  comunichi  ener- 
gia, e vita.  Tanta  virtù  secondo  i più  recenti 
autori  è tribuita  alla  elettricità  la  quale  viene  per- 
ciò considerata  la  moderatrice  dell’ universo.  Per 
tutta  la  natura  esistono  gli  ingegni  valevoli  a ge- 
nerarla, il  calorico  cioè,  la  luce,  e massiraamen- 
te^l’ ossigeno,  e l’umidità.  Nè  vi  ha  corpo,  nè 
particella  di  corpo,  che  non  provino  gli  effetti 
di  questi  ingegni.  La  elettricità  agisce  potente- 
mente  colle  sue  polarità , ossia  colle  attrazioni , 
e ripulsioni , mercè  di  che  tutti  i corpi , e tutte 
le  loro  particelle  sono  in  continua  azione  prov- 
vedendo alla  propria  sussistenza  e tenendosi  in 
continua  relazione  colle  cose  circostanti , dunque 
in  natura  nulla  v’  ha  di  morto  o di  inoperoso , • 
tutto  invece  possiede  energia,  e forza,  tutto  vi- 
ve. E considerando  la  vita  in  questo  senso  pren- 
dendola cioè  per  uno  equivalente  di  energia  , o 
di  forza  è innegabile,  che  la  vita  non  sia  comu- 
ne a tutti  i corpi,  ciascuno  di  essi  possedendo 
certe  proprietà , ed  esercitando  una  certa  azio- 
ne. E sarebbe  tanto  irragionevole  il  negare  la 
vita  così  intesa  ai  corpi  tutti  quanto  lo  sarebbe 
il  negare  che  esistono.  Che  di  vero  la  vita  cosi 
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intesa  consistendo  in  una  proprietà,  o qualità 
universale  derivante  dallo  stato  de’ corpi  qualun* 
que  esso  sia,  è propriamente  la  stessa  cosa,  che 
la  loro  esistenza . Laonde  sembrami  di  non  erra- 
re conchiudendo  che  fino  a questo  segno  tutte  le 
dispute  de’filosofi,  e de’ fisiologi  si  riducono  in  una 
questione  di  nome  , nascendo  esse  dall’  assegna- 
re un  dato  vocabolo  ad  una  cosa,  che  con  altri 
nomi  è chiamata,  dal  chiamare  cioè  vita  quello, 
che  è detto  esistenza,  energia,  stato,  azione  di 
qualsivoglia  corpo. 

Ma  alcuni  autori  procedono  mollo  più  oltre  af- 
fermando non  passare  alcuna  reale  differenza  fra 
I corpi  inorganici,  e gli  organizzati,  anzi  gli 
inorganici  non  esistere,  essere  tutti  organici,  ese- 
guire tutti  le  medesime  operazioni , avere  tutti 
la  stessa  vita , e se  avvi  pure  fra  loro  qualche 
diversità,  essere  soltanto  di  grado.  E qui  vera- 
mente la  questione  cessa  di  essere  di  nome , e 
diventa  di  cosa.  Imperocché  non  si  tratta  più  di 
appellare  di  un  dato  nome  una  cosa  chiamata  con 
nomi  diversi,  ma  di  ammettere  in  cose  diverse 
uguaglianze,  o identità  di  proprietà,  o di  attri- 
buti. La  quale  opinione  per  quanto  io  faccio  sti- 
ma abborrisce  dal  vero , polendosi  ben  concedere 
che  tutti  i corpi  abbiano  proprietà  , ed  eserciti- 
no azioni  , o se  piace  il  dirlo,  posseggano  una 
vita,  ma  non  dovendosi  per  questo  affermare  che 
abbiano  le  medesime  proprietà,  che  esercitino 
le  stesse  azioni,  che  posseggano  la  medesima  vi- 
ta. Y’ ha  chi  pretende  dimostrata  questa  ugua- 
glianza dal  passaggio  dei  minerali  in  vegetabili  , 
e dei  vegetabili  in  animali . Conversione  spiega* 
bile  in  due  modi . L’  uno  è cbe  certi  principii 
sparsi  pel  terreno!  e l’aria,  e l’acqua,  e varii 
gas  assorbiti  dalle  piante  si  permutano,  ed  ac- 
quistano l’indole  vegetabile,  e che  le  sostanze 
vegetabili  introdotte  nel  corpo  degli  animali  ri- 
cevono r indole  animale,  e che  per  una  opposta 
transizione  le  sostanze  animali  contribuiscouo  al- 


58 


la  vegetazione  delle  piante  ) e che  le  materie  ani- 
mali, e le  vegetabili  vengono  ricondotte  alla  con- 
dizione della  materia  comune  , quando  dopo  la 
morte  obbediscono  alle  leggi  generali  della  chi- 
mica affinità.  Ma  e che  provano  eglino  verameu» 
te  cotesti  fatti?  Che  la  materia  è variamente  rao'* 
dificabile  e che  v’  è in  natura  un  continuo  tran- 
sito della  materia  dallo  stato  inorganico  all’  or- 
ganico , e da  questo  a quello . Ma  queste  modi- 
ficazioni della  materia  nulla  testano  in  favore 
della  identità  de’ corpi.  Anzi  sono  elleno  appun- 
to, che  ne  formano,  e mostrano  le  differente, 
maggiori,  o minori  secondo  che  essa  materia  è 
più.  o meno  modificata . Nè  per  altra  ragione  ec- 
cetto che  per  questa  intendere  possiamo  perchè 
i metalli  a cagione  di  esenipio  sieno  diversi  dal- 
le terre,  le  terre  dai  bitumi,  i bitumi  dai  sali. 
E di  fatto  mentre  la  materia  passa  da  uno  stato 
ad  un  altro  acquista  nuove,  e diverse  qualità, 
h*  altro  modo  poi  d’ intendere  il  sopradetto  pas- 
saggio è di  considerare  tutti  i corpi  naturali  di* 
sposti  come  in  una  serie,  o catena  lunghissima, 
in  cui  abbianvi  certi  anelli  ossieno  certi  corpi,  i 
quali  partecipando  alla  natura  degli  estremi  fra 
i quali  sono  locati,  uniscano,  e pongano  in  con- 
tinuazione tutti  i così  chiamati  regni  della  natu- 
ra. Ma  questa  universale  concatenazione  degli 
esseri,  che  piace  tanto  alla  imaginazione,  è real- 
mente dimostrata  dai  fatti  ? Io  per  me  non  ne 
sono  persuaso,  e credo  che  in  molti  luoghi  di 
quella  siansi  prese  le  apparenze  per  realtà.  E lo 
stesso  Bonnet,  clie  andava  esclamando  la  natura 
non  andare  a salti  considerando  posatamente  l’a- 
nello, fra  i minerali  e i vegetabili  è costretto  a con- 
fessare, che  qui  la  natura  sembra  fare  un  salto. 
Aggiugne  però  che  questo  salto  sparirà  senza  fal- 
lo quando  le  nostre  cognizioni  acquistato  avran- 
no maggiore  ampiezza,  e * ‘ non  so 


rarsi.  Intanto  la  lacuna  c’è;  e dato  pure  il  gra- 


se  il  vaticinio  di  questo 
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duale  passaggio  dall’  uno  all’  altro  regno  pare  a 
me  ricavare  non  si  potrebbe  altra  conseguenza , 
che  gli  anelli  sono  corpi  partecipanti  alle  due 
nature  degli  esseri  , cui  uniscono . Ma  lutti  gli 
altri  corpi  lontani  da  questi  estremi  hanno  una 
sola,  e distinta,  e spiegata  natur^,  ed  eccettua* 
ti  i litofiti,  i iitozoi,  e gli  zoofiti , tutti  i mine* 
rali , tutte  le  piante,  e tutti  gli  animali  sono  co* 
si  diversissimi , che  niuno  può  a meno  di  non  ve- 
dere in  essi  differenze  di  somma  entità.  Io  pa» 
ragono  volontieri  l’ universale  catena  de’  corpi 
ad  una  piana  superfìcie  sopra  la  quale  sieno  in 
tante  zone  distesi  i sette  colori  newtoniani  si 
fattamente  che  per  una  insensibile  graduazione 
si  passi  dall’uno  all’altro  colore.  Le  sfumature 
che  formano  questi  passaggi  sieno  pure  una  cer- 
ta mistura  dei  due  colori,  fra  i quali  si  trovano. 
Ma  nel  centro  di  ogni  zona  vi  è un  colore  par- 
ticolare , e diverso , e non  mal  potrassi  confon- 
dere il  rosso  col  giallo , nè  il  giallo  col  violetto . 
Per  tal  modo  gli  anelli  della  catena  lasciano  in- 
tatte le  essenziali  proprietà  degli  esseri  me- 
desimi, e le  loro  intrinseche  differenze,  generi- 
camente stabilite  dal  Linneo,  il  quale  con  aureo 
laconismo  lasciò  scritto  i minerali  crescono,  i 
vegetabili  crescono  e vivono,  gli  animali  cresco* 
DO , vivono  c sentono . 

Alcuni  autori  in  conforto  della  identità  della 
vita  in  tulli  i corpi  naturali  affermano  , che  le 
differenze  tutte  che  passano  fra  i corpi  così  det- 
ti vivi  o organizzali , e i cosi  detti  morti , o|^inor- 
ganici  sono  una  mera  apparenza,  chiamandosi  se- 
condo essi  volgarmente  vivi  i corpi , nei  quali  i 
fenomeni  vitali  cadono  sotto  i sensi , e morti 

Snelli,  in  cui  i fenomeni  stessi  procedono  in  mo« 
o occulto.  Al  primi  danno  il  nome  di  fanero- 
bioti  , ossia  aventi  vita  manifesta,  ai  secondi 
quello  di  criptobioll,  o aventi  vit^  occulta.  Si 
gli  uni  però,  che  gli  altri  sono  vivi,  e non  è fra 
essi  altra  differenza  che  di  grado  di  -vita . Ma  che 
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nei  corpi  universalmente  chiamati  inorganici  esi- 
sta una  vita  occulta  non  è provato  nè  dalla  ra- 
gione, nè  dalla  analogia,  nè  dalla  osservazione j 
dalla  quale  distinzione  niuno  potrà  ragionevol- 
mente ricavare,  che  io  abborrisca  dall’ universa- 
lizzare le  idee,  essendo  che  a me  pure  piace  di 
unire,  ed  ordinare  le  cose  sparse,  o confuse,  al 
che  fare  spingendo  una  inclinazione  propria  del- 
lo spirito  umano  tutti  se  ne  debbono  piacere . 
Solamente  reputo  più  consentaneo  alla  verità  di 
usare  con  temperanza  questa  inclinazione  collo- 
cando nella  medesima  categoria  i vegetabili , e 
g-li  animali,  di  quello  che  abusarne,  e tutti  i cor- 
pi della  natura  sotto  un  medesimo  aspetto  con- 
siderare. E d’altra  parte  la  vita  anche  entro  que- 
sti limiti  circoscritta  ci  dischiude  una  immensa, 
e prodigiosa  varietà  di  bellezze  a pascolo  della 
nostra  imaginazione. 

PARTE  PRIMA. 

FISIOLOGIA  GENERALE. 

SEZIOIVE  SECONDA. 

Esame  de^ grandi  sistemi  del  corpo. 

CAP.  15. 

De’ sistemi  in  generale,  e della  loro  divisione. 


F in  al  presente  io  ho  considerata  la  vita  sotto 
un  aspetto  generale , ed  uniforme  per  tutto  il 
corpo,  e mi  sono  ingegnato  di  mostrarvi  ogni 
parte  di  quello  sussistere,  ed  operare  mercè  del- 
la riproduzione  , e dello  eccitamento  . Ma  oltre 
queste  due  opere  altre  ed  altre  ne  accadono  nel- 
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la  economia  animale.  Gonciossiacb^  i vasi  per 
esempio  non  solo  vengono  riprodotti  ed  eccita* 
ti,  ma  trasportano,  e permutano  variamente  gli 
umori.  Nè  solamente  intervengono  la  riproduzione, 
e l’eccitamento  nei  tessuti  formanti  lo  stomaco , 
gl’  intestini,  il  fegato,  il  pancreas,  i reni , i pul- 
nioui . Ma  lo  stomaco  opera  la  digestione , gP  in- 
testini tenui  la  cbilifìcazione , i crassi  la  confe-' 
zione  della  feccia,  il  fegato  separa  la  bue,  il 
pancreas  il  liquore  pancreatico,  i reni  1’ orina  , 
e ne’pulmoni  hanno  luogo  componimenti  e scom- 
ponimenti fra  lo  esterno  aere , e il  sangue  pul- 
monare  • Alle  quali  opere  dando  il  dovuto  ri- 
guardamento  la  vita  non  è più  di  tanta  sempli- 
cità , come  si  è finora  considerata , ma  diviene 
una  cosa  più  complessa,  e abbracciante  molte 
funzioni  aSsai  variate  e multiplici . V’  è chi  al- 
la vita  generale  , o semplice  , quale  si  è da  me 
finora  considerata  dà  il  nome  di  vita  primitiva, 
e quello  di  risultante,  all’  altra  consistente  nella 
molta  copia  , e varietà  delle  particolari  funzio- 
ni. I quali  due  vocaboli  sono  presi  dalla  depen- 
denza , che  si  suppone  esistere  fra  queste  due 
vite,  dovendosi  intendere  per  vita  primitiva  quel- 
la dalla  quale  si  produce  l’altra,  e per  risultan- 
te quella  che  è frutto,  o effetto  della  primitiva. 
Ma  quantunque  sotto  un  aspetto  sia  verissimo  , 
che  la  vita  cosi  detta  primitiva  ingenera  l’altra, 
quanto  che  bisogna  per  necessità  presupporla  in 
tutti  gli  organi  operatori  delle  varie  funzioni , 
non  è meno  vero  che  bisogna  per  necessità  pre- 
supporre la  moltiplicità  delle  funzioni  siccome 
quella  che  compone  e perfeziona  certe  materie 
riproducenti  , e certi  stimoli , onde  provengono 
come  ultimi  effetti  la  riproduzione  , e 1’  eccita- 
mento. Il  che  fermato  la  vita  primitiva  s’inge- 
nera dalla  risultante j io  invece  chiamo  la  vita  fi- 
nora considerata,  semplice  o generale,  e chiamo 
r altra  composta  . Con  che  considero  queste  due 
vite  per  quello,  che  sono  in  se  stesse.  Che  se 


io  ho  posta  innanzi  la  trattazione  della  vita  del^ 
ta  primitiva , io  1‘  ho  fatto  unicamente  perchè 
essendo  essa  la  parte  dirò  cosi  più  semplice  del- 
la vita,  con  minori  difficoltà  è appresa  da  chi  ap- 
plica r animo  a questi  studi;  niun  dubbio  aven- 
dovi che  il  metodo  pel  quale  si  passa  dal  sem- 
plice al  composto,  il  metodo  voglio  dire  sinteti- 
co componitore  non  sia  il  più  idoneo  a pro- 
cacciare alla  umana  mente  sode  e chiare  cogni- 
zioni . 

Onde  conseguita  , che  dopo  T esame  della  vi- 
ta semplice,  o generale  si  passi  alla  vita  compo- 
sta, passaggio  nel  quale  incontransi  gravi  diffi- 
coltà. E primamente  è a stabilire  se  alla  vita 
semplice  debba  susseguire  la  composta  , ovvero 
se  abbianvi  nella  economia  animale  certe  funzio- 
ni meno  semplici  delle  operazioni  onde  risulta 
la  vita  finora  considerata,  e meno  composte  di 
quelle,  che  vengono  eseguite  dallo  stomaco,  da- 
t gli  intestini,  dal  polmoni  ecc.  E in  secondo  luo- 
go dato  che  la  cosa  fosse  conforme  a questa  ulti- 
ma supposizione,  uopo  è il  ricercare  quali  e quan- 
te sieuo  queste  opere  di  media  composizione,  e 
trattarne  prima  di  passare  alle  più  composte.  Ma 
queste  massime,  che  sono  pure  dettate  dalla  mi- 
gliore analisi  delle  idee  anche  per  confessione  di 
classici  autori  non  sono  applicabili  alla  Fisiolo-- 
già,  o noi  sono  sempre.  Ad  ogni  modo  dopo  l’e- 
same  della  vita  generale  io  tratterò  degli  atti 
vitali  spettanti  al  tessuti  cosi  detti  di  media  com- 
posizione, e nomati  ancora  sistemi  ; per  discen- 
dere poscia  alle  varie,  e particolari  funzioni  ese- 
guite dagli  organi.  Che  se  io  non  procedo  rigo- 
rosamente col  metodo  sintetico  separo  almeno  per 
quanto  si  può  il  semplice  dal  composto.  Con  che 
io  stimo  di  andare  meno  errato  di  coloro  i quali 
nella  divisione  del  sistemi  comprendono  come  le 
più  semplici  cosi  le  più  complicate  funzioni.  Io 
non  niego,  che  la  cosi  detta  classificazione  dei 
sistemi  non  sia  una  pura  conseguenza  della  de- 


N 


63 

finizione,  che  si  adotta.  E di  buon  grado  còn- 
cedo  che  intendendo  alcuni  per  sistema  un  com- 
plesso di  parti  che  concorrono  ad  un  medesimo 
uffizio  le  classificazioni  da  essi  ideate  sono  giu-- 
stissime.  Ma  quella  definizione  per  quanto  a me 
sembra  è troppo  generale,  e comprende  cose  trop- 
po disparate  quali  sono  i tessuti  di  certa  sem- 
plicità ed  estesi  a tutto  il  corpo  come  sono  per 
es.  i nervi,  i vasi  ecc.  e le  masse  più  compo- 
ste limitate  a certi  luoghi , e conosciute  sotto  il 
nome  di  visceri  , o di  organi . Per  la  qual  cosa 
si  perde  il  vantaggio  di  ottenere  possibilmente 
una  certa  separazione  degli  atti  vitali  più  sem- 
plici dai  più  composti.  Nulladiraeno  è a confes- 
sare che  1 tessuti  di  media  composizione,  o si- 
stemi ponno  essere  considerati  sotto  vari  aspet- 
ti, del  che  è prova  la  discrepanza  degli  autori 
nella  divisione  di  quelli.  Perocché  il  Bichat,  per 
addurne  alcuni  esempi  soltanto,  ne  ammette  ven- 
tidue , P Adelon  dodici  , il  Magendie  undici , il 
Len-hossek  otto , il  Gallini  ora  quattro  ed  ora 
sette,  il  Tommasini  quattro.  Alla  quale  diversi- 
tà due  cause  massimamente  sono  per  mio  avvi- 
so da  assegnare . La  prima  è il  considerare  i si- 
stemi anatomicamente  ovvero  fisiologicamente . 
Certo  che  i caratteri  anatomici  della  cellulare , 
delle  ossa,  delle  cartilagini,  del  tendini,  del  llga- 
menti  non  sono  1 medesimi,  e perciò  gli  anatomi- 
ci hanno  diritto  di  stabilire  un  sistema  celluloso, 
un  altro  osseo,  un  altro  cartilaginoso  ecc.  Ma 
i fisiologi  più  che  agli  esterni  caratteri  risguar- 
dano  all’  intima  organizzazione,  la  quale  non  es- 
sendo nelle  predette  partì  essenzialmente  diversa, 
ponno  di  esse  tutte  formare  un  sistema  solo,  e 
cioè  il  celluloso.  L’altra  causa  poi  é il  ravvi- 
sarli bensì  fisiologicamente,  ma  per  modo  che  o 
se  ne  considerino  minutamente  le  diverse  fun- 
zioni , oppure  si  tratti  di  queste  con  una  certa 
estensione,  o generalità.  Cosi  per  es.  le  funzio- 
ni delle  arterie  non  sono  ìa  tutto  le  medesime. 
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che  quelle  delle  vene,  nè  queste  hanno  identità 
con  quelle  dei  vasi  capillari  secernenti , e dei 
linfatici . Ondecchè  sotto  questo  aspetto  potreb» 
bono  ammettersi  e un  sistema  arterioso , e un 
■venoso,  e un  capillare,  ed  uno  linfatico.  Essi 
tutti  per  altro  hanno  una  parte  di  uffìzio  comu- 
ne , la  confezione  cioè  degli  umori , ed  hanno 
eziandio  comunanza  di  scopo,  e cioè  la  vegeta- 
zione del  corpo , E sotto  questo  aspetto  si  può 
ragionevolmente  formare  dei  vasi  un  sistema  so- 
lo, e cioè  il  vascolare  . Ora  noi  dobbiamo  per 
r una  parte  considerare  i sistemi  fisiolgicamen- 
te,  e per  1’  altra  con  qualche  generalità,  ottenen- 
dosi possibilmente  così  di  passare  con  una  certa 
regola  dal  generale  al  particolare  tanto  più  che 
nulla  impedisce,  che  un  sistema  per  tal  modo 
stabilito  non  si  possa  suddividere , e non  se  ne 
studiino  le  funzioni  con  maggiore  particolarità. 
E senza  insistere  più  a lungo  sopra  questa  ma- 
teria a me  sembra  di  potere  ammettere  quattro 
sistemi,  il  nervoso,  il  vascolare,  il  muscolare, 
ed  il  celluloso.  Colla  quale  divisione  mentre  ven- 
go partitamente  esaminando  le  forme  principali 
delle  due  generali  condizioni , da  cui  risulta  la 
vita,  della  riproduzione  cioè,  e dello  eccitamen- 
to, entro  nella  considerazione  di  altri  atti  vita* 
li  meno  generali  bensì , ma  assai  estesi  pel  cor- 
po, e formanti  le  più  conspicue  modificazioni 
della  vita.  Che  se  avvi  in  questa  divisione  dei 
sistemi  qualche  arbitrio , è a ricordare  , che  un 
tale  difetto  non  si  può  evitare  ogni  volta  che 
vogliamo  separare  ciò,  che  la  natura  strettamen- 
te congiunse. 
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CAP.  16. 

Esame  Jlsìologico  del  sistema  nervoso;  sua  di- 
stribuzione f tessitura  ^ e composizione  chi* 
mica . 


Do  comincìamento  dal  sistema  nervoso  siccome 
quello,  che  ha  attenenze  più  dirette,  e più  im> 
mediate  colla  vita.  Nella  quale  trattazione,  come 
in  quella  di  ciascun  altro  sistema,  esporrò  innan> 
zi  alcune  generiche  notizie  sopra  la  distribuzio- 
ne, tessitura,  e composizione  chimica  delle  par- 
ti che  lo  formano  ; poscia  parlerò  della  sua  ri- 
produzione,  e del  suo  eccitamento,  toccherò  de- 
gli altri  atti  vitali,  che  per  esso  vengono  ese- 
guiti , e da  ultimo  farò  alcune  parole  delle  alte- 
neuze  sue  cogli  altri  sistemi. 

Il  sistema  nervoso  è formato  dal  cervello,  dal 
cervelletto,  dalla  midolla  allungata,  e dalla  spi- 
nale, e da  tutti  quanti  i nervi  del  corpo  insie- 
me co’ loro  gaugli , e plessi.  I nervi  sono  attac- 
cati al  cervello , al  cervelletto  , alla  midolla  al- 
lungata, e alla  spinale,  e fìno  quasi  a nostri  gior- 
ni si  è creduto , che  nei  luoghi  dei  loro  attacchi 
avessero  la  massima  grossezza , ed  ivi  fossero  i 
loro  tronchi,  e che  a misura  che  se  ne  allonta- 
nano si  dividessero  in  propagini  sempre  minori, 
che  di  tronchi  divenissero  rami , e poscia  fila- 
menti. Alla  quale  regola  se  veniva  fatta  alcuna 
eccezione,  era  rarissima  per  non  dire  unica,  quel- 
la cioè  che  risguarda  il  gran  nervo  simpatico  , 
o intercostale,  o trisplancnico.  Ma  le  osserva- 
zioni di  molti , ed  in  ispecial  modo  quelle  del 
Gali , e dello  Spurzheim  dimostrano  , che  la  di- 
stribuzione dei  nervi , quale  si  è creduta  fino  a 
nostri  giorni  non  è desunta  dal  fatto,  e che  la 
sola  regola  ammissibile  è che  il  dividersi  del  ner- 
vi è vario  nei  vari  luoghi  del  corpo,  e che  ora 
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s’ ingrossano,  ed  ora  si  assottigliano  independen» 
temente  dalla  maggiore  o minore  distanza  dagli 
organi  predetti . Del  che  si  faranno  più  lunghe 
parole  nel  cap.  seg.  Intanto  è a sapere  che  i ner- 
•vi  comunicano  fra  se  e per  mezzo  di  semplici 
fili,  o rami  più  o meno  grossi,  e per  mezzo  dei 
gangli  e per  mezzo  dei  plessi . I quali  gangli , e 
plessi  non  sono  semplici  argomenti  di  unione  dei 
nervi , ma  somministrano  materia  alla  formazione 
dei  fili  nervosi , e ne  accrescono  il  numero,  e 
la  grossezza . 

E passando  alla  tessitura  organica  del  sistema 
nervoso  la  generalità  degli  autori  vi  ammette  due 
sostanze,  una  esterna  detta  corticale,  interna 
r altra  chiamata  midollare.  E in  quanto  alla  pri- 
ma i moderni  sensatamente  le  hanno  tolto  il  no- 
me di  corticale  essendosi  chiariti , che  quella  so- 
stanza sebbene  in  alcuni  luoghi  del  sistema  ner- 
voso ne  occupi  1’  esterna  superficie  , pure  in  al- 
tri molti  vi  si  insinua  , e si  distribuisce  varia- 
mente. Laonde  preferiscono  il  nome  di  sostanza 
gelatinosa  grigia.  Ed  anche  della  midollare  vor- 
rebbono  bandito  il  nome  dalla  Notomia,  e dalla 
Fisiologia.  Conciosiacchè  induce  esso  a credere 
che  sia  una  semplice  mollissima  polpa  , cosa  la 
quale  abborrisce  dal  vero,  essendo  ella  dotata  di 
una  regolare  e perfetta  organizzazione.  Oltre  di 
che  in  alcuni  luoghi  è esterna , ed  anco  per  que- 
sto motivo  male  gli  si  compete  il  nome  di  mi- 
dollare, il  quale  suole  darsi  a sostanze  racchiu- 
se entro  certe  parti  del  corpo.  Le  danno  inve- 
ce il  nome  di  materia  bianca  , o fibrosa . Ma  la 
tessitura  fibrosa  non  è ammessa  egualmente  in 
tutte  le  parti  del  sistema  nervoso.  In  quanto  ai 
moltiplici  tronchi  , e rami  de’  nervi  c’  è unani- 
mità di  pareri.  Ma  rispetto  al  cervello,  al  cer- 
velletto, alla  midolla  allungala  , e alla  spinale  ì 
pareri  non  sono  conformi.  E mentre  il  Foùtana 
il  Rolando,  il  Gali , lo  Spurzheim  ed  altri,  am- 
mettQao  nei  predetti  organi  la  medesima  tessitu- 


m , che  nei  rami  nervosi , il  della  Torre  > e il 
Fontana  sostengono , che  massimamente  ue(  cer« 
vello  non  avvi  indizio  alcuno  di  fibre,  e che 
nuli’  altro  vi  si  rinviene , che  una  congerie  di 
globettini  collocati  indifierentemente,  e senza  di- 
rezione lineare . Sembra  per  altro  che  il  tessuto 
cerebrale  consti  in  parte  di  fibre  , e in  parte  di 
globetti  irregolarmente  disposti,  come  ha  mostra- 
to recentemente  il  Dutrochet . Il  quale  poi  ha 
osservato  eziandio  che  nel  cervello  abbondano 
più  i globetti  disposti  irregolarmente  di  quello 
che  le  fibre,  e che  nel  nervi  queste  hanno  mag- 
gioranza sopra  quelli  . Osservazione  che  fino  a 
certo  segno  si  accorda  con  quanto  fu  veduto  dal 
della  Torre  , a giudizio  del  quale  le  fibre  mo» 
stransi  vieppiù,  e crescono  a misura  che  dal  cer- 
vello si  discende  verso  i rami  nervosi . Ma  le  os- 
servazioni microscopiche  sonosl  portate  più  in- 
nanzi essendosi  ricercato  come  sieno  formate  le 
fibre . Intorno  a che  credono  alcuni  che  le  fibre 
risultino  dai  globetti  insieme  connessi  in  direzio- 
ne retta,  o lineare  . Secondo  altri  i globetti  non 
esistono,  e le  fibre  sono  tali  primitivamente,  e 
rappresentano  tanti  cilindretti  ripieni  di  una  ma- 
teria trasparente,  rassomlgliante  ad  una  gelati- 
na . E per  quanto  pensano  altri  esistono  fibre  pri- 
mitive miste  a globetti. 

Recentemente  il  Bogros  ha  pubblicato  di  avere 
scoperto  entro  i nervi  un  canaletto  ed  ha  richia- 
mato dalPobblìo  l’opinione  degli  antichi  pei  quali 
nervi  erano  tubolati . Ma  appena  ravvivata  cote- 
sta  opinione  , eccola  di  nuovo  morta , o almeno 
ecco  altri  fatti , che  grandemente  la  infermano  . 
Perocché  il  Breschet , ed  il  Respail  hanno  veda? 
to,  che  l’iniezione  passa  veramente  nella  cellu- 
lare, la  quale  lega,  ed  unisce  i fili  nervel.  Che 
se  talvolta  vengono  iniettati  alcuni  vasi  esisten- 
ti nel  tessuto  nervoso,  questi  o sieno  vene,  co- 
me alcuni  pretendono , ovvero  arterie , come  av- 
visano altri  noq  sono  mai  a confoaderc  colle  fi* 
bre  oervose. 
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TSè  è ripassare  con  silenzio  nna  particolarità  spet* 
Canttf  al  sistema  nervoso.  Parlo  di  un  certo  umo- 
re scoperto  dal  Magendie  nella  superfìcie  del 
cervello,  e di  tutta  la  midolla  spinale,  chiamato 
fluido  cerebro* spinale)  o cefalo-rachidiano.  Esi- 
ste nell’ uomo  ) non  meno  che  negli  altri  mam- 
miferi. Trovasi  effuso  fra  la  pia  madre,  e l’ara- 
cnoide,  ed  è stimato  effetto  di  una  particolare 
secrezione  operata  dalla  pia  madre  ossia  dai  va- 
si , che  le  appartengono  . Al  vederlo  sembra  la 
comune  acqua,  è leggermente  salso,  e agitato 
spumeggia  alquanto . Per  le  analisi  fatte  dal  Las* 
saigne,  e dal  Leuret  sopra  quello  del  cavallo  in 
100  parti  si  contengono  g8,i8o  di  acqua;  i,io4 
di  osraazomo , ( e cioè  brodo  odoroso , o princi- 
pio che  dà  odore  al  brodo);  o,o35  di  albumina; 
o,  6io  di  cloruro  di  sodio;  o,  060  di  sottocar- 
bonato di  soda  ; 0,009  fra  fosfato , e carbonato 
di  calce  . Quello  della  specie  umana  è analogo 
a quello  del  cavallo  per  quanto  hanno  osservato 
i medesimi  sopracitati  chimici. 

La  sostanza  nervea  poi  fu  analizzata  dal  Yau- 
quelin,  e 100  parti  di  essa  ne  contengono  80  di 
acqua;  di  una  materia  crassa . bianca  ; 0,70 

di  un  altra  materia  crassa,  ma  rossa;  i,i3  di  o- 
smazomo  ; 7 di  albumina;  i,5o  di  fosforo  unito 
alle  due  materie  crasse  sopra  dette;  5,i5  di  zol- 
fo, e di  vari  sali , e cioè  fosfato  acido  di  po- 
tassa, e fosfato  di  calce,  e di  magnesia. 

Ecco  i tributi  dalla  liotomia,  e dalla  chimica 
offerti  a questa  parte  della  Fisiologia , i quali 
quando  che  sia,  potranno  giovare  a conoscere  in 
qualche  modo  le  funzioni  del  sistema  nervoso. 


CAP.  17. 


«9 


Origine f e rj produzione  dei  nervi. 

Fino  ai  giorni  nostri  si  è creduto,  che  i nervi 
nascano  dal  cervello,  dal  cervelletto,  dalla  mi* 
dolla  allungata,  e dalla  spinale,  e ne  sieno  aU 
trettante  produzioni . Ma  gli  argomenti  addotti  in 
favore  di  questa  opinione  o non  sono  appoggiati 
alle  osservazioni , o essendolo,  non  sono  concia* 
denti.  Oltre  di  che,  esistono  molti  animali  per* 
fettamente  dotati  di  nervi  senza  possedere  il  cer* 
vello,  e il  cervelletto.  £ nella  medesima  umana 
specie  non  radamente  nascono  feti  non  solo  ace* 
fali , ma  privi  eziandio  della  midolla  allungata  , 
e della  spinale,  i quali  hanno  ì nervi.  E simil* 
mente  il  cervelletto  può  esistere  senza  il  cervel- 
lo, la  midolla  allungata  senza  il  cervelletto,  eia 
midolla  spinale  senza  midolla  allungata  , senza 
cervelletto,  senza  cervello.  I quali  fatti  rendono 
manifesto  i nervi,  e le  altre  parti  del  sistema 
nervoso  avere  un  origine  propria . Ecco  le  idee 
adottate  intorno  a ciò  dai  moderni  autóri,  e mas* 
simamente  dal  Gali,  e dallo  Spurzheim.  li^ello 
universale  del  sistema  nervoso  ammettono  essi 
due  sostanze,  la  gelatinosa  grigia  , e la  bianca,  o 
fibrosa,  corrispondenti  alla  corticale,  e alla  mi* 
dollare  degli  antichi . La  grigia  in  moltissimi  luo* 
ghi  del  sistema  nervoso  s’interna,  ed  accompa* 
gna  la  bianca,  essendo  sempre  T una  in  propor* 
zioue  deir  altra . E distribuita  quia,  e là  in  tan- 
ti piccoli  ammassi,  dai  quali  escono  filamenti 
bianchi,  o fibrosi,  che  congiungonsi  con  altri 
provenienti  da  altri  ammassi  della  medesima  so- 
stanza grigia  , la  quale  è perciò  chiamata  sostan* 
za  originaria,  e nutritiva,  ossia  matrice  dei 
nervi . 

E in  quanto  alla  formazione  delle  varie  parti 
del  sistema  nervoso  hanno  rivolto  innanzi  tutto 
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le  richerche  loro  al  gran  nervo  simpatico  sopra 
r origine  del  quale  si  è cotanto  disputato.  Nè  po- 
tevano essi  battere  cammino  più  sicuro  di  quel* 
lo,  ebe  è aperto  dalla  Notomia*  comparata;  inda- 
gando cioè  in  qual  modo  proceda  la  Natura  nel- 
la formazione  di  questo  gran  nervo,  o piuttosto 
di  questa  riunione  di  più  apparecchi  nervosi  co- 
minciando dagli  animali  più  semplici , o infe- 
riori, e progredendo  nei  superiori,  o più  com- 
pósti . Nei  polipi  a braccio  , e in  tutti  gli  zoofi- 
ti altro  non  vedi , che  una  massa  omogenea,  nel- 
la quale  però  la  sostanza  nervea  sembra  dirò  co- 
sì fusa  , e disciolta,  indicandolo  le  sensazioni , e 
i movimenti , che  da  quegli  animali  vengono  o- 
perati  . Ma  dacché  in  animali  di  ordini  superi»- 
ri  cominci  a discernere  diversità  di  parti,  e vedi 
il  tubo  intestinale,  il  cuore,  o almeno  distinti 
vasi  sanguiferi,  ti  accorgi  ad  un  tempo  della  so- 
stanza gelatinosa  grigia  distribuita  in  tanti  am- 
massi , da  ognuno  dei  quali  prendono  origine  vi- 
sibilissimi fili  nerveij  che  diriggonsi  alle  varie 
parti  del  corpo. 

I quali  ammassi  poi  insieme  coi  corrisponden- 
ti fili  formano  negli  animali  di  ordine  superiore 
la  serie  dei  gangli,  e dei  plessi,  da  cui  risulta 
il  nervo  intercostale.  Per  le  quali  osservazioni  è 
manifesto,  che  il  detto  nervo  non  nasce  dagli  or- 
gani cerebro-spinali , poiché  esiste  in  animali , 
che  di  quelli  sono  mancanti  ; che  gli  apparec- 
chi nervosi , che  lo  compongono  hanno  una  ori- 
gine propria;  e che  i fili  nervosi,  che  lo  uni- 
scono agli  organi  cerebro-spinali  sono  rami  suoi, 
mercè  de’  quali  ponesi  in  relazione  cogli  organi 
medesimi,  ed  è in  ultimo  vieppiù  confermata  la 
verità  di  quanto  dissero  il  Winslow,  il  Petit  , 
il  Fontana,  il  Soemmering  , il  Bichat,  e il  Cu- 
vier  sopra  1’  origine  di  questo  nervo . 

E rispetto  alla  midolla  spinale  e ai  nervi  ad  essa 
appartenenti,  i prelodati  autori  afiermano  non  reg- 
gere ropinigoei  che  la  midolla  spinale  sia  uua 


propaglne  del  cervello.  Perocché  dovrebbe  essa 
gradualmente  sminuire  a misura  che  si  scosta  dalla 
sua  origine;  il  che  non  è,  mostrando  1’ osserva- 
zione, che  la  midolla  spinale  nel  suo  corso  va* 
riamente  ingrossa  dopo  essersi  superiormente  as- 
sottigliata. Óltre  di  che  la  grossezza  della  midol- 
! la  spinale  relativamente  alla  grandezza  del  cer- 
vello è molto  maggiore  negli  animali  , che  nell’ 
uomo,  sebbene  quelli  abbiano  il  cervello  molto 
minore  di  questo.  Il  che  proverebbe  anzi  il  cer- 
vello ne’ bruti  essere  una  produzione,  o una 
I espansione  della  midolla  spinale.  E finalmente  è 
da  aggiugnere  , che  nascono  feti  acefali  aventi 
i la  midolla  spinale  perfettissima  . E ciò  vaglia 
I onde  abbattere  l’opinione  comune  intorno  l’ori- 
gine della  midolla  spinale . Per  mostrare  poscia 
r origine  di  essa  nonché  quella  dei  nervi  spina- 
li hanno  fatto  uso  della  Notomia  comparata  . 

I Kei  nervi,  negl’  insetti , e nel  crostacei  sono  tan- 
! ti  ammassi  di  sostanza  grigia  quanti  sono  gli 
I anelli,  che  compongono  il  corpo  di  questi  ani- 
mali , e da  ogni  ammasso  nascono  nervi  , che  si 
diramano  pel  corrispondente  anello  mandando 
rami  di  comunicazione  agli  altri.  Ciascun  am- 
masso forma  un  nodo  o rigonfiamento,  fra  il  qua- 
le la  midolla  patisce  qualche  restringimento  sic- 
ché ella  mostrasi  sinuosa,  o nodosa.  Il  numero 
poi,  e la  grossezza  dei  nervi  spinali  sono  sem- 
pre in  ragione  diretta  degli  ammassi , o nodi  so- 
pradetti . E nello  stesso  modo  procedono  le  cose 
nei  pesci,  negli  anfibi,  negli  uccelli,  nei  mam- 
miferi, e nell’uomo. 

Che  se  ai  nervi  cerebrali , ai  nervi  cioè , che 
passano  per  le  varie  aperture  del  cranio  , e che 
si  credono  produzioni  immediate  del  cervello  ri- 
volgansi  le  considerazioni,  i sullodati  autori  mo- 
strano in  primo  luogo  non  esserci  alcuna  pro- 
porzione fra  questi  nervi,  e il  cervello,  avendo 
essi  nervi  nei  bruti  maggiore  grossezza  , e ro- 
bustezza che  nell’uomo;  quantunque  il  cervello 


degli  animali  sia  molto  minore  dell’umano.  la 
secondo  luogo  nei  feti  mancanti  di  cervello  esi« 
stono  alcuni,  e talvolta  tutti  i nervi  cosi  detti 
cerebrali . £ per  ultimo  la  direzione  di  questi 
nervi  dal  basso  all’  alto  vale  a dire  verso  le  aper- 
ture del  cranio  prova  evidentemente  che  non  so« 
no  propagini  della  sostanza  cerebrale,  ma  ner- 
vi , che  nati  altrove  si  alzano  per  porsi  in  re- 
lazione col  cervello . I quali  nervi  invece  prò» 
vengono  quasi  tutti  dalla  midolla  allungata , la 
quale  poi  non  nasce  nè  dalla  sottoposta  midolla 
spinale,  nè  dal  superiore  cervelletto,  ma  bensì 
dalla  sostanza  grigia,  che  divisa  nei  soliti  am- 
massi dà  origine  ai  nervi,  dei  quali  parliamo. 

A compimento  dell'  esame  del  sistema  nervoso 
rimanevano  a considerare  il  cervelletto,  ed  il 
cervello.  Al  che  parimenti  hanno  dato  cura  i 
suddetti  autori.  Il  cervelletto  non  è per  essi  una 
produzione  del  cervello.  La  sostanza  grigia  riu- 
nita in  un  ammasso  dà  origine  alle  sue  prime  ra- 
dici, le  quali  ai  lati  dell’ammasso  medesimo 
formano  un  grande,  e robusto  fascio  bianco,  o 
fibroso , che  a misura  che  si  avanza  diviene  più 
grosso  entrando  in  ciascun  emisfero  del  cervel- 
letto, ove  incontra  altro  ammasso  di  sostanza 
grigia  , colla  quale  forma  un  tessuto  cosi  denso 
che  non  permette  di  seguire  la  direzione  dei  suoi 
filamenti  nervosi. 

La  sostanza  grigia  poi  esistente  nel  notabile 
rigonfiamento  dalla  midolla  allungata , che  è piu 
contiguo  alla  base  del  cervello  somministra  l’ori- 
gine a più  fascetti  bianchi,  e fibrosi,  che  ser- 
vono di  rudimento , o di  principio  visibile  del 
cervello  . Le  quali  varie  parti  del  sistema  ner- 
voso comecché  abbiano  una  propria  origine,  pu- 
re per  mezzo  dei  fili  nervei , dei  plessi , e dei 
gangli  pongonsi  in  comunicazione. 

E da  ultimo  è a ricercare  se  il  tessuto  nervoso, 
o tagliato,  o in  certa  porzione  portato  via  si  ri- 
generi , 0 riproduca . r^^egaronlo  alcuni . Altri 


ammisero  solamente  una  rigenerazione  incomple- 
ta, o imperfetta  di  guisa  chela  sostanza  nervea 
di  nuova  formazione  valesse  a trasmettere  sol- 
tanto le  impressioni  eccitatrici  del  moto  dei  mu- 
scoli . Ma  abbiamo  per  T una  parte  tante  osser- 
vazioni che  dimostrano  1’  organizzazione  del  tes- 
suto nerveo  rigenerato  non  diversificare  da  quel- 
la, che  è propria  del  rimanente  dei  nervi,  e per 
r altra  possediamo  tanti  fatti  pei  quali  è certi- 
ficato i nervi  riprodotti  satisfare  a tutti  gli  uf- 
fici ai  nervi  competenti,  che  io  mi  ascrivo  al  nu- 
mero di  coloro , che  credono  la  rigenerazione 
del  tessuto  nervoso. 


CAP.  18- 

Eccitabilità  f ed  eccitamento  del  sistema 
nervoso . 

L osservazione  dimostra , che  la  impressione  fat- 
ta dagli  oggetti  esteriori  negli  organi  dei  sensi 
propagasi  in  un  istante  per  mezzo  dei  nervi  al 
cervello  . E se  pongasi  mente  ai  fenomeni  pre^' 
sentati  dai  nervi  delle  interne  parti  altrettanto  ci 
verrà  dalla  osservazione  palesato.  Perocché  nata 
aridità  nelle  fauci , e nei  luoghi  ad  esse  convi- 
cini, patiscono  i nervi  un  mutamento  che  tras- 
ferito al  cervello  eccita  il  senso  della  sete;  e lo 
stomaco  privato  per  certo  spazio  degli  alimenti 
risvegliansi  nei  suol  nervi  cosi  fatte  impressioni, 
che  alzatesi  agli  organi  cerebrali  danno  origine  al 
senso  della  fame. E parimenti  eccitati  con  certo  gra- 
do di  forza  i nervi  delle  interne  viscere,  l’ effetto 
cagionato  dagli  stimoli  si  trasferisce  al  cervello,  e 
per  tal  modo  noi,  a cagione  di  esempio,  ci  accorgia- 
mo di  un  corpicciuolo  caduto  nella  nostra  laringe, 
o nei  bronchi,  di  un  cibo  grave  o irritante  esistculc 
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nel  ventricolo,  di  un  calcolo  che  vada  pungen- 
do i reni,  gli  ureteri,  la  vescica  urinaria.  E pro- 
seguendo le  osservazioni  chi  dubiterà,  che  a muo- 
vere i muscoli  del  tronco , e delle  articolazioni 
non  si  risveglino  nelle  parti  superiori  del  sistema 
nervoso  certe  impressioni , che  velocissimamen- 
te  discendono  propagandosi  alle  propagini  ner- 
vee , delle  quali  gli  anzidetti  muscoli  sono  guer« 
niti?  E da  ultimo  1’ osservazione  fa  conoscere, 
che  nei  nervi  degli  organi  interni  accade  qual- 
che cosa  di  siinigliante  a quello,  che  si  è detto 
circa  i nervi  spettanti  ai  muscoli  esecutori  de’ 
moti  volontari , e cioè  che  le  impressioni  nate 
in  qualche  punto  di  essi  più  o meno  , alto  di- 
scendono dai  tronchi  ai  rami , e ai  filamenti  ner- 
vosi. Del  che  sono  prova  e gli  effetti  delle  pas- 
sioni sopra  le  interne  viscere,  e la  cessazione 
dei  moti  respiratori  pel  taglio  dei  nervi  dell’ot* 
tavo  paio. 

Ai  quali  fatti  dando  la  conveniente  attenzio- 
ne è in  primo  luogo  a ricavarne,  che  l’eccita- 
Lilità  del  sistema  nervoso  consiste  nella  facoltà, 
che  esso  ha  di  trasmettere  rapidissimamente  le 
impressioni,  e che  l’ eccitamento  suo,  ossia  il 
modo,  col  quale  reagisce  agli  stimoli  è l’atto  stes- 
so della  trasmissione  rapidissima  delle  irapressio» 
ni,  più  brevemente  detta  trasmissione  nervosa. 
In  secondo  luogo , che  questa  trasmissione  può 
esercitarsi  in  direzioni  opposte,  e cioè  o dall’ e- 
sterno  all’  interno , come  veggiamo  negli  organi 
de’  sensi  , o dalle  parti  inferiori  alle  superiori  , 
come  ^*ccade  quando  si  eccita  il  senso  della  fa- 
me, o risvegliatisi  dolori,  che  offendono  lo  sto- 
maco, gl’  intestini  ecc.  E ponno  le  impressioni 
tenere  una  direzione  alle- predette  contraria,  e 
diffondersi  o dallo  interno  all’  esterno , o dalle 
parti  superiori  alle  inferiori . Del  primo  modo  è 
dato  esempio  dai  moti  volontari,  del  secondo  dall’ 
azione,  cne  si  sparge  dai  nervi  dell’ottavo  palo 
sopra  gli  organi  respiratori . Laonde  la  sensibi* 


lltk  dall^  universale  consentimento  dei  fisiologi  an- 
tichi, e del  moderni  accordata  ai  nervi  altro  non 
è che  la  facoltà  di  trasmettere  le  impressioni  nel- 
la prima  direzione^  vale  a dire  al  cervello,  che  è 
sede  dell’anima.  E ben  vero  che  molti  recenti 
fisiologi  ammettono  un  altra  sensibilità,  cui  dan- 
no il  nome  di  organica  , la  quale  si  fa  consiste- 
re nella  facoltà , che  hanno  i tessuti  organici  di 
ricevere  una  impressione,  che.  non  si  diffonde  a 
lontane  parti,  ma  arrestasi  nel  luogo  medesimo, 
nel  quale  è accaduta , come  per  esempio  è quel- 
la che  è fatta  dagli  alimenti  sopra  lo  stomaco, 
dal  sangue  sopra  le  cavità  del  cuore,  e dei  vasi 
sanguiferi , dalla  linfa  sopra  i vasi  linfatici  ecc. 
Ma  tutto  bene  ponderato  in  questa  dottrina  si  fa 
abuso  del  vocabolo  sensibilità , perchè  la  facoltà 
di  reagire  localmente  agli  stimoli  o è irritabili- 
tà , o contrattilità  , o espansilità  ecc.  se  venga 
considerata  particolarmente  nei  diversi  tessuti  , 
che  la  posseggono,  e abbiasi  riguardo  ai  feno- 
meni particolari,  cui  ella  presenta  j e conside- 
randola genericamente  altro  non  è che  la  eccita- 
bilità. £ il  simigliante  è a dire  della  sensibilità 
delle  piante. 

Ma  ritornando  alla  vera,  ed  unica  sensibilità, 
e cioè  all’animale,  è subietto  di  gravissime  dis- 
pute se  uno  stesso  nervo  trasmetta  e le  impres- 
sioni eccitatrici  del  senso , e quelle  per  le  quali 
viene  suscitato  il  moto  dei  muscoli:  oppure  se 
tanto  quelle,  che  queste  battano  per  così  dire 
strade  proprie  in  nervi  diversi,  e distinti.  In- 
torno a che  r opinione  più  seguita  è quella , che 
dei  nervi  alcuni  fa  sensori,  altri  motori.  Opi- 
nione alla  quale  diede  origine  la  frequentissima 
infermità  detta  paralisi,  nella  quale  soventemen- 
te addiviene,  che  le  membra  perdano  la  forza 
di  occasionare  il  senso  seguitando  nulladimeno  a 
muoversi , o giacciansi  immote  valendo  a rice- 
vere, e a trasmettere  le  impressioni  eccitatrici 
del  senso.  1 moderni  hanno  fallo  molle  osserva- 
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zloni  in  conferma  di  questa  distinzione  di  uffici 
dei  nervi.  E per  toccare  soltanto  di  alcune,  dal- 
le esperienze  del  Magendie  risulta  che  i nervi 
spinali  posteriori  operano  nel  senso,  e gli  anterio- 
ri nel  movimenti.  Ma  ha  egli  pur  anche  veduto 
talvolta  risvegliarsi  le  contrazioni  muscularl  ap- 
plicando certi  stimoli  ai  nervi  spinali  posteriori, 
come  ha  eccitato  alle  volte  dolori  operando  So» 
pra  gli  anteriori  . E tralasciando  le  cose  osser- 
vate dairUlivier,  e dal  Fodera,  le  quali  ponno 
indebolire  le  forze  di  questa  opinione , che  cosa 
diremo  delle  esperienze  del  Burdach , e del  Baer, 
i quali  viddero  nelle  coscie  delle  rane  spenti  e 
il  senso,  e il  moto  tagliando  o i soli  nervi  spi- 
nali anteriori  , ovvero  i soli  posteriori  ? Che  co» 
sa  diremo  del  Cross,  il  quale  sostiene  che  i cor- 
doni , e i nervi  anteriori  della  midolla  spinale 
sono  destinati  al  senso,  e i posteriori  al  moto 
Il  che  non  tiene  accordo  ne  pure  colle  ricerche 
del  Bellingeri , a giudizio  del  quale  i fili  nervei 
tanto  posteriori,  che  anteriori  della  midolla  spi- 
nale operano  tutti  nei  moti  volontari,  con  que- 
sto che  i fascicoli , e i corrispondenti  nervi  po- 
steriori servono  ai  moti  di  estensione  , gli  ante< 
riori  al  moti  di  flessione,  opposizione  di  opera- 
re, cui  egli  chiama  antagonismo  dei  nervi.  Che 
se  è pur  vero,  come  alcuni  fatti  dimostrano,  che 
uno  stesso  nervo  rigenerato  riacquista  ora  la  fa* 
colta  di  servire  al  senso,  ed  ora  quella  di  ope^ 
rare  nel  moto,  è pure  una  prova  bellissima,  che 
un  medesimo  nervo  può  essere  e sensore  e mo- 
tore . Nè  può  ricavarsi  argomento  concludente 
dalle  paralisi , nelle  quali  ora  manca  il  solo  mo- 
to, ed  ora  il  solo  senso,  potendosi  invece  infe- 
rirne, che  i nèrvi  nell’un  caso  hanno  perdutoli 
potere  di  trasmettere  le  impressioni  eccitatrici 
del  moto,  conservando  quello  di  tramandare  le 
impressioni  che  risvegliano  il  senso;  ed  il  con- 
trario nel  caso  opposto  . 

Dalle  quali  tutte  cosS}  e da  altre  ancora,  che 


per  servir  ad  una  certa  brevità  pretermetto,  mi 
sembra  potersi  raccogliere  che  sebbene  esistano 
alcune  osservazioni  favorevoli  alla  distinzione  dei 
nervi  in  sensori  e in  motori , nulladimeno  non 
può  essa  con  certezza  stabilirsi , o almeno  fare 
noi  si  può  cosi  generalmente  da  dividere  tutti  i 
nervi  del  corpo  in  due  grandi  famiglie,  e asse* 
gnare  all’ una  l’ufficio  di  servire  al  senso,  e all’’ 
altra  quello  di  operare  nel  moto. 

CAP.  19. 

Centri  di  azione  del  sistema  nervoso. 


Chiamo  centri  di  azione  del  sistema  nervoso 
i luoghi,  o punti  di  esso  onde  partonsi , e 
ove  arrivano  le  impressioni  scorrenti  pei  nervi  . 
E già  di  moltissimi  fu  opinione,  che  il  cervello 
fosse  la  parte  del  corpo  destinata  ad  un  tempo  e 
a diffondere,  e a raccogliere  tutte  le  impressioni . 
Se  non  che  accorgendosi,  che  alcune  porzioni 
di  quel  viscere  potevano  essere  distrutte  , o co- 
munque mancare  senza  che  la  trasmiissione  ner- 
vosa si  alterasse  o venisse  meno,  furono  obbli- 
gati a limitarne  la  sede  in  un  luogo  speciale  del 
medesimo , ove  collocarono  la  sede  dell’  anima  , 
e fu  detto  sensorio  comune.  La  ghiandola  pi- 
neale , i corpi  striati,  il  setto  lucido,  il  centro 
ovale,  il  corpo  calloso,  la  midolla  del  fornice, 
r umore  dei  ventricoli  , i tubercoli  quadrigemini, 
la  midolla  allungata , la  spinale  ecc.  ecc.  furono 
innalzati  a tanta  dignità.  La  quale  discordanza 
di  pareri  invogliò  molti  moderni  a nuove  ricer- 
che . Delle  quali  ora  accenno  solamente  quelle 
che  risguardano  i centri  di  azione  spettanti  al 
moto  volontario,  ed  al  senso,  riserbando  al  se- 
guente Capitolo  quelle,  che  spettano  all’  azione 
esercitala  dai  nervi  sopra  gli  organi  interni  • 
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Il  Legallois  ammette  nel  sistema  nervoso  due 
principali  centri  di  azione  il  cervello,  cioè,  e la 
midolla  spinale;  il  quale  cervello  però  considera 
egli  estesamente,  comprendendo  in  esso  le  altre 
parti  contenute  nel  cranio,  il  cervelletto,  cioè, 
eia  midolla  allungata.  Il  cervello  così  inteso  ope- 
ra direttamente  sopra  la  testa  , la  spinale  midol- 
la sopra  il  tronco . Ma  sebbene  dia  un  azione 
propria  alla  midolla  spinale,  pure  i moti  del 
tronco,  e delle  articolazioni  sono  anche  per  lui  vo- 
luti, diretti,  rinvigoriti  dal  cervello.  A consimili 
indagini  avea  già  dato  molte  cure  il  Rolando,  pel 
quale  la  parte  operante  nel  moti  volontari  è il  cer- 
\elletto.  Alle  lesioni  fatte  in  varie  parti  del  lobi 
cerebrali  essendo  per  lo  più  sopravvenuti  in  ani- 
mali di  certa  grandezza  i fenomeni  del  sonno,  o 
piuttosto  del  sopore,  e del  letargo,  sembrerebbe 
che  il  cervello  operasse  nel  senso  . Le  irritazio- 
ni poi  alla  midolla  allungata,  e alla  spinale  non 
sono  andate  mal  disgiunte  da  dolori,  e da  ga- 
gliardi moti  convulsivi.  Colle  quali  osservazioni 
si  accordano  in  parte  quelle,  che  ha  dato  fuori 
il  Floureus,  con  questo  che  non  avendo  egli  mai 
veduto  per  la  sottrazione  del  cervelletto  spegner- 
si i movimenti , ma  soltanto  divenire  disordina- 
ti , e confusi  , considera  il  cervelletto  come  il 
regolatore,  o libratore  dei  moti  volontari , do- 
vecchè  a giudizio  del  Rolando  il  cervelletto  sa- 
rebbe il  producitore,  o generatore  dei  moti  dei 
muscoli.  Levati  poi  dal  Flourens  gli  emisferi  ce- 
rebrali, gli  animali  sembrano  dormienti,  e i tu- 
bercoli quadrigemini  si  fanno  conoscere  come 
quella  parte  dalla  quale  partire  si  debbano  le  im- 
pressioni prodncilrici  dei  moti  dei  muscoli,  e alla 
quale  arrivar  deggiono  quelle,  da  cui  viene  ec- 
citato il  senso . Il  Magendie  giudica  probabile  , 
che  i talami  dei  nervi  ottici,  le  gambe  del  cer- 
vello , e i tubercoli  quadrigemini  operino  nei  mo- 
ti muscolari , e il  cervelletto  sia  necessario  alla 
integrità  dei  moti  di  progressione.  Delle  parti 


che  agiscono  nel  senso,  altro  non  dice  in  fuori 
che  la  sottrazione  del  cervelletto  non  distrugge 
la  sensibilità  , e che  questa  proprietà  per  le  es- 
perienze del  Lorry  , e del  Legallois  è insita  alla 
midolla  spinale.  E per  altre  esperienze  ha  cono- 
sciuto che  i corpi  striati  pongono  un  modo,  una 
regola  , un  freno  alla  progressione  . Per  quanto 
ha  osservato  il  Fodera  le  punture,  le  lacerazio- 
ni , ed  anche  il  toglimento  degli  emisferi  cere- 
brali, del  corpo  calloso,  del  corpi  striati  , e dei 
talami  del  nervi  ottici  non  recano  nè  dolori,  nè 
convulsioni  j fenomeniche  si  manifestano  quan- 
do si  maltratti  la  midolla  allungata,  e la  spina- 
le. Il  cervelletto  ove  sia  o in  parte,  o totalInen•^ 
te  distrutto,  l’ animale  fa  bensì  qualche  moto 
retrogrado,  ma  ne  eseguisce  ancora  dei  progres- 
sivi e talora  regolari  sebbene  per  breve  spazio  , 
ma  r effetto  sostanziale,  e costante  è un  disor- 
dine in  tutti  i moti  musculari . E questo  vide 
egli  nei  mammiferi  , e negli  uccelli.  Ma  nei  ret- 
tili , levato  interamente  il  cervelletto  gli  anima- 
li conservarono  la  facoltà  di  camminare,  di  sal- 
tare, e sovente  di  schivar  gli  ostacoli  ad  essi 
opposti.  E da  ultimo  il  Foville,  e il  Pinci  Grand- 
champ  hanno  dedotto  dalle  loro  esperienze  che 
il  cervello  è la  sede  delP  intelligenza  , e del  mo- 
to , che  i corpi  striati , e le  loro  fibre  midollari 
presiedono  ai  moti  delle  gambe,  che  i talami  dei 
nervi  ottici , e le  loro  fibre  midollari  tengono 
sotto  la  loro  dependenza  i moti  dalle  braccia  , 
che  il  cervelletto  è il  centro  della  sensibilità . 

Ma  da  tante  diligenze  , e fatiche  dei  fisiologi 
quale  , e quanto  frutto  possiamo  noi  ricavarne  ? 
Poco  , o ninno  nè  raccogliamo  dai  tentativi  del 
Legallois;  perchè  onde  i fenomeni  del  moto  , e 
del  senso  sieno  completi  e perfetti,  richiedesi  a 
suo  avviso  l’azione  non  solo  della  midolla  spi- 
nale, ma  eziandio  quella  del  cervello.  E quando 
vogliamo  ricercare  P origine  di  questa,  troviamo 
chiusa  la  strada  iutendendo  egli  per  cervello  tut-. 
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te  le  parti  contenute  nella  cavità  del  cranio. 
Ifè  abbiamo  di  che  appagarci  negli  esperimenti 
fatti  dagli  altri.  Noi  desideriamo  di  sapere  da 
quale  parte  provengano,  o sieno  regolate  le  im- 

firessioni  eccitatrici  dei  moti  volontari . E il  Ro- 
ando,  il  Flourens,  e il  Fodera  ci  dicono  dal 
cervelletto,  facendo  con  nuove  esperienze  rivive- 
re r antica  opinione  di  Galeno . Ma  il  Rolando 
anche  nei  cimenti  fatti  sopra  il  cervello  ha  ve< 
duto  ora  violente  contrazioni  dei  muscoli,  ora  diffi- 
coltà, ora  confusione , ora  cessazione  di  movimen- 
ti . Il  Flourens,  è vero,  non  vide  nascere  alcuno  di 
questi  effetti  dalle  offese  del  cervello  . Ma  è cosa 
stranissima  , che  il  cervelletto,  il  quale  è secondo 
lui  il  regolatore  del  moti  volontari , possa  esse- 
re completamente  tolto  senza  che  i movimenti 
perdano  la  regolarità  , del  che  è stato  testimonio 
il  Magendie.  Se  valutiamole  esperienze  del  Fo- 
dera mentre  giudichiamo  necessario  il  cervellet- 
to ai  moti  volontari , bisogna  che  aggiugniamo 
non  esserlo  in  tutti  gli  animali . E se  ci  atten- 
ghiamo  al  Magendie  questa  necessità  è limitata 
ai  soli  moti  di  progressione,  e negli  altri  parti- 
colari della  locomozione  operano  parti  che  sono 
fuori  del  cervelletto  , e cioè  i talami  dei  nervi 
ottici , le  gambe  del  cervello,  e i tubercoli  qua- 
drigemini . E per  altre  esperienze  del  medesimo 
autore  i corpi  striati  sono  cosi  necessari  a fre-* 
nare  la  progressione , che  pel  loro  taglio  F aui- 
jnale  è costretto  a darsi  ad  una  fuga  precipitosa . 
E questa  osservazione  consente  poi  coll’altra  fat- 
ta dal  Foville,  e dal  Pinci  Grandchamp  , da  cui  in- 
vece risulta,  che  alterata  per  infermità  la  sostan* 
za  dei  corpi  striati , le  gambe  divengono  parali- 
tiche? E come  se  le  cose  non  andassero  abba- 
stanza male  circa  il  potere  del  cervelletto  nei 
moli  volontari  si  aggiungono  i cimenti  del  Fo- 
ville, e del  Pinci  Grandchamp  , i quali  intera- 
mente ne  lo  spogliano, dandolo  al  corpi  striati,  e 
ai  talami  dei  nervi  ottici.  Nè  regna  minore  coufu- 
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sione  circa  II  luogo  ove  si  radunano  le  Impres- 
sioni eccitatrici  del  senso;  e i lobi  cerebrali,  e 
il  cervelletto  che  secondo  le  esperienze  di  alcu- 
ni servono  a questo  uffizio,  per  altri,  siccome  si  è 
detto,  sono  destinati  al  movimento.  Per  la  qual 
cosa  siamo  nella  dura  necessità  di  concbiudere 
che  a malgrado  di  tanti  lavori , le  tenebre  da 
ogni  lato  circondane!  , nè  conosciamo  i centri  di 
azione  del  sistema  nervoso.  Ad  ogni  modo  poi- 
ché tiene  molto  del  verosimile,  che  il  centro  di 
azione  del  sistema  nervoso  debba  essere  colloca- 
to là  dove  le  parti  principali  di  esso  congiun- 
gonsi;  poiché  la  midolla  allungata  agglugne  in 
qualche  modo  materia  alla  formazione  del  cervel- 
letto, e del  cervello  , e tutti  i nervi  detti  cere- 
brali , ad  eccezione  degli  olfattori,  a quella  mi- 
dolla si  uniscono , e la  midolla  spinale  con  tutti 
i nervi  appartenentivi  é con  quella  in  diretta  co- 
municazione; poiché  le  esperienze  dei  sopraraenf 
tovati  autori  non  meno  che  degli  antichi  dimo- 
strano ( ed  è forse  questo  P unico  punto  , nel 
quale  non  regna  opposizione , né  discrepanza  di 
fatti  ),  che  irritata  la  midolla  allungata  ne  pro- 
vengono sempre  moti  convulsivi,  e dolori;  poi- 
ché dai  tentativi  del  Lorry,  del  Flourens  e del 
Fodera  risulta  , che  poco  sopra  la  midolla  allun- 
gata questi  fenomeni  non  appaiono,  cosi  non  sem- 
bra fuori  di  ragione  il  credere,  che  la  parte  del 
sistema  nervoso,  ove  hanno  origine  o almeno  co- 
minciano ad  essere  diffusibili  le  impressioni  ec- 
citatrici dei  moti  volontari , e ove  si  uniscono 
quelle,  perle  quali  s’  ingenera  il  senso  generico  , 
sia  la  midolla  allungata.  Ma  intanto  é a ricorda- 
re come  cosa  importantissima,  che  una  parte  del 
corpo,  la  quale  non  sembra  contenere  porzione 
principale,  e ragguardevolissima  del  sistema  ner- 
voso, e cioè  l’orecchio,  possa  avere  tanta  azio- 
ne nei  moti  musculari  , quanta  se  ne  è scoperta 
mercè  delle  curiosissime  esperienze  praticate  dal 
Floureus,  il  quale  ha  veduto  che  pel  taglio  dei 
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canali  semicircolari  esistenti  nel  laberinto  non  so- 
lo accadono  moti  orizzontali , e verticali  della  te- 
sta, ma  un  rotamento  dell’ animale  sopra  se  stes- 
so, ed  anche  il  capitombolo.  È a sperare  che 
ulteriori  esperienze  rischiareranno  di  alcuna  luce 
questa  bellissima,  e gravissima  parte  della  Fisio- 
gia. 


CAP.  20. 


Altri  centri  di  azione  del  sistema  nervoso. 
Effetti  della  decapitazione . 


Rimane  a parlare  dei  centri  di  azione  spettan- 
ti ai  nervi  operativi  sopra  gli  organi  interni  del 
corpo,  i quali  nervi  sono  l’ottavo  paio,  e il 
gran  nervo  simpatico. 

Da  molte  esperienze  antiche,  e moderne, e mas- 
simamente da  quelle  instituite  dal  Legallois  ri- 
sulta che  tagliando  o distruggendo  la  porzione 
delia  midolla  allungata,  la  quale  comprende  1’ 
origine,  o le  radici  dei  nervi  dell’ottavo  paio, 
la  respirazione  cessa , e 1’  animale  sen  muore.  Il 
che  dimostra  che  la  midolla  allungata  è tal  par- 
te , che  mentre  serve  al  moto  e al  senso  provve- 
de eziandio  alle  funzioni  interne.  E testificano 
più  ampiamente  quanta  sia  1’  importanza  di  quel- 
la nella  vita  le  speciose  esperienze  del  Flourens, 
secondo  il  quale  il  punto  centrale  e vitale  del 
sistema  nervoso,  comincia  nel  luogo  della. midol- 
la spinale,  dove  ha  origine  l’ottavo  paio,  ed  e- 
stendesl  per  alcune  linee  sotto  questa  origine . 
Tagliando  in  fatti  la  midolla  sopra  questo  punto 
l’encefalo  muore,  e la  midolla  spinale  vive,  e 
facendo  il  taglio  sotto  quel  punto  vive  1’  encefa- 
lo, e muore  la  midolla  spinale  ; di  modo  che  po- 
ste che  fossero  queste  osservazioni  fuori  di  ogni 
dubbio,  le  parti  del  corpo  viverebbono  quanto 
che  per  mezzo  dei  nervi  comunicano  col  predet- 
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to  punto,  e morirebbono  quando  la  comunica» 
zione  s’interrompesse,  e il  predetto  punto  for- 
merebbe il  tanto  ricercato  nodo  della  vita. 

Ma  il  gran  nervo  simpatico , o intercostale  , o 
trisplancnico  possedè  esso  qualche  centro  di  azio- 
ne, che  siagli  necessario,  onde  soddisfi  a suoi  na- 
turali, ed  ordinari  nffici?  E già  tale  è l’anda- 
mento, e la  distribuzione  di  questo  nervo,  che 
tocca  quasi  dell^  impossibile  esistervi  un  centro 
unico  di  azione.  Conciossiachè  non  proviene  es- 
so nè  dal  quinto,  nè  dal  sesto  paio  dei  nervi  ce- 
rebrali, in  prossimità  dei  quali  tanto  è lungi  dall’ 
avere  la  maggiore  possibile  grossezza  ( la  qual 
cosa  dovrebbe  pur  essere , ove  quei  nervi  nè  fos- 
sero l’origine  ),  che  anzi  comunica  seco  loro 
con  rami  mollo  sottili . Nè  ha  maggiori  attenen- 
ze coi  nervi  spinali . Esso  invece  irregolarmente 
ingrossa , ed  assottigliasi  nel  serpeggiare  che  fa 
per  le  interne  viscere,  talché  non  dee  veramen- 
te essere  considerato  come  un  sol  nervo,  ma 
piuttosto  come  una  unione  di  più  apparecchi  ner- 
vosi. Alcuni  autori  hanno  dato  all’intercostale 
tanti  centri  di  azione,  quanti  sono  i suoi  gangli. 
Ma  in  questa  supposizione  bisognerebbe  che  ta- 
gliati , o distrutti  i gangli  si  alterassero,  o finis- 
sero le  funzioni  degli  organi  provveduti  dei  fili 
nervei  derivanti  da  quei  gangli.  Il  che  è contra- 
detto dalla  osservazione , la  quale  ha  mostrato  al 
Dupuj  tren,  al  Magendie,  al  Milne,  all’  Edvvards, 
al  Yavasseur,  ed  anche  a me,  che  per  quelle 
operazioni  il  moto  del  cuore  non  resta  punto 
alterato.  Osservazioni  che  niun  danno  ricevono 
da  quelle  del  Brachet,  nelle  quali  la  cessazione 
del  moto  del  cuore,  e la  conseguente  morte  vuoi- 
si effetto  dell’  emorragia  avvenuta  nell’  operare  . 
Quale  sia  l’uso  dei  gangli  veramente  non  si  sa. 
Giovandosi  delle  dottrine  di  alcuni  moderni  i 
gangli  sono  altrettanti  mezzi  di  formazione,  o di 
rinforzo  dei  rami  nervei,  che  ne  provengono  . 
Ma  questo  ufficio  è dirò  cosi  puramente  mate- 
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rìale  , od  organico  malgrado  del  quale  la  loro 
azione  dinamico*vltale  è sconosciuta  . Dalle  pre- 
dette osservazioni  per  altro  apparisce  che  dai 
gangli  non  escono  impressioni,  che  necessaria- 
mente si  diffondano  pei  corrispondenti  nervi  . 
Laonde  sembra  che  non  si  possa  ammettere  cen- 
tro di  azione  altro  che  in  quei  nervi , i quali 
agiscono  operando  una  trasmissione,  o una  irra- 
diazione d’ impressioni  , che  questi  nervi  ( per 
quanto  finora  conosciamo  ) sono  quelli , che  ser» 
\ono  al  senso,  e al  moto  volontario,  non  che 
quelli  deir  ottavo  paio  operanti  massimamente 
negli  organi  respiratori,  che  per  le  osservazioni 
le  più  conformi,  il  centro  di  tutti  questi  esiste  , 
o almeno  comincia  a manifestarsi  nella  midolla 
allungata,  e che  rispetto  al  gran  nervo  simpati* 
co  Ogni  ramo  di  esso  provvede  a se  medesimo  , 
e alle  parti  , colle  quali  è in  attenenze  indepen- 
dentemente  dal  resto  di  quel  nervo.  E di  vero  ogni 
ramo  di  esso  per  piccolo  che  sia,  è penetrato  da 
vasi  arteriosi  in  virtù  di  che  si  conserva,  si  nu- 
dre,  vegeta,  e prepara  probabilissimamente  da 
se  medesimo  T imponderabile  , che  sembra  ne- 
cessario alla  sua  energia  , non  che  a quella  del- 
le parti  vicine  . 

Le  quali  dottrine  hanno  fatto  luogo  a molte 
ricerche,  delle  quali  è di  somma  gravità,  e de- 
gnissima a sapere  la  seguente,  e cioè,  se  un  uomo 
decapitato  possa  per  qualche  tempo  provare  sen- 
sazioni . Sopra  di  che  alcuni  moderni  fisiologi 
tengono  per  fermo,  che  un  uomo,  cui  sia  reci*- 
sa  la  testa  possa  conoscere  lo  stato  terribile,  in 
che  si  trova  . Sono  però  dissenzienti  nello  sta- 
bilire quale  sia  la  parte  del  corpo,  nella  quale 
la  sensazione  continua , il  che  nasce  dalle  varie 
opinioni  circa  la  sede  del  centro  di  azione  del 
sistema  nervoso.  Il  quale  centro  essendo  per  al- 
cuni il  cervello , ravvisano  nella  testa  separata 
dal  tronco  la  parte,  ove  abbiano  luogo  le  sensa- 
zioni , del  quale  avviso  sono  il  Soèmering , ed 
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l’AòIsner,  ed  il  Wendt.  Altri  pensando  niun 
particolare  centro  esistere  nel  sistema  nervoso  j 
e ogni  punto  di  esso  avere  la  proprietà  di  espe- 
rimenlare  sensazioni , credono  accadere  queste  e 
nella  testa,  e nel  tronco,  e in  tutti  i pezzi,  nei 
quali  r una,  o l’altro  vengano  separati.  E di 
questa  opinione  è il  Sue  autore  della  storia  del 
Galvanismo . I principali  fatti  sopra  i quali  ap- 
poggia  la  prima  opinione  (e  parlo  soltanto  di  quel- 
li, che  meritano  fede)  consistono  negli  strani 
moti , di  che  fanno  mostra  gli  occhi , la  bocca  , 
ed  altre  parti  della  testa  dei  decapitati.  Le  qua- 
li prove  acciocché  avessero  valore  uopo  sarebbe, 
che  ogni  moto  dei  muscoli  fosse  indizio  ed  ef- 
fetto di  precedente  sensazione.  11  che  è conlra- 
detto  dai  fatti,  i quali  dimostrano  potere  1’  irrita- 
bilità muscolare  essere  posta  in  azione  anche  vio- 
lenta indipendentemente  affatto  dal  sentire.  Peroc- 
ché tu  puoi  pungere,  o comunque  maltrattare  le 
parti  sottoposte  alla  legatura  , ed  al  taglio  dei 
nervi  senza  che  gli  animali  cimentati  dieno  se- 
gno di  dolore.  Con  tutto  ciò  i muscoli  inferiori 
al  taglio , e alla  legatura  per  l’ irritazione  fatta 
al  nervo  si  contraggono;  movimenti  che  si  ma- 
nifestano eziandio  se  per  nulla  toccato  il  nervo 
sotto  il  taglio , lo  stimolo  venga  applicato  imme- 
diatamente al  muscolo.  Né  vale  il  dire,  che  i 
moti  dei  muscoli  si  fanno  ancora  in  sequela  di 
sensazioni.  Conciossiacché  supponendo  ancora  , 
che  nella  testa  di  un  decollato  continuasse  ad  al- 
bergarvi 1’ anima , accadono  necessariamente  per 
la  decapitazione  tali  effetti , che  rendono  il  cer- 
vello uno  strumento  disadatto  alle  operazioni  dell’ 
anima  stessa,  niun  dubbio  essendo , che  la  scure 
non  tronchi  le  carotidi,  le  vertebrali,  e tutti  i 
vasi  sanguiferi  del  collo,  e non  ne  venga  una 
strabocchevole  emorragia  producitrice  di  una  sin- 
cope irreparabile,  nella  quale  tutti  i sensi  si  c- 
stinguono.  £ le  stesse  ragioni  si  ponno  opporre 
a coloro } che  nei  movimenti  del  tronco,  delle 
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articolazioni  ecc.  veggono  altrettanti  argomenti 
per  credere  che  nei  decapitati  queste  parti  pro- 
vino sensazioni.  I quali  tutti  moti  per  quanto 
sieno  stravaganti  e speciosi,  non  hanno  intrin- 
seca diversità  dalle  contrazioni  di  alcune  fibre 
inusculari  staccate  di  fresco  dal  corpo,  e stimo- 
late. E gli  stimoli  certamente  non  mancano  uè 
alle  teste,  nè  al  tronchi  dei  decapitati,  essendoc- 
chè  l’irritazione  cagionata  dal  taglio,  e il  con^ 
tatto  dell’aria,  e la  temperatura,  ed  altrettali 
potenze  sono  bastevoli  a risvegliare  nei  muscoli 
inultiplici  movimenti  ; di  modo  che  è a credere 
che  nè  la  testa,  nè  il  tronco  provili  dolore  do- 
po la  decapitazione . E nel  medesimo  giudizio 
venne  il  supremo  collegio  medico,  e di  sanità  di 
Berlino,  il  quale  richiesto  dal  suo  Re  a pronun- 
ciare il  proprio  parere  sopra  questo  punto,  rispo- 
se non  rimanere  dopo  la  decapitazione  alcun 
senso,  e non  essere  ella  una  maniera  di  suppli- 
zio nè  crudele,  nè  barbara. 

CAP.  21. 

Condizioni  delV  attitudine  dei  nervi  a trasmet' 
tere  le  impressioni. 

Jn  ogni  tempo  si  è studiato  il  come,  o il  per- 
chè i nervi  operino  la  trasmissione  delle  impres- 
sioni ricevute . Anticamente  si  è parlalo  degli 
spirili  animali,  opinione  che  ha  avuto  proseliti 
fino  a nostri  giorni  ; discendevano  quelli  dal  cer- 
vello , e spargevansi  per  li  nervi  nel  moto  mu- 
sculare,  e risalivano  al  cervello  nel  senso.  Ad 
altri  parve  assai  meglio  di  paragonare  i nervi  al- 
le funi,  e di  credere,  che  operassero  mediante 
tensioni , e rilassamenti  , o tremori  somiglianti  a 
quelli  patiti  dalle  corde  di  uno  strumento  lirico 
percosso  dal  plettro . Negarono  gli  sthaliani  ogni 
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azione  ai  nervi,  e atlrlbuìrono  tutto  all’ anima, 
Non  paghi  i fisiologi  di  queste  dottrine  si  tornò 
al  fluido  nerveo,  il  quale  poi  venne  da  altri  nuo- 
vamente proscritto.  Fu  data  una  nuova  direzione 
a questi  studi , e finalmente  entrossi  nella  per- 
suasione, che  bisognava  possibilmente  appoggiare 
la  spiegazione  del  modo  di  agire  dei  nervi  alla 
loro  organizzazione.  SI  crede  per  tanto  probabi-> 
le,  che  l’attitudine  dei  nervi  a trasmettere  le 
impressioni  nasca  dal  modo  speciale,  col  quale 
essi  nervi  sono  composti,  e tessuti;  che  tale  sia 
r indole  delle  fibre  nervoso  ; che  toccate  dagli 
stimoli  concepiscano  particolari  movimenti  di- 
versi affatto  dai  moti  delle  cose  inanimate  ; che 
questi  moti  delle  fibre  nervee  consistano  in  con-i 
trazioni  ; che  queste  contrazioni  si  propaghino 
con  moto  rapidissimo  per  tutta  quanta  è l’ esten- 
sione del  sistema  nervoso;  che  sieno  eccitate  in 
prima  origine  dalla  volontà,  e si  diffondano  dal- 
le parti  superiori  alle  inferiori , quando  accade 
il  moto  delle  articolazioni,  e del  tronco,  e na- 
scano nelle  varie  estremità,  e ascendano  alle  par- 
ti superiori  allorché  si  effettua  il  sengo.  Ma  seb- 
bene alcuni  abbiano  ammessa  per  certa  la  con- 
trazione delle  fibre  nervee  al  segno  di  risguarda- 
re  i nervi  direbbesi  quasi  come  fascetti  di  fibre 
muscolari  di  color  bianco,  tuttavia  non  è a ta- 
cere, che  dalle  esperienze  del  Fontana,  del  Flou-, 
rens,  e di  altri  risulta,  che  investigando  colle 
lenti  i nervi  scoperti  e nudi , nell’  atto  stesso  , 
che  eccitati  artificiabnente  trasferiscono  senza 
dubbio  le  impressioni , non  vedesi  in  loro  il  me- 
nomo movimento . 

Ad  ogni  modo  questo  movimento  delle  fibre 
nervose,  che  altronde  sembra  molto  probabile, 
nasce  esso  dalla  semplice  loro  organizzazione , e 
cioè  dalla  sola  loro  composizione  chimica , e tes- 
situra , ovvero  vi  concorre  eziandio  l’opera  di 
un  qualche  principio  attivissimo,  ed  impondera- 
bile? Sopra  di  che  io  faccio  stima  di  attenermi 
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al  meno  incerto  partito  se  verrò  qui  applicando 
le  dottrine  generali  da  me  dichiarate,  ove  dis- 
corsi nello  universale  le  cause  della  vitalità  , e 
se  dirò,  che  l’opinione  la  più  verosimile  è che 
i nervi  agiscano  anche  per  virtù  dell’  imponde» 
rahile  elettrico,  senza  del  quale  sembra  non  po«. 
tessero  avere  tanta  abilità  da  trasmettere  le  im- 
pressioni in  modo  rapidissimo,  ed  istantaneo  .E 
veramente  che  non  sia  senza  fondamento  lo  am- 
mettere sviluppata  nei  nervi  l’elettricità,  oltre- 
ché lo  indicano  le  apparenze  presentate  dalla  tor- 
pedine, dall’anguilla  tremante  del  Surinam,  e da 
altri  pesci  detti  elettrici,  è venduto  molto  vero- 
simile dalle  esperienze  del  Galvani,  del  Reil , e 
dell’  Humboldt,  per  le  quali  sembra  potere  i ner- 
vi ricevere , e trasmettere  le  impressioni  avute 
da  corpi  posti  in  qualche  distanza  da  essi . 

Ma  deir  elettricità  nervea  si  è parlato  diversa- 
niente.  I quali  vari  pareri  ponno  ridursi  a due; 
se  1’  elettricità  si  generi  solamente  nel  cervello  , 
e trascorra  pei  nervi  come  per  altrettanti  con- 
duttori ; oppure  se  1’ imponderabile  elettrico  si 
susciti  in  ogni  porzione  del  sistema  nervoso.  La 
prima  opinione  non  sembra  meritare  la  preferen- 
za. Perocché  o crediamo  con  alcuni,  che  l’elet- 
tricità si  sviluppi  per  una  operazione  analoga  ad 
una  segrezione,  e nulla  si  oppone  ad  estenderla 
ad  ogni  parte  del  sistema  nerveo,  certo  essendo 
che  ciascun  tratto  di  nervo  é penetrato  da  mol- 
ti vasi  portantivi  il  sangue  arterioso  ; o pensia- 
mo con  altri  ( e questo  è forse  il  pensamento  più 
semplice,'  e verosimile  ) che  la  cagione  dello 
svolgersi  della  elettricità  consista  nella  eterogenei- 
tà dei  principii  componenti  la  sostanza  nervea  , e 
chi  potrà  dubitare  quella  causa  non  esistere  in- 
differentemente in  qualsivoglia  punto  del  sistema 
nervoso?  Oltre  di  che  la  vita  nei  feti  acefali,  e 
negli  animali  naturalmente  mancanti  di  cervello, 
l’abilità  superstite  per  certo  tempo  nei  nervi  a 
produrre  le  contrazioni  inusculari  avvegnacchè 
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sieno  separati  dal  cervello  o per  legatura,  o per 
compressione , 0 per  taglio,  ed  anche  divisi  afFat-, 
to  dal  corpo  sono  tutti  argomenti , i quali  come 
si  oppongono  ad  ammettere  nel  solo  cervello  1’ 
origine  della  elettricità,  cosi  favoreggiano  Topi-: 
nione,  chela  estende  a tutto  il  sistema  del  nervi. 
Per  le  quali  considerazioni  è lecito  di  pensare 
che  1’  elettricità  s’  ingeneri  in  ogni  punto  del  si-: 
sterna  nervoso  j che  le  fibre  nervee  trovino  in 
essa  un  ingegno  valevolissimo  a conciliar  loro 
somma  mobilità  ; che  per  tal  modo  si  prestino  ai 
movimenti  volontari  ripetendo , e diffondendo  ai 
muscoli  del  tronco,  e delle  articolazioni  le  im- 
pressioni generate  dalla  volontà  nelle  parti  supe- 
jeriori,  e contribuiscano  al  senso  trasmettendo 
a queste  le  impressioni  , cui  nelle  estremità  dei 
sensori  le  cose  esterne  produssero. 


CAP.  22. 

Piacerei  dolore.  Simpatie,  antipatie. 

L uomo  prova  in  se  certi  effetti , ai  quali  se  ne 
sta  contento,  e nei  quali  amerebbe  di  durare,  e 
certi  altri  cui  abborrisce  e vorrebbe  render  bre- 
vi, ed  anche  nulli.  Nei  primi  sono  a ravvisare 
i piaceri , nei  secondi  i dolori . Tanto  gli  uni  pe- 
rò , che  gli  altri  sono  due  gradi , o modi  del  seu-; 
so , non  essendo  i primi , che  sensazioni  gradite, 
e i secondi  sensazioni  di.sgustose.  Suol  farsi  una 
distinzione  fra  piacere  o dolore  fisici , e piacere 
o do^re  morali , o intellettuali . Chiamasi  piace- 
re fisico  la  sensazione  gradita  occasionata  dalP 
azione  materiale  delle  cose , per  esempio  il  ri-: 
creamento  che  provasi  nell’  arsa  state  usando  una 
fresca  bevanda  5 dolore  fisico  la  sensazione  dis-. 
gustosa  occasionata  essa  puro  dalla  predetta  azio-, 
ne  per  esempio  la  molestia  che  si  ha  per  la  con-j 

8^ 


90  , . % . 

flccatura  di  un  ago  nella  pelle.  Il  piacere  poi  , 
e il  dolore  morali  sono  essi  pure  due  sensazioni 
r una  gradita,  l’altra  disgustosa,  ma  a quella 
conseguita  uno  stato  particolare  di  gaudio,  a que- 
sta uno  stato  particolare  di  tristezza;  così  è pia- 
cere morale  il  vedere  premiata  la  virtù;  è dolo- 
re morale  la  perdita  di  un  amico  fedele.  Biso- 
gna per  altro  considerare , che  coleste  affezioni 
chiamate  fisiche  hanno  una  parte  di  morale,  e 
che  le  morali  hanno  una  parte  di  fisico.  La  par- 
te morale,  che  è nelle  fisiche  consiste  nello  ac- 
corgersi degli  obietti  graditi , e disgustosi , il 
quale  è d’intera  spettanza  all’ anima.  La  parte 
fisica , che  è nelle  morali  è riposta,  nella  tras- 
missione delle  impressioni  operate  dai  nervi;  cqji 
questo  però  che  nelle  fisiche  la  parte  morale  è 
minore  che  nelle  altre,  bastando  la  semplice  av- 
vertenza dell’  anima  , dovecchè  nelle  morali  l’ani- 
ma non  solo  converte  la  sensazione  in  idea  , o 
percezmne,  ma  la  associa  con  altre  giudicando, 
e ragionando . Per  la  qual  cosa  nel  piaceri , e 
dolori  morali  l’anima  opera  di  più , o è più  mo- 
dificala, che  nei  piaceri,  e dolori  fisici,  quan- 
tunque anche  in  questi  necessariamente  agisca, 
appartenendo  ad  essa  solamente  la  facoltà  di  sen- 
tire. Ma  limitando  le  parole  alle  cose,  che  or- 
dinariamente agiscono  sopra  di  noi  produccndo  il 
piacere,  e il  dolore  cosi  detti  fisici,  pare  a me 
che  coleste  due  affezioni  possano  essere  occasio- 
nate e dal  grado  di  forza  col  quale  le  cose  agi- 
scono, e dalla  loro  maniera  di  operare . Comun- 
que sia,  merita  attenzione  il  sommo  potere  sopr^ 
le  sensazioni  piacevoli,  e dolorose  dell’ abitudi- 
dine.  Conclossiacchè  si  le  une,  che  le  alire  a 
misura  che  si  vanno  ripetendo  diminuiscono  si- 
no al  punto  di  perdere  tutto  ciò,  che  era  in  es- 
se di  grato  e di  ingrato , di  modo  che  il  Bichat 
affermò  1’  abitudine  condurre  il  piacere  e il  do- 
lore al  punto  della  indifferenza,  che  è il  loro  ter- 
mine medio.  Ma  è nello  stesso  tempo  verissimo, 
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che  r abitudine  genera  effetti  opposti,  trovando- 
si piacere  in  ciò,  che  si  ò usato  di  fare,  e co- 
stando sempre  pene,  e talvolta  la  vita  il  cangia- 
re abitudini.  Per  conciliare  adunque  coteste  con- 
traddizioni il  Buisson  distingue  acconciamente  nell’ 
azione  delle  esterne  cose  due  effetti . Il  primo  è 
una  impressione  qualunque  sopra  gli  organi  da 
noi  sentita,  e che  è la  conseguenza  necessaria 
del  contatto  . Il  secondo  è una  certa  analogia  , 
che  nasce  fra  le  cose  esterne , e i nostri  organi, 
e più  o meno  operante  nelle  funzioni  degli  or- 
gani stessi  di  modo  che  in  capo  a un  dato  tem- 
po la  perfezione  delle  funzioni  sembra  fino  a 
certo  segno  legata  colla  presenza  degli  oggetti  e- 
steriori . Pel  quale  secondo  effetto  dicesi  con  ra- 
gione l’uomo  essere  modellato  dalle  cose,  che 
gli  sono  intorno,  e l’abitudine  essere  un  altra 
natura.  I quali  due  effetti  sono  fra  loro  in  ra- 
gione inversa . Perocché  l’ impressione  è tanto 
più  viva,  quanto  ò più  recente  il  contatto^  l’ana- 
logia è tanto  più  forte  quanto  più  la  relazione 
fra  le  cose  esterne  e gli  organi  è anglica . L’ im- 
pressione col  tempo  s’indebolisce,  ed  anche  di- 
viene nulla,  l’analogia  si  rafferma,  e cresce  per 
una  lenta,  e insensibile  progressione.  Ai  quali 
due  effetti  corrispondono  due  piaceri  parimenti 
diversi  L'  uno  nasce  dalla  impressione  fatta  sopra 
gli  organi,  1’  altro  dall’  analogia  generatasi  fra  gli 
organi,  e le  cose  esterne.  Il  primo  ha  tanto  mag- 
giore alacrità,  quanto  più  di  novità  ha  l’ impres- 
sione; il  secondo  è più  vivo  in  proporzione  dell’ 
antichità  dell’analogia.  L’uno  sempre  vivo,  ma 
passeggero,  l’altro  sempre  moderato,  ma  dure- 
vole. Quello  col  tempo  sminuisce,  questo  si  rin- 
franca man  mano  che  va  passando  il  tempo.  L’ 
abitudiife  distrugge  sempre  il  primo,  1’  abitudine 
sola  partorisce,  e avvalora  il  secondo. 

Il  vocabolo  simpatia  significa  pei  fisiologi  con- 
senso, relazione,  inclinazione,  affinità.  Io  lo  con- 
sidero ora  nel  significato  di  consenso  distia- 


9'i, 

guo  i consensi  fra  le  varie  parti  del  corpo,  da 
quelli  che  esistono  fra  il  corpo,  e le  cose  este- 
riori. Riduco  i primi  ai  tre  seguenti  sommi  ca- 
pi. In  primo  luogo  le  simpatie  ponno  avere  luo- 
go fra  le  varie  parti  spettanti  alla  così  detta  vi- 
ta esterna,  o animale,  cosi  per  esemplo  un  suo- 
no aspro,  e stridente  cagione  il  trisma.  In  se- 
condo luogo  accader  ponno  fra  le  varie  parti  del- 
la cosi  detta  vita  interna,  od  organica*,  cosi  per 
esempio  i calcoli  dei  reni  fanno  nascere  il  vomi- 
to. E in  terzo  luogo  ponno  effettuarsi  fra  le  par- 
ti della  vita  animale,  e quelle  dell’organica,  e 
per  contrario.  Laonde  il  cervello  infiammato  pro- 
duce il  vomito,  e dai  vermi  negli  intestini  ne 
viene  il  delirio  . In  quanto  poi  ai  secondi  con- 
sensi vi  appartengono  per  esempio  gli  strani  ap- 
.peliti  di  acidi,  di  alcali  , di  terre,  di  carboni, 
e di  altre  sostanze  consimili,  la  tolleranza  di  cer- 
ti rimedi  soltanto,  e il  mirabile  improvviso  de- 
siderio di  una  certa  materia  alimentosa  ,non  rade 
volte  indizio  di  una  insperata  guarigione  . Ed  è 
pur  anche  effetto  di  simpatia  il  ripetere  che  noi 
facciamo  certe  azioni,  che  fuori  di  noi  interven- 
gono . Quindi  ci  componiamo  con  quelli , coi 
quali  usiamo,  e ridiamo  coi  gluocolari,  e siamo 
tristi  coi  melanconici,  sbadigliamo  vedendo  gli  al- 
tri sbadigliare, e vomitiamo  quando  molti  altri  sono 
presi  dal  vomito.  E a questa  medesima  catego- 
ria sono  da  ascrivere  le  così  dette  malattie  di 
imitazione.  E come  nostra  natura  si  uniforma  a 
certe  cose  e le  segue,  cosi  altre  non  le  compor- 
ta, e ne  ha  avversione  al  che  conviensi  il  nome 
di  antipatia.  Effetti  della  quale  sono  a cagione 
di  esempio  le  ansietà,  i sudori  freddi,  e le  sin- 
copi prodotte  dalle  esalazioni  del  gatto,  i deli- 
qui nati  dalla  fragranza  delle  rose,  dei  pomi, 
delle  fragole,  i vari  turbamenti  nervosi'cagiona- 
ti  dal  muschio,  le  nausee,  e i vomiti  per  l’as- 
petto degli  spinacci  , e della .bieta  rossa,  e per 
meaooia  quantità  di  zucchero.  E delle  antipatie 


similmente  si  può  dire  che  esistono  fra  gli  orga- 
ni interni  del  corpo , potendo  meritarsi  que- 
sto nome  le  opposizioni , o ( come  più  comune- 
mente oggidì  si  appellano  ) gli  antagonismi , che 
hanno  luogo  fra  le  funzioni  di  varie  parti  , per 
esemplo  tra  la  funzione  del  reni , e quella  del- 
la cute,  fra  l’ assorbimento  e l’esalamento,  fra 
l’azione  dei  muscoli  flessori,  e quella  degli  e- 
stensori  ecc.  E posclacchè  queste  antipatie  pre- 
suppongono in  certo  modo  le  simpatie,  quanto- 
chè  fra  gli  organi,  che  sono  in  opposizione  avvi 
un  certo  consenso,  e l’opposizione  non  ne  è che 
r ultimo  effetto,  cosi  le  interne  organiche  anti- 
patie non  si  oppongono  al  consenso  generale  fra 
tutte  le  parti  , e alla  unità  della  vita  . Le  quali 
tutte  simpatie  e antipatie , nascono  da  uno  stes- 
so generale  principio,  dalla  varia  relazione  cioè 
delle  esterne  cose,  col  sistema  nervoso,  e dalla 
varia  distribuzione  e comunicazione  dei  nervi  co- 
gli organi  del  corpo , e formano  per  molta  parte 
la  temperie,  o disposizione  propria  di  ogni  indivi- 
duo, la  quale  dicesi  idiosincrasia, cui  i medici  non 
debbono  perdere  di  vista  giammai  sicicorae  quel- 
la , che  tante  volte  decide  della  conservazione 
della  sanità  , e della  guarigione  delie  malattie  . 

E per  ultima  cosa  dovrei  parlare  delle  atte- 
nenze fra  il  sistema  nervoso,  e gli  altri  sistemi 
del  corpo.  Ma  essendo  questo  il  primo  sistema 
da  me  considerato  , toccare  non  potrei  quella 
trattazione  senza  entrare  nell’  esame  degli  altri 
sistemi.  Perciò  di  questo  in  appresso. 

CAP.  25. 

Esame  fisiologico  del  sistema  vascolare . 

Considerazioni  generali  sopra  di  esso  . 

Il  secondo  sistema  del  quale  faccio  parola  è il 
vascolare,  nel  quale  comprendo  i vasi  tutti  del 
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corpo  sanguiferi,  linfatici,  e capillari,  non  che 
i condotti  escretori.  E discorrerò  brevemente  la 
loro  organizzazione  , la  loro  eccitabilità  , il  loro 
eccitamento  , la  loro  riproduzione , e il  loro  ge- 
nerale ufficio. 

E rispetto  alla  organizzazione  dei  vasi  arterio- 
si due  generi  di  prove  escludono  da  quelli  1’  or- 
ganizzazione muscolare , prove  anatomiche  e 
prove  chimiche.  Alle  prime  diedero  molte  dili- 
genze autori  antichi,  e moderni,  e massimamente 
Carlo  Mondini , il  quale  assegna  alle  fibre  dei  mu- 
sculi  i seguenti  caratteri  . In  primo  luogo  le  fi- 
bre muscolari  acciocché  esercitino  la  loro  forza 
uopo  è che  sieno  libere,  inviluppate  da  molle, 
e- cedente  vagina,  la  quale  permetta,  che  possa- 
no facilmente  accorciarsi,  ed  allungarsi.  In  se- 
condo luogo  ove  si  tenti  di  separare  in  lamine 
le.  membrane  musculari , si  lacerano  disugualmen- 
te. In  terzo  luogo  le  fibre  musculari  sono  sem- 
pre flessibili , tenere  , di  un  colore  rosso  o traen- 
te al  rosso.  E in  quarto  luogo  non  patiscono  mai 
ossificazione  . I quali  caratteri  nelle  fibre  arterio- 
se non  si  verificano  . Le  prove  chimiche  poi  ven- 
gono somministrate  dalle  esperienze  comparative 
fatte  dal  Berzelius  , il  quale  ha  veduto,  che  la 
membrana  fibrosa  delle  arterie  contiene  più.  che 
tre  quarti  del  suo  peso  di  acqua  , è insolubile 
nell'  acido  acetico,  si  scioglie  agevolmente  negli 
acidi  minerali  fino  a certo  segno  allungati  coll’ 
acqua  , nò  può  essere  precipitata  da  questa  so- 
luzione per  mezzo  degli  alcali , o del  prussiati 
alcalini , dovecchò  la  sostanza  musculare  ha  le 
stesse  proprietà  chimiche  della  fibrina  del  sangue,  è 
solubile  nell’acido  acetico,  formante  cogli  acidi  mi- 
nerali certi  composti  appena  solubili  nelTacqua  , c 
precipitante  per  l’aggiunta  degli  alcali  e dei  prussia- 
ti alcalini  sciolta  che  sia  in  un  acido.  E comecché  il 
Be'clard  abbia  trovato  nella  tonaca  fibrosa  delle  ar- 
terie una  certa  quantità  di  fibrina,  pure  egli  opina  , 
che  quella  tonaca  sia  formata  di  uu  tessuto  specificoj 


al  quale  con  altri  autori  dà  11  nome  di  sistema 
fibroso  giallo , esistente  ancora  nelle  vene , nei 
vasi  linlàlici,  nei  condotti  escretori,  circa  l’orga- 
nizzazione dei  quali  stimo  perciò  superfluo  di  pro- 
lungare il  discorso  . 

Coloro,  i quali  credono  alle  fibre  inusculari 
dei  vasi  concedono  a questi  l’ irritabilità  . Jioi 
coerenti  agli  ammessi  principi  noi  possiamo.  Ab- 
biamo per  altro  molte  esperienze  praticate  dal 
Verschufr,  dal  Biker,  dal  Vandenbos,  dal  Giu- 
lio, dal  Rossi,  dall’ Home,  dal  Thompson,  dall’ 
Hastings,  dal  Marx,  e da  altri  autori,  le  quali  di- 
mostrano che  i vasi  reagiscono  agli  stimoli  con- 
traendosi. I quali  fatti  come  si  oppongono  alla 
opinione  di  chi  non  accorda  ai  vasi  se  non  se  la 
semplice  elasticità,  cosi  abilitano  a pensare,  che 
il  tessuto  vascolare  sia  munito  di  una  speciale 
vital  forza  motrice,  ossia  di  una  speciale  eccita- 
bilità mercè  della  quale  risponda  all’  azione  de- 
gli stimoli.  Per  lo  che  si  può.  ammettere,  che  1’ 
eccitabilità  propria  del  sistema  vascolare  è la 
contrattilità,  che  1’  eccitamento  consiste  nelle 
contrazioni,  e che  gli  stimoli  ordina’ri,  che  lo 
risvegliano  sono  gli  umori  . E a confermare  vie- 
maggiormente,  che  la  forza  dei  vasi,  e segnata- 
mente delle  arterie  non  è una  semplice  mecca- 
nica elasticità  sono  a considerare  i principali  fe- 
nomeni comprovanti  1’  azione  dei  nervi  sopra  il 
moto  del  sistema  vascolare.  Kiuno  ignora  quan- 
to grande  sia  Tefficaccia  delle  passioni  nello  scon- 
volgere i movimenti  dei  vasi.  Un  forte  stimolo, 
o una  forte  irritazione,  che  per  cause  preterna- 
turali offenda  qualche  parte  del  sistema  nervoso 
produce  il  medesimo  effetto . Nè  altrimenti  acca- 
de nelle  artificiali  esperienze  ove  si  pungano,  o 
comunque  si  maltrattino  parti  cospicue  di  nervi, 
o iniettisi  nei  vasi  qualche  sostanza  d’ indole  e- 
stranea  , ed  acre . E non  è meno  certo  che  di- 
strutta l’azione  dei  nervi  propri  dei  vasi,  all’ 
azione  di  questi  viene  imposto  fine.  E tanto  dee 
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essere  se  i nervi  oltre  l’ estendersi  nella  esterna 
membrana,  penetrano  per  quanto  ha  osservato 
il  Lucse  nella  tonaca  intima  dei  vasi,  e vi  si 
distribuiscono  alla  foggia  di  un  delicato  reticolo. 
E quando  la  mobilità  dei  vasi  , e massimamen- 
te delle  arterie  è molto  maggiore  nei  sottili  ra- 
mi , che  nei  grossi,  e per  le  scoperte  del  Soè- 
mering,  a misura  che  da  questi  si  passa  a quel- 
li, la  copia  dei  nervi  cresce  non  rimane  più  luo- 
go a ragionevoli  dubbi  circa  T azione  dei  nervi 
sopra  i vasi . E lo  agire  dei  nervi  è pure  una 
cosa,  che  abborrisce  dalle  leggi  prescritte  alla 
meccanica  elasticità,  è pure  un  opera  specifica, 
e vitale.  Non  già  che  debbasi  totalmente  esclu'» 
dere  dai  vasi  l’elasticità.  Ma  le  esperienze  del 
Wintrlngham , del  Gordon,  e di  alcuni  altri  prò* 
vano  assai  più  presto  la  presenza  di  quella  forza 
nelle  tonache  del  vasi  morti,  di  quello  che  nel 
sistema  vascolare  in  stato  di  vita.  E data  anco- 
ra una  certa  elasticità  al  vasi  vivi,  colla  quale 
le  pareti  loro  facciano  una  certa  resistenza  agli 
umori  ( il  che  non  è per  avventura  a negare  ) 
nulladimeno  sembra  incontrastabile,  che  oltre 
questa  posseggano  un  altra  forza  per  la  quale  si 
effettua  la  progressione  degli  umori . 

E , seguitando,  dirò  della  riproduzione  del  tes- 
suti vascolari , stringendo  le  parole  al  grado  o 
modo  di  essa  per  la  quale  accade  la  riunione,  o 
il  prolungamento  loro  quando  sieno  tagliati.  Se 
per  tanto  è dimostrato  che  hanno  luogo  gli  in- 
nesti animali  , non  è a dubitare  , che  i vasi  non 
possano  nel  predetto  modo  riprodursi , non  essen- 
do una  parte  innestata  un  corpo  isolato,  ed  e- 
straneo,  ma  ponendosi  ella  in  relazione  colle  par. 
ti  contigue,  ed  avendo  con  esse  vita  comune;  il 
che  essere  non  potrebbe  se  le  estremità  dei  vasi 
tagliati  non  si  distendessero,  ed  unissero  coi  vi- 
cini formando  una  cosa  sola  . Intorno  a che  è 
da  aggiugnere  il  famoso  esperimento  fatto  dal 
Duhamel . Ruppe  egli  1’  osso  della  gamba  ad  un 
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pulcino,  e lasciò  che  tanto  tempo  passasse,  quan- 
to alla  formazione  del  callo  fosse  necessario.  Do- 
po di  che  sopra  il  luogo  stesso  del  callo  tagliò 
per  un  terzo  della  circonferenza  della  gamba  tut- 
te le  parti  molli,  e così  profondamente  da  toc- 
care, e raschiare  l’osso.  Ottenuto  il  riraargina- 
mento  tagliò  nello  stesso  modo  un  altro  terzo 
delle  parti  molli,  e questo  pure  rimarginato,  pra- 
ticò la  stessa  operazione  sopra  1’  altro  terzo.  Co- 
si in  quattro  tempi  diversi  la  gamba  fu  tagliata 
per  intero  , e divisa  per  così  dire  in  due  parti 
superiore,  ed  inferiore.  E nondimeno  la  circo- 
lazione continuò,  e le  iniezioni  liberamente  dall’ 
una  all’altra  parte  travalicavano.  E sono  pur 
anche  degnissime  di  essere  considerate  le  osser- 
vazioni deir  Authenrieth , del  Parry,  del  Mayer, 
dello  Schoenberg,  i quali  hanno  veduta  la  for- 
mazione di  nuovi  vasi  sanguiferi  in  sequela  di 
tagli,  di  legature,  ed  in  altri  casi  di  malattie  chi» 
rurgiche  . Le  quali  condizioni  poi  non  sono  sem- 
pre necessarie.  Conciossiacchè  nelle  parti  state 
semplicemente  infiammate  appariscono  nuovi  va- 
si, i quali  si  pongono  in  comunicazione  cogli  an- 
tichi, siccome  è dimostrato  dalle  iniezioni.  Av- 
visano alcuni,  che  i ramoscelli  giudicati  di  nuo- 
va formazione  dopo  il  taglio , o la  legatura  del- 
le arterie  siano  ampliazioni  di  vasi  esilissimi  che 
preesistevano.  E forse  in  qualche  caso  ciò  potrà 
essere  vero.  Ma  dal  complesso  dei  fatti  che  pos- 
sediamo è a concludere,  che  si  possano  formare 
nuovi  vasi,  che  non  esistevano. 

L’ufficio  del  sistema  vascolare  è più  composto  di 
quello  degli  altri  sistemi . Perocché  oltre  l’eccita- 
mento, e la  riproduzione  delle  sue  membrane  ope- 
ra altre  funzioni  risguardanti  la  formazione,e  le  va- 
rie permutazioni  degli  umori  in  esso  contenuti,  le 
quali , avvegnacchè  diverse,  mirano  tutte  ad  uno 
scopo  solo,  il  nudrimento  e la  vegetazione  del  cor- 

f^o . Al  che  prestansi  i vasi  in  due  modi  genera- 
i.  Consiste  l’uno  nella  Xacoltà;  che  posseggono 
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di  promuovere  il  corso  degli  umori , T altro  nei 
lavori  chimici  j che  si  fanno  entro  di  essi . Col 
primo,  vale  a dire  colle  contrazioni  delle  tona- 
che dei  vasi,  gli  umori  vengono  trasportati  a tut- 
te le  parti  del  corpo  . Col  secondo  acquistano  le 
diverse  qualità  dai  bisogni  della  economia  anima- 
le domandate  , Del  che  verrà  partitamente  par- 
lato nei  seguenti  capitoli. 


CAP.  24. 

Ordine  dei  vasi  bianchi. 

Loro  struilura,  origine^  distribuzione,  ed  uffici , 

Dopo  avere  trattato  del  sistema  vascolare  in  ge- 
nerale , passo  alla  considerazione  particolare  dei 
vasi  distinguendoli  in  due  ordini , il  primo  dei 
quali  comprende  i vasi  bianchi  , il  secondo  i ros- 
si. Il  primo  ordine  comprende  non  solamente  i 
vasi  linfatici,  ma  eziandio  i lattei,  o chiliferi. 
Chiamansi  linfatici  i primi,  perchè  trasportano 
la  linfa;  lattei,  o chiliferi  i secondi  quanto  che 
per  essi  passa  il  suco,  che  proviene  dalla  chili- 
ilcazìone  degli  alimenti,  e che  dicesi  chilo,  cre- 
duto somigliante  al  latte . Ma  poiché  gli  uni  so- 
no eguali  agli  altri  nella  struttura,  nella  distribu- 
zione e nella  vitalità,  nè  è poi  sommamente 
grande  la  differenza  dalla  linfa  al  chilo,  cosi  non 
senza  ragione  li  riduciamo  tutti  in  uno  stesso  or- 
dine. Anzi  la  generalità  degli  scrittori  dà  ai  lat- 
tei, o chiliferi , il  nome  di  vasi  linfatici  degl’  in- 
testini, e del  •mesenterio.  Sono  adunque  tutti 
formati  da  due  membrane  bianche , pellucide , 
sottili  , e resistenti  , l’ interna  delle  quali  ripie- 
gasi formando  le  valvole,  disposte  in  guisa  da 
non  dare  passaggio  agli  umori  se  non  se  in  una 
sola  direzione,  frequenti,  cd  uniche  nei  comuni 
vasi  linfatici  > rare  e doppie  nei  lattei , in  tut- 
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ti  semilunari  . In  qualsivoglia  parte  disleticlonsi 
i linfatici  alla  foggia  di  una  congerie  reticolata 
formando  due  piani,  o strati,  l’uno  superficia- 
le, r altro  profondo,  e si  nell'  uno,  come  nell’  al- 
tro ora  ingrossano,  ora  s’assottigliano  senza  una 
certa  regola  passando  per  i gangli  linfatici,  o ghian- 
dole conglobate,  o piuttosto  formandole . A mal- 
grado della  quale  distribuzione  diriggonsi  costan- 
temente a certi  determinati  luoghi  centrali.  Buon, 
numero  di  quelli  del  tronco,  e delle  articolazioni 
vanno  a finire  nel  condotto  toracico,  ove  pari- 
menti  sboccano  i vasi  chiliferi  provenienti  dagli 
intestini,  e dal  mesenterio.  Quelli  della  testa,  e 
del  collo,  se  parli  del  destro  lato,  discendono  riu-i  / 
nendosi  in  un  solo  grande  tronco,  il  quale  apre-- 
si  a dirittura  nella  vena  subclavia  destra  , e,  se 
di  quelli  del  manco,  essi  pure  schifato  il  canale 
toracico,  entrano  nella  vena  subclavia  sinistra. 

Il  quale  andamento  dei  linfatici  avendo  certa  so- 
miglianza con  quello  delle  vene  , piacquesi  il 
Cruiksanks  di  chiamare  cava  linfatica  ascenden- 
te o inferiore,  il  condotto  toracico,  e cave  lin- 
fatiche discendenti  o superiori,  i due  grossi  tron- 
chi che  in  se  ricevono  i vasi  linfati(5i  della  te» 
sta,  e del  collo.  Ma  ciò,  che  mostrerebbe  in  più 
ampia  maniera  non  essere  il  canale  toracico  il 
ceppo , che  tutti  quanti  i linfatici  riunisca  e con- 
fonda, è il  complesso  delle  osservazioni  fatte  da 
antichi,  non  meno  che  da  moderni  autori,  dalle 
quali  è manifestato  che  i vasi  bianchi  ossieno  es- 
si linfatici , oppure  chiliferi,  in  molti  luoghi  del 
corpo  comunicano  coi  vasi  venosi . In  quanto  poi 
all’  origine  dei  vasi  bianchi  pare  che  i principi! 
dei  lattei,  o chiliferi  siano  nella  superficie  in- 
terna degli  intestini  , ed  abbiano  la  forma  di  mi- 
nime boccucce  libere,  ed  aperte.  Nel  che  però 
alcuni  non  convengono,  sembrando  loro  che  que- 
sta origine  non  sia  dimostrata,  e credendo  piut- 
tosto, che  nascano  nella  cellulare  frapposta  alle 
tonache  degli  intestini,  e comunichino  per  mezzo 
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di  certi  interstizi  colla  cavità  intestinale.  Per- 
ciocché si  ponno  bene  scuoprire,  ed  accompagna- 
re collo  sguardo  fino  tra  le  tonache  suddette,  ma 
entro  il  cavo  degli  intestini  non  mai . E rispetto 
ai  linfatici  la  massima  parte  degli  autori  si  è af- 
fidata a quanto  ne  dissero  i dueHunter,  il  Mas- 
cagni, il  Cruiksanks,  il  Desgenette  , ed  altri  illu- 
stratori dei  vasi  linfatici  . Secondo  i quali  auto- 
ri detti  vasi  nascono  con  orifici  liberi , ed  aper- 
ti dalla  superficie  esterna  del  corpo , da  quella 
delle  grandi  , e piccole  cavità  e di  ogni  organo, 
da  ogni  maniera  di  vasi  , dall’  interno  tessuto  , 
e parenchima  delle  parti  , che  è quanto  il  dire 
da  ogni  punto  del  corpo.  Ma  per  alcuni  in  que- 
sta opinione  v’  ha  molto  di  congetturale , e se 
non  ha  essa  tutto  il  suo  fondamento,  certo  ha 
grande  appoggio  nella  somma  analogia  fra  i chi- 
liferi, e i linfatici.  E poiché  per  essi  l’ origine 
dei  chiliferi  non  é chiaramente  dimostrata,  sti- 
mano più  verosimile,  che  le  prime  radici  dei 
linfatici  sieno  nascoste  nel  tessuto  cellulare  nel- 
le membrane,  e,  nel  parenchima  degli  organi,  e sie- 
no in  continuazione  colle  ultime  ramificazioni  ar- 
teriose . Pensamento  cui  ebbero  anche  un  Barto- 
lino,  un  Borricchio,  un  Nuck,  un  Cowper,  un 
Haller,  ed  altri  antichi  maestri  . 

Premesse  queste  notizie  uopo  é di  favellare  de- 
gli uffici  prestati  alla  economia  animale  dai  vasi 
bianchi  . Prima  di  che  però  bene  sta  che  io  dia 
un  breve  cenno  circa  gli  umori  in  quelli  conte- 
nuti. Se  non  che  del  chilo  ora  non  parlo,  ca- 
dendo più  in  acconcio  il  farne  motto  trattando 
della  chilificazione  . La  linfa  adunque  é un  cer- 
to umore  alquanto  viscido,  di  odore  spermatico, 
di  sapore  piuttosto  salso,  di  colore  talvolta  roseo, 
tal  altra  propriamente  rosso  e tal  altra  giallognolo, 
più  pesante  dell’acqua  distillata.  Ed  ha  questodi  pì»r- 
ticolarcjche  lasciato  a se  per  certo  spazio  separasi  in 
due  parti  diverse,  I' una  liquida  e l’altra  solida  , 
somiglievoli  in  qualche  modo  al  siero,  e al  eoa- 
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golo  del  sangue.  Per  le  analisi  del  Chevreul  looo 
parti  di  linfa  ne  contengono  926  di  acqua  j 4 di 
llbrinaj  61  di  albumina j 6 di  muriate  di  soda; 
I di  carbonato  di  soda  ; e 5 tra  fosfato  di  calce , 
fosfato  di  magnesia,  e carbonato  di  calce.  E do- 
vecchè  degli  altri  umori  conosciamo  a sufficienn 
za  1’  origine  , e sappiamo  per  esempio  il  sangue 
derivare  dal  chilo  e dalla  linfa  , la  bile  formar- 
si nel  fegato,  il  latte  nelle  mammelle,  l’orina 
nei  reni,  lo  sperma  nei  didimi  ecc.  alla  linfa  nin- 
na certa  nascita  possiamo  assegnare,  essendo  tan- 
to incerta  la  sua  origine , quanto  lo  è quella  dei 
vasi , che  la  contengono . Coloro  a giudizio  dei 
quali  i linfatici  nascono  in  tutti,  o pressocchè 
tutti  i punti  del  corpo  con  libere  boccucce,  od 
estremità,  tengono  che  la  linfa  risulti  da  porzion-, 
celle,  da  esse  boccucce  assorbite,  delle  parti  liqui-, 
de,  e solide  del  corpo  insieme  mescolate,  e cos 
mutate.  E -chi  pensa  i linfatici  essere  una  con- 
tinuazione delle  estreme  propagini  arteriose  non 
teme  di  ingannarsi  considerando  la  linfa  siccome 
una  parte  del  sangue  data  ai  vasi  linfatici  dalle 
arterie.  Questione,  che  sciogliere  non  si  può,  ove 
innanzi  non  venga  tolta  l’altra  risguardante  l’ori- 
gine dei  linfatici.  Imperocché  o essi  cominciano 
con  innumerevoli  boccucce  assorbenti  in  varie 
parti  del  corpo,  e allora  la  linfa  sarà  un  umore 
risultante  dalla  miscela,  e dalle  permutazioni  mul- 
tiplicl  delle  particelle  solide,  e fluide  qua,  e là 
assorbite,  e si  potrà  assegnare  ad  essi  la  funzio- 
ne da  alcuni  chiamata  linfatizzazione  . O sono  i 
linfatici  una  continuazione  delle  arterie,  e alla- 
ra  la  linfa  è un  umore,  che  proviene  direttamen- 
te dal  sangue.  Nel  primo  caso  l’uffizio  dei  lin- 
fatici è più  importante  e più  grave,  perchè  ge- 
nererebbono  essi , e per  cosi  dire  creerebbono  la 
linfa , nel  secondo  limitandosi  a modificare  l’umo- 
re ricevuto  dai  vasi  arteriosi  1'  azione  loro  nella 
economia  animale  sarebbe  di  minore  importanza. 
Ma  qualunque  di  queste  due  sia  1’  operazione  dai 
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linfatici  eseguita  , ignorasi  il  modo  col  quale  es- 
sa si  compie.  E quanto  ne  dissero  T Haller  , il 
Crauford  , il  Rezia  , 1’  Assaiini , ed  altri  autori  , 
non  può  appagare  il  desiderio  dei  fisiologi . 


CAP.  25. 

Assorbimento . 


Intendo  per  assorbimento  la  naturale  introdu- 
zione nei  vasi  di  cose  che  sono  fuori  di  essi , o 
provengano  elleno  dall’ esterno  del  corpo,  op- 
pure esistano  entro  il  corpo  medesimo,  ma  fuo- 
ri dei  vasi  . Cosi  è assorbimento  l’ ingresso  nei 
vasi  cutanei  dell’aria  ambiente,  I’  introduzione 
del  chilo  nei  vasi  lattei,  quella  deH’adipe  , dei 
varii  umori  onde  sono  bagnate  le  membrane  sie- 
rose,  mucose,  e fibrose,  e delle  stesse  particel- 
le integrali  dei  tessuti  nei  diversi  vasi  del  corpo. 
Gli  antichi,  i quali  non  conoscevano  altri  vasi 
che  i sanguiferi  tribuirono  cotesto  uffizio  alle  e- 
stremità  libere,  ed  aperte  delle  propagini  ve- 
nose, che  non  si  combacciano  colle  ultime  arte- 
rie . E fu  solamente  al  principio  del  secolo  de- 
cimo settimo,  quando  Gasparo  Asellio  scopri  i va- 
si lattei , che  fecesi  una  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale credendosi  che  il  chilo  soltanto  venisse  as- 
sorbito dalle  estremità  di  quei  vasi.  La  quale  dot- 
ti’iua  durò  fino  alla  metà  circa  del  secolo  passa- 
to, nel  quale  tempo  i due  Hunter,  il  Mascagni, 
ed  alcuni  altri  illustrarono  i vasi  linfatici.  Da 
quel  punto  in  poi  venne  stabilita  una  generale 
anastomosi  fra  le  estremità  dei  vasi  arteriosi  e 
dei  venosi  per  modo  che  niun  estremo  di  vena 
libero  fosse,  e potesse  assorbire  . E poiché  i lin- 
fatici nella  struttura,  nello  andamento,  e in  al- 
tre particolarità  trovati  furono  somiglianti  ai  lat- 
tei, l’analogia  fu  spiala  tanto  innanzi,  che  di- 
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venne  perfetta  identità,  e i linfatici  si  fecero  na- 
scere con  estremità  libere,  ed  aperte  in  ogni  pun- 
to del  corpo,  e furono  dichiarati  gli  operatori  del 
generale  assorbimento.  Dottrina , che  fu  correda- 
ta da  moltissimi,  ingegnosissimi,  e nobilissimi  es- 
perimenti fisiologici,  e da  osservazioni  patologi- 
che . Ma  insorse  il  Magendie,  il  quale  dopo  ave- 
re sottomesso  ad  acuta  critica  i fatti  già  dagli  al- 
tri pubblicati,  e dopo  avere  intraprese  molte  al- 
tre non  meno  nuove  e preclare  esperienze  , in- 
segnò ai  fisiologi  di  dubitare  ragionevolmente  di 
una  opinione  universalmente  ricevuta.  Nel  men- 
tre però  che  egli  pone  in  gravissimo  dubbio  la 
facoltà  assorbente  dei  generali  vasi  linfatici  con- 
cede quella  dei  lattei , limitandola  per  altro  al 
solo  chilo,  e sostenendo,  che  qualsivoglia  altro 
liquido  introdotto  negli  intestini  è assorbito  dal- 
le vene,  le  quali  secondo  lui  operano  il  genera- 
le assorbimento  per  mezzo  di  aperte,  e libere  e- 
stremità.  Se  non  che  voglioso  pur  egli  sempre  di 
interrogare  la  natura  con  nuovi  cimenti,  intrapre- 
se altre  osservazioni,  che  lo  obbligarono  a can- 
giare le  idee  innanzi  abbracciate,  e^a  credere 
che  la  superficie  dei  vasi  sanguiferi  sieno  arte- 
riosi , sieno  venosi , o grossi  oppure  piccoli,  ov- 
vero vivi  o morti  possedè  una  affinità,  o attra- 
zione capillare  colle  materie  liquide,  la  quale 
rende  ragione  dei  fenomeni  dello  assorbimento  , 
il  che  poi  è lo  stesso,  che  il  dire  che  lo  assor- 
bimento è operato  dalla  permeabilità,  o porosi- 
tà delle  membrane  dei  vasi  sanguiferi.  Equi  per 
amore  alla  brevità  passando  sotto  silenzio  mol- 
tissime esperienze  fatte  dal  Mayer,  dal  TIedmann, 
dal  Gmelin  , dal  Weslrumb  , dal  Segalas  , e da 
altri  molti  finisco  coll’  indicare  le  esperienze  del 
Fodera  da  lui  pubblicate  in  un  suo  libro  sopra  l’as- 
sorblmento,  e l’esalazione,  e dall’Istituto  di  Fran- 
cia coronato  di  premio.  Pensa  egli  che  1’  assor- 
bimento non  venga  operato  da  parti  organiche 
destinale  specificamente  a questo  ufficio  siccome 
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sono  le  estreme  boccucce  dei  llnfallci,  o delle 
vene  giudicate  esecutrici  di  un  certo  moto  di 
suzione,  per  lo  quale  afferrino  per  cosi  dire  , o 
iughiottano  gli  umori  . Parti  cui  egli  stima  assai 
pili  presto  immaginate  dagli  autori,  che  dimo- 
strate dall’  osservazione  , Per  lui  P assorbimento 
è una  operazione  assai  più  semplice,  ed  estesa  : 
accade  nella  superficie  di  tutti  i vasi  e arterio- 
si e venosi  e linfatici , non  che  di  tutti  i tes- 
suti anche  non  vascolari  ; i pori  ne  sono  gli  stru- 
menti, o le  strade;  l’attrazione  capillare  lo  pro- 
duce, ed  è la  medesima  cosa,  che  una  infiltra- 
zione, un  inzuppamento,  o imbevimento.  Opi- 
nione, che  tiene  un  certo  accordo  colle  ultime 
idee  abbracciate  dal  Magendie,  il  quale  nella  se- 
conda Edizione  dei  suoi  Elementi  di  Fisiologia 
conchiude  non  essere  più  a disputare  se  siano  i 
linfatici  , o le  vene  , che  assordano,  poiché  tut- 
ti i tessuti  sono  dotati  di  questa  proprietà.  Laon- 
de divengono  congetture  inutili  i pensamenti  del 
Brugnatelli  , e del  Malacarne,  il  primo  dei  quali 
ideò  una  certa  maniera  particolare  di  vasi  destina- 
ti solamente  ad  assorbire  l’aria  chiamandoli  vasi 
inalanti  gasiferi , e il  secondo  ammise  certi  va- 
si , che  insieme  agli  umori  acquei  assorbissero 
r aria  dandovi  il  nome  di  vasi  idropneumatici  . 
E veramente  rispetto  al  primo  lo  ammettere  un 
ordine  particolare  di  vasi  dalla  Kotomia  non  in- 
dicati è una  supposizione  troppo  libera , ed  in- 
certa , dovecchè  la  porosità  ha  tanta  certezza  , 
quanto  è certo,  che  fra  le  particelle,  e le  fibril* 
le  dei  tessuti  esistono  infiniti  piccoli  spazi . E 
poi  quale  necessità  ? Forse  perché  lo  esterno  aere 
entra  nel  corpo  per  la  cute?  Ed  é questo  pro- 
priamente il  motivo  principale,  che  mosse  il  Pro- 
fessore Pavese  a quell’  ipotesi . Ma  chi  negherà 
quel  fenomeno  non  potersi  spiegare  colla  porosi- 
tà del  tessuti?  E il  simigliante  é a dire  dei  vasi 
idropneumatici  ammessi  dal  Professore  di  Pado- 
va essendo  cosa  dubbia , e non  necessaria , che 
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r assorbimento  dell' aria  si  operi  dalle  estremità 
del  vasi , e che  abblanvi  certi  vasi  , che  insieme 
all’  aria  assorbano  gli  umori,  quando  non  può  es- 
sere materia  a ragionevole  contrasto,  che  esista  nei 
tessuti  la  porosità,  e che  sia  essa  un  ingegno  abi- 
le a dare  passaggio  alle  sostanze  aeree. 

Del  rimanente  è a soggiugnere,  che  per  le  dot- 
trine del  Laplace,  e dell’  Ampe're  1’  attrazione 
nella  porosità,  o capillarità  ha  un  azione  cosi  li- 
mitata, che  introdotto  un  liquido  nei  pori , o nei 
tubi  capillari , 1’  attrazione  istessa  ve  lo  trattie- 
ne, e gl’  impedisce  di  progredire.  Perla  qual  co- 
sa il  Dutrochet  onde  spiegare  la  progressione  de- 
gli umori  per  li  pori  dei  vasi  negli  animali , e 
nelle  piante  ricorre  all’  efficacia  di  una  corren- 
te elettrica  generata  dalla  eterogeneità  delle  so- 
stanze, la  quale  seco  porti,  e trascini  nello  in- 
terno dei  vasi  le  sostanze  già  introdotte  nei  po- 
ri , operazione  , cui  egli  dà  il  nome  di  endosmo- 
si, la  quale  poi  altro  non  significa  se  non  se  ap- 
punto introduzione  o assorbimento;  come  ad  una 
corrente  elettrica  in  opposta  direzione  tribuisce 
r uscita  delle  materie  per  le  membrana  dei  vasi 
nella  esalazione,  e questa  chiama  egli  esosmosi. 
E d’altra  parte  i!  Poisson  sostiene,  che  per  la 
sola  porosità,  o capillarità  può  effettuarsi  la  pro- 
gressione dei  liquidi  . Ad  ogni  modo  1’  assorbi- 
mento nei  corpi  vivi  sembra  spiegabile  indipen- 
dentemente dalla  predetta  questione,  non  che  dal- 
la corrente  elettrica  ammessa  dal  Dutrochet.  Im- 
perocché esistendo  i pori  nel  tessuti  istessi  or- 
ganizzati, e le  pareti  loro  essendo  dotate  di  ec- 
citabilità, pel  contatto  degli  umori  concepir  deg- 
giono  un  certo  moto,  che  spinga  gli  umori  me- 
desimi nei  pori  contigui , fintantoché  siano  per- 
venuti alla  cavità  dei  vasi . 

Qualunque  poi  sia  il  modo  col  quale  1’  assor- 
bimento è operato,  e qualunque  sieno  le  parti 
mercè  delle  quali  si  compie,  sono  degnissimi  di 
considerazione  i suoi  effetti.  E se  tanto  è più 
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utile  alla  vita  una  funzione , quanto  più  pel  re- 
gno dei  corpi  viventi  è estesa  non  potremo  a me- 
no di  non  giudicare  T assorbimento  utilissimo, 
e necessariissirao  , non  essendo  animale  o sempli- 
ce, o composto,  non  pianta  o umile,  o eccelsa, 
non  parte,  non  età  di  qualsivoglia  pianta,  o ani- 
male, ove  r assorbimento  non  intervenga.  Per 
esso  entra  in  noi  l’aria,  senza  la  quale  nè  un 
momento  pure  possiamo  stare;  per  esso  ci  giovia- 
mo dei  principi!  nutritivi  somministrai i dagli  ali- 
menti , ripariamo  le  perdite , e cresciamo,  e ve- 
getiamo; per  esso  ritorna  entro  i vasi  porzione 
di  certi  umori  iu  varie  parti  esalati  , con  che  a 
molti  bisogni  nostri  satisfacciamo,  e per  esso  T 
antica  materia  dei  nostri  solidi  è portata  via,  e 
viene  dato  luogo  alla  frescamente  formatasi,  colla 
quale  trasformazione  della  materia  organica  ci 
conserviamo,  e rinuovelliamo.  E quando  l’avver- 
sa fortuna  vuole  che  noi  infermiamo,  l’assorbi- 
mento diffonde  pel  corpo  i benefici  effetti  dei 
medicamenti,  scioglie  le  varie  maniere  di  idro- 
pisie, risolve  le  ostruzioni,  e gl’indurimenti, 
dissipa  la  cateratta,  disfa  le  esostosi,  e opera  al- 
trettali mirabili  guarigioni  a buon  diritto  vanta- 
te dalla  fisica,  e dalla  chirurgica  medicina. 


CAP.  26. 


Moto  retrogrado  dei  vasi  linfatici. 


Nello  stato  naturale  , ed  ordinarlo  la  progres- 
sione degli  umori  nei  vasi  linfatici  si  fa  dai  ra- 
mi ai  tronchi  Nulladimeno  sostengono  alcuni  , 
che  talvolta  i linfatici  concepiscono  un  movimen- 
to retrogrado  sì  che  la  linfa  scorra  iu  un  senso 
opposto  al  predetto,  c ritorni  dai  tronchi  ai  ra- 
mi, e dai  rami  alle  parti  in  cui  poco  prima  esi- 
steva, ovvero  passi  dall’ una  all’ altra  parte  del 
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corpo  senza  entrare  nelle  strade  della  circolazioi 
ne  del  sangue.  Un  Malpighi  , un  Lewenoeck,  un 
Bolierawe , un  Haller,  un  Barthez,  ed  altri  au- 
tori osservarono  questa  inversione  di  moto  in  al- 
cune alterazioni  delle  arterie  , ove  fu  veduto  il 
sangue  contro  la  sua  naturai  progressione  risalire 
dai  rami  ai  tronchi,  e da  questi  al  cuore,  e il 
prelodato  Barthez  lo  paragonò  al  moto,  dal  quale 
sono  agitati  gli  intestini  nel  vomito,  e Io  chia- 
mò moto  antiperistaltico  dei  vasi  sanguiferi  , E 
sebbene  fosse  egli  il  primo  ad  estendere  si  fatta 
idea  ai  linfatici , pure  un  Erasmo  Darwin  cotan- 
to l’ampliò,  e pretese  di  appoggiarla  con  tanti 
argomenti,  che  egli  e non  il  Barthez  è comune- 
mente tenuto  per  autore  di  questa  dottrina.  So- 
pra la  quale  dare  non  si  poteva  positivo  giudi- 
zio senza  esaminare  a parte  a parte  le  prove  ad- 
dotte dal  Darwin,  il  che  è stato  fatto  dal  Jaco- 
pi , il  quale  in  una  dissertazione  a tal  fine  pub- 
blicata, manifesta  quanto  al  fiore  degli  anni  ac- 
coppiasse egli  senno  maturo.  Io  dirò  brevemente 
le  ragioni  dell’ una , e dell’ altra  parte.  II  Dar- 
win nella  somma  contrattilità  delle  valvole  linfa- 
tiche, e nello  stato  di  paralisi,  in  che  per  cagio- 
ni preternaturali  ponno  trovarsi,  ravvisa  la  cagio- 
ne, perlaquale  elleno  o eccessivamente  contrat- 
te, o fuor  di  modo  rilassate,  non  si  oppongono 
piu  alla  retrocessione  della  linfa,  della  quale  inet- 
titudine delle  valvole  trae  argomenti  dalla  facili- 
tà, che  si  ha  nei  cadaveri  di  spingere  le  iniezio- 
ni in  direzione  opposta  alle  valvole.  Per  lo  con- 
trario il  Jacopi  nell’  accresciuta  contrattilità  del- 
le valvole  non  vede  ragionevolmente  altra  condi- 
zione, che  quella  di  potere  unitamente  alle  pare- 
ti dei  vasi  dotate  di  ugual  forza  spingere  più  si- 
curamente la  linfa  nella  sua  naturai  progressione. 

valuta  uno  stato  paralitico  forse  immaginalo 
delle  valvole  medesime.  Perocché  nei  cadaveri 
nei  quali  al  certo  il  rilassamento  è massimo,  op- 
pongonsi  elleno  meccanicamente  al  ritorno  delle 
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niatei’le . Del  che  fa  testimonianza  la  difficoltà 
somma,  e quasi  T impossibilità  da  tutti  gli  ana- 
tomici confessata  d’  iniettare  i linfatici  dai  tron- 
chi ai  rami  . Il  quale  ostacolo  se  viene  talvolta 
superato  è effetto  di  una  violenza , o lacerazione 
delle  valvole  cagionata  dal  peso  dello  iniettato 
mercurio.  Il  DarAvin  immaginando  una  analogia 
fra  le  valvole  dei  linfatici,  e quella  dello  stoma- 
co, la  baviniana,  e le  semilunari  dell’  aorta,  pen* 
sa,  che  siccome  queste  in  istato  preternaturale 
permettono  il  moto  retrogrado  dei  cibi,  della  fec- 
cia , e del  sangue,  cosi  quelle  debbono  permet- 
tere r inversione  del  moto  della  linfa  . Il  Jacopi 
con  argomenti  presi  dalla  struttura,  e disposizio- 
ne delle  valvole  dei  linfatici  distrugge  la  pretesa 
analogia  fra  esse  e quella  dello  stomaco,  e la  ba- 
viniana, e dimostra  essere  necessario  un  tempo 
più.  o meno  lungo  onde  produrre  le  stesse  alte- 
razioni in  quelle  dell’  aorta  ; quando  in  quelle  dei 
linfatici  lo  stato  preternaturale  dovrebbe  formar- 
si in  un  istante,  pretendendosi,  che  il  loro  mo- 
to inverso  possa  da  un  momento  all’  altro  susci- 
tarsi. Il  Darwin  stabilisce  tutti  i rami  linfatici 
avere  tale  reciproca  simpatia  , cbe  eccitato  uno 
ad  insolita  azione  , altri  patiscano  nello  stesso 
tempo  o accrescimento , o diminuzione  , o inver- 
sione di  moto . Il  Jacopi  appoggiato  alle  osserva- 
zioni limita  questa  simpatia  a certe  parti , e fa 
vedere  che  ella  non  può  essere  fra  ramo,  e ra- 
mo. Il  Darwin  veggendo  la  grande  celerità,  col- 
la quale  certe  bevande  passano  dallo  stomaco  al- 
la vescica  crede  impossibile , che  i liquidi  beuti 
tengano  il  cammino  del  circolo  del  sangue,  e re- 
puta necessaria  una  comunicazione  più  breve  fra 
quei  due  organi,  la  quale  non  può  essere  secon- 
do lui  formata,  che  da  un  molo  retrogrado  dei 
vasi  linfatici  dello  stomaco,  che  si  congiungono 
con  quelli  dei  reni,  e della  vescica.  Intorno  a 
che  cita  due  esperimenti,  nei  quali  , legati  gli 
ureteri , le  bevande  passarono  liberamente  alla 
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vescica  urinarla . Il  Jacopi  dimostra  questa  cele» 
rltà  non  essere  poi  tanto  grande,  e con  proprie 
esperienze  fa  vedere,  che  un  infuso  di  rabarba- 
ro dato  ad  un  animale  non  è passalo  alla  vesci- 
ca, che  poco  prima  di  un  ora.  Il  quale  spazio 
per  chi  conosce  1’  immensa  quantità  dei  lattei  in- 
testinali, la  prestezza  colla  quale  trasportano 
gli  umori , e la  rapidità  del  circolo  del  sangue  , 
il  quale  in  tre  minuti  fa  il  giro  di  tutto  il  cor- 
po, è più  che  bastevole  a spiegare  il  fenomeno, 
massimamente  se  considerinsi  la  vicinanza  delle 
arterie  emulgenti  all’ aorta  e al  cuore,  il  gran- < 
de  diametro  di  esse,  e la  semplice  struttura  dei 
reni . E per  testificare , che  quell’  infuso  di  ra- 
barbaro non  era  penetrato  nella  vescica  per  la 
strada  dei  linfatici,  ripetè  l’esperimento  legan- 
do gli  ureteri , per  lo  che  coi  reagenti  opportu- 
ni scopri  i principii  di  quella  radice  nell’  urina 
arrestatasi  sopra  la  legatura.  E agli  esperimenti 
citati  dall’autore  inglese  altri  contrappose,  pei 
quali  è manifesto,  che  legati  a dovere  gli  ure- 
teri la  vescica  trovasi  sempre  vota.  Il  Darwin  in- 
fine pretende,  che  col  solo  moto  retrogrado  dei 
linfatici  spieghinsi  i fenomeni  del  dia^bete , delle 
diarree,delle  idropisie,  dei  sudori  freddi  e profusi,e 
delle  metastasi.  E il  Jacopi  chiamando  all’uopo  le 
migliori  dottrine  fisiologiche,  e patologiche, e usan- 
do giustissimi  ragionamenti  ne  dà  plausibilissima 
spiegazione.  Dalla  quale  breve  esposizione  è ma- 
nifesto da  quale  parte  sia  la  ragione,  e a quale 
dei  due  combattenti  debbasi  concedere  la  palma, 
niun  dubbio  essendo , che  le  prove  addotte  dal 
Jacopi  non  dimostrino  l’ insussistenza  della  ipo- 
tesi Darwiniana. 

Alle  quali  ragioni  del  Jacopi  possiamo  ora  ag- 
glugnere  che  se  assorbono  eziandio  i vasi  san- 
guiferi , e se  alcuni  vasi  chiliferi  comunicano  coi 
venosi,  non  è meraviglia,  che  1’  idrocianato  di 
potassa  introdotto  nello  stomaco  scoprasi  nell’  u- 
rina  dopo  sette  soli  minuti.  E per  ultimo  il  Fo- 
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dera  nel  sopralodato,  e premiato  suo  libro  di- 
chiara r Ipotesi  Darwiniana  insussistente,  e con- 
dannata dalla  Notoniia.  Le  quali  cose  fermate  io 
non  so  intendere  come  alcuni  dotti  uomini  la 
vagheggino  ancora,  e con  essa  cerchino  di  spie- 
gare vari  fenomeni  patologici.  Per  me  assai  più 
che  il  comodo  di  una  spiegazione  cercare  biso- 
gna quanto  vale  in  $e  stesso  il  principio  , onde 
la  spiegazione  ricavasi , e se  esso  abbia  appoggio 
nella  osservazione,  o nel  ragionamento.  Sono  que- 
ste per  cosi  dire  le  due  redini , che  stringono  il 
freno  alla  nostra  immaginazione,  sciolte  le  quali 
la  Fisiologia  non  meno  che  la  Filosofia  intera  , 
perduta  la  loro  dignità,  diverrebbono  uno  spre- 
gevole ammasso  di  stravaganze,  e di  errori. 


CAP.  27. 

Ordine  dei  vasi  rossi. 

Loro  distribuzione i struttura ^ ed  ufficio. 

. . . . . . 

ordine  dei  vasi  rossi  comprende  tutti  i vasi 

sanguiferi  , e risulta  da  due  generi  di  vasi  dalle 
arterie  cioè,  e dalle  vene;  È stata  materia  a mol- 
te, e lunghe  ricerche  se  i vasi  sanguiferi  dira- 
minsi  cotanto  da  penetrare  in  ogni  punto  del  cor- 
po. Gli  antichi  poveri  di  artificii  anatomici  non 
ammisero  altri  vasi  infuori  di  quelli,  che  più  fa- 
cilmente manifestansi  ai  sensi , e dove  non  ne 
vedevano,  ivi  credevano  che  le  parti  del  corpo 
composte  fossero  da  un  coagolo  sanguigno  , cui 
diedero  il  nome  di  parenchima.  Ma  il  Ruisch 
massimamente  scoprì  un  infinità  di  minimi  vasi 
dove  ninno  si  credea  che  esistessero,  di  guisa  che 
entrossi  nella  persuasione  che  tutto  quanto  il  cor- 
po fosse  una  congerie  di  vasi.  L’Albino  però  il 
Barth,  il  Prokaska,  il  Soèmering,  ed  altri  sono- 
si  chiariti,  che  rimane  sempre  una  qualche  por- 
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zione  di  tessuto  nou  penetrata  dalla  iniezione.  Nè 
solamente  ciò  è vero  rispetto  alla  epidermide,  al- 
le unghie,  ai  peli,  al  tendini,  alle  aponeurosi, 
ai  ligamenti , ed  alle  ossa,  dove  l'evidenza  par- 
la , ma  eziandio  risguardo  alle  altre  parti  del  cor- 
po, più  o meno,  il  che  è a mostrare  dagli  Ana- 
tomici . I quali  punti  di  tessuto  non  Iniettabili 
poiché  riempiono  gli  interstizi,  che  rimangono  fra 
le  diramazioni  vascolari,  ricevono  dalla  porosità 
delle  tonache  di  queste  il  sangue  di  che  abbiso- 
gnano . Le  quali  parti  non  composte  di  vasi  an- 
zicchè  crederle  cogli  antichi  sangue  coagulato  so- 
no piuttosto  a riputare  veramente  organizzate,  e 
aventi  o la  natura  particolare  del  tessuto  nel  qua- 
le esistono  o quella  della  cellulare,  base  organi-, 
ca  comune  a tutte  le  parli  del  corpo. 

Le  arterie  partonsi  dai  ventricoli  del  cuore , e 
sono  canali  conici,  ramosi , e pulsatili,  i quali  a 
misura  che  si  allontanano  dal  cuore,  e distendon- 
si  per  le  parti  si  vanno  dividendo  in  diramazio- 
ni sempre  più  piccole  fintantoché  arrivano  a ta- 
le sottigliezza,  che  i nostri  sensi  a malapena  giun- 
gono a discoprirle  . Sono  sempre  composte  di  tre 
membrane  concentriche.  L’esterna  è alquanto 
grossa,  e robusta,  penetrata  da  fili  nervei,  e da 
tenuissime  arleriuzze,  e fa  si  che  tagliata  a tra- 
verso un  arteria,  dilatata  rimangasi  la  sua  capaci- 
tà. La  seconda  é fibrosa,  e ne  ho  parlato  abba- 
stanza nel  Capitolo  a3.  La  terza,  o intima  ha 
essa  pure  un  organizzazione  specifica;  é densa  , 
liscia  alquanto  resistente,  e di  un  colore  bian- 
chiccio bensì,  ma  che  partecipa  di  un  non  so  che 
di  giallognolo . Alle  quali  tre  membrane  proprie 
delle  arterie  , si  può  aggiugnere  una  quarta  , o 
avventizia,  le  arterie  prendendola  per  cosi  dire 
in  prestito  dalle  membrane,  che  tapezzano  le  gran- 
di cavità,  ed  é sierosa.  Arrivate  le  arterie  alla 
massima  distanza  dal  cuore  incontrano  le  mini- 
me radici  delle  vene,  e con  queste  si  combaccia- 
no,  punto  di  unione  che  dicesi  anastomosi.  In- 
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torno  a che  per  le  ricerche  dei  moderni,  e par- 
ticolarmente per  quelle  del  Marx  sappiamo  dove 
l’arteria  diventa  vena  non  essere  nè  veschichet- 
ta  , nè  parenchima,  nè  uno  spazio  qualunque, 
ma  la  tenuissima  arteria  alquanto  piegarsi  , fare 
un  angolo  retto , e cangiarsi  in  sottilissima  vena. 
Disponimento  di  parti  per  verità  addattatissimo 
alla  somma  prestezza , colla  quale  il  sangue  en- 
tro vi  scorre.  Dai  quali  minimi  vasi  arteriosi  han- 
no origine  altri  vasi  capillari,  che  non  danno  ri- 
cetto, e passaggio  al  sangue,  ma  soltanto  alla 
parte  bianca  di  esso,  e tutto  al  più  ad  alcuni 
globetti  rossi,  e concorrono  alla  formazione  de- 
gli organi  separatori . Quando  distribuisconsi  in 
molta  copia  bensì,  ma  con  una  certa  uguaglian- 
za e semplicità,  come  nella  cute,  e nelle  mem- 
brane sierose,  mucose,  e fibrose  veggiamo  inter- 
venire, la  formazione  degli  organi  separatori  è 
di  tutte  la  semplicissima,  e gli  umori  da  essi  se- 
parati meno  si  scostano  dalle  qualità  del  sangue, 
dal  quale  derivano.  Quando  ai  vasi  capillari  al- 
tre parti  si  uniscono,  ed  essi  entrano  in  certi  fol- 
licoli, dai  quali  poi  sen  esce  un  canaletto,  che 
dicesi  condotto  escretorio,  la  formazione  degli  or- 
gani separatori  è alquanto  composta',  e sono  quel- 
li, che  universalmente  vengono  conosciuti  sotto 
il  nome  di  cripte  o di  follicoli,  e gli  umori  da 
essi  separati  presentano  una  notevole  differenza 
dal  sangue.  Quando  infine  i vasi  medesimi  si  pro- 
lungano, e s’intrecciano  in  moltiplici  direzioni 
per  r intervento  del  tessuto  celluloso  , e forma- 
no masse  organiche  aventi  una  specifica  compo- 
sizione, e i particolari  condotti  escretori  si  ri- 
ducono in  uno  solo  ampio  e capace,  il  quale  rice- 
ve in  se  quanto  passa  per  tutti  gli  altri  , si  han- 
no gli  organi  separatori  i più  composti  di  tutti, 

1 quali  diconsi  ghiandole  conglomerate.  Le  qua- 
li danno  origine  ad  umori,  che  nella  varietà,  ed 
abbondanza  dei  principii  sopravvanzano  gli  altri 
umori,  e presentano  le  maggiori  diversità  dal 
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sangue,  che  è pure  la  fonte,  dalla  quale  scatu- 
riscono. Per  le  quali  cose  è manifesto  quale  idea 
dobbiamo  farci  delle  cosi  dette  arterie  esalanti  , 
chiaro  essendo  venire  queste  formate  dai  vasi  ca- 
pillari laterali , che  distendonsi  con  certa  sempli- 
cità, e che  senza  aggregarsi  con  altre  parti  apron- 
si  liberamente  nei  vari  punti  del  corpo , il  clxe 
poi  equivale  al  dire  che  le  arterie  esalanti  sono  gli 
organi  separatori  aventi  la  minima  organica  com- 
posizione. Sembra  poi  ad  alcuni  che  i vasi  capilla- 
ri laterali  sporgenti  dalle  minime  arterie  non  im- 
pieghinsi  tutti  nella  formazione  degli  organi  se- 
cernenti  , ma  che  alcuni  di  essi  dopo  breve  viag- 
gio s’ inosculino  con  altri  capillari  di  pertinenza 
delle  minime  vene,  e che  questi  capillari  al  pa- 
ri degli  altri  formanti  gli  organi  separatori  rice- 
vano solamente  la  parte  bianca  del  sangue  . Ed 
essendo  veri  i pensamenti  di  alcuni  fisiologi  dal- 
le minime  diramazioni  arteriose  trarrebbono  prin- 
cipio anche  i vasi  linfatici,  siccome  io  ho  detto  nel 
Capitolo  24.  Ma  in  queste  investigazioni  i sensi 
non  ispiariauo  bene  la  strada,  perciò  vi  regna  mol- 
ta incertezza,  e oscurità  . 

Ora,  seguitando,  le  ultime  arterie,'^che  si  ana- 
stomizzano  colle  venose  estremità,  danno  origine 
alle  vene,  le  quali  cammin  facendo  si  riunisco- 
no in  rami  sempre  minori  nel  numero,  maggio- 
ri nel  diametro,  e di  tal  modo  progrediscono  fin- 
che arrivando  alla  cavità  del  torace  si  raccolgo- 
no in  pochi , e grossi  canali  sboccanti  nelle  orec- 
chiette del  cuore . Elleno  pure  sono  composte  di 
tre  membrane,  T esterna  delle  quali  essendo  meno 
resistente  di  quella  delle  arterie  lascia  che  le  pa- 
reti di  una  vena  trasversalmente  tagliata  s’  ada- 
gino r una  sopra  l’altra.  La  seconda,  o media  a 
giudizio  del  Marx,  c di  alcuni  altri  è fibrosa  el- 
la pure,  e la  terza  o interna  tratto  tratto  si  du- 
plica formando  certe  zone  pendenti,  che  diconsi 
valvole,  della  figura  direi  quasi  di  altrettanti  di- 
tali, le  quali  colla  loro  parte  concava  risguar- 
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dauo  verso  i tronchi,  e colla  convessa  verso  ira- 
mi.  La  quale  disposizione  di  parte  come  ottima- 
mente favoreggia  il  passaggio  del  sangue  dalle 
minori  vene  alle  maggiori , cosi  fa  contrasto  al 
sangue  di  muoversi  in  opposta  direzione.  Quan- 
tunque poi  la  generalità  delle  vene  sia  valvolosa, 
pure  alcune  famiglie  di  esse  noi  sono,  del  che  si 
ponno  vedere  gli  esempi  nelle  cave,  nelle  rami- 
ficazioni della  vena  porta,  nelle  vene  uterine  ecc. 

E qui  la  progressione  dell’ argomento , e il  ti- 
tolo di  questo  capitolo  vorrebbono  che  ora  per  me 
si  passasse  agli  uffici  del  vasi  sanguiferi.  I prin- 
cipali dei  quali  sono  la  circolazione  del  sangue, 
e la  permutazione  del  chilo,  e della  linfa  in  san- 
gue, o sanguificazione.  Ma  questi  trovano  più 
opportuna  trattazione  nella  Fisiologia  particolare. 
Le  segrezioni  poi  , altro  ufficio  importantissimo 
spettante  al  vasi  sanguiferi,  daranno  materia  al  se- 
guente capitolo,  ed  intanto  per  non  lasciare  que- 
sto senza  qualche  considerazione  fisiologica  toc- 
cherò di  una  singolarità  attribuita  da  alcuni  ai 
maggiori  tronchi  venosi,  alle  vene  cave  cioè,  al- 
le pulinonari , le  quali  si  pretende  che  alle  vol- 
te pulsino  gagliardamente  al  pari  delle  arterie 
maggiori.  E rispetto  alle  cave  sembra  dimostra- 
lo, che  il  cosi  detto  polso  venoso  debbasl  tri- 
buire  a questo,  che  1’ orecchietta  destra  del  cuo- 
re nell’  atto  della  sua  contrazione  non  mandan- 
do nel  corrispondente  ventricolo  lutto  il  saugue 
in  essa  contenuto,  la  porzione  rimastavi  prema 
contro  quella,  che  di  continuo  vi  arriva  per  le 
due  cave,  e induca  in  queste  un  ondeggiamento, 
il  quale  se  parlisi  della  cava  inferiore  o ascen- 
dente propagasi  talvolta  fino  alle  vene  iliache  in- 
terne, e se  della  superiore,  o discendente  fino 
alle  iugulari.  E pressoccbè  il  simigliante  è adi- 
re delle  vene  pulmonari.  Perchè  quando  l’aorta 
a motivo  di  qualche  ostacolo  non  possa  libera- 
mente scaricarsi,  il  sangue  si  trattiene  nel  sini- 
stro ventricolo,  e urla  contro  la  sovrapposta  orec-. 
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chietta,  e per  conseguenza  contro  le  vene  pul- 
nionari  con  essa  congiunte,  le  quali  non  ponno 
a meno  di  non  essere  commosse . Ora  tuli’ altro 
è il  pulsare  delle  arterie  . Nè  queste  abbisogna- 
no, che  il  sangue  ristagni  , e ne  venga  una  pie- 
na , che  impedisca  al  sangue  sopravvegnente  di 
progredire,  e lo  obblighi  a bruscamente  arrestar* 
si,  e a sbalzare  contro  l’ interno  dei  suoi  canali, 
ma  Invece  tanfo  più  vivacemente  pulsano,  quan- 
to più  liberamente  il  sangue  scorre,  e invece  di 
essere  passive  lasciandosi  commovere  dalle  onde 
sanguigne,  sono  attivissime,  e per  così  dire  co- 
mandano al  sangue,  e lo  spingono,  e lo  sforza- 
no ad  avanzare.  Laonde  per  ispiegare  i suddet- 
ti fenomeni  delle  vene  maggiori  non  v’  è bisogno 
di  ammettere  in  esse,  come  alcuni  fanno,  una 
robusta  tonaca  muscolare , la  quale  altronde  non 
è dalle  osservazioni  anatomiche  dimostrata  . 


CAP.  28. 

Segrezioni . 


Intendesi  per  segrezionela  naturale  uscita  di  va- 
rie sostanze  dai  vasi  sanguiferi.  Ne  escono  i ma- 
teriali nutritivi j ne  escono  vapori  , e gas;  e ne 
escono  varie  liquide  materie  danti  origine  agli 
umori  secondari , e particolari  che  esistono  nei 
diversi  luoghi  del  corpo.  E comecché  solamente 
cotesta  ultima  maniera  di  operazioni  venga  ordi* 
nariamente  conosciuta  sotto  il  nome  di  segrezio- 
ne,  nulladimeno  pare  a me,  che  il  circoscriver* 
le  entro  questi  confini  sia  il  medesimo,  che  il 
farsene  un  idea  imperfetta.  Conciossiacchè  tutte 
le  materie  sopraindicate  escono  egualmente  dai 
vasi  sanguiferi  per  ordine  di  natura,  e il  sangue 
è la  sorgente  da  cui  tutte  indilFerentemenlc  sca- 
turiscono. E poiché  le  suddette  funzioni  sono  tutti 
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modi  diversi  di  una  stessa  operazione,  cosi  il  sa- 
lire dai  particolari  al  generale,  e colla  mente  riu- 
nire ciò,  che  è diviso,  formarsi  delle  segrezioni 
un  concetto  unico,  e generale,  e considerarle 
come  un  lavoro  grandissimo , esteso  a tutto  il 
corpo,  cagione  di  moltissimi,  e importantissimi 
effetti , formatore  e rinnovatore  dei  solidi,  e de- 
gli umori,  conservatore  del  corpo,  e regolatore 
della  vita,  è toccare  la  meta,  cui  nell’ arduità  di 
questo  cammino  è possibile  di  arrivare. 

Io  considero  pertanto  le  segrezioni  sotto  un 
doppio  aspetto  , e le  distinguo  in  quelle , per  le 
quali  le  materie  uscite  dai  vasi  divengono  parti 
integrali  de’  tessuti,  ed  in  quelle  mercè  delle  quali 
le  materie  separate  concorrono  alla  composizione 
degli  umori  animali.  Delle  segrezioni  vaporose, 
e gazose  ora  non  parlo  essendo  di  tale  semplici- 
tà , che  per  1’  una  parte  si  effeltùano  per  avven- 
tura per  mezzo  di  pori  delle  tonache  arteriose 
senza  bisogno  dell’opera  di  un  particolar  genere 
di  vasi,  e per  1’  alira  quello,  che  nella  parti- 
colare Fisiologia  dirò  nell’  esame  loro  individua- 
le basterà  a spiegarle.  E poco  mi  tratterò  sopra 
la  segrezione  nutritiva  , dovendone  parlare  nella 
Fisiologia  parllcolare  . Oltre  di  che  quella  pure 
sembra  effettuarsi  mercè  del  pori  , giacché  l’azio- 
ne dei  vasi  capillari  secernentl  pare  necessaria  nei 
casi,  ove  si  generino  sostanze  nuove  più,  o me- 
no composte,  e più  o meno  diverse  dal  sangue, 
come  interviene  nella  formazione  degli  umori  a- 
nimali.  Laonde  lo  mi  stringo  a dire  che  escono 
dal  vasi  minimi  atomi,  o minime  particelle  dei 
materiali  nutritivi,  di  albumina  cioè,  di  fibrina, 
o della  terra  animale,  e della  sostanza  crassa, 
con  questo  che  1’  albumina  e la  sostanza  crassa 
si  depositano  a preferenza  sopra  i nervi,  la 
fibrina  sopra  i muscoli,  la  terra  animale  sopra  le 
cartilagini,  e le  ossa.  A spiegare  il  quale  feno- 
meno veramente  stupendo,  e mirabile  supposero 
alcuni  una  specie  di  simpatia  fra  i materiali  già 
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esistenti  nei  tessuti , e quelli  di  eguale  natura  , 
che  sono  nel  sangue,  appellata  dal  Bordeu  gu- 
sto animale,  dal  Darwin  appetito  animale,  dal 
Bichat  sensibilità  organica  elettiva,  da  altri  ir- 
ritabilità elettiva,  nomi  che  trassero  forse  la  lo- 
ro origine  dalla  così  detta  dal  Baglivi  armonia 
fra  i solidi  e fluidi  . Dai  quali  vocaboli  se  levia* 
mo  ciò  che  è metaforico  rimane  , per  quanto 
io  comprendo,  una  forza  di  attrazione,  o di  af- 
finità. Ad  ogni  modo  è certo  che  le  particelle 
nutritive  uscite  dai  vasi  si  organizzano,  ed  ac- 
quistano le  vitali  proprietà  dei  tessuti,  dei  quali 
sono  divenute  parti  integrali  . 

Quante  ipotesi  poi  non  sonosi  inventate  per 
ispiegare  le  segrezioni  degli  umori?  Taccio  i fer- 
menti deir  Helmont  , la  filtrazione  delLeibnitz, 
e del  GeofFroj,  la  proporzione  tra  la  figura  dei 
pori  delle  ghiandole,  e quella  delle  particelle  de- 
gli umori  del  Cartesio,  la  sola  attrazione  fra  le 

fiarticelle  degli  umori  del  Kiel,  l’attrazione  fra 
e particelle  delle  ghiandole  , e quelle  del  liqui- 
di dell’  Hamberger,  il  diametro  dei  tubi  separa- 
tori del  Lamure , la  vigilanza  dell’ anima  ecc.  ecc. 
Poco  mi  arresto  sopra  quanto  fu  affermato  da 
altri  , i quali  tennero  , che  gli  organi  separatori 
fin  dalla  prima  origine  del  corpo  sleno  già  in- 
zuppati del  rispettivi  umori , e che  la  susseguen- 
te segrezione  de’  medesimi  altro  non  sia  in  fuori 
che  un  effetto  dell’  attrazione  fra  i principli  del- 
r umore  preesistente  , e quelli  del  sangue  aventi 
la  stessa  natura  . Contro  la  quale  opinione  basti 
il  dire,  che  non  si  può  ammettere,  o noi  si  può 
sempre  la  preesistenza  degli  umori  , non  essen- 
dovi per  esempio  il  seme  nei  didimi  , nò  la  sa- 
liva nelle  parotidi  dei  feti  e dei  neonati , che  gli 
umori  patiscono  nelle  varie  età  sensibili  muta- 
zioni, il  che  non  è spiegabile  in  questa  ipotesi , 
nella  quale  gli  umori  dovrebbero  essere  sempre 
eguali  all’umore  primitivo  , e che,  conceduto 
anche  lutto  , la  questione  sarebbe  allontanata  ina 
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non  tolta  , rimanendo  sempre  a sapere , come 
accada  la  primitiva  formazione  degli  umori.  Nè 
credo  che  meno  dilunghinsi  dal  vero  i fautori 
della  fisiologia  meccanica  , i quali  a tutta  forza 
sostengono  che  bisogna  ricorrere  alla  forma  , al 
diametro,  alla  direzione  di  que^  tenuissimi  vasi, 
dai  quali  gli  organi  separatori  vengono  formati  , 
non  meno  che  al  moto  degli  umori  entro  di  es- 
si , e alla  resistenza  opposta  dai  vasi  , e nelle 
diversità  di  questi  particolari  riconoscere  le  ra- 
gioni delle  differenze  nelle  varie  secrezioni . Per 
me  nelle  diversità  organiche  tanto  valutate  dai 
meccanici  non  so  vedere  altro  che  condizioni 
valevoli  a separare  particelle  più.  o meno  gros- 
se, più  o meno  gravi,  e a separarle  più  o meno 
celeremente  , ma  non  posso  vedere  cagione  al- 
cuna capace  di  dare  origine  a sostanze  nuove,  e 
di  una  natura  specifica  . È adunque  forza  il  ri- 
volgersi ad  altre  dottrine . E innanzi  a tutto  è 
a stabilire  un  principio  confermato  da  molte  os- 
servazioni fatte  dal  Berzelius , e da  altri  chimi- 
ci , e cioè  che  gli  umori  contengono  tanto  al- 
cuni principi!  , che  si  trovano  ancora  nel  san- 
gue, quanto  alcuni  altri,  dei  quali  il  sangue  non 
presenta  un  menomo  indizio.  I principll  comuni 
al  sangue  , e agli  umori  sono  1’  acqua  , i sali  , 
gli  acidi,  gli  alcali,  la  fibrina,  1’ albumina  j i 
secondi  consistono  in  certe  materie  di  una  na- 
tura specifica  , varie  nei  vari  umori  , e comuni- 
canti a ciascuno  di  questi  i caratteri  pe'  quali 
dagli  altri  si  distingue  , e tolte  le  quali  gli  u- 
inori  avrebbono  fra  loro  una  grandissima  somi- 
glianza , Il  che  fermato  le  segrezioni  non  sono 
nò  semplici  estrazioni  di  principi!  dal  sangue , 
nè  semplici  elaborazioni  de’  principli  di  quello  , 
ina  risultano  e dall’  una,  e dall’ altra  operazione. 
Conciossiacchè  se  fossero  una  semplice  estrazione 
non  dovrebbono  essere  negli  umori  altri  princi- 
pi! , che  quelli  del  sangue , e se  fossero  una  pura 
elaborazione  non  dovrebbero  esistervi  molti  pria- 
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cìpii  del  sangue  , e ciò  che  piò  monta  , nelle 
medesime  proporzioni.  Ignoriamo  però  il  modo, 
col  quale  i \asi  secernenti  si  prestano  a questi 
1 lavori,  ai  quali  poi  l’esperienza  dimostra,  che 
l’opera  del  nervi  potentemente  vi  concorre,  e 
•vale  ad  alterarli  nella  quantità  , e qualità  . 

Gli  organi  separatori  non  agiscono  sempre  con 
uguale  energia  , il  che  sembra  derivare  dalla  va- 
ria azione  esercitata  sopra  di  essi  dagli  stimoli. 
Cosi  le  ghiandole  salivari  a cagione  di  esemplo 
separano  maggior  copia  di  saliva  nel  tempo  della 
masticazione,  perchè  i moti  delle  mandibole  , e 
l’azione  prodotta  dal  cibi  nella  bocca,  e propa- 
gata a quelle  ghiandole  eccitanle  vieppiù,  e le 
obbligano  ad  operare  con  maggiore  alacrità;  cosi 
il  fegato  separa  più  bile,  il  pancreas  più  del  suo 
umore  nel  corso  della  digestione , e della  cbilifi* 
zione  , i didimi  più  sperma  nell’  estro  venereo  . 
La  quale  specie  di  alternativa  fu  dal  Bordeu  chia- 
mata veglia,  e sonno  degli  organi  separatori.  Il 
che  veramente  significa  azione  maggiore,  e mi- 
nore del  solito,  perchè  le  segrezloni  sono  continue. 

E finalmente  sono  degnissime  di  considerazio- 
ne le  attenenze  fra  la  segrezione  e l’assorbimen- 
to . Nello  universale  quanto  è introdotto  per 
mezzo  deir  uno  , ha  escita  per  mezzo  dell’  al- 
tra , con  che  si  conserva  la  sovrana  legge  im- 
posta all’  economia  organica  di  reggersi  per  una 
continua  permutazione  della  materia , e questa 
nel  corpi  vivi  essere  in  uno  stato  transitorio. 
Particolarmente  poi  vedi  assorbimenti  e segre- 
zioni  per  tutto  avvicendarsi  . E in  quanto  ai 
materiali  nutritivi , stando  ognuna  di  quelle  ope- 
razioni entro  1 debiti  confini,  la  vegetazione  del 
corpo  regolarmente  procede,  ma  prevalendo  l’as- 
sorbimento ne  conseguitano  lo  smagrimcnlo,  e 
la^  consunzione  , signoreggiando  la  segrezione  ne 
viene  1 incomoda  polisarcia.  Yedi  nascere  1’  o- 
besità  se  1’  adipe  separasi  in  tanta  copia  , che 
r assorbimento  non  vaglia  a moderarne  la  quan- 
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tita  . E vedi  induramenti , e adesioni  di  parli  se 
nelle  membrane  sierose,  fibrose,  e mucose  1’ as- 
sorbimento opera  più  della  segrezione;  inzuppa* 
menti  , e idropisie  se  la  segrezione  è più  opera- 
tiva dell’  assorbimento  . Mirabile  opposizione  di 
poteri , regolatrice  di  funzioni  importantissime 
alla  vita  . 


CAP.  29. 

Dottrina  dei  pori  inorganici  sopra  le  segrezioni , 
ed  attenenza  del  sistema  vascolare  colla  vita 
generale  , e col  sistema  nervoso . 

XJn  autore  gravissimo  Paolo  Mascagni  nega  la 
continuità  deWasi  secernenli,  ed  escretori  colle 
minime  arterie  ; afferma  anzi  risolutamente  , i 
vasi  separatori  non  esistere.  Invece  de’ quali  col- 
loca nelle  membrane  delle  minime  arterie  certi 
pori,  che  egli  chiama  inorganici,  ai  quali  affida 
tutta  1’  opera  delle  segrezioni  . Pensa  , che  gli 
umori  separati  dai  pori  inorganici  passino  alle 
cellette  del  parenchima  degli  organi  , ove  giun- 
ti , i tubetti  escretori  , che  ivi  hanno  la  loro 
origine  li  prendano  , e li  trasportino  ai  luoghi 
destinati  , mentre  dai  linfatici,  in  queste  mede- 
sime cellette  esistenti,  la  parte  più  fina  di  essi 
umori  viene  assorbita. 

Il  primo  punto  pertanto,  che  offresi  alle  no* 
sire  ricerche  è , se  veramente  i vasi  capillari  se- 
cernenti  esistano  . Intorno  a che  massimamente 
dopo  il  Bichat  la  generalità  dei  moderni  li  am- 
mette colla  stessa  certezza , che  gli  altri  vasi 
del  corpo  . E sebbene  anche  i pori  inorganici 
esistano  , non  essendo  eglino,  che  i minimi  spa- 
zi o vani  , che  rimangono  fra  le  particelle  , e 
fibrille  dei  tessuti , pure  cosi  fatta  porosità  es- 
sendo una  condizione  comune  a tutte  le  parti , 
non  vi  sarebbe  piu  una  serie  determinata  di  or- 
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gani  , ai  quali  appartenesse  l’ufficio  di  operare  le 
segrezioni  le  quali  dovrebbono  per  conseguenza 
accadere  per  lutto,  il  che  è contrario  al  fatto. 

Secondariamente  avendo  necessariamente  i pori 
una  estensione  minima  , dovrebbono  le  segrezio- 
ni essere  istantanee  j la  qual  cosa  non  mi  pare 
conciliabile  con  quanto  accade  negli  organi  se- 
paratori . Conciossiacchè  potranno  bensì  in  un 
momento  essere  estratti  dal  sangue  alcuni  dei 
suoi  principii,  ma  non  sembra  possibile  , che  in 
un  momento  si  faccia  il  lavoro  necessario  ad  e- 
laborare  la  materia  specifica  in  ogni  umore  con- 
tenuta . La  quale  operazione,  avuto  specialmente 
riguardo  agli  umori  più  composti,  sembra  richie- 
dere un  certo  tempo,  onde  a dovere  si  compia. 
Sopra  di  che  è a considerare,  che  gli  animali,  i 
quali  col  loro  morso  avvelenano,  dopo  certo  nu- 
mero di  morsure  ponno  per  qualche  spazio  ri- 
mordere senza  recar  danno.  Il  quale  tratto  di 
tempo  rende  secondo  me  evidente,  che  la  for- 
mazione deir  umore  venefico  non  si  effettua  in 
un  istante.  Oltre  di  che  alla  composizione  di  ogni 
umore  prende  parte  1’  energia  vitale  dell’  organo, 
entro  il  quale  1’  umore  stesso  si  viene  formando;  e 
gli  effetti  di  questa  energia  esser  debbono  propor- 
zionati al  tempo  della  dimora  dell’  umore  nell’  or- 
gano separatore.  Quali  effetti  adunque  aspettare 
si  ponno  dai  pori  inorganici , i quali  operano  i- 
stantaneamente  ? • 

In  terzo  luogo  bisognerebbe  supporre,  che  gli 
umori  preesistessero  già  formati , e composti  nel 
sangue,  e che  i pori  inorganici  altro  non  faces- 
sero in  fuori  che  lasciarli  passare . La  quale  pre- 
esistenza non  è più  sostenibile,  sapendosi  ora 
che  il  sangue  non  è un  miscuglio  di  saliva,  di 
urina,  di  bile,  di  seme,  di  latte,  di  succhi 
gastrici,  di  liquore  pancreatico  ecc.  ma  ben- 
sì un  umore  composto  di  certi  determinati  prln- 
cipii,  ed  avente  una  crasi  o un  indole  o una 
natura  propria,  e specifica.  Non  ignoro  1’ opi- 
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nione  di  alcuni , pei  quali  il  sangue  a misura  che 
accostasi  agli  organi  separatori  si  va  modifican- 
do, ed  acquista  i caratteri  degli  umori  corris- 
pondenti agli  organi  medesimi . Ma  chi  ha  mai 
potuto  verificare,  che  il  sangue  delle  arterie  re- 
nali partecipi  delP  indole  dell'  urina?  che  il  san- 
gue delle  arterie  spermatiche  si  accosti  alla  na- 
tura del  seme?  E accordando  ancora  a questa  ipo- 
tesi il. pregio  della  verità,  poco  o nulla  sarebhe- 
si  guadagnato,  rimanendo  sempre  a spiegare  co- 
me il  sangue,  che  ha  già  acquistato  alcuni  ca- 
l'atteri  di  un  umore,  li  riceva  poi  tutti,  e si 
trasforniF  in  una  materia  diversissima  dal  san- 
gue . Il  quale  mutamento  dai  pori  inorganici  non 
può  essere  operato.  E finalmente  se  gli  umori 
preesistessero  nel  sangue,  alla  mancanza  di  un 
dato  organo  separatore  dovrebbe  succedere  nel 
sangue  stesso  un  accumulamento  dell’  umore  a 
queir  organo  appartenente  Eppure  ninna  copia 
di  seme  nel  sangue  dei  tagliati,  e niun  indizio 
di  urina  trovò  il  Comhaire  nel  sangue  dei  cani, 
ai  quali  avea  tolti  i reni.  E ben  vero,  che  al- 
cuni recenti  osservatori  hanno  trovato  nel  san- 
gue di  animali,  ai  quali  era  stata  fatta  la  pre- 
detta operazione^  una  sostanza  reputata  propria 
deir  urina  , e cioè  l’urea.  Ma  può  essere,  che 
entrando  nell'  ordine  della  economia  animale,  che 
si  formi  pure  quella  sostanza,  la  natura  per  co- 
si dire  sì  sforzi  di  foirmarla  con  altri  ingegni  a 
noi  ignoti,  ove  il  mezzo  ordinarlo,  e conosciuto 
di  quella  formazione,  e cioè  1’  opera  dei  reni 
venga  a cessare.  Il  che  io  dico,  perchè  negli  a- 
nimali  provveduti  di  reni  il  sangue  non  contie- 
ne r urea . 

Del  rimanente  mi  pare  consentaneo  alla  veri- 
tà , che  1 pori  dieno  uscita  a qualche  fluido  ae- 
reo, non  che  ad  un  umore  acqueo  tenue,  e qua- 
si vaporante,  che  dia  morbidezza  a tutte  le  par- 
ti del  corpo  j il  quale  semplice  ed  uniforme  tra- 
sudameuto  quanto  diversifichi  dalle  specifiche. 
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e raoltiplici  segrezioni  degli  umori,  ognuno  chia- 
rissimamente lo  comprende.  E le  medesime  con- 
siderazioni sono  da  contrapporre  al  Prokaska,  ed 
al  Fodera,  i quali  hanno  sostenuto  dottrine  ana- 
loghe a quelle  insegnate  dal  Mascagni . 

Il  sistema  vascolare  ha  attenenze  colla  vita 
generale,  e col  sistema  nervoso.  Rispetto  alle 
prime,  lasciate  tutte  le  particolari  sue  funzioni, 
per  le  quali  eziandio  è necessario  alla  vita,  co- 
me sono  r assorbimento , le  segrezioni  ecc.  esso 
provvede  all’ universale  riproduzione  del  corpo. 
Conciossiacchè  il  sangue,  che  è pure  un  prodot- 
to delle  sue  operazioni,  è quello,  che  porta  do- 
vunque la  materia  perduta.  E provvede  ancora 
allo  universale  eccitamento  tanto  in  modo  diret- 
to vale  a dire,  dando  stimoli  a molte  parti  per 
mezzo  del  sangue  o di  altri  umori,  quanto  in 
modo  indiretto,  conservando  cioè  l’integrità  de-4 
gli  organi,  da  cui  emanano  stimoli  di  altra  na- 
tura, e diversi  dagli  umorali.  Laonde  se  il  suo 
operare  venga  meno  cessa  1’  azione  delle  poten- 
ze riproduttive  e delle  eccitanti,  che  è quanto 
il  dire,  cessa  la  vita  generale,  corpo  vivo  vera- 
mente non  essendo  quello,  che  è riproducibile 
ed  eccitabile,  ma  bensì  quello,  che  è ^ riprodot- 
to ed  eccitato.  E in  quanto  alle  particolari  at- 
tenenze del  sistema  vascolare  col  nervoso  biso- 
gna pur  dire,  che  sieno  grandissime.  Imperoc-^ 
che  se  il  sangue  arterioso  lasci  di  toccare  le  par- 
ti del  sistema  nerveo,  subitamente  1’  azione  lo- 
ro, non  che  quella  degli  organi  da  esse  depen- 
dentl  si  strema,  ed  annienta.  E mentre  il  siste- 
ma vascolare  presta  cotanti  servigi  al  nervoso  , 
ne  riceve  da  questo,  siccome  in  cambio,  altri 
non  meno  importanti . Che  non  potrebbono  i va- 
si esercitare  la  loro  contrattilità,  nè  mantenere 
il  circolo  degli  umori,  nè  operarne  la  composi- 
zione, nè  eseguire  le  segrezioni,  ove  l’azione 
nervosa  sopra  di  loro  cessasse.  Prova  certa  del- 
la bellissima  armonia,  che  regna  fra  le  diverse 
parti  del  corpo. 
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CAP.  50. 


Esame  Jlsiologico  del  sistema  musculare. 

Sua  tessitura  j composizione  chimica  ^ e riprodu- 
zione . 


Il  sistema  musculare  è formato  da  tutti  i mu- 
scoli del  corpo . Gli  antichi  ebbero  cognizioni 
poche,  ed  assai  confuse  dell’organizzazione  mu- 
sculare. L’Hoche,  il  Lewenoek,  l’Haide,  il 
Muys,  el’Haller  cominciarono  a sottoporla  a di- 
ligenti osservazioni , confermate  poscia , e in  par- 
te corrette  dal  Prokaska.  I muscoli  per  tanto  so- 
no composti  di  fibre  proprie  dette  muscolari  o 
carnee,  di  filamenti  nervei , di  vasi  sanguiferi 
e linfatici,  e di  cellulare.  Ogni  fibra  carnea  ò 
■vestita  di  una  guaina  cellulosa,  dalla  quale  so- 
no coperti  ancora  i così  detti  fascicoli , o lacer- 
ti, risultanti  da  molte  fibre  insieme  stivate.  E 
lo  sono  parimenti  i muscoli  interi,  formati  dal- 
la sovrapposizione  di  più  lacerti  o fascicoli.  Nei 
muscoli  sottoposti  alla  volontà  le  fibre  sono  fra 
se  paralelle,  e scorrono  quasi  rettamente  dall’ 
uno  all’altro  estremo  del  muscolo,  quando  nei  mu- 
scoli dalla  volontà  independenti  in  varie  fogge 
reciprocamente  s’  intrecciano;  sono  tutte  quante 
solide,  vale  a dire  senza  interna  cavità;  di  varie 
grossezze  nelle  diverse  generazioni  degli  animali, 
non  meno  che  nelle  diverse  parli  dei  loro  corpi;  non 
veramente  cilindriche,  ma  alquanto  appianate, 
e di  varia  figura,  tutte  per  altro  fatte  alla  gui- 
sa di  tanti  poliedri . Più  recentemente  il  Bauer, 
r Edwards,  il  Prevost  e il  Dumas  hanno  sco- 
perto che  le  fibre  musculari  risultano  dai  globet- 
ti  rossi  del  sangue,  e ponno  paragonarsi  a fili 
o a serie  di  quei  globetti  insieme  attaccati.  An- 
zi i due  ultimi  prelodati  autori,  essendosi  accer- 
tali per  mezzo  di  qualche  esperienza,  che  i glo- 
betti dell’  albumina  per  l’ azione  della  pila  si 
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uniscono,  e dispongonsi  in  tante  linee  longitu- 
dinali 0 filamenti,  hanno  voluto  conoscere,  se 
ottengasi  il  medesimo  efietto  riguardo  ai  globet- 
ti  rossi  del  sangue.  E realmente  videro  che  il 
sangue  fluido  nel  suddetto  modo  elettrizzato  die- 
de origine  a tali  serie  o fili  di  globetti  rossi  , 
che  aveano  tutta  l’apparenza  di  fibre  muscula- 
ri.  E più  recentemente  ancora  molte  cose  ha  di- 
chiarato il  Dutrochet  circa  la  tessitura  elemen- 
tare del  muscoli.  Chiama  egli  fibrille  le  parti  li- 
neari piu  sottili  ed  intime  dei  muscoli , e ai 
globetti  sopramentovatl  dà  il  nome  di  corpusco-, 
li  muscolari,  cui  egli  tiene  per  tante  vescichet- 
te piene  di  una  particolare  materia . Le  quali  per 
altro  egli  afferma  essere  collocate  sopra  la  super- 
ficie, e fra  gli  spazi  delle  fibrille,  e non  costi- 
tuirle, essendo  elleno  semplici  o primitive,  non 
composte  cioè  di  globetti , o corpuscoli , come  os- 
servò anche  nei  nervi  . Anzi  questa  maniera  di 
organizzazione,  secondo  che  egli  estima,  è comu-. 
ne  agli  esseri  vegetanti . Il  quale  complesso  di 
fibrille,  e di  corpuscoli  è chiamato  da  lui  tes-i 
suto  muscolare  fibrillo  - corpuscolare  . Nulladi- 
meno  egli  pure  ha  veduto  i corpuscoli  disposti 
in  ordine  lineare,  e diedevi  i nomi  di  corpusco- 
li musculari  articolati.  Ma  a misura  che  vengo- 
no osservati  animali  sempre  più  semplici , il  nu- 
mero delle  fibrille  si  vede  sminuire,  aumentan- 
do quello  dei  corpuscoli , talché  nel  mollusci  ga- 
steropodi per  esempio  le  fibrille  del  tutto  scom- 
paiono . L aggregato  dei  soli  corpuscoli  del  nome 
di  tessuto  corpuscolare  muscolare  lo  appella  , Re- 
centissimameute  poi  pretende  egli  di  avere  os- 
servato formarsi  e disfarsi  la  fibra  musculare  mer- 
cè dell’azione  elettrica  sopra  il  sangue, 

I nervi  entrano  nel  tessuto  dei  muscoli  paten-f 
do  molte  divisioni,  e seguendo  per  lo  più  que- 
sta regola,  che  i loro  rami  più  grossi  scorrono 
presso  i fascicoli  musculari  maggiori,  i rami  pià 
nimuti  lungo  i fascicoli  minori,  e i filamenti 
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nervei  a costa  delle  fibre.  Distribuzione  rasso- 
migliaute  a quella  che  tengono  entro  i muscoli 
medesimi  anche  le  arterie,  e le  vene,  essendo 
che  in  tutti  i tessuti  animali,  nervi  e vasi  san- 
guiferi trovansi  per  Io  più  vicini,  e ordinaria- 
mente con  una  certa  proporzione  di  grandezza  . 
I vasi  linfatici  poi  penetrano  anch’  essi  i musco- 
li, e ne  percorrono  la  sostanza.  Nulla  aggiungo 
intorno  la  cellulare , perchè  avendo  io  superior- 
mente esposto  come  ella  vesta  le  fibre,  i fasci- 
coli e i muscoli  interi,  è il  medesimo,  che  io 
abbia  detjta  la  parte,  che  prende  alla  tessitura 
dei  muscoli  . 

E passando  alla  composizione  chimica  del  tes- 
suto muscolare  niun  dubbio  è che  le  fibre  car- 
nee non  sieno  composte  di  fibrina,  risultando 
ciò  da  molte  osservazioni  , e massimamente  da 
quelle  dell’ Hatchette , ed  essendo  consentaneo 
ai  fatti  sopraindicati  dai  quali  è palesato,  che 
quelle  fibre  sono  congerie  dei  globetti  rossi  del 
sangue,  i quali  sono  composti  di  fibrina,  e di 
materia  colorante . La  quale  predominante  quan- 
tità di  fibrina  nei  muscoli  è il  motivo  , per  lo 
quale  versato  sopra  di  essi  1’  acido  nitrico  si  ot- 
tiene gran  copia  di  gas  azoto,  sapendosi  che  di 
azoto  la  fibrina  è a gran  dovizia  fornita  . Le  arte- 
rie poi  penetranti  il  tessuto  musculare  la  som- 
ministrano. E comecché  il  Thouvenel  ottenesse 
dai  muscoli  una  sostanza  particolare  d’  indole 
mucoso  - estrattiva , con  tutto  ciò  non  dee  essa 
aversi  in  conto  di  un  materiale  Immediato  del 
tessuto  musculare.  Imperocché  dalle  esperienze 
del  Berzelius  si  conobbe  quella  sostanza  non  pre- 
esistere formata  nelle  carni,  essere  un  prodotto 
generatosi  per  la  bollitura,  e per  le  altre  ope- 
razioni necessarie  per  ricavarla,  concorrere  alla 
sua  composizione  l’acido  lattico,  un  lattato  al- 
calino, r idroclorato  di  soda,  e una  materia  ani- 
male 5 il  tutto  combinato  sotto  forma  di  estrat- 
to . Della  quale  sostanza  è propria  la  virtù  di  co- 
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I niunicare  al  brodo  l’odore  e il  sapore,  che  ren- 

I donlo  grato  al  nostro  gusto , e che  mancano  agli 

j altri  brodi  sani,  però,  e nutritivi,  che  si  otten- 
gono da  materie  animali  diverse  dai  muscoli,  co- 
me è per  esempio  quello , che  si  estrae  abbon- 
devolraente  dalle  ossa  . Il  che  fa  credere  essere 
in  quella  sostanza  contenuto  il  principio  parti- 
colare, che  io  nominai  parlando  della  composi- 
zione chimica  del  tessuto  cerebrale,  vale  a dire 
1’  osmazomo,o  brodo  odoroso,  quando  pure  quel- 
la non  sia  la  stessa  cosa , che  questa  (*)  . 

E finalmente  materia  di  questione  se  le  fibre  mu- 
scolari  tagliate,  o portate  via,  vengano  rigenerate  . 
Perocché  da  una  parte  si  oppongono  a ciò  le  os- 
servazioni del  Meckel  , del  Murray,  e dell’Ar- 
nemann , e lo  concedono  dall'  altra  quelle  dell’ 
Eyting,  e le  più  recenti  dello  Zimennann  . Nul- 
ladimeno  considerando,  che  i fatti  positivi  va- 
gliono  assai  più  dei  negativi,  che  tale  non  è la 
composizione  della  fibra  carnea  da  indurre  a cre- 
dere , che  la  sua  rigenerazione  sia  più  difficile 
di  quella  delle  altre  parti,  e che  rigenerandosi 
gli  altri  tessuti,  sarebbe  una  grande  disuguaglian- 
za nella  natura  se  alle  fibre  musculari  altrettan- 
to non  accadesse , io  più  volontieri  credo  alla  loro 
rigenerazione.  E poi  se  hanno  luogo  dubbietà  ris- 
guardano  elleno  solamente  gli  animali  a sangue  cal- 
do, stante  che  nelle  salamandre  a cagione  di  esem- 
pio riproduconsi  e le  zampe,  e la  coda,  e gli  occhi , 
parti  tutte  provvedute  di  muscoli.  Le  quali  osser- 
vazioni tenute  dagli  indotti  per  favolose  come  so- 
no mirabili  per  la  loro  singolarità  , cosi  hanno  il 
pregio  di  essere  dalla  esperienza  confermate  , e di 
porgere  cosi  non  mediocre  conforto  a coloro,  pei 
quali  la  sentenza  la  più  verosimile,  è che  il  tes- 
suto dei  muscoli  si  possa  rigenerare  • 


{*)  Il  Chevreul  ha  recenlissimamenle  scoperto  nel  tessuto 
muscolare  un  nuovo  principio  azotato,  cui  propone  ili  cliia- 
mare  creatina . 
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CAP.  51. 

Mutamenti  esterni  dei  muscoli  mentre  si  muovono. 

Hanno  molti  studiato  che  cosa  accada  al  volu- 
me dei  muscoli  tanto  nello  stato  di  contrazione, 
che  in  quello  di  rilassamento  . Il  Borelli , e seco 
lui  altri  non  pochi  stimarono,  che  il  volume  dei 
muscoli  nella  contrazione  aumentasse,  e nel  di- 
stendimento  diminuisse . Alla  quale  opinione  pro- 
cacciò credito  maggiore  una  particolare  esperien» 
za  ideata  dal  Carlisle  , la  quale  consiste  nel  fa- 
re contrarre  i muscoli  del  braccio  di  un  uomo 
sotto  r acqua  contenuta  in  un  adattato  cilindro 
munito  di  un  tubetto  verticale,  e segnalo  dai 
convenienti  gradi.  Vide  adunque  il  Carlisle,  o 
parvegli  di  vedere  ascendere  1’  acqua  pel  tubet- 
to. Dal  che  egli  argomentò,  che  nell’ alto  della 
contrazione  il  volume  dei  muscoli  cresce.  Ma  da 
un  altra  esperienza  conforme  proposta  dal  God- 
dard  alla  Società  reale  di  Londra,  ed  eseguita 
dal  GUsson  risulta  tutto  il  contrario,  affermando 
egli  che  nella  contrazione  il  livello  dell’  acqua 
alquanto  si  abbassa , e nella  distensione  alquan- 
to si  innalza  . Ma  il  modo  di  praticare  questi 
esperimeftti  fu  giudicato  assai  imperfetto.  On- 
decchè  il  Barzellotti  corresse  1’  artificio  nel  se- 
guente modo.  Entro  una  bottiglia  piena  d’ac- 
qua, sospese  la  metà  posteriore  del  corpo  di  una 
rana  preparala.  Chiuse  il  vaso  con  un  turacciolo 
nel  mezzo  del  quale  passava  un  tubetto  segnato 
da  gradi  , e per  mezzo  della  elettricità  eccitava 
i muscoli  della  rana  alle  contrazioni  . Ma  per 
quanto  osservasse  non  potè  mai  accorgersi  di  al- 
cun cangiamento  nel  livello  dell'acqua.  La  qua- 
le esperienza  darebbe  ragione  al  credere,  che  il 
volume  dei  muscoli  nè  cresce,  nè  diminuisce  al- 
meno sensibilmente,  o sieno  eglino  in  contrazio- 
ne, ovvero  in  rilassamento.  £ tale  fu  pur  anche 
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il  pensamento  del  Siane,  e lo  è quello  del  Du- 
mas, e del  Prevost.  Se  non  che  se  le  contrazio- 
ni, e le  distensioni  succedonsi  rapidamente,  e 
le  mutazioni  del  volume  sono  assai  piccole  po- 
trebbe accadere  alla  superficie  dell’  acqua  ua 
lieve  ondeggiamento,  che  non  lascierebbe  distin- 
guere 1’  alzamento  dalla  depressione  . Ad  ogni  mo- 
do questi  cimenti  mi  paiono  valevoli  a conchiu- 
derne , che  se  il  volume  dei  muscoli  nei  due  op- 
posti stati  di  contrazione,  e di  rilassamento  si 
muta,  il  mutamento  è piccolissimo  . 

E stato  parimenti  oggetto  di  moltissime  inve- 
stigazioni, il  mutamento  nella  direzione  delle  fi- 
bre carnee  operandosi  il  moto  musculare  . Fra  le 
quali  tengono  primario  luogo  le  pubblicate  dai 
sullodati  Prevost,  e Dumas.  E innanzi  tutto  di- 
stinguono essi  le  fibre  muscolari  in  terziarie,  in 
secondarie,  ed  in  primarie.  Le  terziarie  sono  i 
fili  muscolari  più  grossi,  che  s’ incontrano  apren- 
do un  muscolo  longitudinalmente  . Le  seconda- 
rie ottengonsi  dalla  suddivisione  delle  terziarie, 
e non  si  ponno  meccanicamente  alterare  senza 
arrivare  alle  primarie,  le  quali,  per  essi  sono  al- 
trettante serie  di  globetti  . Ora  le  esperienze  fat- 
te da  essi  risguardano  le  fibre  secondarie  . Han- 
no adunque  sottoposto  al  microscopio  il  musco- 
lo steruo-pubiano  di  una  rana  eccitandovi  le  con- 
trazioni per  mezzo  della  elettricità  , e nel  mo- 
mento hanno  veduto,  che  le  fibre,  le  quali  era- 
no pressocchè  paralelle  le  uue  alle  altre  diven- 
gono sinuose  , o angolari , o disposte  come  suol 
dirsi  a zigzag.  Interrompendo  la  corrente  elet- 
trica, le  fibre  ritornano  subito  rette,  e paralelle 
siccome  prima,  e facendo  di  nuovo  agire  la  cor- 
rente, tosto  le  fibre  fannosi  novellamente  sinuo- 
se , o angolari . Nè  paghi  di  questo  hanno  inve- 
stigato i cangiamenti  che  nascono  nel  tessuto 
musculare,  quando  per  una  causa  meccanica  , e 
violenta  è obbligato  ad  allungarsi  più  di  quello, 
che  il  suo  ordinario,  e naturale  rilassamen- 
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to  lo  comporti,  e quando  per  la  cessazione  di 
quella  causa  raccorciasi,  ritornando  allo  stato  pri- 
miero . Intorno  a che  sonosi  sincerati , che  ta- 
gliando i muscoli  sterno-pubiani  della  rana  nel 
predetto  modo  distesi  , subito  e notevolmente  si 
raccorciano.  Ne  hanno  esaminato  le  fibre,  e han- 
no potuto  accertarsi,  che  esse  non  mostrano  an- 
golo veruno  , e per  conseguenza  , che  questo  ac- 
corciamento è diverso  da  quello  che  accade  nel 
muscolo  quando  dalP  ordinario  rilassamento  pas- 
sa alla  contrazione.  Poscia  colla  elettricità  ecci- 
taronvi  le  contrazioni;  lo  accorciamento  crebbe, 
e le  fibre  si  mostrarono  allora  segnate  dai  soliti 
angoli . 

Apparvero  poco  dopo  alla  luce  le  osservazioni 
del  Dutrochet,  il  quale  dà  il  nome  di  fibre  mu- 
scolari alle  parti  filiformi  più  grosse  , e visibili 
dei  muscoli,  dall’  aggregato  immediato  delle  qua- 
li risulta  il  muscolo  quale  presentasi  esternamen- 
te ai  sensi,  e le  quali  corrispondono  alle  cosi  chia- 
mate terziarie  dal  Prevost,  e dal  Dumas.  Chia- 
ma fibrille  le  parti  filiformi  più  sottili,  ed  inti- 
me, dall’unione  bielle  quali  nascono  le  fibre,  e 
che  non  sembrano  diversificare  dalle  fibre  secon- 
darie ammesse  dai  due  prelodati  autori . E chia- 
ma da  ultimo  corpuscoli  muscolari  articolati  gli 
aggregati  rettilinei  dei  globetti  esistenti  nell’  in- 
timo dei  muscoli  . E in  quanto  alle  fibre  più 
grosse,  e visibili  tiene  egli  che  nella  contrazio- 
ne si  accorcino  rientrando  per  cosi  dire  in  se 
medesime,  e cioè  ingrossando  senza  piegarsi.  Nel 
tessuto  fibrillo  musculare  conobbe,  che  la  con- 
trazione delle  fibrille  consiste  in  una  curvatura, 
mercè  della  quale  esse  divengono  semicircolari . 
E nel  tessuto  semplicemente  corpuscolare  vide  i 
corpuscoli  portati  a più  stretti  contatti  , gli  uni 
àunoltrarsi  fra  gli  spazi  esistenti  fra  gli  altri  , e 
perciò  nascerne  certe  linee  , che  sono  per  lui 
ripiegamenti  cagionati  dalla  nuova  disposizione 
acquistata  dai  corpuscoli , la  quale  egli  considera 
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I come  una  curvatura  sinuosa.  E perchè  la  fibra 

i musculare  più  grossa  è intimamente  composta  di 

fibrille  e di  corpuscoli,  ne  arguisce  il  Dutrochet, 
che  la  contrazione  di  quella  risulta  sempre  da 

II  un  ripiegamento,  o incurvamento  sinuoso  delle 
sue  interne  parti,  senza  il  quale  non  può  darsi 
contrazione  . Non  è poi  a tacere  come  egli  in 
seguito  , e per  quanto  sembra  a motivo  di  ite- 
rate osservazioni  ammetta , che  la  fibra  più  gros- 
sa possa  accorciarsi  perdendo  la  sua  drittezza  . 

Ma  o consideriamo  la  mutazione  del  muscolo 
quando  dall^  ordinaria  , e naturale  distensione 
passa  per  1’  azione  di  uno  stimolo  all’  abbrevia- 
mento , vale  a dire  la  mutazione  che  general- 
mente chiamasi  contrazione  : o consideriamo  lo 
abbreviarsi  del  muscolo  , quando  cessa  una  vio- 
lenza meccanica,  che  lo  tenea  disteso.  E in  quan- 
to al  primo  punto  tutti  i precitati  autori  hanno 
veduto  che  le  fibre  secondarie  o fibrille  nella 
contrazione  si  piegano  . Resta  a sapere  se  per 
tale  piegamento  delle  fibrille  pieghinsi  in  confor- 
mità le  fibre  più  grosse,  ovvero  se  piegandosi 
le  fibrille  , conservino  le  fibre  la  loro  drittezza. 
Ma  il  Prevost , e il  Dumas  parlano  solamente 
delle  fibrille,  o fibre  secondarie,  e il  Dutrochet 
ammette  e 1’  uno  e 1’  altro  fatto  . Relativamente 
poi  al  secondo  punto,  e cioè  alP  abbreviarsi  del 
muscolo  , cessata  la  sua  violenta  distensione  il 
Prevost , e il  Dumas  hanno  veduto  questo  accor- 
ciamento rimanendosi  rette  le  fibre  secondarie, 
mentre  il  Dutrochet  anche  in  questo  caso  ha 
veduto  le  fibrille  piegarsi  , rette  poi  restando  le 
fibre  più  grosse.  Laonde  avendo  egli  veduto  gli 
stessi  mutamenti  nello  interno  delle  fibre  muscu- 
lari  o si  raccorcino  esse  per  1’  azione  di  uno  sti- 
ntolo , che  direttamente  le  ecciti , o si  abbre- 
viino  per  la  sola  ragione,  che  cessi  una  mecca- 
nica distensione,  che  le  tenea  prolungate,  chiama 
egli  contrazione  tanto  l’uno  quanto  l’altro  abbre- 
viameutg  . Dovecchè  il  Prevost,  e il  Dumas  non 
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avendo  osservato  il  ripiegamento  delle  fibrille  se 
non  se  quando  esse  provano  T azione  di  uno  sti- 
molo, considerano  come  contrazione  questo  ac- 
corciamento soltanto.  L’altro  che  conseguita  alla 
cessazione  di  una  meccanica  distensione  diconlo 
stato  di  riposo,  ed  è per  essi  un  semplice  effet- 
to della  elasticità  del  tessuto  muscolare . Per  me 
uniscorni  più  volentieri  a questi  due  fisiologi  , 
perchè  le  esperienze  loro  tengono  accordo  colla 
ragione.  E di  vero  questa  suggerisce  , che  le  fi- 
brille nell’  ordinarlo  rilassamento  debbono  essere 
rette  , che  meccanicamente  sforzate  debbono  allun- 
garsi vieppiù  rimanendo  rette,  e che  cessata  la 
distensione  debbono  ritornarsene  rette  come  pri- 
ma; ma  non  posso  dare  ad  intendere  a me  me- 
desimo , che  in  questo  ritorno  acquistino  una 
curvatura  che  non  avevano.  E quand’ anche  nel- 
1’  ordinarlo  rilassamento  le  fibrille  fossero  ripie- 
gate , e meccanicamente  distese  facessersi  rette  , 
e cessata  la  distensione  tornassero  al  primo  in- 
curvamento, nulladimeno  a malgrado  di  esso  es- 
sendo il  muscolo  rilasciato,  non  si  potrà  mai 
confondere  quel  ripiegamento  coll’altro,  per  lo 
quale  le  fibrille  passano  allo  stato  di  contrazio- 
ne . Pretende  il  Dutrochet , che  quest’  ultimo 
accorciamento  non  sia  che  il  grado  massimo 
dell’  altro  . Concediamolo  . Ma  questo  massimo 
grado  essendo  effetto  di  uno  stimolo  direttamen- 
te operativo,  e costituendo  1’ abbreviamento,  per 
lo  quale  si  effettuano  gli  ordinari  moti  dei  rati» 
scoli  ( condizioni  che  dell’  altro  non  si  avvera- 
no ) esso  solo  per  quanto  almeno  pare  a me  me- 
rita sensatamente  il  nome  di  contrazione  . Del 
resto  ulteriori  esperienze  decideranno  se  le  fibre 
secondarie  o fibrille  si  ripieghino  ritornando  allo 
stato  in  cui  erano  prima  di  avere  patito  una  di- 
stensione maggiore  di  quella  , che  naturalmente 
accade  quando  dalla  contrazione  passano  al  ri- 
lassamento . 
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CAP.  52. 


Meccanica  dei  moti  musculari , e loro  divisione 
in  volontari,  ed  involontari  . 


I muscoli  si  muovono  alla  foggia  di  leve  , o 
vetti  , e presentano  esempi  dei  moti  operati  dai 
tre  conosciuti  generi  di  quei  strumenti.  Il  moto 
della  testa  sopra  l’atlante,  prima  vertebra,  ap- 
partiene al  primo  genere  . Perchè  la  potenza  è 
ad  una  estremità,  dove  cioè  i muscoli  posteriori 
del  collo  si  attaccano  all’  occipite  ; la  resistenza 
formata  dal  peso  della  testa  è all’  altra  estremità, 
e cioè  al  mento  j e il  punto  d’  appoggio  è nel 
mezzo,  vale  a dire  nell’  articolazione  dell’  occipi- 
te coir  atlante  . Il  moto  dei  piedi  è un  esempio 
di  un  vette  di  secondo  genere  , essendo  la  po- 
tenza ad  una  estremità,  vale  a dire  al  tallone, 
ove  si  attaccano  i muscoli  della  sura  per  mezzo 
del  tendine  di  Achille j il  punto  di  appoggio  al- 
r altra  estremità  , e cioè  ai  pollici , sopra  i quali 
1 piedi  alternativamente  si  muovono  e riposa- 
no , e la  resistenza  nel  mezzo,  ossia  nell’ artico- 
lazione della  tibia  coll’  astragalo,  sopra  la  quale 
piomba  tutto  il  peso  del  corpo.  Ed  offre  l’esem- 
pio di  una  leva  di  terzo  genere  il  moto  del  brac- 
cio colla  scapola  , ove  il  punto  d’  appoggio  è ad 
una  estremità  , cioè  nell’  articolazione  scapolo- 
omerale; la  resistenza  formata  dal  peso  del  brac- 
cio all’altra  estremità,  ossia  alla  mano,  e la  po- 
tenza nel  mezzo  , e cioè  ove  s’ inseriscono  nel- 
1 omero  il  deltoide  , e gli  altri  muscoli  eleva- 
tori del  braccio  . E in  tutti  e tre  questi  esem- 
pi , come  pure  negli  altri  , che  per  brevità  om- 
metto  hanno  luogo  le  particolarità  di  movimen- 
ti , che  derivano  dalla  maggiore,  o minore  lun- 
ghezza del  cosi  detto  dai  meccanici  braccio  della 
potenza,  e della  resistenza.  Non  è però  a tace- 
re, che  una  parte,  la  quale  si  muove  come  una 
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leva  di  un  dato  genere  , può  muoversi  eziandio 
come  leva  di  un  altro  . Il  che  nasce  quando  una 
parte  si  muove  col  mezzo  di  muscoli  diversi , 
ovvei'o  quando  ai  muscoli,  al  tendini,  alle  ossa, 
che  muovono  una  certa  parte  se  ne  associano 
altri , producendo  moti  più  composti.  Perla  qua- 
le varietà  di  elementi  si  mutano  le  posizioni  re- 
lative della  potenza,  della*  resistenza  , e del  punto 
di  appoggio  . Non  è poi  senza  singolarità  , che 
prevagliano  nel  moto  inusculare  gli  esempi  di 
leve  di  terzo  genere,  nel  quale  la  quantità  della 
forza  è minore  che  in  altre.  Ma  è più  singolare 
il  venir  contemplando  i vari  ingegni  usati  dalla 
Natura  per  darne  il  compenso  . Intorno  che  ba- 
sti il  dire  , che  le  leve  di  terzo  genere  sono  le 
più  opportune  per  avere  la  maggiore  possibile 
estensione  , e varietà  di  effetti  , il  che  è pure 
di  sommo  rilievo  e d’  importanza  grandissima 
nelle  varie  occorrenze  della  vita  . Oltre  di  che 
la  Natura  supplisce  provvidamente  a quel  difetto, 
moltiplicando  grandemente  i muscoli  , moltipli- 
cando sommamente  le  loro  fibre  , e ottenendo 
cosi  una  immensa  quantità  di  forze  che  insieme 
operanti  producono  insigni  effetti  . Enumeri  chi 
può  le  fibre  muscolari  . Ma  quattrocento  cin- 
quanta e più  muscoli,  al  dire  del  Blumenbach  , 
■varii  nella  forma  , nella  direzione  , nelle  inser- 
zioni , nella  lunghezza  , e negli  attacchi  operar 
deggiono  una  sorprendente  estensione,  e varietà 
di  movimenti  . 

Nei  moti  muscolari  voglionsi  distinguere  le 
parti  passive  dalle  attive  . Le  passive  vi  prendono 
parte  quanto  che  cedono  alle  attive,  dalle  quali 
ricevono  il  moto  , e sono  i tendini  , le  aponeu- 
rosi , i ligamen^ti  , le  cartilagini , e le  ossa . Le 
parti  attive  sono  quelle,  che  o in  un  modo  o in 
un  altro  generano  i movimenti  , e parlando  dei 
moti  volontari  sono  elleno,  gli  organi  cerebrali , la 
midolla  spinale  unitamente  agli  apparecchi  ner- 
vosi, che  pongono  comunicazione  fra  la  spina,  e il 
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sistema  musculare , e da  ultimo  x muscoli.  Quan- 
ti argomenti  non  abbiamo  dimostranti,  che  l’azio- 
ne prima  eccitatrice  dei  moti  musculari  nasce 
dagli  organi  cerebrali  siccome  appunto  strumen- 
ti materiali  dell’  esercizio  della  volontà  Com- 
presso per  esempio  un  grande  lobo  del  cervello 
ne  conseguita  la  cessazione  dei  moti  nella  metà 
laterale,  ed  opposta  del  corpo,  opposizione,  che 
nasce  probabilmente  dalla  decussazione  delle  fi- 
bre operata  dai  cosi  detti  apparecchi  di  congiun- 
zione, o commissure , che  pongono  comunicazio- 
ne fra  l’uno  e l’altro  lato  del  corpo.  Poni  una 
pressione  sopra  entrambi  i lobi,  e vedi  provenir- 
ne una  rissoluzione  in  tutte  le  membra.  E nel 
sonno , ove  la  volontà,  e gli  organi  cerebrali  non 
sono  operanti , i movimenti  dei  muscoli  sono  sos- 
pesi. La  quale  azione  cerebrale  inutile  si  rimar- 
rebbe , se  da  altre  parti  non  fosse  ripetuta,  e 
trasferita  ai  muscoli  . Ripetizione,  e trasferimen- 
to operati  dalla  midolla  spinale,  e dai  nervi  ad 
essa  appartenenti.  E rispetto  alla  midolla  spina- 
le quando  essa  venga  tagliata,  o compressa  i mo- 
ti musculari  sotto  il  taglio  o la  compressione  fi- 
niscono, tuttocchè  gli  organi  cerebrali  sieno  sa- 
ni, e la  volontà  provi  desiderii  , e bisogni.  E il 
somigliante  è a dire  dei  nervi,  cbe  pongono  co- 
municazione fra  la  midolla  spinale,  e i muscoli. 
E 1’  azione  primitiva  o imperante  degli  organi  ce- 
rebrali , e la  conduttrice  della  midolla , e dei  ner- 
vi nulla  signiflcherebbono,  quando  non  vi  fosse 
nel  muscolo  una  facoltà  o forza,  per  la  quale 
si  risentisse  all’azione  pervenutagli;  la  quale  for- 
za è r irritabilità  , della  quale  parlerò  particolar- 
mente nel  seguente  capitolo. 

^ Ma  anche  il  cuore,  e gli  altri  visceri  operato- 
ri della  vita  organica  posseggono  nervi  comuni- 
canti con  quelli  della  spina,  e coi  cerebrali.  Per- 
chè adunque  il  moto  del  cuore,  dello  stomaco, 
degli  intestini  non  obbedisce  alla  volontà?  È opi- 
nione comune  che  1’  independenza  dei  moti  or- 
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ganici  dalla  volontà  derivi  dai  gangli  in  tanta  do- 
vizia sparsi  pel  gran  nervo  intercostale,  che  al- 
cuni autori  non  lo  appellano  d’  altro  nome  che 
di  quello  di  sistema  gauglionare;  i quali  gangli 
sieno  come  altrettanti  nodi  impeditori  del  pas- 
saggio agli  organi  interni  dell’  azione  emanante 
dalla  volontà.  Ma  esistono  gangli  anche  nelle 
parti  del  sistema  nervoso,  per  le  quali  si  operano 
i moti  volontari,  i gangli  cervicali,  cioè,  e gli  spi- 
nali. Laonde  o la  predetta  opinione  non  regge, 
o i gangli  della  vita  organica  sono  diversi  da  quel- 
li della  vita  animale.  Al  quale  secondo  estremo 
danno  qualche  apparenza  di  probabilità  le  ricer- 
che del  Wutzer,  per  le  quali  sembra,  che  nei 
gangli  del  simpatico  la  sostanza  analoga  alla  cel- 
lulare j che  trovasi  più  o meno  in  tutti  i gangli, 
leghi  nell’  interno  loro  i filetti  nervei  così  stret* 
tamente,  che  molte  difficoltà  s’incontrano  per 
separarli.  E i filetti  stessi  nervosi  non  procedo- 
no dall’  una  all’  altra  estremità  del  ganglio  re- 
golarmente, ma  eutranvi,  e ne  escono  in  varia- 
tissime direzioni.  Dovecchè  nei  gangli  cerebrali 
quella  sostanza  rassomiglia  molto  alla  polpa  ner- 
vosa, nè  i fili  nervei  sono  cotanto  intrecciati;  e 
negli  spinali  i fili  nervei  oltre  1’  essere  agevol- 
mente separabili , sono  paralelli , e secondo  la 
lunghezza  del  nervo,  ove  trovasi  la  massa  for- 
mante il  ganglio  . Ora  gl’  intrecciamenti  delle  fi- 
bre midollari  circondate  da  una  sostanza  diversa 
dalla  nervosa  sono  reputati  ingegni  valevoli  a 
spezzare  per  cosi  dire  la  forza  nervosa.  Reste- 
rebbe per  altro  a conoscere  come  questi  partico- 
lari di  struttura  nei  gangli  del  gran  nervo  sim- 
patico impediscano  unicamente  la  diffusione  dell* 
azione  della  volontà,  lasciandone  poi  passare  al- 
tre di  altra  natura . E veramente  passanvi  le  im- 
pressioni suscitate  nelle  parti  superiori  del  siste- 
ma nervoso  dalle  forti  commozioni  dell’  animo  , 
e passanvi  eziandio  quelle,  che  nascono  nelle  in- 
terne viscere  per  opera  di  stimoli  sproporziona- 
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tl,  ed  insoliti.  E il  medesimo  Wutzer  ha  prova- 
to, che  l’azione  della  pila  sopra  i gangli  lom- 
bari di  pertinenza  al  simpatico  produce  dolori  , 
e convulsioni  , segno  chiarissimo  del  passaggio 
dell’azione  elettrica.  Complesso  di  fenomeni,  che 
mosse  il  Rell  ad  affermare,  che  il  nervo  simpa- 
tico è un  semi-conduttore.  Ad  ogni  modo  o la 
independenza  dei  moli  organici  dalla  volontà  non 
è spiegiabile,  o può  trovare  qualche  modo  di 
spiegazione  nelle  osservazioni  del  Wutzer. 


CAP.  55. 

Irritabilità . 


L osservazione  dimostra,  che  i muscoli  negli 
animali  vivi  operano  muovendosi.  E quanto  fa 
la  natura  è dimostrato,  e per  così  dire  imitato 
anche  dall’  arte . Perciocché  toccando  con  certe 
cose  i muscoli,  ne  nascono  le  stesse  apparenze  , 
che  vengono  cagionate  dagli  ingegni  insiti  all’ 
animale  economia  . Nè  solamente  negli  animali 
vivi  ponno  gli  artificii  generare  questi  effetti,  ma 
eziandio  negli  animali  di  certo  tempo»  morti  , e 
massimamente  in  quelli  a sangue  freddo,  nel  qua- 
li la  durata  del  moto  muscolare  è più  lunga,  che 
in  quelli  a sangue  caldo.  E il  più  singolare  è, 
che  i muscoli  tuttocchè  divelti  dal  cadavero  , e 
tagliati  in  pezzi  per  1’  applicazione  di  certi  sti- 
moli , ed  anche  per  P azione  del  semplice  aere 
proseguono  per  certo  spazio  a palpitare  ad  un 
grado,  che  facilmente  ferisce  i nostri  occhi  . Il 

auale  battito  dei  muscoli  componesi  veramente 
i due  moti.  Precede  1’ abbreviamento,  .o  con-" 
trazione,  mercè  del  quale  mutano  la  positura, 
in  che  giacevano;  succede  l’allungamento,  o il 
rilassamento,  il  quale  al  posto  innanzi  occupato 
li  riconduce;  e nella  loro  successione,  o aller-^ 
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nativa  consiste  il  moto  musculare.  La  proprietà, 
O forza  dei  muscoli,  per  la  quale  reagiscono  nel 
suddetto  modo  agli  stimoli  chiamasi  irritabilità, 
e le  si  suole  aggiugnere  l’epiteto  di  Halleria- 
na , perchè  Haller  a preferenza  di  ogni  altro  la 
dimostrò  ed  illustrò?  ed  è questa  1’  eccitabilità 
propria  del  sistema  musculare,  come  1’ eccitamen- 
to proprio  di  questo  sistema  sono  le  contrazioni, 
e i distendimenti  dei  muscoli,  ossia  il  moto  mu- 
sculare. L’irritabilità  è la  stessa  in  qualsivoglia 
muscolo;  non  cosi  Io  stimolo,  che  la  risveglia. 
Perocché  i muscoli  sottoposti  alla  volontà  muo- 
"vonsi  per  un  azione  prorompente  dagli  organi  ce- 
rebrali, condotta  ai  muscoli  dai  nervi,  detta  a- 
zione  nervosa;  il  cuore  riceve  lo  stimolo  dal  san- 
gue , il  tubo  intestinale  dal  chimo,  dal  chilo, 
dalla  bile,  dal  liquore  pancreatico,  e dalle  altre 
cose  contenute  nella  sua  cavità,  la  vescica  uri- 
naria dall’  urina . 

E posciacchè  i muscoli  sono  intessuti  di  vari! 
elementi  organici,  di  fibre  proprie  cioè,  di  vasi 
di  ogni  maniera  , di  nervi , e di  cellulare  è sta- 
ta materia  d’  indagini  , in  quali  di  esse  parti  ve- 
ramente rislegga  1’  irritabilità  , o in  altri  termini 
quali  sleno  le  parti  del  muscolo,  che  per  l’azio- 
ne degli  stimoli  concepiscono  contrazioni  , e di- 
stendimenti . Nel  che  non  abbisognano  ora  i molti 
ragionamenti  usati  dai  fisiologi  prima  che  le 
osservazioni  del  Prevost , del  Dumas,  e del  Du- 
trochet  manifestassero  le  fibre  carnee  solamente 
palpitare , e le  altre  parti  o non  muoversi  , o 
muoversi  ricevendo  il  movimento  dalle  fibre.  Le 
quali  varie  parti  per  altro  se  la  natura  le  riunì 
per  formarne  il  tessuto  dei  muscoli,  è ragione- 
vole il  pensare,  che  contribuiscano  ai  loro  mo- 
vimenti , comunicandovi  gli  ingegni  capaci  a ren- 
derle irritabili  . 

I nervi  adunque  a mio  avviso  ponno  satisfare 
a cotesto  uffizio  in  due  modi,  o materialmente 
ossia  organicamente,  o dinamicamente,  ovvero 
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in  entrambi  i modi  . E rispetto  al  primo  ponno  i 
fili  nervei  incorporarsi  colla  fibrina  delle  fibre 
carnee,  modificarne  alquanto  il  composto . E ris- 
giiardo  al  secondo,  che  è forse  il  più  verosimi- 
le, ponno  i filamenti  nervosi  comunicare  alle  fi- 
bre carnee  T elettricità.  Dico  poi  in  entrambi  i 
modi  non  veggendo  io  alcuna  impossibilità  che  i 
nervi  non  possano  fare  e 1’  una , e 1’  altra  cosa . 
E qui  entriamo  in  una  delle  più  celebri  disputa- 
zioni  che  siasi  agitata  nelle  Accademie , e nelle 
Scuole  del  passato  secolo,  e alla  quale  presero 
parte  i più  chiari  ingegni  dell’Europa.  Un  Hal- 
ler  affermò  l’ irritabilità  non  avere  dai  nervi  de- 
pendenza, e una  schiera  illustre  di  Fisiologi  uno 
Zinn  cioè  un  Fontana,  un  Caldani,  un  Blu- 
meubach,un  Girtanner,  un  Blane,  un  Chricton, 
un  Beherends,  un  Prokaska,e  più  altri  abbrac- 
ciarono quella  sentenza , e posero  ogni  studio  nel 
confermarla.  D’altra  parte  un  Cullen  , un  Gre- 
gory, un  Wyth  , un  Cigna,  uno  Zimermann  , 
un  Lecat,  un  Fabre,  uno  Scarpa,  ed  altri  mol- 
ti tennero  1’  irritabilità  dependente  dai  nervi.  E 
toccando  io  di  alcuni  degli  argomenti  addotti  da- 
gli Halleriani  i nervi  per  essi  non  contribuisco- 
no all’  irritabilità,  perchè  questa  forza  risiede 
nel  glutine  dei  muscoli,  e perchè  privati  di  quel- 
lo la  perdono.  Lascio  di  ricercare  che^  cosa  sia 
questo  glutine,  e concedo,  che  sia  la  stessa  co- 
sa, che  la  non  ben  conosciuta  a quei  tempi  fi- 
brina . Questo  argomento  però  prova  soltanto  , 
che  r irritabilità  ha  sede  nelle  fibre  carnee;  il 
che  non  toglie,  che  i nervi  non  possano  contri- 
buirvi . Nulla  monta  poi  che  le  fibre  private  del 
glutine,  o della  fibrina  perdano  1’  irritabilità, 
perchè  i nervi  non  ponno  comunicare  ad  esse 
che  condizioni, o aiuti,  e ogni  condizione,  o aiu- 
to diviene  inutile,  mancando,  o essendo  distrut- 
ta la  materia  , all’  azione  della  quale  le  condizio- 
ni si  richieggono.  Pretendono  che  le  sottili  fi- 
bre musculari  sicno  mancanti  di  fili  nervei , c 
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fanno  un  conto  grandissimo  delle  osservazioni 
dei  Beherends  pel  quale  il  cuore  manca  di  ner- 
vi , essendone  solamente  guernite  le  tonache  delle 
arterie  coronarie  , opinione  tenuta  anche  da 
Sòemmering  . Ma  i tenuissimi  fili  nervei  ponno 
essere  così  stivati  colle  fibre  carnee  da  non  ca* 
dere  sotto  i sensi,  e ponno  agire  a qualche  di- 
stanza da  esse  j e le  osservazioni  dal  Beherends 
non  reggono  in  faccia  al  magnifico  lavoro  pub- 
blicato dallo  Scarpa  . Cousiderano  gli  Halleriaui 
che  le  compressioni  , ed  altre  offese  del  cervel- 
lo, della  midolla  allungata,  e della  spinale,  eia 
stessa  decapitazione  non  tolgono  ai  muscoli  l’ir^ 
ri  labilità  , e che  i muscoli  conservansi  irritabili 
svelti  dal  cadavere , e tagliati  in  pezzi  . Come 
adunque  pensare  all’azione  nervosa?  Nel  che  è a 
distinguere  I’  azione  nervosa  nell’  eccitare  i moti 
musculari , dall’  azione  nervosa  nell’  irritabilità  . 
La  prima  consiste  nel  somministrare  Io  stimolo 
così  detto  nervoso,  e questa  ha  luogo  solamente 
nel  muscoli  obbedienti  alla  volontà.  L’altra  non 
è uno  stimolo,  sussistendo  egualmente  sieno  i mu- 
scoli distesi,  e quieti:  nè  deriva  dalla  volontà 
essendo  comune  ai  muscoli  della  vita  organica  . 
Proviene  essa  dagli  stessi  rami  nervei  del  tessu- 
to musculare  , i quali  ricevendo  arterie  proprie, 
come  alimentano  per  cosi  dire  se  medesimi , cosi 
provveggono  alle  vicine  parti . La  quale  ultima 
azione  non  richiedendo  1’  integrità  del  cervello, 
e della  midolla  può  per  certo  spazio  continuare, 
sebbene  quegli  organi  sieno  alterati . Il  che  non 
è da  affermare  dell’  altra  azioue , la  quale  na- 
scendo dal  cervello  , e diffondendosi  per  la  mi- 
dolla esige  la  perfezione  di  queste  parti.  Rispet- 
to poi  all’  irritabilità  superstite  nei  cadaveri  e 
nei  muscoli  tagliati  in  pezzi  , la  cosa  non  è al 
certo  senza  singolarità  . Ma  o sia  che  i nervi 
continuano  per  certo  tratto  ad  essere  imbevuti  di 
sangue,  e per  conseguenza  ad  operare  localmente, 
come  facevano  in  vita^  o sia  che  gli  apparecchi 


elettro-motori  usati  negli  esperimenti  sommini- 
strano essi  r elettricità , o qualunque  altro  ne 
sia  il  motivo,  il  fatto  è,  che  anche  spenta  la 
vita  il  nervo  per  certo  tempo  agisce  , e a qual- 
che distanza  , e le  esperienze  sopra  1’  atmosfera 
elettrica  dei  nervi  sono  state  fatte  con  nervi  e 
muscoli  interamente  staccati  dal  corpo.  Citano 
gli  Halleriani  esempi  di  animali  dotati  di  irrita- 
bilità , e mancanti  di  nervi . Ma  ponno  esservi 
i nervi  , comecché  non  veduti  . Chè  a nostri 
tempi  si  è scoperto  il  sistema  nervoso  in  molli 
animali,  nei  quali  credevasi  non  esistesse . E 
dati  ancora  auimali  senza  nervi  » rimarrebbe  a 
verificare  se  hanno  veri  muscoli  , o invece  un 
particolare  tessuto  contrattile . E una  certa  con- 
trattilità può  ben  esservi  senza  nervi , e senza 
muscoli  . Del  che  offrono  esempi  splendidissimi 
non  poche  piante . II  quale  argomento  degli  Hal- 
leriani acciocché  avesse  forza  , bisognerebbe  che 
fosse  dimostrata  una  di  queste  due  cose,  o che 
esistono  veri  muscoli  privi  di  nervi,  o che  i mu- 
scoli spogliati  della  sostanza  nervosa  conservano 
r irritabilità  ; cose  d’ impossibile  dimostrazione. 

Tanto  dei  nervi  . Poche  parole  dei  vasi  san- 
guiferi , e della  cellulare  altre  parti  concorrenti 
alla  tessitura  dei  muscoli.  ^ 

Le  arterie  sono  necessarie  perchè  trasportano 
sempre  nuovo  sangue  , si  prestano  alla  permuta» 
zione  della  materia  delle  fibre  , e conservano  a 
queste  la  composizione  materiale  indispensabile 
all’  irritabilità . E che  1’  azione  delle  arterie  sia 
necessaria  ai  muscoli  dimostranlo  le  osservazioni 
del  Cigna  , e del  Fowler  , le  quali  danno  a di- 
vedere , che  legati  i vasi  arteriosi  che  vanno  ai 
muscoli  , questi  perdono  la  facoltà  di  reagire 
agli  stimoli  . E le  guaine  cellulose  inzuppate  di 
adipe  conciliano  alle  fibre  carnee  la  morbidezza, 
senza  la  quale  né  esse , né  altro  tessuto  potreb- 
be operare  . Di  guisa  che  come  avvi  stretta  at- 
tenenza fra  le  parti  maggiori , e più  composte 


del  corpo  animale  , cosi  avvi  intima  relazione 
fra  le  parti  minori , e meno  composte,  onde  ri* 
sultano  gli  organi , e i tessuti . 

CAP.  54. 

Cagioni  del  moto  musculare. 

Le  cagioni  prossime,  o immediate  del  moto  mu* 
scalare  sono  T irritabilità  , e gli  stimoli  . Ma  a 
nostri  tempi  sonosi  inventate  moltissime  dottri* 
ne,  colle  quali  si  pretende  di  avere  grandemente 
rischiaralo  questa  parte  della  Fisiologia  , e in* 
tendo  di  parlare  solamente  delle  dottrine  date 
fuori  dagli  elettricisti . Sono  celebri  le  esperien. 
ze  del  Galvani  fatte  massimamente  sopra  le  ra- 
ne. Tagliare  ad  una  rana  viva  il  capo  sotto  le 
sue  articolazioni  anteriori , spogliarla  della  pel- 
le , e toglierle  tutti  i visceri  . Poscia  denudare 
i nervi  ischiatici , e separarli  per  modo  che  non 
restino  uniti  se  non  se  alle  cosce.  Fatto  questo, 
distendere  la  rana  cosi  preparata  sopra  un  pia- 
no , e sottoporre  alle  articolazioni  posteriori 
una  tersa  lamina  di  metallo  per  esempio  di  ra- 
me , e un’  altra  lamina  di  metallo  diverso  , per 
esempio  di  zinco  , collocarla  sotto  i nervi  ischla-s 
tici . Cosi  disposte  le  cose  prendere  un  arco  me- 
tallico per  esempio  un  grosso  filo  di  ottone  , o 
di  ferro  , con  una  estremità  del  quale  toccare 
1’  una  delle  predette  lamine  , e coll’  altra  estre- 
mità 1’  altra  lamina  . Nell’  istante  di  quest’  ulti- 
mo toccamento  tutti  i muscoli  della  rana  con- 
cepiscono forti  , rapidi  , e ripetuti  movimenti  . 
Onde  egli  dedusse  le  contrazioni  derivare  dal 
trasporto  di  una  sbilanciata  elettricità  propria 
delle  parti  animali  , detta  perciò  da  lui  elettri- 
cità animale  , trasporlo  determinato  dalle  arma- 
ture metalliche  . Spiegò  il  come  s’  ingenerino 
per  1’  elettricità  le  contrazioni , e stabili  i sette 
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seguenti  assiomi  che  formano  i principali  cardini 
del  suo  sistema  , e che  io  espongo  colle  stesse 
parole  di  lui  . 

i.°  L’elettricità,  la  quale  induce  le  contra- 
zioni musculari  sta  raccolta  singolarmente,  e cu- 
mulata nel  muscolo , ossia  nella  fibra  musculare, 
ma  in  un  differente  stato  , di  positiva  cioè  , e 
di  negativa , ossia  in  uno  stato  di  sbilancio  qua- 
lunque ne  sia  la  cagione  . Potrebbe  questa  ca- 
gione essere  la  particolare  struttura  , e intima 
fabbrica  di  esse  fibre , o la  doppia  e differente 
sostanza  che  le  compone,  gommosa  1’ una  come 
lo  dimostra  1’  osservazione,  nervea  P altra  come 
lo  addita  il  senso,  di  cui  indubitatamente  godo- 
no , oppure  qualsivoglia  altro  particolare  mec- 
canismo tuttora  ignoto  . 

3.°  In  grazia  di  questo  sbilancio  si  fa  appun- 
to in  esso  muscolo  un  circolo  di  elettricità  . 

3. °  Un  tal  circolo  consiste  nel  partire  P elet- 
tricità dal  muscolo  , e nel  ritornare  con  ogni 
sforzo  per  inviolabile  legge  al  medesimo  non  al- 
trimenti che  avviene  nella  boccia  di  Leida  . 

4. °  Un  lai  circolo  compiesi  nella  seguente  ma- 
niera. Parte  l’elettricità  del  muscolo  per  la  via 
del  nervo  ; accorre  al  luogo  di  esso  nervo  , in 
cui  è chiamata  dalla  forza  dell’ armatura  , e del- 
1’  arco  : esce  dal  nervo  in  questo  stesso  luogo 
fuori  tratta  dalla  medesima  forza  ; entra  nell’ar- 
co , e per  mezzo  di  esso  ritorna  finalmente  a 
tutto  potere  al  muscolo  donde  parti . 

5. °  A cagione  di  questa  tendenza  , e di  que- 
sto sforzo  , che  fa  1’  elettricità  per  tornare  al 
muscolo  sceglie  sempre  la  strada  più  breve  per 
giungervi  ; proprietà  , che  ninno  certo  può  ne- 
gare essere  la  stessa  che  si  osserva  nell’  elettri- 
cità raccolta  nella  boccia  di  Leida. 

6. °  I nervi  sono  i naturali , e particolari  con- 
duttori di  detta  elettricità,  come  quelli , che  colla 
loro  estremità  s’insinuano  nell’intima  fabbrica, 
e sostanza  della  fibra  musculare,  ove  1’  elettri- 
cità stessa  sembra  raccolta,  e cumulata  . 
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I nervi  esercitano  naturalmente  tale  uffi- 
zio coir  intima  loro  parte , o sostanza  midollare. 

Applicò  questi  priucipii  agli  animali  viventi  , 
e spiegò  i moti  volontari  dicendo,  che  forse  Ta- 
nimo  potrà,  indurre  nei  nervi  un  certo  impeto  , 
in  virtù  del  quale  1’ elettricità  dal  corrisponden- 
te muscolo  correrà  subito  a quella  parte  del  ner- 
vo, alla  quale  sarà  per  mezzo  dello  stesso  impeto 
chiamata  . E giunta  1’  elettricità  a questo  luogo, 
e a motivo  delle  forze*  accresciute  superata  la 
parte  coibente,  o esterna  del  nervo  ne  uscirà,  e 
sarà  ricevuta  o dall’ estrinseca  umidità,  o dalle 
membrane  del  nervo  , o da  altre  contigue  partì 
deferenti,  e per  esse  come  per  un  arco  ritornerà 
al  muscolo  , dal  quale  parti  , affinchè  giusta  le 
leggi  deir  equilibrio  refluisca  essa  alla  parte  ne- 
gativamente elettrica  delle  fibre  musculari  in 
quella  stessa  copia  , nella  quale  era  uscita  dalla 
parte  positivamente  elettrica  delle  medesime  a 
cagione  dell’impeto  nervoso.  E spiegò  i moti 
involontari  dicendo  , che  gli  stimoli  , i quali  ec- 
citano le  contrazioni  dei  muscoli  operatori  di 
questi  moti  , producono  sui  nervi  quell’  impeto 
medesimo  , che  nei  muscoli  destinati  ai  moti  vo- 
lontari è cagionato  dall’  azione  dell’  animo  . In 
quanto  poi  all’  origine  di  questa  elettricità  egli 
crede  verosimile  , che  si  prepari  nel  cervello  , 
che  provenga  dal  sangue  , il  quale  penetra  que- 
sto viscere,  e che  scorra  per  li  nervi,  che  s’in- 
sinuano tra  le  fibre  musculari.  Laonde  in  que- 
sta teorica  i muscoli,  e nervi  souo  per  così  dire 
una  boccia  di  Leida  vivente  . 

Quando  il  Galvani  fabbricava  il  suo  sistema  , 
i metalli  erano  considerati  come  corpi  deferenti, 
nè  sapevasi  che  il  contatto  di  due  metalli  etero* 
rogenei  generare  potesse  lo  sbilancio  elettrico  . 
Ma  il  Volta  colla  invenzione  della  pila  lo  dimo- 
strò. Dopo  di  che  egli  stesso  opponeva  forte- 
mente al  Galvani  le  contrazioni  delle  rane  non 
provenire  dal  trasporto  di  una  elettricità  propria 
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<3eir  animale  j ma  nuli*  altro  essere  in  fuori  che 
un  semplice  effetto  dello  stimolo  recato  ai  mu- 
scoli dalla  elettricità  suscitata  dai  metalli . ta- 
cque una  viva  disputa  , e fu  allora  che  il  Gal- 
vani immaginò  una  nuova  esperienza  per  esclu- 
dere affatto  r azione  della  elettricità  metallica 
nelle  contrazioni  musculari  , esperienza  bellissi- 
ma , e da  alcuni,  o indotti  o ingiusti  autori,  in- 
degnamente ad  altri  attribuita  . Si  prende  una 
rana  preparata  nel  modo  sopradescritto;  con  una 
mano  si  tiene  essa  sospesa  per  l’ estremità  di  una 
zampa  posteriore  ; coll’  altra  mano  si  piglia  il 
nervo  ischiatico , si  piega  , portandone  legger- 
mente r estremità  verso  i muscoli  della  coscia  . 
Se  la  rana  è vivace  , e se  è sollecitudine  nel 
fare  1’  esperimento  accade , che  quando  1’  estre- 
mità del  nervo  tocca  la  coscia  o è per  toccar- 
la , tutti  i muscoli  subitamente  si  contraggono  , 
e la  rana  si  agita  , e si  divincola  fra  le  mani 
dello  sperimentatore.  E dove  è qui  1’  elettricità 
metallica  ? Le  quali  esperienze  fatte  con  pure 
sostanze  animali  furono  collo  stesso  esito  ripetu- 
te, e ingegnosamente  variate  da  un  Aldini,  da 
un  Valli , da  un  Humboldt , da  un  Richter  , e 
da  altri  moltissimi  ed  egregi  coltivatori  di  que- 
sto ramo  di  fisica  animale,  che  ad  eterno  ono- 
re del  suo  scuopritore  è chiamato  Galvanismo  . 
Non  per  questo  il  Volta  fu  pago  ; e sostenne 
che  in  quest’  ultima  esperienza  le  contrazioni 
nascono  unicamente  dallo  stimolo  meccanico  in- 
dotto dal  contatto  del  muscolo  sulla  estremità  del 
nervo,  e da  questo  trasferito  al  muscolo  ; stimo- 
lo accresciuto  dall’  acceleramento  del  molo  che 
acquista  1’  estremità  del  nervo  approssimandosi 
al  rnuscolo;  il  quale  acceleramento  nasce  a suo 
avviso  dall’  umidità  esistente  nel  muscolo  mede- 
simo , per  la  quale  esso  attrae  a se  con  certa 
forza  r estremità  del  nervo  . Ma  il  Galvani  cou 
sempre  nuovi,  e giudiziosissimi  esperimenti  di-, 
mostrò,  che  le  coutrazioni  non  si  ottengono  nè 
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frapponendo  al  muscolo  j e all’ estremità  del  ner- 
vo un  corpo  coibente  , quanto  vogliasi  aspro  , e 
duro , il  quale  senza  dubbio  indurre  dovrebbe 
iiell^  estremità  del  nervo  uno  stimolo  di  gran 
lunga  più  forte  di  quello  recatovi  dal  semplice 
toccamente  del  molle  muscolo  , nè  aggiungendo 
alla  parte  di  questo  corpo  coibente , la  quale  ri- 
sguarda  il  nervo,  l’ umidità;  condizione,  che  se- 
condo il  Volta,  favorisce  cotanto  T acceleramento 
del  contatto  , e per  conseguenza  1’  accrescimento 
dello  stimolo;  di  modo  che  il  celebre  fisico  di 
Como,  opponendo  nuove  difficoltà  all’ illustre  fi- 
siologo bolognese  gli  moltiplicò  i trionfi  . 

A molti  scrittori  posteriori  al  Galvani , e massi- 
mamente ai  fisiologi  della  dotta  Allemagna  sem- 
bra , che  lo  ammettere  1’  origine  della  elettricità 
animale  nel  solo  cervello  , e che  questa  scorra 
pei  nervi  come  per  altrettanti  conduttori  sia  per 
1’ una  parte  una  cosa  non  necessaria,  e per  l’al- 
Itra  difficilmente  conciliabile  con  certi  fenome- 
ni, e trovano  un’  origine  più  naturale  di  quel- 
i’  imponderabile  nella  eterogeneità  delle  parti 
stesse  formanti  i muscoli  , vale  a dire  nelle  fi- 
bre nervee  e nelle  carnee  . Intorno  a che  è a 
narrare  il  seguente  esperimento  . Se  dispongansi 
alternativamente  1’  uno  sopra  1’  altro  pezzetti  di 
muscolo  e di  nervo  , e fra  ogni  copia  di  essi  si 
ponga  un  carbone  bagnato  in  una  soluzione  di 
idroclorato  di  ammoniaca  , ottengonsi , quantun- 
que a minor  grado,  i medesimi  effetti,  che  dalla 
pila  metallica  . Con  che  i muscoli  vengono  con- 
siderati non  come  una  boccia  di  Leida , ma  co- 
me una  pila  animale  viva  . 

Altri , e di  questi  forse  il  numero  è oggidì  il 
maggiore  , ammettono  l’origine  della  elettricità  in 
ogni  particella  integrale  del  tessuto  inusculare, 
la  quale  è composta  di  principi!  eterogenei  - 

Ma  senza  entrare  in  lunghe  discussioni  , che 
non  convengono  alla  natura  di  questo  libro  , se 
io  non  prendo  errore , bisogna  in  ogni  supposi- 
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zione  ammettere  nei  muscoli  una  speciale  pró- 
prietà  o attitudine  o forza,  mercè  della  quale 
si  possono  e contrarre,  e distendere.  Concios- 
siacchè  a malgrado  dello  sbilancio  elettrico  nò  le 

fiareti  della  boccia  di  Leida,  nè  i dischi  delle  pi- 
e , nè  gli  altri  corpi  risultanti  da  particelle  com- 
poste di  principii  eterogenei  palpitano  alla  fog- 
gia dei  muscoli . E quella  proprietà  , o forza  non 
può  derivare , che  dalla  speciale  organizzazione 
del  muscolo  di  modo,  che  l’ irritabilità  a fronte 
di  tutte  queste  dottrine  mi  pare  che  rimanga  con- 
servata , ed  intatta  . 

Ben  altramente  è a dire  della  spiegazione  del 
moto  muscolare  data  in  luce  dal  Prevost , e dal 
Dumas  . Avvisano  essi  , che  i nervi  penetranti  i 
muscoli  si  dividano  per  modo,  che  i filamenti 
laterali  dei  nervi  medesimi  scorrano  trasversal- 
mente alle  fibre  dei  muscoli  ; e questi  luoghi  te- 
nuti dai  nervi  sono  appunto  quelli , ove  coinci- 
dono le  punte  degli  angoli  delle  fibre  quando  si 
contraggono.  E da  questa  disposizione  dei  nervi 
traggono  la  ragione  del  moto  musculare  . Impe- 
rocché in  tutti  i fili  nervei  paralelli,  che  traver- 
sano , e per  cosi  dire  tagliano  le  fibre  rnusculari 
ammettono  una  corrente  elettrica  nella  stessa  di- 
rezione, e due  correnti  cosi  fatte  per  una  legge 
scoperta  dall’Ampère  si  attraggono . Avvicinan- 
dosi i fili  nervei , le  fibre  rnusculari  debbono  per 
necessità  accorciarsi,  o piegarsi  j ecco  la  contra- 
zione. Ammettono  negli  stessi  nervi  un  altra  cor- 
rente elettrica  in  opposta  direzione,  e due  cor- 
renti , che  vadano  in  senso  contrario  si  disco- 
stano. Discostandosi  i nervi,  le  fibre  rnusculari 
debbono  necessariamente  distendersi  j ecco  il  ri- 
lassamento . II  che  presupposto  il  moto  rauscu- 
lare  è propriamente  operato  dai  nervi,  l’orga- 
nizzazione delle  fibre  carnee  non  è nifi  valuta- 
bile, non  esiste  più  1’  irritabilità  , chiaro  essen- 
do, che  le  fibre  rnusculari  sarebbono  come  tanti 
filamenti  inerti  e passivi  , imbrigliati  per  cosi 
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dire  dalle  propagini  nervose  trasversali , e da  es- 
se e piegati  e distesi  , a seconda  che  elleno  o 
s’appressano  o s’allontanano.  Ma  questa  distri- 
buzione dei  nervi  per  li  muscoli  non  è abbastan- 
za appoggiata  all’  osservazione  j certamente  poi 
manca  di  una  certa  estensione,  non  avendola  i 
due  sullodati  autori  scoperta  , che  in  pochi  ca- 
si. Anzi  esaminando  le  figure,  che  ne  hanno  da- 
to, e che  rappresentano  il  muscolo  sterno-pu- 
biano  della  rana  non  si  vede  chiaro,  che  i fili 
nervei  traversino  le  fibre  rausculari  a regolari 
distanze,  il  che  sarebbe  pure  uopo , avendo  essi 
conosciuto  come  altrove  fu  detto  , che  gli  ango* 
goli  della  fibra  che  si  contrae  sono  , sempre  u- 
guai!  gli  uni  agli  altri . Oltre  di  che  tutte  le  es- 
perienze anche  le  più  recenti  dimostrano  che  i 
nervi  sebbene  in  istato  di  azione  non  eseguisco- 
no alcun  esterno,  o sensibile  movimento. 

Del  resto  qual  potere  io  accordi  alla  elettrici- 
tà nei  moti  muscolari  agevolmente  si  raccoglie 
delle  cose  per  me  dette  negli  antecedenti  capi- 
toli 8“,  9°,  21°,  e 33°. 

CAP.  53- 

Altre  dottrine  sopra  il  moto  musculare. 

Il  Girtanner,  e seco  lui  altri  autori  si  discosta- 
no dalle  dottrine,  circa  il  moto  musculare.  finora 
esaminate.  Nei  quattro  seguenti  articoli  per  tan- 
to si  può  comprendere  1’  essenziale  della  opinio- 
ne Girtanneriana . 

1°  Il  principio  della  irritabilità  è 1’  ossigeno  da- 
to alle  fibre  muscolari  dal  sangue,  o da  altra  so- 
stanza che  lo  contenga  . 

L’  irritabilità  è proporzionata  alla  quantità 
dell’ossigeno,  per  modo  che  quanto  più  di  ossi- 
geno è nelle  fibre  musculari,  tanto  più  sono  el- 
leno irritabili. 
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3°  Vi  sono  sostanze  le  quali  comunicano , ed 
altre,  le  quali  togliono  T ossigeno  alle  fibre  mu- 
sculari  ; le  prime  delle  quali  chiama  stimoli  nega- 
tivi, le  seconde  stimoli  positivi. 

4°  Le  contrazioni  musculari  sono  effetto  dell* 
azione  dì  uno  stimolo  positivo,  ossia  del  togli- 
inento  dell’  ossigeno  , con  questo  però  che  se  lo 
stimolo  positivo  operi  con  discreta  forza , la  per- 
dita fatta  dalle  fibre  musculari  sarà  ristorala  da 
uno  stimolo  negativo  , ossia  dispensatore  delFos- 
sigeno,  e con  ciò  sarà  spiegabile  1’  alternativa 
dei  moti  musculari.  Ma  se  1’  azione  dello  stimo- 
lo positivo  sia  violentissima , ninno  stimolo  ne- 
gativo varrà  a restituire  alle  fibre  1’  ossigeno  con- 
sumato ; onde  la  morte . 

Il  fondamento  sopra  il  quale  poggia  questo  si- 
stema è formato  da  alcuni  sperimenti  dell’  Hum- 
boldt, dal  quali  risulta,  che  i moti  muscula- 
rl  o estinti  o indeboliti  , ricompariscono  o rin- 
vigoriscono bagnando  i muscoli  col  cloro,  allo- 
ra conosciuto  sotto  il  nome  di  acido  muriatico 
ossigenato.  Ma  quei  due  effetti  nascer  ponno  da 
un’  azione  stimolante  più  energica  esercitala  da 
quella  sostanza . Oltre  di  che  per  le  indagini  dei 
più  accreditali  chimici  il  cloro  non  contiene  pun- 
to di  ossigeno.  Non  già  che  questo  ultimo  prin- 
cipio non  sia  necessario  all’  irritabilità , ma  per 
me  stimo  non  avere  importanza  maggiore  di  quel- 
lo abbiano  gli  altri  principli  del  tessuto  muscu- 
lare  . E tengo  per  indubitato  che  se  fosse  possi- 
bile' togliere  alle  fibre  del  muscoli  o l’ idrogeno, 
o il  carbonio,  o l’azoto,  a ciascuno  di  questi 
togllraentl  vedrebbesi  succedere  un  alterazione 
nella  irritabilità.  Perocché  i suddetti  prlncipii 
concorrono  tutti  egualmente  alla  composizione 
delle  fibre,  la  quale  è una  condizione  essenziale 
alla  loro  forza . Per  me  tengo  che  gli  annoverati 
principli,  compresovi  1’  ossigeno,  debbano  nei 
muscoli  egualmente  che  in  ogni  altra  parte  del 
corpo  essere  in  certe  determinate  proporzioni , 
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ordinate  nella  primordiale  formazione  del  corpo, 
e ripetute,  e conservate  nel  corso  della  vita.  E 
parmi  da  ogni  principio  di  ragione  comandato 
che  ogni  loro  mutamento,  non  voluto  dalle  leggi 
naturali  all’ organizzazione  prescritte,  alterar  deb- 
ba le  forze  dall" organizzazione  risultanti.  Nè  può 
entrarmi  nell’ animo,  che  più  naturale  equilibrio 
degli  elementi  si  cangia,  maggiore  energia  deb- 
bano le  forze  acquistare . Che  ponno  ben  elleno 
per  quella  cagione  patire  un  cangiamento  oppo- 
sto, e cioè  stremarsi.  E il  medesimo  Humboldt 
confessa,  che  l’ irritabilità  non  sembra  provenire 
soltanto  dall’ossigeno,  ma  che  l’azoto  eziandio, 
e r idrogeno,  e il  carbonio  prendonvi  una  parte 
altrettanto  necessaria,  e che  il  grado  di  quella 
£orza  deriva  dalla  bilancia  reciproca,  e dalle  chi- 
miche affinità  di  tutti  i prlnclpli  del  tessuto  mu- 
sculare,  il  che  in  altri  termini  equivale  al  dire 
dalla  sua  composizione  chimica.  Mi  si  dirà,  che 
l’irritabilità  può  realmente  crescere,  il  che  pre- 
suppone una  mutazione  nello  stato  organico,  o ma- 
teriale dei  muscoli.  Ottimamente.  Ma  chi  sa  dire 
se  queir  accrescimento  nasca  da  una  sottrazione, 
o da  una  addizione  dei  principli  componenti  i! 
tessuto  muscolare  ? E supposta  ancora  tanta  sa- 
pienza, chi  può  dire  quale  sia  il  principio  sot- 
tratto, e quale  1’  aggiunto  ? Noi  non  possiamo  che 
argomentare  genericamente  dagli  effetti  j altro 
non  possiamo  dire  : postochè  la  forza  motrice 
cresce,  e diminuisce,  la  proporzione  degli  ele- 
menti onde  risultano  i tessuti  dee  mutarsi  in 
guisa  che  ne  provengano  questi  due  opposti  ef- 
fetti . Concetto  che  ha  la  maggiore  possibile  ve- 
rosimiglianza, essendo  appoggiato  a tutti  gli  ar- 
gomenti , che  favoreggiano  la  dependenza  della 
forza  dinamica  dall’  organizzazione , ossia  dalla 
forza  che  la  conserva  . Ma  Io  entrare  nei  par- 
ticolari, lo  specificare  i mutamenti  del  misto  or- 
ganico, il  pretendere  di  sapere  se  abbiavi  addi- 
zione 0 sottrazione  di  principii,  e quali  sieno 
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i principll  o aggiunti  o sottratti  sono  per  me  cose 
che  dall’  un  lato  hanno  tanta  difficoltà  , che  toc- 
cano deir  impossibile,  e dall’  altro  sono  tanto 
pericolose,  che  aprono  facillssiraaniente  la  via 
ad  una  infinità  di  errori.  Le  quali  considerazio- 
ni io  reputo  bastevoli  per  dedurne,  che  i due  pri- 
mi sopraindicati  articoli  non  sono  in  modo  al- 
cuno provati . 

In  quanto  agli  altri  due  distinguiamo  i moti 
involontari  dai  volontari , e circa  i primi  strin- 
giamo le  parole  al  moto  del  cuore.  Giusta  il  Gir- 
tanner  il  sangue  venoso  arrivante  alle  orecchiette 
è stimolo  positivo,  ed  eccita  le  cavità  del  cuore 
sottraendo  l’ossigeno,  e il  sangue  arterioso,  che 
aggirasi  per  le  minime  arterie  coronarie  è stimo- 
lo negativo,  e restituisce  alle  fibre  del  cuore  1’ 
ossigeno  consumato.  Ma  chi  non  sa  che  il  san- 
gue venoso  eccita  solamente  le  cavità  destre  del 
cuore,  e che  le  sinistre  sono  con  uguale  pron- 
tezza e vivacità  stimolate  dall’  arterioso?  E 
come  poi  il  sangue  delle  arterie  coronarie, 
che  è lo  stesso  che  quello , il  quale  è uno 
stimolo  positivo  per  le  cavità  sinistre  del  cuore, 
può  aversi  per  lo  contrario  uno  stimolo  negati- 
vo? Ed  è poi  vero  che  il  sangue  arterioso  in  ge- 
nere sia  uno  stimolo  negativo , vale  a dire  che 
ceda  del  suo  ossigeno  alle  fibre  musculari?  Il  ve- 
ro è che  il  sangue  arterioso  somministra  ai  mu- 
sculi  la  fibrina,  e la  materia  colorante;  Ma  que- 
sto non  è un  ossigenarli  j è invece  un  dar  loro 
e l’ossigeno,  e l’idrogeno,  e il  carbonio,  e 1’ 
azoto;  è un  dar  loro  tutti  i principi!,  che  van- 
no perdendo  ; ed  è un  darli  non  già  separati,  od 
isolati,  ma  combinati  sotto  la  forma  di  materia - 
: li  più  o meno  composti , destinati  a nudrire  il 
1 tessuto  muscolare  , e a serbarlo  nella  debita  or- 
I ganizzazione. 

E che  diremo  noi  dei  moti  volontari  ? Si  co- 
I nosce  forse  lo  stimolo  nervoso  tanto  che  basti  per 
' dire , che  esso  è tale  che  agendo  sottrae  ai  mu» 
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scoli  l’ossigeno?  Sia  pure  T elettricità  . Ma  chi 
ignora  uno  degli  efFelti  più  comuni  della  elettricità 
essere  per  Io  opposito  l’ossidazione?  E chi  non 
sa  da  ultimo,  che  irritando  i muscoli  o con  ago 
metallico  non  ossidabile,  o con  punte  di  legno  o 
con  altri  ingegni  meccanici,  o coll’acido  nitrico 
si  ottengono  i moti  rausculari?  Nulladimeno  in 
ninno  dei  predetti  casi  può  esservi  sottrazione  di 
ossigeno.  Anzi  nell’ultimo  è probabile  un’  ag- 
giunta di  esso . 

Per  le  quali  cose  a me  sembra,  che  questa  dot- 
trina non  meriti  alcuna  confidenza . 


CAP.  5G. 

Esame  fisiologico  del  sistema  celluloso . 
Organizzazione  , comjjosizione  chimica  , ed  altri 
particolari  di  esso  . 

Jl  sistema  celluloso  è formato  tanto  della  cellu- 
lare , che  mostrasi  evidentemente  tale  , cortie  lo 
è quella  che  sen  giace  sotto  la  cute,  circonda  , 
e lega  lutti  gli  organi,  e riempie  gl’interstizi  di 
tutti  i luoghi  del  corpo,  quanto  dall’  altra,  la 
quale,  patite  alcune  estrinseche  modificazioni  dà 
origine  ai  tendini  , alle  aponeurosi  , alle  capso- 
le,  ai  ligamenti  , alle  cartilagini  , a certe  parti 
delle  ossa  . La  cellulare  fu  creduta  anticamente 
un  semplice  glutine  concreto,  o sugo  addensato, 
privo  di  organizzazione  . Nulladimeno  le  migliori 
osservazioni  insegnano  essere  veramente  organiz- 
zata . Non  è però  a negare  1’  organizzazione  sua 
essere  più  semplice  di  quella  degli  altri  sistemi 
finora  considerati  , mancando  in  essa  una  parte 
specifica  paragonabile  alle  fibre  nervee , al  tes- 
suto fibroso  giallo  dei  vasi  , e ai  filamenti  car- 
nei , ed  essendo  interamente  formata  dalla  so- 
stanza ) che  serve  di  base  agli  altri  tessuti  , i 
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quali  per  T unione  delle  parti  ora  dette  acqui- 
stano speciali  proprietà  . 

La  tessitura  della  cellulare  evidentemente  tale 
risulta  da  fibre,  e da  laminetle  assai  molli,  che 
si  congiungono  per  modo  da  formare  una  infi- 
nità di  spazi,  o vani  detti  cellule.  Nel  tendini, 
nelle  aponeurosi  , nelle  capsole , nei  ligamentl  , 
e nelle  cartilagini  scopresl  per  mezzo  della  ma- 
cerazione una  struttura  analoga  alla  predetta  ; e 
le  ossa  ove  sieno  state  per  certo  spazio  infuse 
negli  acidi  minerali  allungati  coll’ acqua,  e po- 
scia in  questa  macerate  presentano  il  medesimo  i 
tessuto  nelle  tuberosità,  e nel  cavo  midollare. 

E come  è uguale  in  tutte  le  predette  parti  la 
tessitura , cosi  ne  è la  composizione  chimica . E 
parlo  veramente  del  tessuto  organico  , poiché  le 
materie  contenute  nelle  cellule  sono  diverse,  co» 
me  in  appresso  verrò  dimostrando  . Prima  delle 
più  recenti  analisi  chimiche  fu  generalmente  cre- 
duto, che  i tessuti  cellulosi  avessero  per  ispe- 
ciale  loro  materiale  Immediato  la  gelatina;  alla 
quale  opinione  procacciò  fondamento  1’  ottenersi 
per  mezzo  della  bollitura  massimamente  dalle  ossa 
molta  sostanza  gelatinosa  . Onde  nacque  la  sco- 
perta di  Papino,  il  quale  alla  presenza  di  un 
Carlo  II.  re  dell’ Inghilterra  fece  vedere  in  quan* 
to  breve  tempo , e con  quanta  piccola  spesa  pre- 
parare si  potea  molta  materia  di  buon  nudri- 
mento  al  poveri  , scoperta  perfezionata  ai  nostri 
giorni  dal  benemerito  Darcet,  e della  quale  sa- 
rebbe molto  commendevole  non  obbliare  1’  utili- 
tà . Ma  come  dissi  al  Gap.  20.  il  Berzelius , il 
Boslock,  il  Marcet  , ed  altri  hanno  conosciuto, 
che  la  gelatina  non  preesiste  formata  nelle  so- 
stanze, onde  ricavasi  , e che  è un  prodotto  ri- 
sultante dalle  operazioni  instituite  per  ottenerla. 

Svi  preesistono  solamente  i principi!  che  la  com- 
pongono , disposti  a dare  origine  alla  gelatina. 
Ad  ogni  modo  questa  gelatina  più  abbozzata  che 
formata  trovandosi  in  tutte  le  parti  dei  sistema 
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celluloso  , ne  conseguita , che  la  loro  composi- 
zioue  chimica  sia  la  medesima  . 

L’Hunter  distingue  le  cellule  della  cellulare  evi- 
dentemente tale  in  due  ordlui . Le  une  contengono 
r adipe  ossia  la  pinguedine  f e queste  sono  le 
maggiori j nelle  altre  capisce  un  umore  di  altra 
indole,  e sono  più  piccole  delle  prime,  colle  quali 
non  hanno  comunicazione.  Il  Berzelius  afferma 
cotesto  umore  essere  probabilmente  della  stessa 
natura  di  quello  che  si  accumula  nelle  cavità  del 
corpo  quando  accadono  idropisie,  non  che  di  quel- 
lo, che  si  raduna  sotto  la  cuticola  alzata  in  ve- 
scica per  r azione  degli  epispastici . Il  che  fer- 
mato quell'  umore  sarebbe  analogo  al  siero  del 
sangue  o alla  linfa,  e per  conseguenza  di  natura 
albuminosa  . L’  adipe  poi , o grasso  ha  sapore 
dolcigno,è  untuoso  al  tatto , alquanto  riscaldato 
dà  un  odore  piuttosto  grato,  ed  ha  un  peso  spe- 
cifico minore  di  quello  dell’  acqua . Varia  circa 
la  quantità,  ed  altri  suoi  caratteri  nelle  varie 
età,  e nelle  varie  razze  degli  uomini,  non  meno 
che  nelle  diverse  generazioni  degli  animali  . £ 
sempre  però  una  specie  di  olio  animale  , nel 

3uale  il  Crell  trovò  un  acido  particolare , cui 
iede  il  nome  di  sebacico  ; il  quale  acido  se- 
condo il  Fourcroy,  e l’Adet  è un  prodotto  , e 
per  quanto  avvisa  il  Thenard  una  mescolanza  di 
acido  acetico,  e idroclorico  combinato  ad  un  olio 
erapireumatico,  quantunque  vi  scoprisse  un  altro 
acido,  che  egli  pure  appellò  sebacico  ; e il  Ber- 
zelius risguarda  1’  acido  ottenuto  dal  Thenard  , 
come  un  acido  benzoico  leggermente  modificato. 
Ma  più  recentemente  il  Chevreul , oltre  1’  acido 
sebacico,  trovò  nell’adipe  due  sostanze  grasse 
di  speciale  natura;  1’ una  detta  stearina  o sego, 
o materia  sebacia , e l’altra  eiaina,  ossia  olio, 
o materia  oleosa. 

Pretesero  alcuni  che  questo  umore  scaturis- 
se da  certi  particolari  follicoli  nascosti  nella 
cellulare;  ma  è più  probabile  che  nasca  mercè 
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di  una  segrezione  operata  dalle  minime  arterie 
capillari,  le  quali  lo  versino  nelle  cellule.  11  qua- 
le umore  acciocché  si  conservi  in  lodevole  copia, 
le  parti  assorbenti  lo  vanno  scemando.  Laonde 
se  si  alteri  questo  equilibrio  ne  provengono  gran-i 
di  mutamenti  nel  corpo  . Perocché  prevalendo  la 
segrezione  ne  nasce  1’  obesità,  la  quale  può  giu- 
gnere  ad  enorme  grado . Sopra  di  che  basta  il  ci- 
tare r esempio  narrato  dal  BuiFon  di  un  cer- 
to Sponer,  il  quale  mori  a Warwikj  pesava  co- 
stui 649  libbre,  mentre  il  peso  ordinario,  e me- 
dio deir  uomo  é tra  le  200,  e le  aSo  libbre  . Ed 
essendo  soverchio  l’ assorbimento  ne  conseguita 
la  magrezza , la  quale  può  assottigliare  il  corpo 
in  un  modo  straordinario,  del  che  abbiamo  esem- 
pi senza  numero.  Lo  stato  poi  di  obesità,  e di 
magrezza  tanto  vario  nei  diversi  individui  forma 
il  cosi  detto  dai  medici  abito  di  corpo,  al  qua- 
le bisogna  avere  molto  riguardamento  si  per  con- 
servare la  sanità,  che  per  guarire  dalle  malattie. 

A misura  che  la  cellulare  si  va  addensando  per 
formare  le  aponeurosi , i tendini  ecc.  le  cellule 
diminuiscono,  e scemano  in  proporzione  le  fon- 
ti e dell’adipe,  e dell’umore  albuminoso.  Ottimo 
provvedimento  della  natura  mercé  del  quale  le 
parti  suddette  sono  acconcio  ad  operare  i loro 
uffici , ai  quali  male  si  presterebbono  pe  avesse- 
ro una  molle  , e delicata  compagine . 

L’  ultimo  grado  di  durezza  cui  arriva  la  cel- 
lulare é quello  delle  ossa.  La  riunione  delle  qua- 
li forma  lo  scheletro.  L’ossificazione  è una  fun- 
zione, alla  quale  hanno  dirette  le  loro  ricerche 
molti  autori.  A me  pare  verosimile,  che  dopo 
la  fecondazione  una  porzione  della  materia  globu- 
lare dell’  ovo  cominci  a modificarsi , e ad  acqui- 
stare insensibilmente  alcuni  caratteri  del  tessuto 
osseo,  e che  col  trapassare  del  tempo  le  ossa  ac- 
quistino a poco  a poco  tutte  le  qualità  che  posseg- 
gono quando  sono  compiute,  e perfette.  Con* 
ciossiacché  da  esperienze  da  me  fatte  risulta,  che 
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rorganizzazione  delle  ossa  nei  primi  tempi  della 
■vita,  è diversa  nelle  ossa  degli  animali  cresciu- 
ti ed  adulti.  Le  prime  sono  in  ogni  loro  parte 
formate  da  un  semplice  tessuto  celluloso,  o re* 
ticolato  j le  seconde  hanno  questa  tessitura  sol* 
tanto  nelle  tuberosità,  o estremità,  e nel  cavo 
midollare,  mentre  le  pareti  risultano  da  lamine 
fibrose  le  une  alle  altre  sovrapposte,  più  facil* 
mente  ottenibili  dalle  ossa  dei  bruti,  che  da  quel» 
le  dell’uomo.  L’ossificazione  per  altro  non  con* 
siste  unicamente  nelle  suddette  organiche  modi- 
ficazioni del  tessuto  primordiale.  Vi  concorre  e- 
ziandio  un  altra  operazione,  per  la  quale  l’osseo 
tessuto  riceve  la  sua  durezza  . Operazione  che 
consiste_in  una  segrezione  operata  dalle  estremi- 
tà secernenti  , che  penetrano  le  ossa,  per  la  qua- 
le si  forma  la  terra  animale.  La  ossa  bovine  per 
le  analisi  del  Fourcroy , e del  Vauquelin  hanno 
la  seguente  composizione,  e cioè  j 0,000  parti 
contengono  9,788  di  sottofostato,  misto  a sotto» 
carbonato  di  calce,  180  di  magnesia,  18  di  os» 
sido  di  ferro,  e i4  di  ossido  di  manganese.  Ol- 
tre a ciò  il  Monchini  , e dopo  lui  il  Berzelius 
vi  hanno  scoperto  F acido  fluorico,  il  quale  a 
giudizio  di  questo  ultimo  autore  sta  in  propor- 
zione cogli  altri  principi!  come  due  a cento  . Il 
complesso  di  tutti  questi  principi!  forma  due  ter- 
zi del  totale  delle  ossa  , 1’  altro  terzo  è formato 
dal  loro  tessuto  organico.  I prelodati  chimici  poi 
convengono  quasi  ninna  diversità  esistere  fra  la 
composizione  chimica  delle  ossa  bovine,  e quel- 
la delle  umane. 

La  midolla  delle  ossa  cilindriche  non  diversi- 
fica  gran  fatto  dalla  pinguedine,  ed  è separata 
da  estremità  arteriose  che  apronsi  alla  superficie 
del  cavo  midollare,  e la  diploide  delle  ossa  pia- 
ne è una  specie  della  midolla  delle  ossa  cilin- 
driche . 

Nelle  articolazioni  delle  ossa  esiste  un  umore 
bianchiccio  e viscido,  coagulabile  all’aria,  dct- 


lo  sinovia,  la  quale  prèsa  dal  corpo  Umano  per 
le  osservazioni  del  Lassaigue,  e del  Leuret  con- 
tiene, olire  l’acqua,  grande  porzione  di  albu- 
mina , una  materia  animale  solubile  nell’  alcool , 
una  materia  grassa,  soda,  cloruro  di  sodio , e di 
potassio,  fosfato  e carbonato  di  calce.  Avvisa- 
no i più , che  la  segrezione  di  questo  umo- 
re sia  affidata  a certi  corpicciuoli  rossi  detti  an- 
cora borse  mucose  scoperte  dall’  Albino , e illu- 
strate dal  Monro,  che  si  trovano  in  vicinanza 
delle  articolazioni,  dalle  quali  per  altro  sembra 
che  escludere  non  si  possa  1’  azione  delle  mini- 
me arterie  secernenti  . 

Finalmente  tutto  quanto  il  sistema  celluloso  ri- 
ceve vasi  d’  ogni  ordine,  e nervi.  I vasi  artei/iosi 
vi  trasportano  i materiali  necessari  alla  sua  vege- 
tazione ed  accrescimento,  e sono  gl’ingegni  del- 
le varie  segrezioni , che  in  esso  accadono . Le  ve- 
ne riconducono  il  sangue  dappoiché  ha  satisfat- 
to a questi  uffici  , e accomunandosi  co’  linfatici 
ponno  operare  i necessari  assorbimenti . I nervi 
esistonvi  in  piccolo  numero , e generalmente  lo 
trapassano  senza  molto  estendersi,  e diramarsi. 


CAP.  57. 

Riproduzione , Eccitabilità,  Eccitamento)  e uffi- 
ci  del  sistema  celluloso. 

I tessuti  cellulosi  ponno  rigenerarsi  più  facil- 
mente degli  altri , E già  ne  persuade  subito  la 
ragione.  Perocché  essendo  la  cellulare  il  tessuto 
più  semplice,  é naturale  che  la  sua  riproduzio- 
ne dee  essere  più  pronta,  e più  sicura.  Le  os- 
servazioni poi  lo  pongono  fuori  d’  ogni  dubbio  . 
I polipi  , e le  lumache,  composti  quasi  intera- 
mente di  cellulare,  presentano  fenomeni  di  ri- 
produzione  singolari,  e mirabili.  Negli  animali 
a sangue  caldo  si  riempie  il  cavo  di  ulceri  pro-j 
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fonde,  e cicatrizzano  le  ferite  con  molta  perdi- 
ta di  sostanza.  E sebbene  in  questi  casi  ripro- 
ducasi tutta  la  sostanza  organica  , pure  essendo 
la  cellulare  il  tessuto  più  abbondante  , non  può 
contendersi , che  portata  via  anche  in  gran  co- 
pia, non  si  riproduca.  Porzioni  insigni  di  osseo 
tessuto,  e talvolta  ancora  ossa  intere  guaste,  o 
distrutte  sonosi  rinnovellate  . E chi  tacere  po- 
trebbe il  bellissimo  caso  osservato  dal  De-Filip- 
pi , e riferito  dal  Brera  di  una  falange  intera  di 
un  dito  riprodottasi  in  un  militare,  al  quale  il 
Ireddo  1’  avea  gelata  e [poscia  distaccala  dalla 
mano . E il  callo  stesso  delle  ossa  è una  sostan- 
za organica  di  nuova  formazione . 

L’  eccitabilità  propria  della  cellulare  è l’espan- 
sllità  vitale , ossia  1’  attitudine  a gonfiarsi , o a 
inturgidire  per  P azione  degli  stimoli  j 1’  eccita- 
mento è costituito  dagli  stessi  turgori.  Punto  di 
dottrina  egregiamente  trattato  dalP  Hebenstreit . 
La  cute  fregata  o irritata  si  distende . Le  guan- 
ce, il  collo,  il  petto  si  gonfiano  pel  pudore,  per 
P ira  , per  P allegrezza  . Le  papille  della  lingua 
pel  contatto  delle  saporite  particelle  si  eriggono 
e lo  stesso  accade  ai  nervi  dell’  apice  delle  dita 
nella  esplorazione  de’ corpi.  Sopra  tutto  inturgi- 
discono gli  organi  generativi  d’ entrambi  i sessi, 
quando  si  dispongono  all’  accoppiamento  . I ca- 
pezzoli pure  per  lo  fregamento,  e per  la  suzio- 
ni si  fanno  turgidi.  E sebbene  le  varie^ parti  fi- 
nora nominate  posseggano  P espansilità  a prefe- 
renza delle  altre,  nondimeno  il  generale  sistema 
celluloso  non  ne  è sprovveduto;  anzi  Plieben- 
streit  gli  attribuisce  quello  stato  dirò  cosi  di  pie- 
nezza, e di  densità  in  cui  trovasi  il  corpo  allor- 
ché gode  della  sanità. 

Il  quale  turgore  vitale  non  è a confondere  col- 
la cosi  detta  distensione  di  tessuto , prodotta 
meccanicamente  da  afflusso  di  umori.  Non  già 
che  al  turgore  non  possa  andare  unita  una 
maggior  copia  di  quelli . Ma  esso  è un  effetto 


immediato  degli  stimoli , in  virtù  di  che  i tes- 
suti cellulosi  diradandosi  ed  ampliandosi,  sono 

fiiù  facilmente  penetrati  dagli  umori,  il  che  e 
0 stesso  che  il  dire  1’  afflusso  umorale  essere 
effetto,  e non  causa  della  turgenza.  In  prova  di 
che  sono  opportunissime  le  due  seguenti  consi-’ 
derazioni.  L’ una  è che  il  turgore  vitale  dipen- 
de assaissimo  dall’  azione  dei  nervi  comparendo 
con  più  vigore  nelle  parti  doviziosamente  forni- 
te di  nervi,  mentre  alla  distensione  di  tessuto, 
la  presenza  de’ nervi  è affatto  indifferente,  po- 
tendosi ugualmente  distendere  qualsivoglia  parte 
del  corpo  , a meno  che  una  certa  durezza  raec*» 
canicamente  non  vi  si  opponga.  L’altra  è che 
la  turgenza  vitale  cessa  immediatamente  dopo  la 
morte,  quando  la  distensione  di  tessuto  dura, 
finche  le  parti  non  sieno  per  la  putrefazione 
scomposte.  Nè  dipende  tampoco  il  turgore  vita- 
le dall’azione  distendente,  o rarefaciente  del  ca- 
lorico ; conciossiacchè  nelle  membra  paralitiche 
può  trovarsi  floscezza,  ossia  diminuzione  di  tur- 
gore vitale,  rimanendo  il  calor  animale  al  sùo 
ordinarlo  grado  j e in  altri  casi  il  calore  trovasi 
più  o meno  accresciuto,  essendovi  ciò  non  ostan- 
te avvizzimento.  Che-se  il  calorico  genera  , o 
accresce  il  turgore  vitale,  ciò  significa  che  agi- 
sce come  stimolo  sopra  i tessuti  cellulosi,  e se 
talvolta  non  produce  effetti  proporzionati  al  suo 
grado  proviene  dal  trovarsi  in  Istato  d’  imper- 
fezione i nervi,  i quali  , siccome  è detto  , ope- 
rano in  questo  atto  vitale  . 

E finalmente  1’  autore  avverte,  che  il  turgore 
ha  un  andamento  diverso  da  quello  che  è pro- 
prio del  fenomeni  presentati  dagli  altri  tessu- 
ti vivi.  Imperocché  quello  cresce  a poco  a po- 
co, e gradualmente,  e cessando  l’azione  de- 
gli stimoli  onde  nacque,  lentamente  va  sceman- 
do finche  cessi  per  intero,  mentre  il  commovi- 
mento delle  fibre  nervee,  l’alterno  abbreviarsi  , 
e allungarsi  dei  muscoli , e il  restringersi , e il 
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dilatarsi  dei  vasi  sono  effetti  rapidi  , e imme- 
diati deir  applicazione  degli  stimoli.  Per  le  qua- 
li cose,  sembra  a me,  che  il  tessuto  celluloso  sia 
Io  stesso,  che  il  tessuto  da  molti  fisiologi  mo- 
derni chiamato  erettile  , e 1’  espansilità  sia  la 
medesima  cosa  , che  1’  erettilità  , uè  so  vedere 
nel  corpo  animale  un  tessuto  erettile  diverso  dal 
celluloso  , come  alcuni  scrittori  vengono  affer». 
mando  . 

Rimangono  a spiegare  gli  uffici  del  sistema 
celluloso.  Ma  non  è finora  noto  ai  fisiologi  qua- 
le uso  generale  ad  esso  competa . Del  sistema 
nervoso  possiamo  dire  in  generale  che  serve  al 
senso  , e al  moto  ; del  vascolare  , che  provvede 
alla  nutrizione  , e vegetazione  del  corpo  j del 
muscolare,  che  opera  i movimenti.  Altrettanto 
del  celluloso  affermare  noi  possiamo.  IlBordeu, 
e il  Bichat  pensano  , che  la  cellulare  interrom- 
pa le  comunicazioni  fra  gli  organi  , e in  certo 
modo  li  isoli,  e dicono,  che  lo  strato  celluloso 
onde  ogni  parte  è circondata  , e la  materia  adi- 
posa , e quasi  vaporante  , che  esso  contiene  , 
tolga  le  comunicazioni  fra  parte  e partej  le  qua- 
li comunicazioni  confonderebbono  la  sostanza 
dell’  una  con  quella  dell’  altra,  se  la  contiguità 
del  varii  tessuti  fosse  immediata.  Il  quale  uffi- 
zio, tuttocchè  non  improbabile,  vuoisi  limitare 
entro  certi  confini . Perocché  gli  strati  cellulosi 
circondanti  i visceri  pouno  soverchiamente  ve- 
getare , e generare  essi  medesimi  adesioni  , e 
coallti  coi  vicini , del  che  I’  osservazione  offra 
esempi  frequentissimi  . Laonde  lo  stesso  Bichat 
soggiugne,  che  il  considerare  queste  separazioni 
poste  dalla  cellulare  fra  organo  e organo  come 
insuperabili  è una  esagerazione  smentita  dalla 
pratica.  E il  predetto  uffizio  vale  poi  a rendere 
ragione  del  perchè  esista  tanta  cellulare  sotto  la 
cute,  e sì  copiosamente  cresca  nelle  pareti  ad- 
dominali per  esemplo , nelle  natiche  , e nel  pet- 
to? E da  ultimo  se  pufe  la  cellulare  separa  , è 
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ua  uffizio  necessariamente  congiunto  con  uno  op- 
posto, dubitare  non  potendosi,  che  essa  non  le- 
ghi ed  unisca  tutte  le  parti  del  corpo,  non  meno 
che  gli  elementi  organici  onde  risultano  . 

Altri  sono  di  parere  che  la  cellulare  tenga 
concentrato  il  calore  animale  . Ma  il  corpo  è 
fatto  in  modo  che  ha  in  se  medesimo  una  sor- 
gente continua  di  calorico  , onde  supplire  all’ or- 
dinario consumamento  di  esso.  E quando  le  cau- 
se esteriori  ne  sottraggono  eccessivamente , la 
cellulare  non  vi  si  oppone  , dandosi  le  assidera- 
zionl  , e morendosi  di  freddo  . Oltre  di  che  se 
la  cellulare  avesse  questo  uffizio  non  s’ intende-' 
rebbe  perchè  la  natura  ne  avesse  provveduto  il 
corpo  degli  animali  a sangue  freddo  , il  calore 
dei  quali  è pressocchè  eguale  a quello  del  mez- 
zo , in  cui  vivono  ■ 

Ad  ogni  modo  gli  uffici  del  sistema  celluloso 
si  ponno  dividere  in  meccanici  , ed  in  vitali.  Gli 
usi  meccanici  della  cellulare  evidentemente  tale 
consistono  nell’ unire  le  interne  parti  del  corpo, 
conservarle  nella  naturale  posizione,  e forma,  e 
morbidezza , e nell’  impedirne  gli  aderimenti  ; e 
considerando  particolarmente  quella  , che  giace 
sotto  la  cute,  nel  dare  i contorni  alle  membra  , 
e contribuire  alla  bellezza  delle  forme  esterne  del 
corpo.  E in  quanto  agli  usi  vitali  la  cellulare  può 
risguardarsi  come  un  serbatoio  di  materiali  quan- 
do che  sia,  utili . e necessari  alla  vita  . Imperoc- 
ché r adipe , e 1’  umore  albuminoso  ponno  essere 
assorbiti,  e permutati  in  materia  nutrftiva  . E 
forse  a questa  causa  è in  parte  da  tribuire  Io 
conservarsi,  che  fanno  in  vita  gl’  infelici  da  gra- 
vi morbi  travagliati  , nella  bocca  inaridita  dei 
quali  nuli’  altro  per  piu  e più  giorni  si  può  in- 
trodurre , che  poche  stille  di  umore . Il  quale  as- 
sorbimento accade  eziandio  negli  animali  letargi- 
ci, i quali  passano  1’  intero  verno  in  profondo 
sonno,  e senza  cibarsi,  finché  non  ne  vengano 
ridestati  dalle  tepide  aure  della  rinascente  pri- 
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.mavera  j e dalla  stessa  cagione  ponno  in  parte  de- 
rivare certe  lunghe  astinenze  dal  cibo,  delle  qua- 
li le  storie  mediche  offrono  molti  esempi  . 

E questo  è il  fine  del  trattato  delle  quattro 
grandi  divisioni  dei  corpo  indicale  col  nome  di 
sistemi.  Nella  considerazione  dei  quali  abbiamo 
usata  la  licenza  , che  ingiusto  sarebbe  il  negare 
ai  fisiologi , quella  cioè  di  esaminarli  separata- 
mente , e staccati  per  cosi  dire  gli  uni  dagli  al- 
tri . Con  che  abbiamo  imitato  un  industrioso  ar- 
tefice, il  quale  volendo  pure  conoscere  la  manie- 
ra di  agire  di  una  macchina  , ne  divide  le  parti, 
e separatamente  le  viene  esaminando . Ma  nel  mo- 
do stesso,  che  T artefice  studiato  che  abbia  le 
parti  separate,  le  ricongiugne , acciocché  la  mac- 
china possa  operare,  cosi  noi  dobbiamo  riunire 
i diversi  sistemi  da  noi  più  coll’intelletto  che 
colla  mano  divisi,  tenendo  per  fermissimo  que- 
sto principio  : che  le  forze  e gli  atti  vitali  di 
ciascuno,  sono  un  effetto  necessario  deli’  intima  , 
e reciproca  corrispondenza  di  tutti . 
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AVVERTIMENTO 


Non  avendo  il  Chiarissimo  Autore  potalo  attendere  alla 
correzione  della  Stampa,  sono  corsi  parecchi  errori , 
dei  principali  dei  quali  credonsi  in  dovere  gli  editori 
di  dare  le  ammende. 


Errata. 

COBRIGE 

Pag.  lin. 

7 17  ; posciachè 

. E posciachè 

iq  , 0 (la 

, 0 in 

29  53  (Ielle 

della 

33  20  sangue  0 l’aria 

sangue  e l’aria 

33  ag  farebbonsi 

debl)oasi 

53  3i  dei 

dee 

id.  3a  de 

dei 

40  3 3 terza 

forza 

id.  35  affrettare 

aspettare 

53  i5  vederne 

vedere 

57  35  terreno  i e 

terreno  e 

58  1 0 testano 

attestano 

60  34  t dalla 

. Dalla 

67  5o-5i  pei  fjuali  nervi 

pei  quali  i nervi 

67  34  Respail 

Raspail 

70  9 nei 

ai 

76  IO  Ulivier 

Olllvicr 

79  54  nè  raccogliamo 

ne  raccogliamo 

84  alt.  , ed 

f 

87  12  nervoso 

nervose 

91  uh.  consenso  distinguo 

consenso  e distinguo 

96  a8  per  la  quale 

per  lo  quale 

112  a 3 cripte 

cripte  ^ 

1 1 6 19  di  pori 

dei  pori 

id.  54  fibrina,  0 della 

fibrina  della 

i36  a6  secondo 

secondano 

137  9 spegiabile 

spiegabile 

id.  21  di  certo 

da  certo 

140  8 dal  Beherends 

del  Beherends 

143  24  dal  muscolo 

del  muscolo 

146  ig-ao  al-ltra 

altra 

id,  28  carbone 

cartone 

i5o  7 più  naturale 

più  il  naturale 

i55  3a  Gap.  20 

Gap.  2.® 

154  36  sebacia 

sebacea 

i56  20  8otlo>fostalo 

sotto-fosfato 

i58  i3  mano. 

mano  ? 

161  22  posizione,  e forma 

posizione)  forma. 

MANUALE 

D I 

DI  MICHELE  MEDICI  M.  D. 

P.  Professore  nella  Pontificia  Università  di  Bolo- 
gna, Medico  Collegiato,  Vice-Presidente  della  Com- 
missione Provinciale  di  Sanità,  Medico  Primario 
dello  Spedale  Maggiore,  Membro  pensionato  del- 
l’Accademia delle  scienze  nell’  Instituto,  Membro 
della  Società  Rledico-Chirurgica , della  Società  A- 
graria,  Accademico  Felsineo,  Membro  della  So- 
cietà Medica  di  emulazione  di  Parigi , della  Società 
Medica  di  Lione,  dell’ Instituto  di  arti,  e scienze 
d’  incoraggiamento,  dell’  Accademia  Medico-Chi- 
rurgica di  Napoli , della  Società  Medica  di  Fer- 
rara ecc.  ecc. 

Parte  Seconda. 


Da  i>eniam  tcriptis , quorum  non  gloria  nohis 
Causa,  sed  utilitas , ojficiumque  fuit. 


DAT  TIPI  DEL  NOBILI  E COMP. 

1855. 


s 


PARTE  SECONDA. 

FISIOLOGIA  PARTICOLARE. 


CAP.  58. 

Jjivisione  delle  particolari  funzioni. 

Crii  antichi  divisero  le  funzioni  in  tre  generi,  in 
vitali  cioè,  in  naturali,  ed  in  animali . Le  prime 
sono  cosi  necessarie  alla  vita, che  non  si  ponno  so- 
spendere nè  manco  per  breve  spazio,  senza  che  la 
vita  stessa  non  sia  esposta  a grave  rischio  d’essere 
spenta;  le  quali  vengono  eseguite  dai  visceri  collo- 
cati entro  il  torace,  dal  cuore  , e dal  polmone. 
La  circolazione  del  sangue,  e la  respirazio- 
ne ne  sono  le  specie.  Naturali  diconsi  quelle, 
che  per  certo  tempo  s’ interrompono  senza  che 
cessi  la  vita , servendo  solamente  alla  nutrizione 
del  corpo.  Hanno  la  sede  loro  nei  visceri  addo- 
minali, e le  specie  di  questo  genere  sono  la  di- 
gestione, la  chilificazione,  la  segrezione  della 
bile,  del  liquore  pancreatico  ecc.  Le,  animali  fi- 
nalmente consistono  in  particolari  operazioni  dell’ 
anima  risguardanti  il  senso,  l’intelligenza,  e la 
volontà.  Vengono  eseguite  o dagli  organi  resi,- 
denti  nel  capo,  o da  parti,  che  sono  col  capo 
in  necessaria,  ed  immediata  relazione.  Della  pri- 
ma maniera  sono  i sensi  esterni,  e gl’  interni, 
dell’altra  i moti  volontari,  la  voce,  e la  loque- 
la. La  quale  divisione  per  altro  non  compren- 
de tutte  quante  le  funzioni  del  corpo.  E vera- 
mente a quale  dei  predetti  generi  potrebbono 
assegnarsi  le  funzioni  appartenenti  alla  propa- 
’gazione  della  specie  ? Oltre  di  che  alcuni  dei 
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vocaboli  esprimenti  i suddetti  generi  non  sono 
abbastanza  esatti  . Così  il  nome  di  funzioni  vi- 
tali è equivoco,  e genera  il  dubbio,  che  sieno  le 
sole,  le  quali  abbiano  attenenze  colla  vita.  E av- 
vegnacchè  comprendasi  avere  voluto  gli  antichi 
con  tal  nome  indicare  le  funzioni  più  delle  al- 
tre connesse  colla  vita,  pure  convenire  bisogna, 
che  il  vocabolo  non  corrisponde  con  precisione 
all’idea.  Nè  si  può  stare  contento  al  nome  di 
naturali,  dato  al  secondo  genere,  chiaro  essendo 
competere  quel  nome  ugualmente  a tutti  i gene- 
ri, ed  essere  tanto  naturale  il  digerire,  quanto 
lo  è il  respirare,  e il  pensare.  Il  nome  poi  da- 
to alle  funzioni  animali , è convenientissimo,  es- 
primendo ciò,  che  di  particolare  ad  esse  loro 
richiedesi  : onde  si  è da  moderni  conservato. 


I moderni  adunque  traggonoda  divisione  delle 
funzioni  da  altri , e più  generali  principii . Nell’ 
uomo  appena  nato  comincia  una  serie  di  funzio- 
ni , che  durano  in  lui,  finche  egli  ne  muore. 
Dalla  nascita  alla  morte  digerisce,  chillfica,  res- 
pira, vede,  ode,  tocca  ecc.  Dovecchè  altre  fun- 
zioni non  cominciano  che  infra  certo  spazio  do- 
po la  nascita , durano  solamente  un  certo  perio- 
do, passato  il  quale  cessano  interamente,  conti- 
nuando la  sanità.  E tali  sono  le  funzioni,  che 
risguardano  la  propagazione  della  specie.  Ma  se 
alcune  funzioni  si  eseguiscono  sempre  nel  corso 
della  vita,  bisogna,  che  abbiano  colla  vita  istessa 
qualche  diretta,  o indiretta  relazione:  e se  altre 
per  lungo  tratto  naturalmente  mancano,  uopo  è 
che  alla  vita  non  abbiano  pertinenze . Onde  è 
nata  la  primaria  divisione  delle  funzioni  in  due 
grandi  ordini , il  primo  dei  quali  comprende  le 
funzioni  risguardauti  l’individuo,  dette  ancora 
da  alcuni  conservatrici  della  vita , e il  secondo 
quelle,  che  appartengono  alla  propagazione  del- 
la specie  . 

Ma  sebbene  le  funzioni  del  primo  ordine  ab- 
biano tutte  un  fine  generale,  e comune,  di  servi- 
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ire  cioè  alla  vita,  pure  non  vi  si  prestano  tutté 
lin  uguale  maniera,  essendo  alcune  in  una  certa 
(Corrispondenza  reciproca,  e mirando  a certo  sco- 
l?o>  quando  altre  fanno  per  cosi  dire  lega  fra  scj 
1 intendendo  ad  altro  fine  . E di  vero  per  certe 
.'funzioni  dell’  individuo  s’ introduce  nel  corpo  il 
(cibo,  si  prepara,  si  permuta,  e si  converte  ia 
sostanza  nutritiva.  Ma  altre  funzioni  parimenti 
I deir  individuo  ninna  diretta  parte  prendono  alla 
'vegetazione  del  corpo,  ed  in  vece  pongono  l’uo- 
iroo  in  attenenze  colle  cose  esteriori,  e lo  fanno 
: sentire  , giudicare,  ragionare.  Il  che  fermato  ne 
(Conseguita  una  subdivisione  nell’ordine  delle  fun- 
zioni dell’  individuo  in  due  generi  j uno  dei  qua- 
li abbraccia  le  funzioni  assimilatrici , 1’  altro  le 
funzioni  animali . Il  primo  genere  forma  la  cosi 
detta  vita  organica  o automatica  o interna  o 
vegetativa  , il  secondo  la  cosi  detta  vita  anima- 
le o esterna  o di  relazione  o sensifera  . La 
specie  del  primo  genere  sono  la  masticazione,  la 
deglutizione  , la  digestione  , la  cbilificazione  , 
la  respirazione , la  circolazione  ecc.  Le  specie 
del  secondo  il  tatto,  la  vista,  l’udito,  il  giudi- 
zio, il  raziocinio,  la  loquela  ecc. 

Le  funzioni  poi  dell’  ordine  secondo  parlonsi 
in  tre  generi . II  primo  comprende  le  funzioni 
del  sesso  mascolino,  e tutti  i fenomeni  della  vi- 
rile pubertà,  e massimamente  la  segrezione  del 
seme  ne  formano  le  specie . Il  secondo  contiene 
le  funzioni  del  sesso  muliebre , e le  specie  sue 
sono  i fenomeni  della  pubertà  della  donna , e 
segnatamente  la  menstruazione . Il  terzo  risguar- 
da  le  funzioni  risultanti  dall’  accoppiamento  di 
entrambi  i sessi  , come  sono  la  fecondazione,  la 
gravidanza,  e il  parto.  Non  è poi  a tacere  co- 
me ad  alcuni  piaccia  di  nomare  quest’  ordine  di 
funzioni  vita  propagativa  . 

Tale  è la  divisione  delle  funzioni  generalmen- 
te ammessa  dal  moderni  fisiologi , e alla  quale 
io  pure  mi  atterrò  • Colla  quale  paragonando  queU 
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la  degli  antichi,  agevolmente  si  conosce  il  com- 
plesso delle  funzioni  vitali,  e naturali  corris- 

f rendere  alla  vita  organica,  e le  funzioni  anima- 
i alla  vita  animale.  Sembra  però,  che  a favore 
della  moderna  divisione  stiano  due  cose;  un  lin- 
guaggio meno  imperfetto,  e il  dovuto  posto  con- 
ceduto alle  funzioni  risguardanti  la  propagazio-  I 
ne  della  specie. 

Rimane  a dire  II  metodo,  che  per  me  si  terrà  nel- 
la trattazione  delle  singole  funzioni  . Intorno  a 
X:he  molta  varietà  regna  nelle  opere  degli  autori. 

E comecché  io  non  tenga  questo  per  un  punto 
di  grande  importanza , nulladimeno  mi  sembra 
ben  fatto  il  trattare  delle  funzioni  col  metodo , 
che  più  degli  altri  si  accorda  coll’  origine,  coll’ 
accrescimento,  e colla  perfezione  del  corpo.  Cer- 
to è , che  prima  di  esaminare  le  funzioni  dell’ 
uomo  già  nato,  e cresciuto,  sembra  giusto  il 
cercare  d’onde  tragga  egli  stesso  i suoi  primordi,  : 
e come  avvenga  la  sua  generazione,  e il  suo  ac-  [ 
crescimento  entro  il  corpo  materno.  Di  che  pa-  ì 
re  ragionevole  il  cominciare  la  fisiologia  parti- 
colare dall’  ordine  delle  funzioni  risguardanti  la  ; 
propagazione  della  specie.  Ma  dal  punto  della  j 
nascita  a quello  della  morte  si  vanno  operando  ) 
tanto  le  organiche  quanto  le  animali  . Tuttavol-  j 
ta  considerando,  che  le  funzioni  organiche  sono 
le  prime  ad  acquistare  energia,  e perfezione,  e 
che  nell’infanzia,  e nella  puerizia  compionsi  già 
speditamente,  mentre  le  animali  non  arrivano  al- 
la perfezione  loro  se  non  se  nell'adolescenza, 
e nell’  età  matm^a , tiene  del  ragionevole  il  pro- 
seguire colle  organiche,  e riservare  1’  ultimo  po- 
sto alle  animali . 
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SEZIONE  PRIMA.  ^ 

Funzioni  appartenenti  alla  propaga'^ 
gazione  della  specie. 

CAP.' 59. 

Fenomeni  della  pubertà  virile.  . ■:'i 

, _ I ■ ; ' T 

* - . Segrezione  dello  sperma.  : ’ , 

-■  ...  , ' ' : ; : ] 

Sebbene  le  partì  generative  esistano  anche  nei 
còrpo  deir  uomo  appena  hatO)  nulladimeno  non 
cominciano  ad  operare  se  non  se  giunta  la  pui 
berta.  Innanzi  la  quale  se  eccettui  la  presenza 
degli  organi  ministri  della  generazione  , .1’  uorad 
a malapena  distinguesi  dalla  donna  . Perchè  sq 
ne  guardi  il  fisico,  vedi  in  lui  bianchezza  di  cut 
té',  morbidezza  di  carni , mancanza  di  peli , aeu+ 
tezza  di  voce,  aspetto,  e fisonomia  femminili:: 
e se  ne  consideri  il  morale,  t’ accorgi  essere,  ili 
lui  il  medesimo  modo  di  pensare, Me  stesse  cau* 
se  di  piaceri , e di  dispiaceri , le  stesse'  occupazip» 
ni , le  stesse  inclinazioni.  Ma  arrivata  la  pubere 
tà  lo  stato  fisico,  e il  morale  dell’  uomo  si  can» 
giano  di  guisa,  che  1’ uomo  non  solo  belle  funt 
zioni  generative  comincianti , ma  eziandio  in  tiit.t 
to  il  suo  corpo  mostra  difierenze  grandissime  da 
quello  della  donna,  e comincia  a presentare  tut« 
ti  i caratteri  del  sesso  ’ virile  . Il  quale  a parlare 
propriamente  consiste  nel  complesso  di  tutte  le 
fisiche  , e morali  qualità,  che  distinguonlo  dalla 
donna  . La  quale  pubertà  dando  cominciamento 
alla  robustezza  del  corpo  , origine  alle  funzioni 
generative,  alacrità  alla  mente,  e facendo'  proj- 
vare  all’  uomo  il  principio  di  quella  energia  di 
corpo,  e di  anima  , di  cui  fruire  si  può  per  vir* 
tit  di-  uno  stato -vitale  possibilmente  perfetto  è 
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dai  fisiologi  risguardata  come  la  primavera  della 
vita.  Quando  ella  cominci,  non  si  può  in  modo 
universale,  e costante  affermare,  potendo  molte 
cagioni , e massimamente  il  clima  variarne  T ar» 
rivo.  Nei  paesi  temperati,  e medii  suole  com« 
parire  verso  la  fine  del  terzo  lustro.  Più  presto 
nei  meridionali , nel  settentrionali  più  tardi . Ma 
o presto  o tardi  insorge  al  suo  arrivare  una  mol- 
titudine di  nuovi  fenomeni,  alcuni  dei  quali  ris- 
guardano  particolarmente  gli  organi  generativi , 
altri  r universale  del  corpo.  In  questo  capitolo 
parlerò  solamente  de’ primi. 

Le  parti  del  corpo  che  nell’  uomo  servono  alla 
propagazione  della  specie  sono  i didimi , gli  epidi> 
dimi,i  canali  deferenti,  le  vescichette  seminali,  e 1’ 
nretra.  Il  sangue  destinato  alla  segrezione  del  se< 
me  è portato  ai  didimi  dalle  arterie  spermatiche, 
le  quali  penetrano  il  tessuto  di  questi  organi  se- 
guendo le  varie  lamine  dell’  albuginea  entro  quel- 
li variamente  disposte,  e condotte.  Dalle  ultime 
propagini  delle  quali  arterie  hanno  origine  le  e- 
Stremità  capillari  separatrici  dei  priucipii,  dai  qua* 
li  risulta  P umore  prolifico,  le  quali  prolungata 
formano  i tubetti  seminiferi  non  altrimenti  di 
quello  facciano  le  estremità  delle  arterie  renali 
rispetto  ai  tubuli  oriniferi.  Il  sangue  poi  ritor- 
nante da  questa  segrezione  passa  alle  vene  sper* 
matiche;  quello  della  vena  spermatica  destra  va 
alla  cava,  quello  della  sinistra  alla  vena  sinistra 
emulgente  . Separato  che  sia  il  liquore  prolifico, 
e traversato  che  abbia  gli  epididimi,  il  condot- 
to deferente  lo  prende,  c trasporta  alle  vesci- 
chette seminali  con  moto  assai  lento  procacciato 
e dalla  continua  segreziohe  del  seme  stesso , e 
dall’azione  del  mu.scolo  cremastere.  E fprs’an» 
che  prendevi  parte  il  tessuto  celluloso  esistente 
fra  le  due  membrane  formanti  il  suddetto  con- 
dotto; il  quale  tessuto  eccitato  dal  seme  opera 
un  turgore , pel  quale  il  seme  medesimo  vie- 
ne compresso  { e diretto  verso  le  yescichette.  Le 
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quali  poi  non  sembrano  solamente  organi  desti- 
nati a contenerlo , ma  eziandio  a permutarlo  , e 
a comunicargli  nuove  proprietà.  Nè  in  altro  mo- 
do intendere  si  potrebbe  la  dilFerenza  fra  i ca- 
ratteri di  queir  umore  nei  didimi,  e di  quello,  che 
ha  dimorato  nelle  vescichette.  Il  primo  dei  qua- 
li è pochissimo  denso,  e quasi  acqueo,  ed  ha  un 
colore  tendente  al  giallognolo  , mentre  quello  del- 
le vescichette  è piuttosto  vicino  al  colore  roseo 
pallido,  e dotato  di  manifesta  viscidità  . Nei  qua- 
li ricettacoli  Io  sperma  è trattenuto  dntantochè 
proporzionate  cagioni  non  lo  obblighino  ad  escir- 
ne.  E comecché  sieno  elleno  varie,  pure  opera- 
no sempre  nello  stesso  modo  eccitando  cioè  il 
tessuto  spugnoso,  di  cui  sono  composti  quei  ri- 
cettacoli, e promovendovi  il  turgore,  mercè  del 
quale  la  capacità  dei  tortuosi  canali  diminuita  , 
le  pareti  loro  deggìono  spingere  1’  umore  conte- 
nuto verso  1’  apertura , e trasportarlo  nel  cavo 
deir  uretra . 

Ma  nello  scorrere  per  questo  canale  si  unisce 
Io  sperma  ad  altro  umore , che  separasi  da  una 
grossa  ghiandola  conglomerata,  detta  prostata  , 
la  quale  circonda  E uretra  stessa , e per  mezzo 
di  molti  condotti  escretori  vi  manda  il  proprio 
umore  chiamato  perciò  umore  della  prostata.  È 
biancastro,  viscido,  e denso,  ha  un  odore  di  so- 
stanza animale  poco  sensibile,  e quasi  ^insignifi- 
cante. Gli  accordarono  alcuni  un  indole  albumi- 
nosa, e secondo  il  Fourcroy  contiene  soda,  e 
fosfato  di  soda,  e di  calce.  Comunque  sia,  pare 
destinato  a lubricare  la  superficie  interna  dell’ 
uretra , a ^cilitare  il  passaggio  del  seme,  ad  unir- 
yisi,  ad  accrescerne  il  volume,  e a modificarne 
alcune  proprietà  . Le  quali  modificazioni  per  al- 
tro sono  semplicemente  estrinseche , od  accesso- 
rie. Conciossiacchè  la  virtù  specifica, ed  essenziale, 
e cioè  la  fecondante  dall’  umore  della  prostata 
è affatto  indipendente:  certo  essendo  che  questo 
umore  è per  $e  inetto  alla  fecondazione  ; e il  se-. 
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me,  comecché  solo,  Valevolissimo  a tanta  opera. 
Accertano  della  prima  cosa  i miseri,  che  patiro- 
no dettaglio.  Ai  quali  non  vale  la  prostata,  non 
vale  che  ella  versi  il  suo  umore  nell’  uretra,  non 
vale  il  sentire  gli  stimoli  venerei , non  vale  l’ac- 
eoppiarsi . Godimenti,  ma  sterilità.  E i raccon- 
ti di  uomini  tagliati  divenuti  padri  , o non  me- 
ritano credenza,  o procedono  da  fatti  male  os- 
servati. Si  sarà  creduto  privo  dei  didimi  qual  non 
li  avea  nello  scroto  : ma  ponno  eglino  nascon- 
dersi nell’  addome  anche  nell’  età  più  inoltrata . 
Sarassi  creduto  alla  necessità  di  ambi  i didimi  , 
ma  uno  solo,  avvegnacchè  assai  piccolo,  può  ono- 
rare del  titolo  di  padre . Si  sarà  pensato  che  il 
taglio  fatto,  come  si  suole,  nelle  inguinaglie  ab- 
bia reciso  il  cordone  spermatico,  e interrotta  o- 
gui  comunicazione  coi  didimi.  Ma  è facilissimo 
che  la  recisione  siasi  fatta  sopra  qualche  vaso 
non.  necessario  alla  segrezione  del  liquido  fecon- 
datore, o che  il  cordone  spermàtico  non  siasi 
tagliato  che  in  parte.  Del  che  ninno  dee  fare  le 
meraviglie,  essendo  questa  disumana  operazio- 
ne affidata  alle  mani  di  gente  come  la  più  vile, 
cosi  la  più  ignorante  della  Notomia.  Si  sarà  te- 
nuta mancante  ogni  traccia  di  liquore  prolifico 
in  chi  spinto  da  non  so  quale  furore  i didimi  si 
tagliò . Ma  una  porzione  di  esso  anzi  il  taglio 
separata  potea  già  essere  raccolta  nelle  vescichet- 
te seminali , oppure  aveano  costoro  un  terzo  di- 
dimo nascosto  nel  basso  ventre , essendovi  esem- 
pi non  rarissimi  di  uomini  triorchidi . Le  espe- 
rienze poi  fatte  sopra  diversi  animali  provano, 
che  preso  lo  sperma  immediatamente  dalle  ven 
scichette,  vale  a dire  scevero  affatto  dal  liquo- 
re della  prostata  si  ottengono  le  fecondazioni  ar- 
tificiali . E da  ultimo  la  prostata  è stata  data  dal- 
la natura  a pochi  animali,  e manca  in  certe  spe- 
cie nel  rimanente  dell’  organizzazione  analoghe  a 
quelle,  che  ne  sono  provvedute.  E pure  la  fot» 
za  generativa  è negli  esseri  animati  universale. 
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Ma  perchè  T umore  prolifico  segua  II  suo  na- 
turale destino  è di  necessità  , che  esca  dal  cor- 
po. Sopra  di  che  volentieri  io  taccio  la  spiega- 
zione del  mutamento,  che  a tal  uopo  ricliiedesi 
negli  organi  esterni , potendo  i miei  leggitori  ri- 
cavarla dalle  dottrine  sopra  il  turgore  vitale  es- 
poste nell’  esame  fisiologico  del  sistema  celluloso. 

Il  liquore  prolifico  è di  una  densità  quasi  ac- 
quea, e di  un  colore  giallognolo  nei  didimi;  ro- 
seo, e viscido  nelle  vescichette;  bianco,  denso, 
pesante,  e grumoso  fuori  del  corpo.  La  sua  den- 
sità è maggiore  nei  casti  , ed  è sciolto,  e tras- 
parente in  chi  ne  fa  soverchio  consumo . Tra- 
manda un  particolare  effluvio  odoroso  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  aura  spermatica;  svanita  la 
quale  resta  la  cosi  delta  parte  crassa  del  seme, 
la  quale  sottoposta  a microscopi  presenta  una 
multitudine  di  vermelti  chiamati  perciò  vermet- 
ti  spermatici.  L’ Ham  li  scopri.  Il  Lew^enoeck  , 
lo  Hartsoeker,  lo  Spallanzani,  e più  altri  li  il- 
lustrarono ; e i moderni  li  hanno  descritti  colla 
esattezza , che  rende  l’odierna  zoologia  di  gran 
lunga  preferibile  all’antica,  nel  che  meritano 
molta  lode  il  Borj  de  S.  Vincent,  il  Prevost, 
e il  Dumas;  i quali  vermetti , chiamati  da  al- 
cuni zoospermi  appartengono  alla  classe  degl’  in- 
fusori, e alla  famiglia  delle  cercarie.  Pretende- 
si  che  manchino  negli  animali  impuberi , nei 
vecchi , e nei  naturalmente  infecondi , come  so- 
no per  esempio  i muli  ; che  negli  stessi  animali 
abili  al  generare  non  trovinsi  che  al  tempo  de- 
gli amori,  che  manchino  negli  uomini  presi  da 
tristi  , e profondi  patemi  dell’  animo  , che  certe 
malattie,  l’uso  del  mercurio,  e la  soverchia  ve- 
nere faccianli  disparire  dal  seme?  cose  tutte  che 
hanno  dato  valore  all’  opinione  da  alcuni  oggidì 
ritornata  in  onore,  che  gli  Zoospermi  sieno  ne- 
cessari alla  generazione.  E tante  essendo,  e co- 
si diligenti  le  osservazioni  dimostranti , che  i 
corpicciuoii  semoventi  del  seme  sono  veri  anima- 
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letti  infusori,  più  ingegnosa,  che  verisùnile  dee- 
si  reputare  T opinione  del  Virey,  che  nello  stes* 
so  modo , che  il  polline  dei  vegetabili  è un  ag- 
gregato di  piccole  capsolette,  le  quali  contengo- 
no il  vero  principio  fecondante,  che  è di  una 
sottigliezza  estrema,  così  i pretesi  animaletti  sper- 
matici sieno  tubetti,  i quali  contengono  il  vero 
seme,  e i movimenti,  che  essi  presentano  siano 
efletto  della  loro  rottura,  e della  esplosione  del- 
la sostanza  fecondatrice. 

Giusta  le  analisi  praticate  dal  Vauquelin  looo 
parti  di  seme  sono  composte  di  900  di  acqua  , di 
60  di  muco,  di  3o  di  fosfato  di  calce,  e di  io 
di  soda  . Più  recentemente  si  è scoperta  nel  se- 
me una  materia  animale  particolare  , cui  hanno 
dato  il  nome  di  spermatina  . 


CAP.  40. 

'Altri  fenomeni  della  virile  pubertà. 

I fenomeni  della  pubertà , che  risguardano  l’ u- 
niversale  dell’  individuo  umano  si  ponno  distin- 
guere in  fìsici,  ed  in  morali  . E rispetto  ai  pri- 
mi diverse  parti  cominciano  a coprirsi  di  peli  , 
spunta  dal  mento  una  gentile  lanugine,  che  di- 
viene poi  vera  barba , germoglia  una  molle  pelu- 
ria sopra  il  petto  : e il  pube  e le  ditelle  veston- 
si  di  peli.  La  voce  che  era  acuta,  e femminea  di- 
viene grave,  e bassa,  la  cellulare  si  consolida, 
i muscoli  acquistano  contorni  più  rilevati,  le  os- 
sa, e specialmente  le  loro  estremità  fatinosi  più 
dure,  e più  regolari,  manifestansi  vieppiù  tut- 
te le  forme  del  corpo;  la  macchina  vegeta  più  ri- 
gogliosamente, e nella  fisonomia  comincia  ad  ap- 
parire una  cert’ aria  di  serietà.  I quali  tutti  le- 
uomcui  dalla  generalità  dei  fisiologi  vengono  at- 
tribuiti ad  un  altro  fenomeno  parimenti  della 


pubertà:  il  quale  fenomeno  dominatore , o gene- 
ratore degli  altri  è la  segrezione  del  seme,  o a 
meglio  dire  il  suo  assorbimento,  e trasporto  nel- 
lo interno  del  corpo.  Dicono  quell’ umore  esse- 
re molto  operativo,  e introdotto  nel  circolo  del 
sangue,  i suoi  benefici  effetti  per  tutto  diffonde- 
re ; in  quanto  ai  peli  il  sangue  per  T aggiunta 
di  quella  materia  divenire  un  nudriraento  di  più 
sostanza  , e più  atto  a fare  sbucciare  quelle  pian- 
ticelle: la  mutazione  della  voce  nascere  dali’ara- 
pliaraenlo,  e dalla  robustezza  che  acquistano  la  la- 
ringe, e la  glottide  per  l’energica  virtù  posseduta 
dal  seme . E sua  virtù  se  tutto  il  corpo  acquista 
densità,  forma,  vigore:  e dovendo  il  cervello 
strumento  materiale  delle  operazioni  dell’  anima 
partecipare  ancor  esso  a questo  miglioramento , è 
virtù  del  seme,  se  le  facoltà  intellettuali  comin- 
ciano ad  ordinarsi  . In  prova  di  che  i suddetti 
fenomeni  non  cominciano  se  non  se  al  comin- 
ciare della  segrezione  del  seme,  durano  quanto 
questa  , e al  terminare  di  essa  finiscono  . E ove 
ciò  non  basti  diasi  attenzione  ai  mutamenti  cui 
patiscono  i tagliati . Queste  vittime  umane  da 
barbara,  e malvagia  costumanza  sagrificate  o al- 
la furiosa  gelosia  di  alcuni  principi,  o al  dilet- 
to degli  orecchi  altrui  , questi  umilianti  esempi 
comprovanti  che  l’uomo  si  compiace  di  guastare 
ciò,  che  di  più  perfetto,  e bellissimo  ►esce  dal- 
le mani  della  natura,  i tagliati  non  hanno  se- 
me: ma  nè  hanno  pure  i peli,  che  germogliano 
alla  pubertà  , la  voce  loro  si  rimane  acuta , il 
sistema  celluloso  morbido,  e floscio,  i muscoli 
privi  di  gagliarde  forme,  donneschi  il  volto,  la 
pelvi,  il  cammino,  non  eminenti  le  intellettua- 
li facoltà,  e in  fuori  del  persiano  Narsete  prode 
nelle  arti  della  guerra,  generale  dei  romani,  li- 
beratore dell’Italia  da  Goti,  e uccisore  di  Teli- 
la loro  re  o radissimi,  o non  altri  esempi  di  chia- 
ro, ed  alto  ingegno.  E finalmente  aggiugnere  si 
potrebbe  un  avvenimento  dei  nostri  tempi,  e 
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rammemorare,  che  quando  i Francesi  furono  con- 
dotti nei  luoghi,  cui  danno  fertilità  le  acque  del 
Wilo,  e fama  le  piramidi,  molti  di  loro,  fosse 
poi  a motivo  del  clima,  o dell’uso  di  alcune  so- 
stanze narcotiche,  patirono  di  tal  malattia,  che  i 
didimi  prosciugava , e reudea  atrofici , mentre  al 
disseccamento  della  fonte  dell’ umore  spermatica 
vedevansi  gli  altri  caratteri  della  virilità,  e spe- 
cialmente la  barba  perdersi , o deteriorare . 

Tuttavia  entrano  in  contraria  sentenza  il  Blu- 
menbach,  e l’Eitner,  le  ragioni  dei  quali  VQ- 
glionsi  alquanto  discorrere.  E primieramente  l’as- 
sorhimento  del  seme  viene  negato,  e in  questa 
sostanza  si  ravvisa  un  umore  puramente  escre- 
mentizio destinata  ad  escire  dal  corpo  al  fine  al- 
tissimo di  propagare  la  specie,  e non  producen- 
te  alcun  effetto  interna  necessario,  e speciale 
nell  individuo,  in  cui  si  forma.  Nè  trovasi  nel- 
la economia  animale  esempio  veruno  di  un  umo- 
re , il  quale  sia  inaiememente  destinato  e ad  es- 
sere scacciato  dal  corpo , e ad  essere  assorbito  , 
e portato  nell’  interno  del  corpo  stesso . E quan- 
do il  seme  non  esce  dal  corpo  per  lo  accoppia- 
mento , o non  ne  esce  abbastanza , la  natura  prov- 
vidamente ne  impedisce  il  soverchio  ristagno  per 
mezzo  delle  polluzioni  notturne.  Oltre  di  che 
se  abbiavi  astinenza  dal  coito,  e per  qualche 
particolare  cagione  vengano  impedite  le  nottur- 
ne polluzioni  nasce  la  cosi  detta  dal  medici  ple- 
tora seminale  apportatrice  di  molti,  e gravi  in- 
comodi; i quali  inconvenienti  si  veggono  parimen- 
ti succedere  alle  impedite  evacuazioni  degli  altri 
umori  escrementizi . E poi  chi  vale  a dimostra- 
re tale  composizione,  e tanta  virtù  nel  seme, 
che  ne  provengàno  tutti  i fenomeni  della  puber- 
tà? Nè  significa  il  dire  che  essi  cominciano, 
proseguono,  e finiscono  col  cominciare,  prose- 
guire , e terminare  della  segrezione  del  seme  . 
Perocché  tutti  questi  particolari  ponno  coesiste- 
re , e corrispondersi  senza  che  gli  uui  cagionino 
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gli  altri  f e potendo  tutti  egualmente  essere  ef- 
fetti di  ua  altra,  e più  generale  cagione.  E la 
donna  non  ha  ella  pure  la  sua  pubertà  accompa- 
gnata da  particolari  fenomeni  ? Ma  la  donna  noti 
ha  il  seme.  E non  hanno  pubertà  anco  le  pian- 
te? E chi  sostenere  potrebbe  , che  i mutamenti 
da  queste  patiti  nascono  dal  polline  assorbito  e 
sparso  pel  tronco,  pel  rami,  per  le  foglie,  e per 
le  altre  parti  del  loro  corpo?  Nè  è meno  incon- 
cludente la  prova  desunta  dai  tagliati,  le  parti- 
colarità del  quali  ponno  derivare  da  una  specie 
fica  azione  delle  parti  generative  sopra  il  re- 
stante del  corpo  independentemente  dall’assorbi- 
mento del  seme.  E comecché  a prima  vista  tale 
affermazione  sembri  ipotetica,  nulladlmeno , chi 
ben  considera^  i dubbi,  che  ella  genera  nasco- 
no più  dal  non  potersi  spiegare  in  che  quella 
azione  consista,  anzicchè  dal  non  essere  ella  con-i 
sentanea  alla  verità  . Il  fatto  è che  il  B artolino 
osservò  vecchie  donne  celibi  avere  mostacchi,  e 
barba.  Il  Morgagni  frequentemente  ha  veduto 
la  cute  delle  donne  sterili  non  essere  nè  cosi 
molle,  nè  così  bianca,  come  quella  delle  donne 
abili  alla  generazione.  E il  Cabanis  afferma,  che 
le  donne,  le  cui  parti  generative  riraangonsi  ozio- 
se per  tutto  il  tempo  della  vita  loro,  hanno  for- 
me, ed  abitudini  simili  a quelle  dell’uomo.  Ed 
è poi  osservazione  costante  , che  le  fe;nmine  di 
moltissime  specie  di  uccelli  cominciando  ad  es-i 
sere  sfruttate  acquistano  molti  caratteri  de’  ma- 
schi . Laonde  se  1’  ozio  , o 1’  alterazione  delle 
parti  genitali  produce  nelle  femmine  cangiamenti, 
che  le  accostano  al  maschi,  perchè  derivare  dal 
la  mancanza  del  seme  gli  effetti  , che  rendono 
tagliali  simili  alle  donne?  La  ragione,  e Tana 
logia  suggeriscono , che  se  le  particolarità  de 
tagliati  nascessero  da  difetto  del  seme,  dovesse 
ro  quelle  delle  femmine  rassomiglianti'agli  nomi 
ni  derivare  dal  seme,  che  in  loro  esistesse.  01 
tre  di  che  se  tagli  una  giovine  gallina,  e la  pri 
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vi  delle  ovaje,  assai  raulamenti  accadono  e nel 
suo  tessuto  celluloso  , e nelle  forme  del  corpo  , 
e in  altri  particolari  delle  penne,  ma  non- li  at- 
tribuirai certo  alla  mancanza  del  seme  : che  la 
gallina  siccome  femmina  non  ne  ha. E se  ai  Fran- 
cesi militanti  nell'  Egitto  cancellaronsi  alcuni  se- 
gui della  virilità  a misura  che  il  malore  delle 
loro  parli  generative  procedeva,  può  essere  effet- 
to della  cessazione , o dell’  interrompimento  di 
una  speciale  relazione,  che  queste  abbiano  cól 
restante  del  corpo  , nulla  contribuendovi  1’  as- 
sorbimento del  seme.  E cosi  pure  se  coloro,  i 
quali  dello  sperma  fanno  soverchio  consumo  so- 
no magri,  deboli , e malsani,  non  è a dirlo  con- 
seguenza dell’  impedito  suo  assorbimento , ma 
piuttosto  un  effetto  dell’  abbattimento  della  for- 
za nervea , E se  il  seme  venisse  di  continuo  as- 
sorbito non  dovrebbono  forse  le  analisi  chimiche 
scoprirne  la  presenza  nel  sangue  ? E da  ultimo 
le  vescichette  seminali  in  un  grande  numero  di 
mammiferi  non  esistono,  sì  che  mancano  i reci- 
pienti , nei  quali  il  seme  raccolto  possa  essere 
assorbito.  Per  le  quali  considerazioni  è lecito  il 
credere  probabile,  che  la  segrezione  del  seme , e 
gli  altri  fenomeni  della  pubertà  sieno  lutti  egual- 
mente effetti  di  una  sola,  e maggiore  cagione 
cominciante  ad  operare  in  quel  periodo  della  vi- 
ta . Della  quale  cagione  però  altro  non  può  dir- 
si se  non  che  è uno  stato  particolare  di  energia, 
e di  ubertà  del  corpo  accompagnato  da  certi  fe-ì 
nomeni  . Nulla  poi  si  può  aggiugnere  intorno 
al  perchè  cominci  esso  a certo  tempo.  Di  tutto 
ciò,  che  è periodo,  ignoriamo  le  cagioni.  Nè 
sappiamo  perchè  le  piante  a certe  età  solamente 
orninsi  di  fiori,  e di  frutti,  alcune  sieno  annue, 
altre  perenni.  Sono  queste  leggi  prescritte  dal 
Creatore  al  naturale  ordine  delle  cose,  e che  noi 
possiamo  più  presto  ammirare,  che  spiegare. 

Finalmente  toccherò  dei  fenomeni  morali  o 
intellettuali  della  pubertà.  In  essa  gli  uomini 
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cominciano  a deporre  i vani  trastulli,  o i timori 
puerili,  divengono  coraggiosi  , e arditi,  comin- 
ciano a sentire  nuove,  e più  significanti  passio- 
ni, e ad  innalzare  l’animo  a nobili  imprese:  le 
facoltà  intellettuali  cominciano  ad  ordinarsi,  ruol- 
ino comincia  ad  osservare,  a meditare,  a ragio- 
nare, e la  morale  perfezione  comincia  a porsi  in 
accordo  colla  fisica . E questo  io  do  per  una  re* 
gola  generale  , non  ignorando  gli  esempi  di  uo- 
mini , che  nel  tempo  della  loro  pubertà , ed  an* 
che  prima  , destarono  le  meraviglie  manifestando 
prove  di  maturo  sapere  . Queste  per  altro  sono 
eccezioni,  le  quali  dimostrano  che  prima  del  so- 
lito può  r organizzazione  cerebrale  perfezio- 
narsi di  guisa,  che  vaglia  a servire  come  oppor- 
tuno strumento  alle  facoltà  dell’  anima  , nello 
stesso  modo , che  ponno  anticipare  i fenomeni 
fisici  della  pubertà  , e il  fiorire , e il  fruttificare 
di  una  pianta . 


CAP.  41. 

Fenomèni  della  pubertà  muliebre . 

Fenomeni  morali,  e alcuni  fenomeni 
fisici  di  essa . 

I caratteri  principali  del  sesso  mulieljire,  oltre 
quelli, che  rlsguardano  le  parti  generative,  sono 
una  cute  liscia,  bianca,  e delicata,  la  cellulare 
molle,  e copiosa:  di  che  le  sue  membra  gentil- 
mente tondeggiano.  La  capellatura  è lunga,  le 
ossa  tenui,  ristrette  le  spalle,  ampia,  e dilata- 
ta la  pelvi.  La  donna  ha  la  laringe  piccola  , e 
la  glottide  angusta,  e quindi  acutezza  di  voce, 
piccolo  r osso  ioide,  depresse  le  clavicole,  assai 
mobilità  nella  parte  superiore  del  petto,  irritabi- 
lità alacre,  squisita  sensibilità,  vivacità  di  animo, 
incostanza  di  pensare,  propensione  alle  passioni. 
I fenomeni  della  sua  pubertà^,  come  quelli  del-, 
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1*  uomo  ponno  dividersi  in  morali  , ed  in  fi- 
sici . E de’ primi  favellando  io  non  temo  di 
offendere  il  vero,  se  dico  che  negli  studi  gravi, 
e difficili  , che  richieggono  lunghe,  e profonde 
meditazioni  le  intellettuali  facoltà  della  donna 
non  arrivano  generalmente  all’eccellenza,  di  cui 
la  mente  dell’  uomo  è capace,  mentre  poi  in  co- 
se meno  ardue  e astruse,  la  donna  supera  l’uo- 
mo . Del  che  è da  incolpare  la  soverchia  sensi- 
bilità del  suo  sistema  nervoso , la  quale  non  per- 
mette, che  gli  organi  de’  sensi  , e il  cervello  si 
prestino  abbastanza,  acciocché  l’anima  s’intratten- 
ga lungamente  nello  studio  delle  cose,  e da  ogni 

{)arte  le  consideri;  talché  è molto  più  facile  che 
a donna  dia  prove  di  prontezza  , e di  vivacità 
di  concetti,  che  di  maturi,  e ponderati  consigli. 
E per  la  medesima  ragione  tosto  si  risente  vi- 
vamente alle  cause  che  le  recano  piacere,  e do- 
lore : e come  a una  lieta  novella  entra  subito  in 
allegrezza,  ed  in  tripudio,  così  ad  un  tristo  an- 
nunzio è tutta  in  ansia  , in  convulsioni,  ed  in 
lagrime.  Ma  i gaudi,  e i lamenti  presto  passa- 
no; e poco  dopo  essa  non  è più  quella  di  pri- 
ma . In  somma  le  fibre  de’  suoi  nervi  e del  suo 
cervello  presto  si  agitano,  e presto  si  ricompongo- 
no, e il  loro  moto  ha  per  così  dire  più  di  su- 
perficie, che  di  profondità.  Antichi  autori  poi, 
e moderni  hanno  osservato  quanto  grande  sia  il 
potere  dell’  utero  nel  modificare  lo  stato  del  cor- 
po della  donna.  Oh  è pur  cosa  singolare,  stra- 
na , meravigliosa  quest’  utero  ! Diceva  Ippocrate 
la  donna  tutta  intera  essere  nell’utero.  Platone 
dichiarò  1’  utero  un  animale  unito  con  vita  co- 
mune al  rimanente  del  corpo  della  donna.  II 
Yan-helraont  lasciò  scritto,  che  la  donna  é quel- 
lo che  è per  cagione  del  solo  utero,  e il  Mo- 
riceau  chiamollo  l’orologio  della  sanità  della  don- 
na. Di  fatto  modifica  esso  grandemente  il  siste- 
ma nervoso:  e il  cervello  é la  parte  avente  con 
esso  i maggiori  consensi.  E all’ arrivare  della  pu- 


bertk  cominciando  1’  utero  ad  acquistare  energia , 
la  donna  ha  per  cosi  dire  continuamente  entro 
di  se  una  cosa  , la  quale  altera , e disturba  le 
azioni  del  cervello  necessarie  all’  anima  accioc- 
ché eserciti  debitamente  le  sue  facoltà.  Per  la 
qual  cosa  non  ebbe  poi  tutto  il  torto  lo  Zecchi- 
ni quando  scrisse  dell’  utero  pensante.  Non  già 
che  l’utero  pensi.  Ma  quando  esso  modifichi  gran- 
demente le  parti  che  sono  strumenti  materiali 
delle  operazioni  dell’ anima ^ quando  imprima  al- 
le operazioni  mentali  certi  caratteri,  e certe  di- 
rezioni, può  in  qualche  modo  dirsi  che  l’utero 
pensa , nello  stesso  modo  che  sarebbe  lecito  il 
dire,  che  i biliosi,  e i melanconici  pensano  col 
loro  fegato , potendo  similmente  quest’  organo 
agli  altri  prevalere  , e indurre  mutamenti  nelle 
funzioni  dello  intelletto  . Nè  si  dilungò  dal  ve- 
ro lo  Zeneroli  chiamando  1’  utero  1’  irrequieto 
nutricatore  dei  nuovi  viventi.  Recentemente  pe- 
rò alcuni  autori  pongono  la  causa  fìsica  delle 
particolarità  dell’  ingegno  della  donna  negli  stes- 
si organi  cerebrali,  la  quale  causa  a giudizio  loro 
consiste  in  un  minore  sviluppo  delle  parti  del 
cervello  situate  nella  regione  antero-superiore  del- 
la fronte,  le  quali  vengono  considerate  i mate* 
riali  strumenti  delle  più  alte,  e nobili  facoltà 
dell’anima.  Alla  quale  differenza  idiopatica,  per 
quanto  almeno  pare  a me  , si  può  unire  1’  altra 
riguardante  1’  azione  dell’  utero,  cui"  possiamo 
dire  simpatica.  Ad  ogni  modo  è sempre  da  ac- 
cagionarne r organizzazione  muliebre  primitiva, 
nè  saprei  quale  fondamento  di  ragioni  avessero 
coloro,  che  attribuiscono  l’ inferiorità  intellettua- 
le della  donna  alla  sola  educazione. 

I principali  fenomeni  fisici  della  pubertà  del- 
la donna  sono  la  comparsa  dei  peli  in  certe  par- 
ti del  corpo,  la  turgenza  del  petto,  l’idoneità 
ad  essere  fecondata,  e la  menstruazione.  Di  quest* 
ultima  farò  parole  nel  Capitolo  seguente. 

E rispetto  alla  comparsa  del  peli , vestono  que» 
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sti  il  puhcj  e le  ditelle,  il  che  forse  deriva  dal- 
lo stato  di  ubertà  in  cui  comincia  per  legge  di 
natura  a trovarsi  il  corpo  della  donna  . Ma  se 
ciò  è,  perchè  le  donne  non  hanno  il  mento,  e 
il  petto  pelosi  ? Forse  perchè  la  natura,  non  ha 
collocato  in  quelle  parti  i bulbi  dei  peli,  i qua- 
li sono  i loro  semi,  o le  loro  radici:  per  lo  che 
ogni  nutrimento  riesce  inutile.  Inaffia  pure  un 
terreno  anche  fertile  ; ma  se  fra  esso  non  sono 
sparse  semenze,  o radici,  nulla  pianta  germoglia. 
Ignoriamo  poi  il  perchè  la  natura  abbia  negato 
i bulbi  de*  peli  al  petto , e al  mento  delle  don- 
ne . Non  mancano  però  esempi  di  donne  barba- 
te, e aventi  il  petto  peloso,  come  vi  sono  esem- 
pi di  uomini  privi  di  peli  nel  petto  , e dell’o- 
nore del  mento. 

La  turgenza  del  petto  nelle  donne  puberi  po- 
trebbe spiegarsi  colla  maggiore  espansilità  vi- 
tale della  cellulare  formante  gli  organi  mamma- 
ri ; al  che  agglugnere  si  potrebbe  ìa  particolare 
attenenza  che  passa  fra  le  mammelle,  e 1’  utero 
formata  dalla  comunicazione  delle  arterie  uteri- 
ne colle  mammarie  mercè  delle  epigastriche.  Per 
la  quale  intendere  si  potrebbe,  come  una  qual- 
che porzione  del  sangue,  che  in  certa  copia  co- 
mincia a trasferirsi  all’utero  , si  trasporti  per  mez- 
zo dei  detti  vasi  agli  organi  mammari , e favo- 
risca vieppiù  la  vegetazione  del  loro  tessuto  cel- 
luloso. Ea  esistendo  fra  le  parti  ora  nominate 
anche  un  consenso  nervoso  , ponno  dall’  utero 
ascendere  certe  impressioni  valevoli  ad  accresce- 
re la  turgenza  degli  organi  mammari. 

Nell’  infanzia,  e nella  puerizia,  egualmente  che 
nella  vecchiaia,  e nella  decrepitezza  gli  accop- 
piamenti sono  infruttuosi . Quali  adunque  sono  i 
mutamenti  che  accadono  nelle  parti  vereconde  , 
per  li  quali  la  donna  è abile  alla  generazione? 
Domanda  ella  è questa  , alla  quale  dare  non  si 
può  adequata  risposta . A prima  vista  sembre- 
rebbe che  la  donna  per  essere  fecondala  sentis- 
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se  fino  a cerio  segno  l’ azione  degli  stimoli . 
L’apparecchio  genitale  muliebre , alla  foggia  del 
virile,  è per  la  massima  parte  composto  di  uu 
tessuto  spugnoso  a gran  dovizia  fornito  di  vasi 
sanguiferi,  e di  nervi:  e il  modo  col  quale  siffat- 
te parti  reagiscono  agli  stimoli  è di  operare  i 
turgori  vitali.  Pel  quale  eccitamento,  che  nella 
pubertà  comincia  ad  essere  maggiore  di  quello 
sia  negli  altri  periodi  della  vita,  l’apparecchio 
generativo  sembra  favorevolmente  disporsi  all’ 
opera  della  generazione  dando  facile  passaggio  al 
seme . Ma  quante  donne  nel  fiore  della  pubertà  , 
e dell’  età  consistente  hanno  pronta  la  turgenza 
vitale  delle  loro  parti  vereconde  , e nondimeno  si 
lagnano  della  sterilità  dei  loro  talami?  Per  lo 
che  sembra  doversi  valutare  eziandio  le  parti,  che 
contengono  i principi!  essenziali  alla  formazione 
dell’  uomo  nascituro  , le  quali  parti  sono  le  ve- 
scichette delle  ovaje  ripiene  di  un  umore  di  un 
indole  sconosciuta.  Potrebbe  adunque  essere  o 
che  questa  materia  cominci  a formarsi  al  tempo 
della  pubertà , oppure  che  esista  anche  prima  , 
ma  che  allora  solamente  acquisti  la  debite  qua- 
lità. Ammettendo  per  altro  un  analogìa  con  quan- 
to accade  nell’  uomo  si  potrebbe  dare  la  prefe- 
renza alla  prima  ipotesi,  e dire,  che  la  segrezio- 
ne  della  materia  destinata  a trasformarsi  in  un 
corpo  organizzato  è una  operazione  riservala  al- 
1’  età  pubere , come  lo  à quella  deli’  umore  pro- 
lifico nell’  uomo . Ma  sebbene  nella  pubertà  la  ge- 
neralità delle  donne  acquisti  P attitudine  alla  fe- 
condazione, con  tutto  ciò  alcune  si  rimangono 
sterili  : ed  è ben  chiaro  che  parlo  della  sterilità 
assoluta,  effetto  dell’originaria  costituzione  fisica 
della  donna.  11  che  accadendo,  la  donna  acqui- 
sta molli  caratteri  dell’uomo,  come  ne  riceve 
di  quelli  della  donna  l’uomo,  in  cui  le  parti  ge- 
nerative sieno  mancanti:  argomento  bellissimo 
comprovante  che  1’  opera  delle  parli  genitali  tan- 
to nell’  un  sesso  che  nell’  altro  esercita  grande 
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potere  sopra  1*  universale  del  corpo.  E di  tali 
donne  favellando  (perocché  degl’  uomini  cosi  fatti 
ho  altrove  parlato  ) dirò  che  hanno  un  portamen- 
to nobile,  le  forme  del  corpo  gentili  a un  tem- 
po, e robuste,  serio  l’aspetto,  la  voce  grave,  e 
talvolta  una  lanugine  al  mento,  e al  petto,  la 
cute  non  tanto  liscia  , nè  molle,  mancanza  dei 
menstrui,  gagliardia  di  movimenti,  tolleranza  del- 
le fatiche.  Le  frivole  occupazioni  muliebri  di- 
sdegnano, coraggiose  ed  ardite  alzano  l’animo  a 
sublimi  pensieri,  e operano  egregi  fatti.  E le  an- 
tiche eroine  chiamate  viragini  erano  forse  donne  di 
questa  qualità.  Le  quali  poi  formano  il  maggio- 
re elogio  del  nostro  sesso  , essendo  per  noi  una 
specie  di  trionfo,  che  ove  le  donne  commettano 
magnanime  imprese  , debbano  rassomigliare  a 
noi  , e in  certo  modo  partecipare  alla  nostra 
natura . 


CAP.  42. 

Menstruazione  • 


La  menstruazione  è una  naturale  , e periodica 
escrezione  di  sangue  dalle  parti  vereconde  della 
donna,  escrezione  conosciuta  ancora  sotto  i no- 
mi di  regole,  di  catameni,  di  ripurghi.  Comin- 
cia al  cominciare  degli  altri  fenomeni  dell’  età 
pubere,  ed  essa  pure  è accelerata,  o ritardata 
dalle  cagioni  medesime  , per  le  quali  1’  appari- 
zione degli  altri  segni  della  pubertà  anticipa,  o 
ritarda.  Generalmente  quanto  più  è essa  solléci- 
ta, tanto  più  presto  finisce,  e per  contrarlo;  di 
modo  che  dura  presso  che  il  medesimo  spazio  di 
tempo  : durata  che  nel  climi  temperati  suol  es- 
sere di  3o  anni  circa  . Il  sangue  meustruale  è 
preceduto  da  certi  indizi  , senso  di  lassezza  uni- 
versale , malinconia  , stiramenti  ai  lombi,  ed  ai 
fianchi,  mali  di  capo,  doloretti,  e gonfiezze  al 
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basso  ventre,  veglie,  polsi  tesi,  e frequenti,  al- 
le volte  qualche  eruzione  cutanea,  e un  cerchio 
piuttosto  livido  intorno  gli  occhi,  che  mostran- 
si  perciò  pesti  come  suol  dirsi  , e malinconici  . 
Dopo  di  che  comincia  a gemere  dalle  pudende  un 
umore  tenue,  e bianchiccio,  il  quale  facendosi 
più  denso,  e colorito  diviene  vero  sangue.  La 
durata  del  quale  scolo  varia  per  forza  di  molte 
cause  : rade  volte  uno  o due  giorni , per  Io  più 
dai  tre  ai  cinque,  e talvolta  fino  agli  otto.  Laon- 
de non  si  può  stabilire  la  quantità  di  sangue  in 
ogni  menstruazione  evacuato.  E sebbene  il  Blù- 
menbach  affermi  essere  dalle  otto  alle  sedici  ón- 
ce,  pure  non  sono  rari,  nè  infrequenti  gli  esem- 
pi, nei  quali  il  sangue  di  ogni  periodo  è anche 
meno  di  otto  once . Passati  i giorni  suddetti,  il 
sangue  a poco  a poco  diminuisce,  e mutasi  in 
una  materia  biancastra,  che  presto  finisce.  Cre- 
desi  comuneraeule,  che  il  complesso  de’  predet- 
ti fenomeni  ricomparisca  dopo  un  mese  . Nè  al- 
tro appunto  significa  la  parola  menstrui.  Ma  al- 
cune osservazioni  dimostrano  , che  le  donne  sa- 
ne hanno  generalmente  la  menstruazione  ogni  28 
giorni  , compresivi  quelli,  nei  quali  dura  lo  sco- 
loj  e i mesi,  ad  eccezione  di  uno,  essendo  di 
3o,  e di  3i  giorni  , ne  conseguita  che  la  men- 
slruazione  si  ripete  in  un  anno  i3  volte . Il  Gali 
sostiene,  che  il  tempo  della  mensfruaziqne  obbe- 
disce a una  certa  determinata  legge , c che  vi 
sono  certi  giorni , nei  quali  non  trovasi  quasi 
alcuna  donna  menslruante,  mentre  hannovi  cer- 
ti altri  giorni,  ove  il  numero  delle  donne  aventi 
la  menstruazione  è grandissimo. 

Le  donne  tutte  generalmente  hanno  la  menslriia- 
zione,  checché  siasi  detto  per  alcuni , i quali  hanno 
preteso,che  nell’America  esistano  nazioni  intere,  le 
donne  delle  quali  siano  prive  di  quella  escrezione. 
Ma  non  è egualmente  provato  se  la  menstruazione 
appartenga  soltanto  alle  donne,  ovvero  sia  comu- 
ne alle  femmine  de’  bruti . Controversia  difficile 
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ad  intendersij  trallandosi  di  un  semplice  fatto  , 
Eppure  Plinio  lasciò  scritto,  che  la  donna  è l’u- 
iiico  animale  menstruaute , e il  Blumenbach  af- 
ferma, che  le  scimie  o non  presentano  veruno  sco- 
lo sanguigno  dalle  parti  generative,  oppure  esso 
è una  emorragìa  anonjala  j e preternaturale,  man- 
cante della  regolare  periodicità  propria  della  men- 
struazione  . E d’  altra  parte  Aristotile,  non  che  il 
Bufl’on  ebbero  contrario  avviso,  confortato  per 
quanto  sembra  dalle  recenti  osservazioni  di  Fe- 
derico Cuvier.  Sopra  di  che  altri  fatti  decide- 
ranno la  questione. 

Quanto  poi  non  si  ò scritto  circa  le  cause  del- 
la menstruazione  ! Tralascio  ciò  che  dissero  Ari- 
stotile, lo  Slhal,  e il  Mead  dell’influenza  luna- 
re, il  Santorino  , e il  Graaf  di  certi  fermenti 
nell’  utero , e molti  autori  delle  cosi  dette  linfe 
salaci:  e taccio  pur  anche  di  altre  opinioni  pro- 
poste da  antichi,  e da  moderni  scrittori . Le  ve- 
re cause  della  menstruazione  non  sonoci  note.  Ma 
sembra  che  possiamo  rivolgerci  all’  organizzazio- 
ne della  donna.  La  quale  essendo  di  una  tessi- 
tura piuttosto  delicata,  e più  abbondante  di  umo- 
ri che  1’  uomo,  per  la  maggiore  vegetazione  che 
accade  nella  pubertà  , il  sangue,  principalissimo 
degli  umori,  dee  eccitare,  e coramovere  i vasi, che 
lo  contengono  . Il  che  è indicato  dai  sopradetti 
sintomi  precursori  della  menstruazione.  Le  os- 
servazioni poi  del  Wintringam  , e di  altri  ana- 
tomici dimostrano,  che  l’aorta  accostandosi  al 
grande  biforcamento  delle  iliache  è più  dilatata, 
e più  molle  nelle  donne , che  negli  nomini , che 
la  capacità  dei  vasi  arteriosi  dell’  utero  è ampia, 
e cedenti  sono  le  loro  tonache , che  1’  utero  è 
composto  di  una  sostanza  spugnosa  , appoggiato 
a teneri  ligamenti  , non  compresso  da  muscoli , 
situato  in  ampia  pelvi,  e carico  di  vasi.  Le  qua- 
li organiche  condizioni  facilitano  al  sangue  la 
strada  onde  portarsi  all’utero.  E se  aggiugnia- 
mo.,  che  le  vene,  uterine  sono  robuste,  e poco 
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gomento cioè  , che  agevoli  in  esse  il  corso  del 
sangue,  non  è difficile  a comprendere  come  non 
possano  ricevere  tutto  il  sangue  arrivante  per  le 
arterie.  Per  la  qual  cosa  porzione  di  quell’umo- 
re trattenutosi  éntro  le  estremità  arteriose  ne  atn- 
plierà  i pori,  o le  estremità,  e fluirà  nel  cavo 
uterino . E mentre  il  sangue  sovrabbondante  lib- 
ile questa  strada,  il  rimanente  prosegue  il  corso 
suo  per  le  vene  dell’utero. 

Che  se  la  causa  remota  della  menstruazlone 
sembra  consistere  in  una  più  abbondante  genesi 
del  sangue,  e la  prossima  in  certe  organiche  par- 
ticolarità dei  vasi  sanguiferi  spettanti  all’  appa- 
recchio uterino,  è più  consentaneo  alla  ragione, 
che  il  sangue  menstruale  sia  simile  alP  altro  san- 
gue circolante  pei  vasi,  anzicchè  di  una  specia- 
le natura,  impura,  e corrotta.  Ed  anco  Ippocrate 
disse  con  moltissima  nobiltà,  e semplicità,  che  il 
sangue  de'  menstrui  è come  quello,  che  esce  dal 
corpo  di  una  vittima.  E sebbène  alcune  osser- 
vazioni del  Lavagna  mostrino  nel  Sangue  nienstrua- 
le  minor  copia  di  fibrina , pure  non  si  può  dire 
per  questo,  che  sia  realmente  diverso  dall’altro 
sangue,  e sia  degenerato,  e guasto.  E veramen- 
te che  il  sangue  dei  catamenì  non  sia  sostanzial- 
mente diverso  dall’  altro  sangue,  è fatto  vieppiù 
manifesto  dal  considerare , che  quando  il  sangue 
non  può  uscire  per  l’utero,  la  natura  provvede 
non  radamente  all’  uopo  risvegliando  un  insolita 
energia  in  altri  organi , e facendo  da  essi  scatu- 
rire certa  copia  di  un  sangue  sincero . Dei  quali 
organi  i più  molli,  e i più  ricchi  di  vasi  san- 
guiferi sovvengono  meglio  degli  altri  all’  inerzia 
dell’  utero . Di  che  ordinariamente  suppliscono 
all’  utero  i polmoni  . E abbiamo  eziandio  esem- 
pi di  emorragie  periodiche  dallo  stomaco,  dai 
vasi  emorroidali,  dal  naso,  dalla  bocca,  dagli 
occhi , dagli  orecchi , e non  senza  grande  mera- 
viglia perfino  dall'  apice  delle  dita  . 
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La  massima  parie  dei  fisiologi  crede  la  men- 
Struazioue  necessaria  alla  generazione  quanto  che 
accaduto  il  concepimento,  e disceso  l’uovo  nel* 
r utero  , il  sangue  ristagnante  nei  vasi  uterini  , ; 

e che  fuori  di  questa  circostanza  escirebbe  dal-  > 
le  parti  sessuali,  impiegasi  nel  nudrire  l’ embrio- 
ne . Il  quale  sangue  menstruale  secondo  questa  ! 
opinione  ha  ancora  un  altro  uffizio,  che  ha  rela- 
_zione  coir  ora  esposto,  di  preparare  cioè,  e di- 
sporre l’utero  ai  mutamenti,  che  sopravvenire  gli 
debbono  nella  gravidanza.  Imperocché  un  utero, 
che  più,  e più  volte  abbia  accolto  entro  i pro- 
pri vasi  una  maggior  copia  di  sangue  di  quel- 
lo richiedasi  alla  propria  nutrizione,  c sia  per 
tal  modo  divenuto  molle, e cedente,  può  disten- 
dersi quanto  è necessario,  acciocché  la  gravidan- 
za pervenga  al  suo  termine  : al  che  sembra  disa- 
datto un  utero  rimasto  sempre  corrugato  , quale 
si  è quello,  che  non  ha  menstruato  giammai. 
Più  di  tutto  però  gioverebbe  il  sapere  se  le  don- 
ne abitualmente  mancanti  de’  raenstrui  sieno  ste- 
rili . Sopra  di  che  1’  osservazione  non  parla  ab- 
bastanza chiaro,  essendovi  esempi  di  donne  pri- 
ve di  menstrui,  che  hanno  concepito.  Queste  pe- 
rò sembrano  eccezioni:  di  modo  che  pare  cosa 
probabile , che  generalmente  la  ineustruazione  ab- 
bia attenenze  colla  generazione  . 

Comunque  sia  all’  accostarsi  del  nono  lustro 
la  menslruazlone  comincia  a scarseggiare,  e po- 
scia finisce.  Intorno  a che  inerendo  alle  cose  so- 
pra discorse  pare  che  col  trapassare  dell’età  la 
mollezza  delle  fibre  venga  scemando  e vi  succe- 
da una  certa  rigidità  si  che  compongasi  nei  va- 
si minor  copia  di  sangue.  Cosi  verrebbe  tolta  la 
causa  remota  dei  menstrui,  la  quale  sembra  cou- 
sistere  in  una  certa  pienezza  dei  vasi  sanguiferi. 

E per  lo  stesso  volgere  degli  anni  le  tonache 
delle  arterie  uterine  fannosi  più  dense,  e più  ri- 
strette. E cosi  cesserebbono  nell’apparecchio  ute- 
rino le  condizioni , che  prossimamente  favorisco- 
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no  r afflusso  del  sangue  j e sarebbe  posto  fine 
alla  menstruazlone  . Finimento  , che  suole  al- 
le donne  non  lievi  dispiaceri  arrecare  . Perchè 
sicome  non  suole  andare  disgiunto  da  alterazio-. 
ni  della  sanità  , cosi  è un  indizio  che  troppo 
chiaramente  loro  ricorda,  che  sono  già  passati 
gli  anni  più  belli,  e più  giulivi  della  vita,  e che 
comincia  ad  accostarsi  la  noiosa  , e fredda  vec- 
chiezza . 


CAP.  43. 

Preesistenza  dei  germi  nei  maschi . 

La  generazione  è un  opera  misteriosa . A mal- 
grado di  ciò  sono  obbligato  a parlarne.  Onde  sen- 
za più  comincio  dal  dire,  che  i principali  sistemi 
ideati  dagli  autori  per  intenderla  pure  in  qual-, 
che  modo  ponno  ridursi  in  due  ordini  ; nel  cO' 
sì  detto  prestabilismo , e nel  cosi  detto  occasio-{ 
nalismo . Il  prestabilismo  è formato  dal  sistemi, 
secondo  i quali  dal  Creatore  è conceduta  all’  a-- 
nimale,  e a tutti  i corpi  organici  una  speciale 
energia , per  la  quale  generano  altri  corpi  simili 
a se,  e ne  perpetuano  la  specie. 

Di  coloro,  i quali  tengono  questa  dottrina  si  può 
fare  una  distinzione;  avvisando  alcuni  preesistere 
all’accoppiamento  i germi,  o emhriom  del  corpi 
nascituri,  e l’opera  dei  generanti  consistere  nel 
comunicare  a questi  corplccluoll  argomenti  onde 
aggrandiscano:  dottrina  che  comunemente  chia- 
masi delle  evoluzioni  , o degli  sviluppi . I quali 
germi  secondo  cert’  uni  esistono  entro  il  corpo 
del  maschio,  e mercè  dell’ accoppiamento  intro- 
dotti nelle  parti  genitali  della  femmina  vi  tro- 
vano le  condizioni  opportune,  onde  essere  svi- 
luppati , e conforme  al  parere  di  altri  si  trova- 
no entro  il  corpo  della  femmina,  e il  maschio 
per  mezzo  dell’  accoppiamento  somministra  lo 
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ingegno  necessario  a destare  in  loro  i primi  moti 
vitali.  E quest’ ultima  dottrina  chiamasi  general- 
mente Palingenesi.  Nei  sistemi  poi,  che  appar- 
tengono all  altro  modo  di  considerare  il  presta- 
hilismo  non  si  ammette  la  preesistenza  di  alcun 
germe,  e si  afferma,  che  l’energia  dei  generan- 
ti consiste  propriamente  nel  formare,  e compor- 
re in  origine  un  nuovo  corpo  organico , la  quale 
dottrina  ha  il  nome  di  Epigenesi.  Nell’ occnsio- 
nalismo  finalmente  non  concedesi  agli  esseri  or- 
ganizzati alcuna  speciale  energia , per  la  quale 
generino  altri  individui,  ma  si  crede,  clic  all’ 
opportunità  di  ogni  generazione  la  Suprema  Cau- 
sa secondo  la  sua  volontà  disponga,  e informi 
la  materia  per  modo  da  dare  origine  a nuovi  cor- 
pi independentemente  dal  concorso,  ed  accop- 
piamento di  esseri  somiglianti  adulti.  Ma  oltrec- 
chè  l’ occasionalismo  si  può  in  certo  modo  ri- 
durre all’ Epigenesi,  in  quanto  che  in  esso  pure 
si  rigetta  la  esistenza  dei  germi,  e si  ammette 
Ja  formazione,  o composizione  di  nuovi  corpi 
organizzati,  esso  è tale,  che  ove  pure  dare  gli 
si  volesse  alcun  valore,  non  potrebbe  essere  ap- 
plicabile, che  agli  ordini  inferiori  degli  esseri 
organici,  siccome  sono  a cagione  di  esempio  fra 
gli  animali  i vermi  infusori,  e fra  le  piante  le 
conferve,  i bissi,  ed  altre  criptogame.  Per  la  qual 
cosa  non  potendo  esso  risguardare  la  generazio- 
ne degli  animali  d’ordine  superiore,  dell’ uomo 
voglio  dire,  e dei  mammiferi,  alla  quale  massima- 
mente dobbiamo  rivolgere  i nostri  studi , sopra 
di  quello  non  mi  tratterrò.  Farò  invece  parola 
del  prestabilismo , e fra  le  varie  dottrine  che  vi 
appartengono  avendo  io  nominata  per  la  prima 
quella,  in  cui  si  crede  consistere  la  generazione 
nello  svolgersi  di  un  germe  esistente  entro  il  cor- 
po del  maschio,  cosi  a questa  volterò  il  discor- 
so. Fra  gli  antichi  il  Lewenoeck,  e fra  i moder- 
ni il  Darwin  hanno  spiegato  in  si  fatto  modo  la 
generazione . 
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Altrove  io  ho  nominato  i vcrmetti  spermatici. 
II  Lewenoeck  adunque,  che  ne  fece  materia  di 
pazientissime , e moltissime  indagini  pensò  che 
essi  fossero  i germi  degli  animali  nascituri.  Uno, 
o più  di  quelli  prende  la  strada  di  una  tuba  fal- 
loppiana, e arriva  alle  ovale,  ne  trafora  una  ve- 
scichetta , vi  si  nasconde  patendo  certe  trasfor- 
mazioni; dopo  le  quali  sen  torna  perla  medesi- 
ma via  all’  utero,  ove  si  arresta  fintantoché,  al- 
tre permutazioni  patite,  diviene  un  animale  ugua- 
le a quello,  nel  seme  del  quale  esso  notava:  per- 
mutazioni che  sonosi  paragonate  alle  trasforma- 
zioni degli  insetti. 

Contro  il  quale  sistema  stanno  osservazioni,  e 
ragionamenti . E in  quanto  alle  prime  non  sem- 
pre il  liquore  prolifico  contiene  questi  tanto  stu- 
diali vermicciuoll , e Lazzaro  Spallanzani  si  è 
assicurato , che  il  seme  dei  rospi  ne  è qualche 
volta  naturalmente  mancante , col  qual  seme  ot- 
tenne egli  le  fecondazioni  artificiali  come  coll' 
altro  pieno  di  vermettl.  E posciacchè  vermetti 
infusori  esistono  in  altri  liquidi  essenzialmente 
diversi  dal  seme,  nell’acqua,  nell’aceto,  nella 
bile,  e segnatamente  in  quella  delle  pecore,  e in 
tutte  quante  le  infusioni  di  materie  animali , e 
vegetabili,  la  ragione  insegna,  che  esistano  nel 
seme  per  lo  stesso  motivo,  per  lo  quale  si  tro- 
vano negli  altri  liquidi , vale  a dire  per  vivervi, 
e multiplicarvi  le  proprie  specie . Rispetto  poi  al- 
le trasformazioni  sembra,  che  lo  stato,  e le  for- 
me degli  infusori  sieno  in  essi  permanenti.  Co- 
me adunque  potrebbero  convertirsi  in  un  amfi- 
bio,  in  un  rettile,  in  un  uccello,  in  un  poppan- 
te? Eppure  a questa  dottrina  procacciano  nuovo 
credito,  e nuova  fama  alcuni  moderni.  Del  che 
parlerò  altrove. 

Il  Darwin  parimenti  ammette  la  preesistenza 
del  germe  nel  seme,  ma  non  valuta  i vermetti 
spermatici-  Opina  egli  che  il  germe  si  formi  nei 
didimi  per  opera  di  una  segrezione  , ed  abbia 
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una  forma  lunga  , e sottile , di  cbe  lo  appel- 
la filamento  vivente.  Lo  paragona  ad  una  fibra 
muscolare,  ossia  ad  una  fibra  di  un  nervo  di  lo- 
comozione. Lo  crede  organizzato,  ed  eccitabile 
da  certi  stimoli,  e dotato  di  certe  capacità  di  ir- 
ritazione, di  sensazione,  ecc.  non  che  di  alcune 
abitudini,  e propensioni  acquistate  dal  generan- 
te. Ha  un  pressantissimo  bisogno  di  nudriraento, 
e di  ossigeno.  Il  primo  gli  è somministrato  dal 
liquore  deli’  amuio , il  quale  si  forma  entro  l’ ute- 
ro per  una  segrezione  nata  da  una  irritazione 
prodotta  dal  filo  vivente  sopra  l’ utero  stesso  . 
L’  altro,  e cioè  1’  ossigeno  nei  primi  tempi  lo  ri- 
ceve dall’  aria  introdottasi  nell’  utero  nell’  atto 
dell’  accoppiamento  . Intanto  il  filamento  cresce , 
e per  lo  stimolo  del  circostante  umore  può  es- 
sere piegato  in  forma  di  anello,  e formare  cosi 
il  principio  di  un  tubo.  Ma  continuando  il  biso- 
gno di  alimento,  e di  ossigeno,  se  li  procaccia 
prolungando  i propri  vasi,  e ponendoli  in  comu- 
nicazione con  quelli  dell’  utero.  Il  filo  cresce  sem- 
pre più,  patisce  varie  modificazioni  nella  forma, 
e nella  disposizione  delle  sue  parti , acquista  al- 
tre proprietà,  ed  altre  vitali  abitudini,  e diven- 
ta un  intero,  e perfetto  individuo. 

Ma  e che  cosa  è mai  cotesto  filamento  viven- 
te? Nuli’ altra  segrezione  accade  nel  didimi  in- 
fuori di  quella  dello  sperma.  Bisogna  adunque 
supporre  una  di  queste  due  cose,  o cbe  il  fila- 
mento sia  una  porzioncella  del  seme  stesso  fog- 
giata in  modo  da  rappresentare  una  specie  di  fi- 
bra, o filo,  oppure  sia  formato  da  qualche  par- 
ticolare corpicciuolo  sospeso  nel  seme.  Ma  se  il 
filamento  è una  porzione  dell’  umore  seminale  , 
perchè  chiamarlo  filo  vivente?  Perchè  crederlo 
organizzato,  eccitabile,  dotato  di  varie  proprie- 
tà vitali,  e fornito  di  abitudini,  e propensioni 
analoghe  a quelle  dell’animale,  cui  il  seme  ap- 
partiene? Che  se  il  filamento  è formato  da  qual- 
che corpicciuolo  sospeso  nel  seme,  sarà  di  ne-. 
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cessltà  collocarlo  nei  verraetti  spermalici,  niun 
altro  corpo  infuori  di  questi  trovandosi  confuso 
col  seme. Nella  quale  supposizione  avrebbero  luogo 
contro  il  sistema  del  Darwin  le  stesse  opposizioni 
poco  sopra  affacciate  a quello  del  Lewenoeck.  Ma 
egli  stesso  dichiara,  che  non  crede  essere  i vef- 
metti  spermatici  i germi  degli  animali  nascituri. 
Ma  e che  cosa  adunque  è mai  cotesto  filamento 
vivente?  Ammettendo  poi  il  Darwin  che  il  filo 
vivente  introdotto  nel  corpo  della  femmina  tro- 
vi nell’  utero  tutto  che  gli  è necessario,  è lo  stes- 
so che  dichiari  inutili  alla  generazione  le  trom- 
be falloppiane,  e le  ovaie  . Ma  se  queste  parti 
sono  inutili  perchè  sono  sterili  le  femmine,  quan- 
do sieno  estirpale  le  ovaie?  Perchè  legate  le  tube 
poco  dopo  il  coito  trovasi  sopra  la  legatura  un 
embrione  formato?  Perchè  poco  dopo  P accop- 
piamento fecondo  si  manifestano  nelle  ovale  certi 
mutamenti,  i quali  osservati  con  attenzione  dan- 
no chiaramente  a divedere,  che  1’ embrione  for- 
masi nelle  ovaie,  e discende  per  le  tube  nella 
cavità  uterina  ? Perchè  oltengonsi  le  fecondazio- 
ni artificiali  toccando  con  alquanto  di  seme  le 
vescichette  delle  ovale?  E come  finalmente  av- 
venire potrebbono  le  gravidanze  addominali,  ove 
l’ embrione  sfuggito  non  fosse  alla  presa  della 
fimbrie  ? E se  il  lavoro  della  generazione  entro 
r utero  si  facesse,  quale  parte  potrebbono  avere 
le  fimbrie  nella  generazione?  Del  resto  il  Dar- 
win fu  un  uomo  dottissimo,  ed  ingegnosissimo , 
ma  lasciando  le  briglie  alla  fantasia  ha  col  suo 
filamento  vivente  immaginato  forse  una  cosa  po- 
co meno  favolosa  dell’altro  filo  inventatodai  poe- 
ti come  simbolo  della  vita,  e custodito,  e misu-, 
rato  dalle  parche. 
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CAP.  44. 

Preesistenza  dei  germi  nelle  femmine . 

Le  principali,  e più  antiche  osservazioni  rìs- 
guardanli  questa  dottrina , la  quale  ha  il  nome 
di  Palingenesi,  furono  fatte  dall’ Harvejo , dal 
Malpiglii,  e dall’ Haller  sopra  gli  uccelli,  per  le 
quali  è mostrato  come  dalle  ova  della  gallina  fecon- 
date, e covate  appaia  a poco  a poco,  e nasca  il 
pulcino.  Ma  che  dalle  ova  di  gallina  fecondate, 
e covate  nasca  il  pulcino  non  è un  fatto,  il  qua- 
le per  se  provi  il  pulcino  nascente  essere  un 
ampliamento  di  un  germe  preesistente  nell’uovo, 
essendo  Invece  possibile,  che  la  formazione  dell’ 
animale  cominci  soltanto  dopo  la  fecondazione  . 
I palingenesisti  per  altro  lo  pretendono,  e tro- 
vano ogni  appoggio,  e ogni  saldezza  nella  se- 
guente argomentazione . Nelle  uova  di  gallina  fe- 
condate dal  gallo  contenute  sono  le  medesime 
parti,  che  nelle  non  fecondate,  lo  stesso  albu- 
me cioè,  lo  stesso  tuorlo,  e in  questo  la  stessa 
macchietta  biancastra,  o cicatricola.  Posto  che 
adunque  dalle  uova  di  gallina  feconde,  e covate 
svolgesi  il  pulcino,  la  comparsa  di  questo  ani- 
male esser  dee  effetto  dello  spiegamento  di  un 
germe  nelle  uova  racchiuso,  non  potendosi  am- 
mettere, che  il  pulcino  nasca  o da  una  compo- 
sizione del  seme  del  gallo  colla  materia  dell’ovo, 
o da  un  germe  spettante  al  seme  del  maschio,  e 
In  esso  ovo  introdotto  j e non  si  può  ammettere, 
perchè  le  ova,  che  hanno  provato  l’ azione  del 
seme  del  gallo  contengono  le  stessissime  parti  , 
che  le  non  fecondate.  E quando  si  ponga  la  pre* 
esistenza  di  un  germe  nelle  fecondate , bisogna 
ammetterla  anche  nelle  non  fecondate,  non  es- 
sendo fra  le  une  e le  altre  alcuna  diversità.  Tronca 
poi  secondo  essi  ogni  quistione  una  certa  osser- 
vazione attribuita  all’  Haller,  il  quale  dicono  ve- 
desse 1’ embrione  del  pulcino  nell’ ovo  di  galli- 
na' non  tocca  dal  màschio.. 
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Altre  osservazioni  abbiamo  sopra  i rettili  pe- 
dali, rane  cioè,  rospi,  e salamandre,  delle 
lì  è autore  Lazzaro  Spallanzani . Il  quale  anzi 
tutto  si  assicurò , che  le  ova  delle  rane  fintan- 
toché rimangonsi  entro  il  corpo  delle  femmine 
non  si  fecondano.  La  fecondazione  interviene  nel 
tempo  del  lungo  accoppiamento  della  femmina 
col  maschio  ; nel  qual  tempo  essa  le  va  deponen- 
do, e il  maschio,  a misura  che  se  ne  escono 
dal  corpo  materno,  le  va  irrorando  del  suo  umo- 
re prolifico . Ed  era  ben  necessario  allo  Spallan- 
zani lo  avere  in  pronto  un  argomento  sicuro  per 
sapere  quali  erano  le  uova  fecondate,  e quali 
nò.  Conciossiacchè  la  prova  più  concludente  an- 
che secondo  lo  Spallanzani  poggia  sopra  la  sup- 
posta identità  delle  une,  e delle  altre.  Fece  egli 
per  tanto  subbietto  di  attentissime  inspezioni  le 
uova  delle  rane  fecondate  dal  maschio  . Le  quali 
poi  lasciate  a se  tanto  che  basta,  acciocché  appa- 
iano gli  effetti  della  fecondazione,  crescono  visi- 
bilmente di  mole,  in  ciascuna  di  esse  una  metà 
si  gonfia,  l’altra  si  appunta,  ed  incurvasi.  Quel- 
la è la  testa  dell’ animale,  questa  la  coda:  e in- 
fra qualche  spazio  1’  animale  coi  suol  moti  spon- 
tanei apertamente  dimostra  se  essere  compiuto  , 
e vivente . Per  lo  quale  pronto , e chiaro  mani- 
festarsi dell’  animale  lo  Spallanzani  afferma  le  co- 
sì dette  uova  delle  rane  non  meritare  veramente 
questo  nome,  ed  essere  piccoli  girini,  qssleno  fe- 
ti delle  rane  in  se  medesimi  ristretti,  e raggrup- 
pati, ai  quali  non  manca  se  non  se  l’azione  del 
seme  maschile,  perché  crescano,  e acquistino  tut- 
te le  fattezze  delle  rane  perfette.  Fermalo  che  le 
COSI  dette  uova  di  rana  fecondate  non  sono  che 
girini,  le  paragonò  colle  non  fecondate,  le  quali 
trovò  tanto  uguali  alle  fecondate,  che  egli  me- 
desimo confessa,  che  gli  sarebbe  stato  impossibi- 
le mercé  di  questo  confronto  il  distinguerle.  Ma 
( cosi  egli  conchiude  ) se  le  ova  ranine  fecon- 
date sono  girini , o piccoli  feti  raggruppati , se 
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le  non  fcconciate  sono  in  tutto,  e per  tutto  ugua- 
li alle  fecondale,  dunque  sono  lutti  girini,  dun- 
que in  tutte  le  ova  delle  rane  esistono  i piccoli 
animali,  o germi  prima  della  fecondazione.  Pra* 
ticò  le  stesse  osservazioni  sopra  i rospi,  e le  sa- 
lamandre . 

Rimangono  a considerare  le  esperienze  fatte 
intorno  gli  animali  più  analoghi  all’ uomo,  vale 
a dire  i poppanti.  E già  da  alcuni  vengono  po- 
ste innanzi  le  famose  osservazioni  delP  Harvejo  , 
il  quale  ebbe  la  fortuna  di  essere  suddito,  e a- 
mico  di  un  principe,  il  quale  amando  veramen- 
te le  scienze  concedeva  ai  coltivatori  di  esse  lar- 
ghi doni , onde  accrescerle  , ed  illustrarle  . Del 
quale  ottimo  animo  un  Carlo  II.°  d’ Inghilterra 
fece  bellissima  prova  concedendo  all’  Harvejo  at- 
tenente a lui  in  qualità  di  Anatomico  tutte  lo 
cerve,  e damme  dei  parchi  reali.  L’ Harvejo  ne 
fece  una  dotta  carnificina,  più,  e più  ne  sparò 
nell’ atto  dell’accoppiamento,  e ogni  giorno  ad 
esso  consecutivo  ne  sagrificava  una  per  conosce- 
re pure  r opera  della  generazione.  Non  trovò  mai 
nell’  utero  il  liquore  seminale  del  maschio,  non 
mal  uova  discese  nelle  tube,  non  mai  mutamen- 
ti nelle  ovale.  Le  principali  nuove  apparenze  vi- 
dele  nelle  corna  dell’  utero.  E fra  le  cose  più  me- 
ritevoli di  narrazione  è la  comparsa  di  alcuni  de- 
licati fili  tesi  da  una  parete  all’  altra  delle  corna, 
i quali  formano  una  specie  di  refe,  che  poco  do- 
po diventa  una  borsa , coperta  nel  suo  esterno  da 
una  materie  fetente,  e nell’ interno  liscia,  e pu- 
lita, e contenente  un  liquore  somigliante  all’al- 
bume deir  ovo,  nel  quale  nota  un  altro  invilup- 
po sferico  pieno  di  un  liquore  più  limpido,  e 
cristallino.  Nel  centro  di  questo  liquore  chiara- 
mente osservò  fibre  rosse , e un  punto  moventesij 
nè  si  accorse,  che  altra  parte  del  feto  si  mani- 
festasse. La  membrana  esterna  della  borsa  era  il 
corio,  r interna  1’  amnio,  le  fibre  rosse  vasi 
sanguiferi,  il  punto  raovenlesi  il  cuore.  Le  altre 
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j parti  del  feto  vengono  formandosi  in  tempo,  ed 
lordine  diversi. 

Ma  le  prove  più  concludenti  in  favore  della 
I preesistenza  dei  germi  nelle  femmine  dei  poppan- 
ti!, sono  ricavate  dalle  osservazioni  fatte  dall’  Hal- 
ler  sopra  le  pecore.  Sparò  una  pecora  45  minu- 
ti dopo  il  coito,  e trovò  in  una  delle  ovaie  una 
' vescichetta  tumida , nel  centro  della  quale  vedo- 
vasi in  trasparenza  la  stessa  macchia  rossa  , che 
diviene  poscia  il  punto  saliente  , o il  cuoricino 
del  feto.  Un  ora , e mezza  dopo  l’accoppiamen- 
to vide  in  altra  pecora,  che  una  vescichetta  non 
solo  era  turgida , ma  alzavasi  notevolmente  dal 
livello  deir  ovaia  cogli  involucri  tesi  per  modo 
che  parca  fossero  per  rompersi,  e la  materia  con- 
tenuta stesse  per  escirne.  E ripetendo  le  mede- 
sime diligenze  intorno  altre  pecore  si  accorse,  che 
tre,  o quattro  ore  dopo  1’ accoppiamento  la  ve- 
scichetta non  esisteva  più  nell’ovaia,  e che  la 
sua  membrana  mostrava  una  fenditura,  per  la  qua- 
le la  sostanza  contenutavi  era  già  uscita  fuori  . 
Per  lì  quali  investigamenti  si  conchiude  dai  pa- 
lingenesisti , che  nell’ accoppiamento  fecondo  dei 
mammiferi  una , o più  vescichette  si  gonfiano,  si 
rompono,  e mandano  fuori  una  materia,  che  pre- 
sa dalle  fimbrie  scende  per  le  tube  nel  cavo  dell’ 
utero,  e che  la  materia  Uscita  dalle  vescichette 
è senza  dubbio  la  medesima,  che  diviene  poscia 
un  animale  perfetto . Nè  solamente  affermano  ciò 
delle  femmine  dei  quadrupedi,  ma  eziandio  del- 
le stesse  donne;  essendosi  questi  medesimi  feno- 
meni talvolta  verificati  anche  nelle  femmine  del- 
la nostra  specie  morte  poco  dopo  V accoppiamen- 
to . E che  la  fecondazione  accada  nelle  ovaie  dei 
mammiferi  è sempre  più  certificato  considerando, 
che  tolte  esse,  ogni  speranza  di  propagazione 
della  specie  è perduta  , che  , legate  le  tube  fal- 
loppiane dopo  l’accoppiamento,  trovansi  feti  so- 
pra la  legatura,  che  feti  sonosi  rinvenuti  per  fi- 
no nelle  stesse  ovaie  dal  Boheraer,  dal  Yieussens, 
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c dal  PrescianI,  che  hanno  luogo  le  gravidanze 
addominali  , le  quali  non  ponrio  provenire  che 
dall’essere  sfuggita  alle  fimbrie  la  vescichetta  stac-  | 
calasi  dall’ovaia.  Ma  cotesla  vescichetta,  nella  j 
quale  una  grande  mano  di  osservazioni  prova 
che  accade  la  fecondazione,  che  cosa  (dicono  i 
palingenesisti ) è ella  mai?  Sappiamo,  che  nelle 
galline  contiene  il  germe  del  pulcino,  e che  nei 
rettili  pedali  è l’animale  istesso  raggruppato. 
Vedendo  adunque,  che  nei  mammiferi,  e nell’uo- 
ino  accadono  in  essa  i medesimi  mutamenti,  e che 
da  essa  svolgesi  un  feto  perfetto  egualmente  che 
negli  uccelli,  e nei  rettili  pedali,  è a conchiude- 
re, che  anche  nei  mammiferi,  e nell’  uomo  pre- 
esistono nelle  ovaie  i germi  degli  animali,  e de’ 
uomini  nascituri. 

CAP.  4o- 


Continuazione  dell’  argomento  del  Capitolo 
precedente. 


Espongo  brevemente  in  questo  capitolo  altri  ar- 
gomenti addotti,  oche  addurre  si  ponno  in  con- 
forto della  Palingenesi.  Uno  de’ quali  è le  fe- 
condazioni artificiali  , vale  a dire  il  far  nàscere 
coll’  arte  animali  , che  sogliono  acquistare  la  vi- 
ta per  virtà  dell'  accoppiamento  . L’  arte  a ciò 
necessaria  è semplicissima,  ed  è riposta  nel  toc- 
care col  seme  di  un  dato  animale  le  uova  di  una 
femmina  della  stessa  specie.  Lo  Spallanzani  per 
tanto  lasciò,  che  certe  farfalle  deponessero  le  uova 
senza  concorso  del  maschio , e ne  toccò  alcune 
col  seme  maschile,  lasciando  le  altre  quali  era- 
no uscite  dal  corpo  delle  femmine  . E dopo  lo 
spazio  di  una  settimana  vide  nelle  ova  da  lui 
toccate  manifestarsi  i teneri  bruchi  , mentre  le 
altre  lasciate  a se  non  presentarono  alcuna  mu- 
tazione j e collo  stesso  prospero  evento  estese  le 
esperienze  alle  uova  dei  rospi , delle  salamandre, 
e delle  rane.  Le  quali  fecoudazloiii  artificiali  rie- 
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iscirono  felicemente  anche  al  JacobI  di  Berlino, 
il  quale  le  tentò  sopra  i pesci,  e propriamente 
! sopra  le  trote,  e i Sermoni.  Fece  egli  cadere  nel' 
11’  acqua  limpida  le  ova  mature,  e non  feconda- 
'te  di  queste  due  maniere  di  pesci.  Versovvi  so- 
jpra  il  seme  estratto  dai  latti  dei  maschi  corri- 
;spondenti  (i  quali  latti  sono  gli  organi  maschi- 
ili  del  pesci)  e tanto  ne  versò,  che  l’acqua  co- 
minciasse a biancheggiare,  e in  capo  a cinque 
settimane  vide  guizzare  per  l’acqua  i pesciolini. 
E per  ultimo  il  sullodato  Spallanzani  animato 
dalla  felice  riescita  dei  cimenti  fatti  intorno 
gl’ insetti,  e i rettili  andava  ravvolgendo  entro  se 
la  voglia  di  adoperare  il  simigliante  in  animali 
di  ordine  superiore,  ed  egli  racconta  di  avere 
avuto  esito  fortunatissimo  da  una  esperienza  fat- 
ta sopra  una  cagna  della  razza  dei  barboni , nel- 
F utero  della  quale  con  molte  diligenze  iniettò 
il  seme  di  un  cane  della  medesima  razza.  Or 
bene  sembra  ad  alcuni  quasi  evidente  , che  se 
toccando  con  minime  stille  di  umore  spermatico 
le  uova  ne  nascono  animali  ,^deggiano  questi  es- 
sere per  cosi  dire  preparati  entro  le  uova,  e di 
nuli’  altro  bisognevoli  se  non  se  di  una  cosa , 
che  desti  in  loro  i primi  moti  vitali. 

Altro  argomento  in  favore  della  Palingenesi 
potrebbe  essere  somministrato  dai  corpi  lutei,  i 
quali  sono  corpicciuoli  che  si  manifestano  nelle 
ovaie  dopo  1’  accoppiamento  fecondo  , »composti 
di  una  sostanza  cellulosa,  e vascolare  di  un  co- 
lore traente  al  gialliccio,  la  quale  sorge  dal  fon- 
do del  calice,  ove  capiva  la  vescichetta,  che  spie- 
cossi  dall’ovaia,  e discese  nell’utero.  La  quale 
origine  dei  corpi  lutei  sebbene  sia  consentanea 
alle  osservazioni  fatte  dal  Graaf,  dall’Haller, 
dall’ Haygthon , dal  Prevost,  e dal  Dumas,  pu- 
re il  Bertrandi  , e il  Buffon  affermano  di  averli 
trovato  nelle  ovaie  di  donne  vergini,  e di  fem- 
mine di  poppanti,  le  quali  non  aveano  soggiac- 
ciulo  all’  accoppiamento  . E a nostri  tempi  il 
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Walther,  il  Saumarez,  e il  Blundell  tengono  per 
fermo,  che  quantunque  i corpi  lutei  nascano  nel- 
le ovaie  dopo  il  colto  fecondo,  iiulladimeno  pou- 
no  formarsi  eziandio  dopo  un  accoppiamento  in- 
fruttuoso , ed  anche  senza  accoppiamento  veru- 
no, e pel  solo  desiderio  -venereo,  che  ardente- 
mente si  Svegli  nella  femmina  . Ad  ogni  modo 
si  potrebbe  da  alcuni  argomentare  così.  I corpi 
lutei  mostrano,  chela  fecondazione  succede  nel- 
le ova  : ma  le  ova  sono  piccoli  germi:  dunque 
i corpi  lutei  confermano  in  certo  modo  , che  la 
generazione  consiste  nella  vivificazione  dei  germi. 

Un  altro  punto,  che  credesl  favorire  la  Palin- 
genesi è l’analogìa  presa  dai  vegetabili.  Ogni 
pianta  nasce  dalla  semenza  , e la  semenza  altro 
non  è che  la  stessa  pianticella  raggruppata,  e 
ristretta,  E di  vero  alquanto  di  umidità,  e di 
calore  bastano  a far  germogliare  dal  seme  la  gen- 
tilissima plumula,  e la  radichetta  , la  prima  delle 
quali  sempre  diriggesi  in  alto,  P altra  sempre  pie- 
ga al  basso.  Dunque  anche  Povo,  il  quale  è per 
cosi  dire  la  semenza  degli  animali,  dee  contenere 
un  piccolo  animale.  E per  tal  modo  i paliugene- 
, sisti  stabiliscono  questa  legge  applicabile  a tutti 
quanti  i corpi  organici  sieno  animali,  sieno  pian- 
te, che  essi  tutti  nascono  da  germi  preesistenti 
nelle  femmine. 

La  quale  maniera  di  considerare  la  generazio- 
ne offerisce  molta  facilità  , e molto  comodo  , fa- 
cendosi questa  meravigliosa  operazione  consiste- 
re nel  semplice  primo  eccitamento  di  un  corpic- 
ciolo  già  organizzato  . Anzi  chi  ben  considera  , 
i fautori  della  Palingenesi  non  ammettono  una  ve- 
ra generazione  , dovendosi  con  questo  nome  in- 
tendere la  primordiale  formazione,  o composi- 
zione dei  corpi  organizzati  • Entrerebbono  essi 
nel  nodo  della  questione  ove  Imprendessero  a spie- 
gare l’origine,  e la  formazione  dei  germi  j altri- 
menti non  fanno  che  mutare  luogo  alla  questio- 
ne. Conciossiacchè  le  difficoltà,  che  si  affaccia- 
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no  al  supporre,  che  un  corpo  organico  cominci 
veramente  a formarsi  per  lo  accoppiamento  fe- 
condo , debbono  poi  avere  forza  quando  vogliasi 
dare  ragione  della  formazione  dei  germi  ; i qua- 
li, se  esistono  nelle  ovaie,  debbono  pure  avere 
avuto  un  origine,  e una  composizione.  Ed  eglino 
stessi  convengono  della  necessità  di  spingere  tant’ 
oltre  le  indagini  . Se  non  che  costretti  sono  a 
confessare , che  la  formazione  dei  germi  non  si 
può  intendere,  ed  essere  giuocoforza  Io  attener- 
si alle  congetture.  • 

Due  per  tanto  sono  le  ipotesi  da  essi  loro  va- 
gheggiate. I seguaci  della  prima  suppongono,  che 
l’origine  de’ germi  sia  tanto  antica,  quanto  lo  è 
quella  degli  esseri  organici , ai  quali  apparten- 
gono, e per  conseguenza,  che  la  formazione  lo- 
ro deriva  dalla  stessa  causa,  dalla  quale  ricono- 
scere si  dee  1’  origine  di  tutte  le  cose  create, 
vale  a dire  la  mano  dell’Onnipotente.  Tengono 
ì sostenitori  della  seconda  ipotesi,  che  l’origine 
de’  germi  preceda  di  poco  tempo  la  fecondazio- 
ne, e che  le  ovaie  di  ogni  femmina  per  una  ope- 
razione particolare  ad  esse  affidata  formino  i ger- 
mi a tempo  opportuno. 

Sembra  ai  primi,  che  il  principio  da  loro  am- 
messo si  possa  adattare  alla  spiegazione  della  ge- 
nerazione in  due  maniere.  Si  può  supporre  cioè, 
che  i germi  creati  nella  universale  creazione  del- 
le cose  siano  sparsi  per  tutta  la  natura,  e si  svi- 
luppino incontrando  corpi  della  stessa  specie  at- 
ti a ritenerli,  a fomentarli,  a farli  crescere.  Ipo- 
tesi la  quale  chiamasi  Panspermia  , od  anche  del- 
la disseminazione  , perchè  secondo  essa  i germi 
sono  sparsi  per  tutto,  per  l’aria,  per  le  acque, 
per  la  terra,  per  tutti  i corpi,  che  esistono.  E 
si  può  supporre  eziandio,  che  i germi  creati  nel- 
1’  origine  del  mondo  fossero  tutti  raccolti  entro 
la  prima  femmina  di  ogni  specie  creata,  e che  col 
rinnovarsi  delle  generazioni  passino  nel  corpo 
delle  femraìae  successivamente  generate,  e senza 
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interruzione  trasfondansi  dalle  madri  alle  figlie.  ) 

Ipotesi  contraria  affatto  all’altra.  Perocché  in  | 

quella  i germi  esistono  per  tutto  : in  questa  so-  | 
lamente  entro  il  corpo  della  prima  femmina.  E 
questa  ipotesi  dicesi  degli  inviluppi  , supponen-  . 
dosi  in  essa,  che  i germi  sieno  inviluppati,  e | 

per  così  dire  incastrati  gli  uni  entro  gli  altri  , ‘ 

Onde  verrebbe,  che  nelle  ovaia  di  Èva  racchiu- 
dessersi  i germi  di  tutte  quante  le  generazioni 
umane  passate,  presenti,  e future:  e il  simiglian- 
te  sarebbe  a dire  del  primo  individuo  femmina 
di  ogni  specie  di  bruti,  non  che  di  ogni  vegeta- 
bile di  sesso  femminino  rispetto  alla  multiplica- 
zlone  delle  piante.  Il  Bonnet  non  si  decide  iu 
favore  di  alcuna  di  queste  due  ipotesi  . Piacegli  i 
però  tanto  quella  della  disseminazione,  quanto  ; 
quella  degl’  inviluppi , e in  ciascuna  di  loro  sa  t 
trovare  probabilità.  ^ 

E così  discorroula  coloro  j i quali  sono  di  av-  j 
viso  , che  i germi  abbiano  un  origine  tanto  an- 
tica quanto  F ha  il  mondo  . Altri  fisiologi  poi , 
come  superiormente  è detto,  pensano  che  i ger- 
mi preesistauo  da  poco  tempo  alla  fecondazione, 
e sieno  effetto  di  una  particolare  operazione,  che 
le  ovaie  eseguiscano  a tempo  opportuno.  Ma  qua-  | 

le  sia  cotesta  operazione  noi  sanno  dire  : confes-  | 

sano  anzi  essere  questa  una  gratuita  supposizio-  \ 
ne,  la  quale  viene  da  essi  abbracciata  solamen- 
te perchè  domanda  alla  ragione  meno  sforzo,  di 
quello  facciano  le  altre  due  ipotesi  poco  sopra 
esposte . 

In  quale  conto  si  possano  avere  le  dottrine 
dichiarate  nel  precedente  capitolo,  e nel  presen- 
te sarà  per  me  detto  nel  capitolo  che  segue. 
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CAP.  46. 


Considerazione  critica  della  Palingenesi . 


Il  punto  essenziale  di  questa  dottrina  è,  che  per 
lo  accoppiamento  fecondo  ninna  parie  dell’  ani- 
male nascituro  venga  formata,  e composta,  ma 
accada  solamente  il  primo  eccitamento  di  un  ger- 
me, ossia  di  un  corpicciuolo  , il  quale  contiene 
in  piccolo  tutte  le  parti  di  un  essere  adulto  , e 
ne  è per  cosi  dire  1’  abbozzo.  Io  mi  farò  intan- 
to ad  esaminare  questa  dottrina  in  se  stessa , va- 
le a dire  se  gli  argomenti  addotti  in  suo  favore 
abbiano  il  peso  accordatovi. 

E rispetto  alla  generazione  degli  uccelli  l’argo- 
mento dei  Palingenesisti  consiste  nell’  identità 
delle  ova  fecondate , e delle  non  fecondate  . Ma 
chi  ne  assicura  ? Forse  il  trovarsi  in  esse  tutte 
e l’albume,  e le  membrane,  e il  tuorlo,  e la 
cicatricola?  Ma  altro  è che  vi  esistano  queste 
parti,  ed  altro  che  sieno  uguali,  o le  stesse.  Il 
quale  ultimo  fatto  onde  stabilire,  era  di  necessi- 
tà massimamente  il  dare  un  attenzione  grandis- 
sima alla  cicatricola , siccome  quella  che  è la 
prima  a palesare  speciali  mutamenti.  E quand’ 

; anche  coleste  investigazioni  si  fossero  fatte,  e non 
si  fosse  rilevata  una  certa  differenza,  niun  con- 
forto recato  avrebbono  a quella  pretesa  medesi- 
mezza . Imperocché  quando  veggo  , e tocco  con 
mano,  che  per  un  blando  calore  apparisce  l’ani- 
: male  nella  cicatricola  delle  ova  fecondate,  do- 
vecché  lo  stesso  calore  nella  cicatricola  delle  in- 
feconde non  vi  reca  la  menoma  mutazione , son- 
ito entro  di  me  la  ragione  ad  alta  voce  dirmi, 

I che  quelle  due  cicatricole  non  ponno  essere  ugua- 
:li.  Oltre  di  che  alcune  osservazioni,  che  in  av- 
venire esporrò,  provano  direttamente,  che  le  par- 
ti delle  uova  fecondale,  e specialmente  la  cica- 
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tricola  presentano  speciali  cangiamenti  prima  che 
il  novello  animale  cominci  ad  apparire.  E da  ul- 
timo la  rassomiglianza  dei  figli  a’ genitori,  la  tra- 
smissione di  certe  malattie  da  questi  a quelli , il 
mutarsi  i caratteri  di  struttura  per  lo  accoppia- 
mento fra  gli  uomini  di  certe  razze  con  donne 
di  certe  altre,  la  formazione  degli  animali  ibri- 
di, e altrettali  fatti,  dei  quali  cadrà  in  acconcio 
il  parlare  , mostrano  ad  evidenza  , che  nella  fe- 
condazione la  sostanza  dell’  ovo  dee  modificarsi , 
ed  acquistare  uno  stato  diverso  da  quello,  che 
avea  prima  della  fecondazione.  Dunque  la  iden- 
tità non  è provata.  Nè  significa  lo  agglugnere, 
che  dalle  uova  fecondate  sviluppasi  per  mezzo 
della  covatura  un  pulcino.  Il  significante  è que- 
sto, che  dopo  un  certo  tempo  cominciano  per  la 
covatura  a manifestarsi  le  parti  del  pulcino.  Ora 
chi  dimostra,  che  questa  prima  comparsa  sia  un 
distendimento  di  parti  più  piccole,  che  vi  esi- 
stevano, e non  effetto  della  prima  loro  forma- 
zione procacciata  dall’  azione  del  seme  sopra  la 
materia  delE  uovo?  Per  provare  veramente  quel- 
la preesistenza  1’  unico  mezzo  è riposto  nell’  at- 
tenta inspezione  delle  ova  prima  della  feconda- 
zione. E che  cosa  hannovi  trovato  i palingene- 
sisti  ? Albume  , tuorlo  , membrane  , cicatricola  . 
Ma  questo  non  è un  piccolissimo  pulcino.  Co- 
mincia questi  a manifestarsi  solamente  dopo  la 
fecondazione,  e la  covatura,  o almeno  dopo  la  fe- 
condazione. Come  adunque  provano  essi  che  non 
si  forma  mercè  dell’accoppiamento,  se  mancano 
dell’unico  argomento  concludente,  il  quale  con- 
siste non  nel  dire,  non  nel  supporre,  ma  nel 
dimostrare,  che  il  piccolissimo  pulcino  esiste  nel- 
r uovo  prima  della  fecondazione?  Lo  Spallanza- 
ni però,  e il  Jacopi  hanno  scritto,  che  l’Haller^ 
vide  il  pulcino  nell*  ovo  di  gallina  non  tocca  dal 
gallo,  e lo  hanno  scritto  con  tanta  sicurezza 
come  se  parlassero  de’ satelliti  scoperti  da  Gali- 
leo iutorno  a Giove,  lo  rispetto  tanto  sapere,  e 
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tanta  antorità  . Pure  leggasi  il  libro  dell’  Haller 
citato  dai  due  predetti  autori  ( Meraoires  sur  la 
formatlon  du  coeur  dans  le  poulet  ec.  Lausanne 
1^58)  e vedrassi  che  dalle  parole  di  quello  scrit- 
tore si  debbono  ricavare  ben  altre  conseguenze , 

Le  stesse  ragioni  si  ponno  opporre  allo  Spal- 
lanzani, il  quale  sostiene  la  preesistenza  dei  ger- 
mi nei  rettili  pedati  perchè  le  ova  feconde  di 
cotesti  animali  sono  eguali  alle  infeconde,  e per- 
chè le  feconde  non  sono  che  piccoli  rettili  rag- 
gruppati . 

E in  quanto  alla  generazione  del  mammiferi 
le  esperienze  dell’  Harvejo  intorno  le  cerve  , e le 
damme  nulla  provano  a mio  parere  nè  in  favore 
della  Palingenesi,  nè  della  Epigenesi.  Concios- 
siacchè  secondo  i principi!  di  queste  dottrine  i 
primi  mutamenti  deggiono  manifestarsi  nelle  ve- 
scichette delle  ovaie  : nell’  una  perchè  in  essi 
racchiusi  sono  i germi:  nell’altra,  perchè  il  se- 
me dee  modificare  la  materia  delle  vescichette, 
le  quali  poi  in  questa  , come  in  quella  debbono 
gonfiarsi,  e staccarsi  dalle  ovale.  Ma  1’ Harvejo 
si  nell’ accoppiamento,  che  dopo, ninna  mutazio- 
ne osservò  nelle  ovaje,  e disse  sembrargli  orga- 
ni ninna  parte  aventi  nella  generazione.  E che 
cosa  poi  veramente  provano  le  sopracitate  espe- 
rienze dell’  Haller  intorno  le  pecore  ? Solamente 
che  la  fecondazione  accade  nelle  ovaie:  fatto  con- 
ciliabile colla  Palingenesi  egualmentp  che  col- 
1’ Epigenesi . E il  medesimo  è a dire  dei  corpi 
lutei,  i quali  ancorché  nascano  nell’ovaia  solv 
tanto  dopo  1’  accoppiamento  fecondo  , altro  non 
significano,  che  il  concepimento  avviene  nelle 
uova.  E sono  pur  anche  inconcludenti  le  fecon- 
dazioni artificiali,  potendo  il  seme,  col  quale  si 
toccano  le  ova,  permutare  la  loro  materia,  e con- 
tribuire alla  formazione  dell’ embrione . E final- 
mente non  sono  persuasive  le  prove  desunte  dal- 
1’ analogia  dei  vegetabili , Perocché  onde  germo- 
gli la  tenera  pianticella  è di  necessità,  che  il 
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CAP.  47. 

Epigenesi . 

Sistema  del  Buffon. 

L Epigenesi  è la  dottrina,  nella  quale  non  si 
ammette  alcun  germe  preesistente , e il  nuovo  es- 
sere organico  si  viene  formando  per  opera  dell’ 
accoppiamento:  dottrina  di  che  piacquersi  un 
Empedocle,  un  Democrito,  un  Ippocrate,  un  Ari- 
ristotile,  ed  altri  sapienti  dell’antichità,  e so- 
stenuta poscia,  e difesa  da  un  Cartesio,  da  un 
Buffon,  da  un  Needham,  da  un  Wolff,  da  un 
Blumenhach,  da  un  Prokaska,  e da  altri  uomi- 
ni valentissimi.  E io  procederei  subito  allo  spo- 
nimento  delle  cose,  che  rendonla  preferibile  alle 
altre , se  non  reputassi  pregio  dell’  opera  il  pre- 
mettere alquante  critiche  considerazioni  sopra  al- 
cuni sistemi,  i quali  tutlocchè  spettanti  all’Epi- 
genesi, pure  non  sono. da  abbracciare.  Perocché 
può  un  principio  essere  o vero,  o probabile;  e 
scostarsi  dalla  verità,  o dalla  probabilità  il  mo- 
do, col  quale  è inteso,  e spiegato.  E tanto  a 
mio  avviso  è a dire  del  sistema  ideato  dal  Buf- 
fon . Al  quale  essendo  molto  conforme  1’  altro  non 
meno  celebre  sostenuto  dal  Needham , ponno  a 
questo  opporsi  le  medesime  ragioni , che  contro 
quello  sono  per  esporre. 

II  cardine  per  tanto  del  sistema  del  Buffon  è, 
che  in  tutta  la  natura  vivente  esista  un  ordine 
particolare  di  esseri  dotati  di  organizzazione,  e 
semoventi,  ai  quali  dà  il  nome  di  molecole  or- 
ganiche. E come  dall’unione  loro  risulta  la  for- 
mazione degli  esseri  vivi,  dalla  disunione  ne  pro- 
viene il  disfacimento,  e la  distruzione.  E risguardo 
agli  animali  trovansi  elleno  diffuse  per  tutte  le  par- 
ti di  quelli,  e vengono  in  immenso  numero  presen- 
tate dalle  infusioni  delle  sostanze  animali.  Gii  umo- 


:ri  sono  per  così  dire  un  mare  di  molecole  orga* 
niche,  le  quali  vi  esistono  non  perchè  vi  sleno 
! somministrate  dai  solidi,  ma  perchè  si  formano 
megli  umori  stessi  per  virtù  delle  funzioni  vita- 
li. E quanto  dice  degli  umori  lo  afferma  in  par- 
•ticolar  modo  del  seme  maschile,  e del  femmineo. 
(Chè  anco  alle  femmine  concede  egli  l’umore  sper- 
iraatico.  Si  sforza  poi  per  provare,  che  questi 
corplccluoll  non  sono  altrimenti  vermetti  infuso* 
rri  , come  anche  a suoi  tempi  si  credea . In  pri» 
ima  origine  derivano  le  molecole  organiche  dagli 
.alimenti.  Ma  le  sostanze  nutritive  danno  soltan- 
tto  la  materia.  Era  necessaria  uu  altra  causa,  che 
vi  comunicasse  la  forma,  e le  impronte  specifì- 
(che  di  cui  godono.  Laonde  immaginò  egli  una 
.-specie  di  stampa  interna,  che  nomò  moule  iute- 
trieure,  propria  di  ogni  organo,  dalla  quale  le  mole- 
icole  ricevono  i caratteri , e le  proprietà  degli 
lorgaul  stessi,  dai  quali  vengono  stampate,  o mo- 
dellate. Il  seme  del  maschio  contiene  tutte  quel- 
ìle,  che  sono  necessarie  alla  composizione  di  un 
; altro  maschio  uguale,  ma  diviso  in  tante  parti- 
icelle,  alle  quali  non  manca,  che  il  riunirsi  per 
i formare  un  individuo:  e il  simigliante  è a dire 
idei  seme  della  femmina.  La  forza  poi,  che  con- 
!.giunge  queste  particelle  è la  medesima,  che  die- 
(de  ad  esse  origine:  è una  forza  particolare  , cui 
'viene  dato  il  nome  di  forza  attiva,  o produttri- 
(ce,  o vegetatrice.  Ammessi  i quali  principi!  usò 
iil  Buffon  tutto  il  suo  ingegno,  che  eia  veramen- 
' te  grandissimo,  per  ispiegare  i fenomeni,  che  pre- 
cedono, accompagnano,  e seguono  la  generazio- 
ine  . Innanzi  la  pubertà  i suchi  nutritivi  consu- 
imansi  nella  vegetazione  del  corpo,  epoca  o nlu- 
:na  parte  di  essi  tocca  agli  organi  generativi,  nei 
quali  perciò  mancano  le  molecole  organiche.  Do- 
ipo  la  pubertà,  e fino  al  termine  dell’età  consi- 
:sistente  le  parti  generative  abbondano  di  sughi , 
tnei  quali  le  molecole  sono  innumerevoli  : e all’ 
il  accostarsi  della  tarda  età  componendosi  solaiuen- 
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CAP.  47. 

Epigenesi. 

Sistema  del  Buffon. 

L Epigenesi  è la  dottrina , nella  quale  non  si 
ammette  alcun  germe  preesistente,  e il  nuovo  es- 
sere organico  si  viene  formando  per  opera  dell’ 
accoppiamento  : dottrina  di  che  piacquersi  un 
Empedocle,  un  Democrito,  un  Ippocrate,  un  Ari- 
ristotile,  ed  altri  sapienti  dell’ antichità , e so- 
stenuta poscia,  e difesa  da  un  Cartesio,  da  un 
Buffon,  da  un  Needham,  da  un  Wolff,  da  un 
Blumenbach,  da  un  Prokaska,  e da  altri  uomi- 
ni valentissimi.  E io  procederei  subito  allo  spo- 
nimento  delle  cose,  che  rendonla  preferibile  alle 
altre  , se  non  reputassi  pregio  dell’  opera  il  pre- 
mettere alquante  critiche  considerazioni  sopra  al- 
cuni sistemi,  i quali  tuttocchè  spettanti  all’ Epi- 
genesi, pure  non  sono,  da  abbracciare.  Perocché 
può  un  principio  essere  o vero,  o probabile j e 
scostarsi  dalla  verità,  o dalla  probabilità  il  mo- 
do, col  quale  è inteso,  e spiegato.  E tanto  a 
mio  avviso  è a dire  del  sistema  ideato  dal  Buf- 
fon . Al  quale  essendo  molto  conforme  1’  altro  non 
meno  celebre  sostenuto  dal  Needham,  ponno  a 
questo  opporsi  le  medesime  ragioni , che  contro 
quello  sono  per  esporre. 

Il  cardine  per  tanto  del  sistema  del  Buffon  è, 
che  in  tutta  la  natura  vivente  esista  un  ordine 
particolare  di  esseri  dotati  di  organizzazione,  e 
semoventi,  al  quali  dà  il  nome  di  molecole  or- 
ganiche. E come  dall’unione  loro  risulta  la  for- 
mazione degli  esseri  vivi,  dalla  disunione  ne  pro- 
viene il  disfacimento,  e la  distruzione.  E rlsguardo 
agli  animali  trovansl  elleno  diffuse  per  tutte  le  par- 
ti di  quelli,  e vengono  in  immenso  numero  presen- 
tale dalle  infusioni  delle  sostanze  animali.  Gli  umo- 
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irl  sono  per  così  dire  un  mare  di  molecole  erga* 
niche,  le  quali  vi  esistono  non  perchè  vi  sieno 
.somministrate  dai  solidi,  ma  perchè  si  formano 
iiiegli  umori  stessi  per  virtù  {ielle  funzioni  vita- 
li. E quanto  dice  degli  umori  lo  afferma  in  par- 
Iticolar  modo  del  seme  maschile,  e del  femmineo. 
iChè  anco  alle  femmine  concede  egli  l’umore  sper- 
imatico.  Si  sforza  poi  per  provare,  che  questi 
icorpicciuoli  non  sono  altrimenti  vermetti  infuso» 
i ri  , come  anche  a suoi  tempi  si  credea . In  pri' 
:ma  origine  derivano  le  molecole  organiche  dagli 
alimenti . Ma  le  sostanze  nutritive  danno  soltan- 
;to  la  materia.  Era  necessaria  un  altra  causa,  che 
'vi  comunicasse  la  forma,  e le  impronte  specifi- 
iche  di  cui  godono.  Laonde  immaginò  egli  una 
.'Specie  di  stampa  interna,  che  nomò  rnOuleinte- 
'.rieure,  propria  di  ogni  organo,  dalla  quale  le  mole- 
■ cole  ricevono  i caratteri , e le  proprietà  degli 
(Organi  stessi,  dai  quali  vengono  stampate, o mo- 
dellate. 11  seme  del  maschio  contiene  tutte  quel- 
lle,  che  sono  necessarie  alla  composizione  di  un 
altro  maschio  uguale,  ma  diviso  in  tante  parti- 
icelle,  alle  quali  non  manca,  che  il  riunirsi  per 
; formare  un  individuo:  e il  simigliante  è a dire 
(.del  seme  della  femmina.  La  forza  poi,  che  con- 
^iunge  queste  particelle  è la  medesima,  che  die- 
tde  ad  esse  origine:  è una  forza  particolare  , cui 
^vieue  dato  il  nome  di  forza  attiva,  o produttri- 
(ce,  0 vegetatrice.  Ammessi  1 quali  principil  usò 
ili  Buffon  tutto  il  suo  ingegno,  che  era  veramen- 
ite  grandissimo,  per  ispiegare  i fenomeni,  che  pre- 
i cedono,  accompagnano,  e seguono  la  generazio- 
ine  . Innanzi  la  pubertà  i suchi  nutritivi  consu- 
iinansi  nella  vegetazione  del  corpo,  epoca  o nlu- 
ina  parte  di  essi  tocca  agli  organi  generativi,  nei 
iquali  perciò  mancano  le  molecole  organiche.  Do- 
ipo  la  pubertà  , c fino  al  termine  delì’  età  consi- 
isistentc  le  parti  generative  abbondano  di  sughi , 
mei  quali  le  molecole  sono  innumerevoli  : e all’ 
raccostarsi  della  tarda  età  componendosi  solainen* 
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te  la  copia  di  umori  bastevole  al  sostentamento 
della  vita , le  parti  della  generazione  tornano  ad 
essere  mancanti  . Ecco  il  perchè  gli  uomini,  e le 
donne  impuberi  sono  inetti  alla  generazione:  ec- 
co il  perchè  lo  sono  ugualmente  i vecchi , e i 
decrepiti  : ecco  perchè  i puberi,  e gli  adulti  go- 
dono della  prerogativa  di  generare . Le  molecole 
organiche  ponno  o esistere  in  maggiore  quantità, 
o essere  dotate  di  maggior  forza  nel  seme  del 
maschio  piuttosto  che  in  quello  della  femmina  , 
e per  contrario.  Ecco  onde  proviene  la  differen- 
za dei  sessi  negli  uomini,  e negli  animali,  che 
vengono  alla  luce.  Le  molecole  organiche  anni- 
danti nei  due  semi  conservano  le  impronte,  e i 
caratteri  propri  del  corpo  , entro  il  quale  sonosi 
lavorate.  Ecco  come  prevalendo  in  esse  ora  le 
impronte,  e i caratteri  di  quelle  del  padre,  ed 
ora  di  quelle  della  madre  spieghisi  la  rassomi- 
glianza dei  figli  ai  genitori  non  solo  nelle  ester- 
ne apparenze  , ma  eziandio  nelle  interne  fisiche 
disposizioni,  le  quali  si  manifestano  a cagione  di 
esempio  nelle  malattie  ereditarie,  che  trapassano 
pel  lungo  giro  di  più,  e più  generazioni.  E fi- 
nalmente le  molecole  organiche  di  certe  parti 
ponno  nei  due  liquori  spermatici  o scarseggiare,  o 
abbondare,  e sebbene  nella  debita  quantità,  pu- 
re unire  si  ponno  in  modi  irregolari,  e straordi- 
nari . Ecco  r origine  dei  difetti  di  origina.ria  com- 
plessione: ecco  1’  origine  dei  nei:  ecco  quella  del 
mostri . 

Ma  in  primo  luogo  non  si  può  cadere  in  er- 
rore affermando,  che  le  molecole  organiche  del 
Buffon  sono  veramente  animaletti  infusori.  Il  che 
presupposto  i viventi  maggiori  nascerebbono  dai 
minori,  che  hanno  entro  se.- anzi  quelli  non  sa- 
rebbono  che  un  aggregato  di  questi . Cosa  smen- 
tita dai  fatti,  i quali  nello  stesso  tempo  che  ma- 
nifestano, che  i corpicciuoli  natanti  per  le  infu- 
sioni animali  sono  infusori,  dimostrano  eziandio 
che  le  particelle  integrali  del  solido  organico  non 
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jssono  altrettanti  anlinaluzzl  . Il  che  poi  significa 
iL^generarsi  quegli  animaletti  per  le  opportunità  ri - 
ssultanti  dall’  infusione  delle  materie  animali  nei 
lliquidl.  In  secondo  luogo  non  è più  opinione  so- 
jStenibile,  che  le  femmine  abbiano  seme.  E ciò 
tessendo  come  spiegare  colle  dottrine  del  Bufioa 
Ila  generazione  degl’ individui  femminini?  E sup- 
fposto,  che  lo  abbiano,  e contenga  in  se  le  parti - 
ccelle  necessarie  alla  formazione  di  un  corpo  fem- 
imineo,  perchè  non  partoriscono  le  donne  indi-^ 
'■vidui  femminini  senza  il  concorso  del  maschio? 
Un  terzo  luogo , che  ogni  parte  del  corpo  abbia, 
lO  sia  ella  medesima  una  stampa,  colla  quale  mo- 
.delli  le  molecole  degli  umori  per  modo  da  ren- 
vdcrle  uguali  a se,  bisogna  pur  dirlo,  è una  ipe- 
rtesi creata  interamente  dalla  fantasia  del  Buffon. 
lE  ammessa  eziandio  non  si  può  comprendere  co- 
?me  le  molecole  organiche  già  stampate,  o mo- 
dellate in  una  parte,  passando  ad  altre  parti,  le 
quali  pure  posseder  deggiono  la  loro  stampa  spe- 
cifica, conservino  le  impronte  innanzi  ricevute. 
Un  quarto  luogo  non  è intelligibile  la  riunione  di 
tutte  le  molecole  organiche  nel  seme.  E in  quin- 
ito,  ed  ultimo  luogo  i genitori  mancanti  di  qual- 
. che  parte  del  corpo  dovrebbono  procreare  figli- 
uoli aventi  la  stessa  mancanza:  ninno  potendo 
dare  ciò  che  non  ha  : e il  seme  di  tali  genitori 
non  può  avere  in  se  le  molecole  organiche  ne- 
cessarie alla  formazione  delle  parti , delle  quali 
eglino  medesimi  sono  privi  : di  guisa  che  men- 
tre io  convengo  di  buonissimo  grado , che  que- 
sto sistema  non  potea  uscire  che  da  un  alto,  e 
acuto  intelletto,  e che  è ornato  dei  fiori  dell’  elo- 
quenza, mi  è uopo  di  confessare  che  non  tiene 
esatto  accordo  nè  colla  osservazione,  nè  col  ri- 
goroso ragionamento;  le  quali  due  sole  cose  pon- 
no  accettarsi  in  una  scienza  grave,  ed  esperi- 
mentale,  quale  è,  o quale  essere  dovrebbe  la 
Fisiologia . 
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CAP*  48. 

Argomenti  favorevoli  aW  Epigenesi . 

IVleritauo  narrazione  le  osservazioni  del  Wolff. 
Investigò  egli  1’ ovo  di  gallina  fecondo,  e non 
per  anche  covato,  diriggendo  specialmente  l’at- 
tenzione sua  alla  cicatricola.  Scoprì  in  essa  un 
centro,  che  è propriamente  il  luogo,  ove  nasce 
1’  embrione . Intorno  il  quale  centro  ha  veduto 
un  circolo  formato  dalla  membrana  pellucida  del 
tuorlo  : e questo  circolo  è locato  nel  bel  mezzo  di 
un  maggiore  spazio  circolare  detto  area  ombel- 
licale , perchè  è la  parte  dell’ ovo,  nella  quale 
durante  la  covatura  si  manifestano  i vasi  ombel- 
licali  del  pulcino,  e forma  l’ultimo  esterno  con- 
fine della  cicatricola.  Le  quali  parti  compongonsi 
di  una  stessa  materia,  e cioè  di  un  aggregato  omo- 
geneo di  altrettanti  globetti  : minori  nel  centro 
della  macchietta,  alquanto  maggiori  nell’  area. 
Esaminò  poscia  un  ovo  fecondo,  e che  avea  pro- 
vato l’azione  della  covatura  per  lo  spazio  di  ore 
q8.  L’  occhio  nudo  non  vide  che  un  piccolo  cor- 
picciuolo  nel  centro  stesso  della  macchietta.  Ma 
coir  aiuto  delle  lenti  si  accorse  essere  quello  un 
tenuissimo  sacchettino  di  ovale  figura  con  entro 
l’embrione.  Il  quale  gli  si  presentò  (osser%'azio- 
ne  veramente  bellissima  ) coll’  aspetto  di  una 
massa  mancante  affatto  di  parti  eterogenee,  e che 
giudicò  essere  nn  embrione  non  perchè  contenes- 
se piccoli  Organi,  ma  perchè  esisteva  nel  centro 
della  cicatricola  , avea  una  certa  figura  alquanto 
incurvata  , e perchè  coll’  andare  del  tempo  la  vi- 
de convertirsi  in  un  vero  pulcino.  Ma  ella  era 
propriamente  una  massa  omogenea , quasi  fluida, 
trasparente,  composta  per  intero  di  globetti  co- 
si leggiermente  aggregati , che  aveano  molla  mo- 
bilità, e senza  una  menoma  traccia  di  cuore,  di 
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vasi,  di  sangue.  Fra  la  quale  massa,  eia  superfi- 
cie interna  del  sacchettino,  che  la  conteneva,  tro- 
vò un  tenuissimo  umore,  (osservazione  parimen- 
ti squisitissima  ) in  cui  notavano  molli  globetli 
simili  a quelli  dell’ embrione . Nell’area  oinbel- 
licale  poi  circondante  il  sacchettino  , e formante 
il  resto  della  cicatricola  osservò , che  la  massa 
dei  globelti , che  la  compongono,  comincia  a se- 
pararsi in  tante  piccole  porzioni,  che  egli  chia- 
ma isole;  separazione  che  interviene  per  l’ope- 
ra di  un  altra  materia  parimenti  globulare,  ma 
composta  di  globetti  assai  più  piccoli  , la  quale 
va  penetrando  fra  la  materia  globulare  più  gros- 
sa dividendola,  siccome  è detto:  la  quale  mate- 
ria globulare  più  tenue  giudica  egli  provenire 
dal  tuorlo,  e dall’albume.  Nè  si  aggira  essa  fra 
la  materia  globulare  più  grossa  componente  l’area 
per  mezzo  di  vascolari  diramazioni,  non  trovan- 
dosi finora  di  vasi  alcuno  benché  minimo  vesti- 
gio , e movendosi  quella  materia  globulare  più 
tenue  per  alcuni  solchi  o per  alcune  fenditure  , 
che  essa  medesima  si  scava  , e per  cosi  dire  scolpi- 
sce nella  materia  globulare  più  grossa.  Dopo  36  ore 
di  covatura  cominciò  a vedere  nell’  embrione 
i principii  delle  parti  della  testa  , quelli  della 
spina,  delle  vertebre,  e del  cuore:  il  qua- 

le in  questo  tempo  è fatto  come  un  segmen- 
to di  anello,  composto  di  una  sostanza  assai  lie- 
ve, e trasparente,  e non  presentante  il  più  pic- 
colo moto  di  pulsazione,  o di  tremito’.  Niun  in- 
dizio di  sangue.  Intanto  l’embrione  è lungo,e 
stretto,  tutto  quanto  circondato  da  una  sostanza 
leggiera,  e trasparente,  composta  dei  sopra  men- 
tovati globettijche  hanno  fra  se  debole  unione. 
La  quale  sostanza  più  tardi  ingrossa  nei  luoghi 
deir  embrione  , dai  quali  spuntare  debbono  le 
articolazioni.  Ivi  prende  la  forma  di  tuberosità, 
si  addensa  , e acquista  i caratteri  di  una  cellu- 
lare molto  soffice , che  somministra  la  materia 
per  la  vegetazione  delle  estremità . Dopo  64  ore  di 
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covatura  le  isole  sopradette  fatinosi  vedere  in  piix 
palese  modo  , e rassomigliano  a tanti  circoletti , 
i quali  air  occhio  nudo  sembrano  vasi  già  for- 
mati . Ma  sottoposti  alle  lenti  si  vede  essere  e- 
glino  semplici  interstizii  serpeggianti  fra  le  iso- 
le medesime^  e per  li  quali  muovesi  la  materia 
globulare  più  tenue:  non  già  biancastra  come' in- 
nanzi lo  era,  ma  bensì  di  color  fosco . Oltrepas- 
sato qualche  tempo,  questa  materia  di  color  fo- 
sco diventa  rossa , e cangiasi  . in  sangue  . I glo- 
bettl  con  un  ordine  mirabile  strlngonsi  vicende- 
volmente per  modo  da  formare  certi  strati , che 
divengono  le  tonache  del  vasi . Il  cuore  si  fa 
rossiccio,  e comincia  a muoversi  debolmente  , 
manifestando  poscia  chiari  indizi  di  sistole,  e di 
diastole  . E la  sostanza  in  origine  globulare  , la 
quale  ha  acquistato  i caratteri  di  una  cellulare 
molto  soffice,  si  va  ognora  più  modificando,  e for- 
ma il  parenchima  del  vari  organi  del  corpo:  la 
formazione  dei  quali  è stata  dal  WolfF  con  mol- 
ta esattezza,  e pazienza  osservata,  studiata,  de- 
scritta , e rappresentata  con  figure.  Le  quali  os- 
servazioni dimostrano  che  1 germi  non  preesisto- 
no  alla  fecondazione;  che  non  esistono  nè  meno 
subito  dopo  di  essa,  ma  che  le  parti  del  novello 
essere  organico  cominciano  a formarsi  soltanto  do- 
po un  certo  spazio  di  tempo:  che  risultano  dalE 
unione  di  globetti , i quali  formano  la  massa  to- 
tale, come  della  cicatricola,  così  del  resto  dell’ 
ovo  , e in  fuori  dei  quali  niente  nell’  ovo  ritro- 
si. Alche  sono  da  aggiugnere  tutti  i fatti  addot- 
ti verso  il  fine  del  Gap.  4^)  quali  è manife- 
sto, che  la  materia,  la  quale  dà  origine  al  no- 
vello essere  organico  non  presenta  i principi» 
dell’  embrione  se  non  se  passalo  un  tempo  più 
o meno  lungo  dopo  1’  accoppiamento,  prima 
del  quale  non  esiste  nell’  uovo  che  una  sostanza 
fluida  , semplice  , ed  omogenea  . 

E voglionsi  pur  anche  considerare  molti  fe- 
uomeui  accompaguanti  la  generazione  accennati 
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nello  stesso  Capitolo  ^6,  e che  dicemmo  presen- 
tare alla  Paliugenesi  insuperabili  difficoltà.  La 
generazione  adunque  degli  animali  ibridi  parla 
chiaro  in  favore  dell’  Epigenesi.  Vaglia  per  tutti 
r esempio  notissimo  del  mulo  . Il  quale,  bene  esa* 
minato,  è un  composto  di  certe  parti  del  cor- 
po della  cavalla  madre , e del  giumento  pa- 
dre . Ma  e come  ciò,  se  nelle  ovale  della  cavai* 
la  prcesistesse  un  piccolissimo  cavallino  ? Dall’ 
accoppiamento  fecondo  di  un  uomo  della  razza 
etiopica  con  una  donna  della  razza  del  Caucaso 
nasce  un  individuo,  che  partecipa  dei  caratteri 
d’  entrambi  i genitori,  detto  mulatto  . Miglloran- 
sì  le  razze  degli  animali  scegliendo  maschi  di 
belle  forme,  giovani,  e robusti  , che  copranole 
femmine.  I padri  imprimono  nel  figliuoli  le  lo- 
ro fisonomie,  fanno  ad  essi  dono  infausto  del 
male  venereo,  dello  scorbuto,  della  epilessia , e 
di  altri  morbi . Trasmettono  ad  essi  alcune  mo- 
struosità : ed  è certa  la  storia  della  famiglia  Kal- 
leja,  nella  quale  dal  padre,  che  avea  sei  dita 
tanto  nelle  mani,  che  nei  piedi  nacque  un  pri- 
mogenito, che  avea  la  stessa  deformità.  Il  secon- 
dogenito venne  alla  luce  con  cinque  dita  solamen- 
te, ma  coi  pollici  cosi  grossi  , che  manifestava- 
no se  essere  composti  di  due  dita:  e dal  primo, 
come  dal  secondo  genito  ebbero  origine  figliuo- 
li , che  aveano  sei  dita  distintissime  a somiglian- 
za del  loro  avolo  . E trapassano  pur  anche  ai  fi- 
gli certe  mutilazioni  artificiali  fatte  ilei  corpo 
dei  padri.  Cosi  tagliando  la  coda  ai  cavalli,  e 
ripetendo  questa  operazione  per  più  generazioni, 
( come  si  pratica  nell’  Inghilterra  ) nascono  ca- 
valli scodati  . E nella  specie  umana  schiaccian- 
do il  naso  ai  neonati,  o comprimendo  loro  il  ca- 
po lateralmente,  si  che  ingrossi  a preferenza  , e 
si  prolunghi  nel  suo  vertice  , come  alcuni  po- 
poli sono  usati  di  fare,  ne  vengono  col  tempo 
nel  primo  caso  generazioni  di  uomini  camusi  , 
e nel  secondo  i cosi  detti  macrocefali , dei  quali 
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parla  anclie  Ippocrate . E Io  stesso  ritaglio,  per 
quanto  da  persone  intelligenti , e pratiche  ha 
raccolto  il  Blumenbach,  può  divenire  ereditario 
per  modo  che  veggonsi  nascere  fra  gli  ebrei  fe- 
ti mancanti  quasi  ajDTatto  del  prepuzio.  Fatti  tut- 
ti , che  favoreggiano  1’  Epigenesi  in  quanto  che 
dimostrano,  che  il  seme  concorre  alla  composi- 
zione, o formazione  degli  esseri  nascituri. 

Ma  quale  è mai  la  forza,  perla  quale  compo- 
nesi  il  nuovo  essere  organico  ? Il  WolfF  ammise 
una  forza,  cui  diede  il  nome  di  essenziale.  Con- 
fessò per  altro  di  non  conoscere  in  che  consistes- 
se. ,,  Quaecumque  vero,  dice  egli  , sit  haec  vis, 
sive  propulsiva,  sive  attractiva,  sive  aeri  expan- 
so  debita,  sive  composita  ex  omnibus  bisce,  et 
pluribus,  modo  praestet  enarra tos  effectus,  suffi- 
ciet  ea  praesenti  scopo  , et  vocabitur  a me  vis 
essentialis  Il  Blumenbach  ideò  una  forza  da 
lui  detta  nisits  formativus , o forza  di  formazio- 
ne. Ma  aggiugne  di  volere  con  questo  nome  in- 
dicare soltanto  la  causa  qualunque  siasi  degli  ef- 
fetti osservati  nella  generazione  . Altri  hanno 
avuto  ricorso  ad  una  forza,  quando  detta  genera- 
trice, quando  produttrice,  e qu.nndo  vegetativa, 
ma  sempre  intendendo  di  esprimere  l’ ignota  ca- 
gione dei  fenomeni  alla  generazione  spettanti . 
Il  Blumenbach,  e il  Prokaska  avvisano,  che  questa 
forza  sia  la  stessa  che  quella,  per  la  quale  si 
operano  la  nutrizione  , e la  riproduzione  delle 
parti  tagliate.  Opinione,  che  anche  a me  .'sem- 
bra la  ragionevolissima  di  tutte:  tanto  nell’una , 
quanto  nell’  altra  operazione  accadendo  la  forma- 
zione di  nuova  materia  organica,  e di  nuove  par- 
ti organizzate.  Se  non  che  se  ci  è occulto  il 
modo,  col  quale  gli  umori  trasformansi  in  solidi 
organici,  e rinascono  la  cellulare,  i vasi,  le  os- 
sa, tanto  piu  è profondo  arcano  per  noi  il  come 
abbia  origine  un  individuo  vivente  . Dico  solo 
non  convenire  meno  all’  Onnipotente,  e non  es- 
sere cosa  meno  divina,  che  Egli  abbia  creato  le 
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prime  specie  degli  esseri  vivi  infondendo  Egli 
stesso  a queste  sue  fatture  mirabili  forze,  onde 
vagliano  a formare  altri  esseri  a loro  somiglian- 
ti, di  quello  che  abbia  creato  i germi  di  tutti  , 
'*quando  compose  1’  universo  . Allora  Egli  disse 
crescete,  e moltiplicate;  ma  il  modo  di  questa 
moltiplicazione  non  lo  svelò.  Solamente  donò 
air  uomo  le  mentali  facoltà  acciocché  le  usasse 
nella  contemplazione,  e nello  studio  di  questa, 
e delle  altre  opere  di  Lui,  Ora  per  quel  tanto, 
che  alla  bassezza  nostra  è cpnceduto,  pare  a me, 
che  la  generazione  spieghisi  più  verosimilmente 
coir  Epigenesi  di  quello  che  colla  Palingenesi. 

CAP.  49 

Fecondazione . 

Parlerò  in  questo  capitolo  dei  principali  punti 
riguardanti  la  fecondazione.  Il  primo  dei  quali 
è se  lo  sperma  sia  veramente  1’  unica  cosa  vale." 
vole  a fecondare . Intorno  a che  è a ricordare 
che  il  Reaumur  facea  nascere  i pulcini  con  cer- 
ti forni  da  sè  inventati , vale  a dire  mercè  del 
calorico,  e che  1’ Achard  ottenea  lo  stesso  effet- 
to mercè  dell’  elettricità , e che  lo  Spallanzani 
per  mezzo  dell’  elettricità  vedea  nascere  i girini, 
e divenire  rane,  e rospi  perfetti.  Fatti  che  nul- 
la provano  contro  la  specifica  virtù  fecondatrice 
posseduta  dal  seme,  perchè  le  uova,*e  i girini 
aveano  innanzi  esperimentata  l’azione  de’ corri- 
spondenti semi  maschili . 

Un  altro  punto  agitato  in  Fisiologia  è con  quale 
parte  di  se  lo  sperma  fecondi,  se  colla  sua  au- 
ra, o colla  parte  crassa.  E chi  sostiene  la  pri- 
ma cosa,  e chi  la  seconda.  Esperienze,  e razio- 
cini adduconsi  dall’  una  parte,  e dall’altra.  Sem- 
brano per  altro  favorevoli  alla  seconda  opinione 
le  esperienze  dello  Spallanzani , il  quale  ottenne 
la  fecondazione  dei  girini  col  seme,  dal  quale  era 
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rvaporala  tutta  I*  aura , mentre  Infecondati  rima- 
sero gli  altri  girini  esposti  all’  aura  del  medesi- 
mo seme,  e da  essa  abbondevolmente  irrorati. 
Con  tutto  ciò  egli  medesimo  non  dà  questa  co- 
me regola  generale:  aggiugne  anzi  che  una  lo- 
gica severa  proibisce  di  estendere  a tutti  li  ani- 
mali , e all’  uomo  ciò  , che  osservò  solamente  nel- 
le rane,  e nel  rospi,  e che  se  taluno  si  piaces- 
se pure  di  questo  universalizzare,  altro  conforto 
con  avrebbe  che  quello  dell’analogia.  E vera- 
mente i rettili  pedati  non  propagandosi  per  ve- 
ro accoppiamento,  e i maschi  fecondando  le  uo- 
va nell’atto  che  escono  dal  corpo  femmineo,  e 
tale  essendo  1’  indole  di  queste  uova , che  ponno 
fecondarsi  con  una  operazione  artificiale , ed 
esterna,  tiene  del  verosimile,  certamente  poi  è 
possibile , che  negli  animali  , i quali  veramente 
s’accoppiano,  la  fecondazione  richiegga  altre  con- 
dizioni , e r aura  spermatica  non  debba  disper- 
dersi . 

Nè  la  parte  crassa,  nè  l’aura  dal  seme  a giu- 
dizio di  alcuni  feconda.  Alla  quale  opinione  han- 
no fatto  luogo  le  seguenti  osservazioni  dello  Spal- 
lanzani . Le  uova  delle  rane  sono  naturalmente 
circondate  da  una  materia  glutinosa,  la  quale  se 
dalla  mano  dell’  osservatore  venga  condotta  per 
modo  che,  restando  tuttavia  unita  al  globetlino 
centrale,  o tuorlo,  distendasi  in  un  filo  della  lun- 
ghezza di  mezzo  pollice,  le  uova  rimangono  fe- 
condate, se  colla  punta  di  un  ago  bagnata  nel 
seme  del  maschio  si  tocchi  semplicemente  1’  e- 
stremità  di  questo  filo.  E accade  il  siniiglian- 
te  collocando  le  uova  di  rana  entro  un  tubetto 
di  vetro  chiuso  nella  sua  inferior  parte,  e so- 
vrapponendo ad  esse  uova  uno  strato  alto  quasi 
un  pollice  del  glutine  tolto  dalle  uova  medesi- 
me. E ove  la  superficie  di  questo  strato  abbia 
nel  suo  mezzo  una  piccola  cavità,  e facciasi  ca- 
dervi entro  una  gocciolina  di  seme,  in  brevissi- 
mo tempo  la  goccioliua  perdesi  di  veduta:  e le- 
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veggonsi  nascere  i girini  . Ma  se  lo  strato  sia 
formato  da  albume  di  uovo  di  gallina  , la  virtù 
prolifica  del  seme  noi  trapassa,  e le  sottopposte 
uova  non  rimangono  fecondate.  Veramente  lo 
Spallanzani  cerca  di  spiegare  questi  fenomeni  fa- 
vorevolmente alla  parte  crassa  del  seme.  Ma  il 
Treviranus,  ed  alcuni  altri  fisiologi  tedeschi  con- 
siderando, che  il  seme  può  fecondare  ad  una  cer- 
ta distanza  dall' oyo , e che  la  forza  feconda- 
trice passa  per  certi  mezzi  , e ricusa  di  passare 
per  certi  altri,  avvisano,  che  il  seme  fecondi  con 
un  imponderabile  di  specifica  natura  da  esso  pro- 
rompente, il  quale  ponendosi  in  attenenze  polari 
colla  materia  dell’  ovo  la  permuti  in  guisa  da  da- 
re origine  ai  mutamenti,  scopo  dei  quali  è la  for- 
mazione di  un  novello  corpo  organizzato  . 

IN'è  questo  è il  tutto.  Gonciqssiacchè  1’ Hay- 
gthon  mercè  di  esperienze,  delle  quali  altrove 
farò  parola,  si  è indotto  a pensare,  che  la  fe- 
condazione sia  immediato  effetto  di  un  moto  sim- 
patico, o eccitamento  specifico  cagionato  nel  cor- 
po della  femmina  dall’  azione  del  seme,  e del 
coito,  senza  che  parte  alcuna  del  seme  tocchi 
direttamente  le  ovaia . Talché  a malgrado  di  tan- 
ti ingegnosi  sforzi  dei  fisiologi  questo  solo  sap- 
piamo , che  il  seme  è 1’  unica  cosa  , che  vaglia 
a produrre  la  fecondazione,  ignorando  poi  se 
tanta  virtù  esista  o nell’aura  sua,  o nella  par- 
te crassa,  o nella  mescolanza  d’ entrambe,  o in 
un  imponderabile  da  esso  prorompente,  o in  uno 
specifico  eccitamento  suscitatosi  negli  organi  ses- 
suali delle  femmine  ; 

Le  quali  cose  essendo  pur  troppo  cosi,  non  si 
può  entrare  nella  trattazione  del  modo  di  agi- 
re del  seme  sopra  1’  uovo  senza  incontrare  gran- 
dissime difficoltà . Nè  meritano  poi  invidia  i pa- 
lingenesisti , i quali  col  loro  sistema  assai  più 
ricco  di  commode  supposizioni , che  di  fondate 
prove,  senza  fatiche , ed  affanni  penetrare  si  ere- 
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dono  nel  mistero  altissimo  del  primo  atto  gene- 
rativo. Chi  va  iu  traccia  della  verità  dee  osti- 
narsi nel  cammino,  che  a quella  conduce.  E se 
lo  trova  oscuro,  ed  alpestre,  dee  studiarsi  di  su- 
perare gli  ostacoli  secondo  il  modo  della  sua 
possibilità:  e non  riescendovi , arrestarsi,  aspet- 
tando aiuti,  e lume  dal  tempo.  Laonde  comec- 
ché io  conosca  quanto  difficile  sia  lo  spiegare  la 
fecondazione  coll’Epigenesi,  nulladimeno  mi  sem- 
bra, che  bisogni  avere  riguardamento  e alla  co- 
sa, che  feconda,  ossia  al  seme , e alla  cosa  , che 
rimane  fecondata,  ossia  alia  materia  dell’ovo. 
La  prima,  argomentando  dagli  effetti,  modifica  la 
materia  dell’ ovo  sì  fattamente,  che  a poco  a po- 
co trasformasi  in  solido  organico  , non  che  in 
un  umore,  il  quale  in  progresso  diviene  sangue. 
E la  seconda  dee  avere  tale  indole,  tale  natura 
da  lasciarsi  modificare  dal  seme  nel  predetto  mo* 
do,  niun  altra  materia  in  fuori  di  quella  del- 
r ovo  potendo  per  la  virtù  del  seme  dare  origi- 
ne ad  un  essere  organizzato.  Per  lo  che  o la  fe- 
condazione non  è opera  di  un  solo  momento , 
ma  dura  lo  spazio  necessario  , acciocché  si  for- 
mino le  parti  principali  del  novello  individuo; 
oppure  se  é l’effetto  di  un  momento  solo,  non 
consiste  nell’  istantanea  formazione  del  piccolo 
feto , ma  bensì  nel  primo  mutamento  fatto  dal 
seme  nell’ ovo,  posto  il  quale  ne  seguono  di  ne- 
cessità gli  altri,  pei  quali  il  nuovo  essere  orga- 
nico si  viene  formando.  E così  pure  quanto  é ve- 
rissimo, che  nel  corso  della  vita  gli  esseri  orga- 
nici conservansi  per  un  interno  ricevimento  , e 
permutazione  di  sostanza,  e come  suol  dirsi  per 
intus  susceptionem  , altrettanto  pare  verislmile, 
che  la  primitiva  origine  di  quelli  consista  in  una 
soprapposizione , o riunione  di  parti,  o come  suol 
dirsi  per  extra  positionem , la  quale  però  si  ope- 
ri con  certe  determinate  leggi  prescritte  alla  ma- 
teria dell’ovo,  e al  seme  dalla  imperscrutabile 
infinita  sapienza  dell’  Onnipotente. 
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E da  ultimo  toccherò  se  lo  sperma  di  un  ma- 
schio di  una  data  specie  \aglia  a fecondare  le 
uova  di  femmine  di  specie  diverse  . Intorno  a 
che  è regola  generale  la  fecondazione  aver  luogo 
solamente  fra  gli  animali  della  specie  medesima: 
colla  quale  legge  sembra  che  l’Autore  della  na- 
tura abbia  provveduto  alla  conservazione  delle 
specie.  E nondimeno  hannovi  molti  fatti,  che 
dimostrano  certi  maschi  potere  fecondare  le  fem- 
mine di  certe  altre  specie . I prodotti  delle  qua- 
li fecondazioni  non  sono  in  tutto  uguali  nè  al 
padre,  nè  alla  madre,  ma  partecipano  dei  carat- 
teri di  organizzazione  di  entrambi,  e formano  le 
cosi  dette  generazioni  ibride,  o bastarde.  E in 
quanto  agli  uccelli  dall’  accoppiamento  del  cal- 
derugio colla  passera  di  Canaria  nasce  un  ani- 
male diverso  dagli  individui  dai  quali  è genera- 
to: e Federico  Cuvier  ha  osservato,  che  un  ci- 
gno cantore  si  è congiunto  con  un  oca  domesti- 
ca , e che  il  bastardo  natone  rassomigliava  più. 
alla  madre  , che  al  padre  . E rispetto  ai  mammi- 
feri, a chi  non  è noto  essere  fecondo  l’accop- 
piamento fra  il  giumento  e la  cavalla  , fra  il  ca- 
vallo, e la  giumenta,  e provenirne  i muli?  E 
il  prelodato  Cuvier  ha  veduto,  che  una  zebra 
femmina  si  è lasciata  coprire  dal  giumento,  e dal 
cavallo,  e che  da  questi  accoppiamenti  nati  so- 
no certi  bastardi,  i quali  avvegnacchè  molto  al 
padre  rassomigliassero,  possedevano  tuttavia  al- 
cuni caratteri  della  madre.  Ma,  senza,allungare 
la  narrazione  di  questi  esempi,  come  ignoriamo 
perchè  lo  sperma  sia  la  cosa  unica  valevole  a 
fecondare , cosi  non  sappiamo  perchè  il  seme  di 
alcuni  maschi  abbia  relazione  con  alcune  femmi- 
ne soltanto,  e non  con  altre.  Sappiamo  però, 
che  la  specie  umana  ha  attenenze  di  fecondazio- 
ne soltanto  con  se  medesima,  e che  per  quanto 
i secoli  dureranno  si  conserverà  bella , e perfet- 
ta come  usci  dalla  mano  del  Creatore. 
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CAP.  50. 


f'iaggio  del  seme  entro  il  corpo  della  femmina. 

ili  comune  sentenza  che  il  seme  passi  per  1’  u* 
tero,  e per  le  tube  falloppiane,  e arrivi  alle 
ovaie.  Ma  il  Grasraajer,  il  Dewees,  e il  Ber- 
ger  così  imprendono  a distruggere  gli  argomenti 
favorevoli  all’  opinióne  universalmente  abbrac- 
ciata. La  disposizione  dell’apparecchio  uterino 
non  può  permettere  , che  nel  coito  1’  utero  si 
abbassi,  essendo  esso  attaccato  alle  convicine  par- 
ti per  modo  che  senza  uno  stato  di  alterazione 
non  può  cangiar  luogo  al  seguo  che  richiedereb- 
hesi  per  avvicinarsi  all’  organo  virile  . La  vitali- 
tà dell’  utero  in  fuori  del  tempo  della  gravidan- 
za non  è energica,  onde  non  può  avere  forza  ba- 
stevole ad  assorbire  l’umore  prolifico,  tanto  più 
che  là  quantità  di  questo  umore  deposto  nella 
■vagina  è assai  piccola  . La  direzione  del  collo 
dell’utero,  e della  sua  bocca  rade  volte  è co- 
stante. Quando  piega  a destra,  quando  a sini- 
stra, ora  diriggesi  in  alto,  ed  ora  inclina  al  bas- 
so, e per  lo  più,  e massimamente  nelle  donne 
che  hanno  partorito,  risguarda  il  perineo  . Oltre 
di  che  la  sua  direzione  può  essere  fino  a certo 
segno  cangiata  dalle  pressioni  dei  muscoli , e vi- 
sceri addominali,  dallo  stato  di  pienezza,  o di 
vacuità  della  vescica  orinaria  , e del  retto  inte- 
stino. E le  stesse  parti  virili  presentano  soven- 
te certi  particolari,  i quali  fanno  conoscere  nou 
potere  il  seme  essere  portato  alla  bocca  dell’  u- 
tero  a motivo  di  insigni  sproporzioni  fra  esse, 
e le  parti  muliebri  . Alle  osservazioni  poi,  dalle 
quali  risulta  essersi  veduto  il  seme  nell’  utero  , 
e nelle  tube,  ne  contrappongono  altre,  per  le  qua- 
li è mostrato  il  seme  non  arrivare  alle  predette 
parti.  Wè  saauo  essi  intendere  come  alcuni  af- 
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fernolno  di  avervi  veduto  il  seme  . Conciossiac- 
cuè  tale  essendo  questo  umore  , che  uscito  dai 
suol  naturali  ricettacoli,  e provata  T azione  del- 
l’aria, illiquidisce,  e prende  l’aspetto  di  un 
umore  acqueo,  non  lo  poteano  conoscere,  che 
dai  cimenti  chimici  ; avvertenza  da  essi  loro  ne- 
gletta . Laonde  pensano  che  il  creduto  seme  sia 
stata  piuttosto  o una  mucosità  separata  dalla  su- 
perficie interna  o deH’utero,  o delle  tube  , o ve- 
ramente un  umore  preternaturale.  Ed  il  Morga- 
gni assicura  di  avere  veduto  un  tale  umore  nel- 
r utero  di  donne  vergini,  e di  altre  che  in  vita 
aveano  patito  di  leucorrea,  o fluore  bianco. 

Alle  quali  ragioni  vengono  aggiunti  molti  fat- 
ti particolari  degnissimi  di  considerazione.  Fra 
i quali  per  servire  alla  brevità  ne  scelgo  soltan- 
to due.  Il  primo  è narrato  dal  Ruischio  . Una 
donna  travagliata  fortemente  dal  dolori  del  par- 
to non  potendo  dare  in  luce  il  figlio  fu  visitata 
da  due  levatrici  . Le  quali  come  conobbero  la 
vita  della  paziente  essere  posta  in  gravissimo 
pericolo,  prudentemente  mandarono  pel  Ruischio. 
Egli  arrivò,  e,  usata  la  sua  peritissima  inano  on- 
de conoscere  la  causa  della  difficoltà  del  parto  , 
s’  accorse  della  presenza  di  un  imene  assai  gros- 
so, e affatto 'chiuso  , il  quale  dal  peso  del  feto 
contenuto  nell’  utero  crasi  fatto  convesso  verso 
lo  esterno.  Giudicò  egli  necessario  il  taglio  di 
questa  membrana.  Furono  chiamati  altri  esperti 
Professori  di  Chirurgia,  i quali  vennero  nel  suo 
giudizio.  L’incisione  si  fece,  nè  per  questo  eb- 
be luogo  il  parto.  Tornò  il  Ruischio  alla  esplo- 
razione, e trovò,  che  al  di  là  del  tagliato  imene 
era  posta  un  altra  membrana  grossa , e densa  , 
che  chiudea  affatto  la  vagina.  Ed  anche  questa 
tagliata,  la  donna  fu  libera  da  pericoli,  c diven- 
ne madre.  L’  altro  fatto  è recente,  osservato  dal 
Boenisch , e dal  Dietrich,  e descritto,  e pubbli- 
calo dal  Berger  l’anno  i8i8.  Una  donna  di  24 
anni  visse  per  anni  undici  col  -suo  primo  mari- 
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to  senza  avere  compiacenza  di  prole.  Fu  sempre 
sanissima  ; solamente  la  raenstruazlone  tardò  in 
lei  a cominciare.  E avvegnacchè  ogni  mese  que- 
sta si  rinnovasse  , pure  la  quantità  del  sangue 
menslruale,  quando  era  molta,  non  oltrepassava 
le  dieci  gocce.  Morto  il  marito  passò  a seconde 
nozze,  e rimase  incinta.  Il  corso  della  gravidan- 
za fu  felicissimo.  Ma  nel  mese  di  Settembre  del- 
1 anno  i8i5  giunto  il  tempo  del  parto  furono 
chiamate  due  levatrici,  le  quali  avendo  esamina- 
ta la  donna , e non  avendo  trovata  nell’  utero  al- 
cuna apertura,  si  credettero  Insuffìcleutl  a prov- 
vedere a tale  emergenza.  Per  lo  che  furono  con- 
sultati due  chirurghi  peritissimi  il  Dietrich  cioè, 
e il  Boenisch , i quali  giudicarono,  che  l’utero 
mancava  veramente  di  apertura,  e che  nella  par- 
te più  interna  della  vagina,  e più  vicina  all’  u- 
tero  eravi  una  membrana  , la  quale  chiudea  af- 
fatto la  cavità,  e a motivo  della  discesa  del  fe- 
to nella  piccola  pelvi,  era  molto  distesa,  e for- 
mava all’esterno  una  convessità,  in  cui  nè  fen- 
ditura, nè  fossetta,  nè  tubercolo , nè  altra  cosa 
scorgevasi,  che  indicasse  l’ orificio  dell’utero.  Si 
convenne  dai  chirurghi  di  non  lasciare  più  a 
lungo  la  donna  in  questo  stato,  e pensando  fra 
se  a quale  operazione  fosse  meglio  il  ricorrere, 
se  alla  sezione  cesariana  , oppure  al  taglio  del- 
r utero  fatto  per  le  parti  genitali  si  decisero  per 
quest’ ultima , E il  Boenisch  con  tutte  le  avver- 
tenze debite  tagliò  la  porzione  inferiore  dell’  u- 
tero  . Dopo  di  che  incise  ancora  le  membrane 
formanti  il  sacco,  in  cui  era  contenuto  il  feto, 
le  quali  nella  prima  operazione  non  erano  state 
toccate.  Oltre  poco  sangue  scaturì  l’umore  del- 
l’amnlo:  e vedendo  l’operatore,  che  a malgrado 
di  ciò  il  parto  ritardava  , coll’  aiuto  del  forcipe 
portò  alla  luce  una  sana,  e matura  bambina.  I 
quali  fatti  a me  paiono  bastevoli  per  fare  ragio- 
nevolmente dubitare,  che  il  seme  debba  sempre 
passare  per  la  cavità  dell’utero. 
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Ma  quale  è adunque  la  strada  in  certi  casi  se- 
gnata dalla  natura  al  seme  acciocché  arrivi  alle 
ovaie?  Alcuni  fisiologi  osservando,  che  l’ introdu- 
zione dello  sperma  nella  sola  vagina  basta  a fe- 
condare, sono  di  avviso,  che  il  seme  deposto  fra 
le  rughe  della  vagina  medesima  venga  in  essa 
assorbito,  e trasportato  alle  ovaie,  E posciacchc 
anche  la  sola  aspersione  del  seme  sopra  le  ester- 
ne pudènde  può  essere  bastevole  ad  operare  la 
fecondazione,  del  che  sono  prova  i molli  casi  di 
gravidanza  in  donne  fornite  di  imene  noru  q)er- 
forato,  credono  che  lo  assorbimento  del  seme 
possa  avere  luogo  eziandio  nelle  parti  esterne 
della  generazione.  Il  quale  assorbimento  si  è spie- 
gato in  due  modi  , o ricorrendo  all’  azione  dei 
comuni  vasK^ assorbenti  della  vagina,  e delle  pu- 
dende esteriori , oppure  supponendo  la  presenza 
di  speciali  vasi  , ufficio  dei  quali  sia  il  prende-, 
re  il  seme  dalle  parli  genitali , e portarlo  diret- 
tamente alle  ovaie , detti  perciò  vasi  assorbenti 
seminali.  Nella  prima  opinione  il  seme  fa  sopra 
tutto  il  corpo  della  donna  una  impressione  ana- 
loga a quella,  che  cagionano  nell’ economia  ani- 
male i miasmi,  o i contagi,  avendo  poi  una  ten- 
denza speciale  alle  ovaie,  e operandovi  la  fecon- 
dazione. Nella  seconda  Inazione  del  seme  è li- 
mitata alle  parti  sessuali  muliebri.  Quella  è im 
ipotesi  totalmente  gratuita.  A questa  fanno  con- 
trasto le  osservazioni  anatomiche,  le  quali  nulla 
depongono  in  favore  di  quella  maniera  partico- 
lare di  vasi  . Laonde  a niuna  delle  due  saprei 
accordare  confidenza.  Sarebbe  forse  meno  male 
il  ricorrere  all’imponderabile  seminale,  il  quale 
operasse  a una  certa  distanza  dalle  ovaie:  opi- 
nione nata  da  alcuni  fatti  esposti  nel  preceden- 
te capitolo,  e da  altri  che  esporrò  nel  seguente. 
Se  non  che  in  questa  supposizione  bisognerebbe 
credere  che  quell’  imponderabile  non  sia  una  pu- 
ra efficienza,  ma  bensì  una  materia  tenuissima: 
senza  di  che  intendere  non  si  potrebbono  le  nni- 
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tazioni  materiali,  od  organiche  indotte  dal  seme 
neir  ovo . Comunque  sia  lo  ripeto  esservi  certi 
fatti,  i quali  sembrano  bastevoli  a dare  ragione 
per  credere , che  il  seme  non  debba  sempre  pas- 
sare per  la  cavità  dell’ utero,  e delle  tube  per 
operare  la  fecondazione  . 

CAP.  51. 

Generazione  immateriale ^ o dinamica. 

Coll’espressione  di  generazione  immateriale,  o 
dinamica  Intendesi , che  i mutamenti  paliti  dal- 
la sostanza  dell’  ovo  per  dare  origine  ad  un  nuo- 
vo essere  organico  vengano  cagionati  da  una  co- 
sa non  avente  in  se  gli  attributi  essenziali  della 
materia,  l’estensione  cioè,  e l’ impenetrabilità . La 
quale  maniera  di  generazione  è spiegata  in  due 
modi  : credendola  alcuni  prodotta  da  un  eccita- 
mento specifico  indotto  dal  seme  nelle  pudende 
femminili,  e simpaticamente  propagato  alle  ovale 
senza  che  alcuna  parte  del  seme  arrivi  alla  se- 
de delle  uova;  e tenendo  altri  che  sia  un  eflfet- 
to  dell’  imponderabile  prorompente  dal  seme  . 

Fiancheggiano  la  prima  opinione  le  esperienze 
dell’  Hayglhon  . Tagliò  egli  ad  un  coniglio  fem- 
mina una  tuba  falloppiana  lasciando  1’  altra  nel 
suo  stato  naturale;  dieci  giorni  dopo  la  feconda- 
zione fece  la  sezione  all’animale,  e trovò  la  tu- 
ba operala  perfettamente  chiusa.  Ma  vide  in  en- 
trambe le  ovale  i corpi  lutei,  1 quali  secondo  le 
sue  osservazioni  sono  un  seguo  certo  dell’  avve- 
-nuto  concepimento  : con  questo  che  nel  lato  sa- 
no non  solo  eranvi  nelle  ovale  i corpi  lutei,  ma 
esistevano  nel  corno  corrispondente  dell’  utero 
altrettanti  feti.  Eppure  per  la  tuba  tagliata,  e 
conglutinala  passare  non  potea  parte  alcuna  del 
seme.  Oltre  di  che  nella  supposizione  che  il 
seme  sotto  qualsivoglia  forma  dovesse  toccare  le 


ovaie  , quanto  più  esso  contatto  si  prolungasse , 
tanto  più  il  processo  generativo  dovrebbe  mo- 
strarsi avanzato . Ora  in  im  esperienza  tagliò 
egli  una  tuba  sei  ore  dopo  il  coito,  in  altra  do- 
po ore  24.  Passali  quindici  giorni  vide  in  en- 
trambi gli  animali  medesimezza  di  corpi  lutei. 
Ed  essendosi  egli  per  altre  esperienze  convinto, 
che  48  ore  dopo  il  coito  le  vescichette  sono  estre- 
mamente gonfie,  e vicine  a scoppiare,  amò  di 
conoscere  quale  cosa  accadeva  tagliando  una  tuba 
dopo  il  suddetto  spazio  di  tempo . E che  vide 
egli?  Nel  lato  operato  corpi  lutei  uguali  a quel- 
li, che  trovò  tagliando  la  tuba  poco  dopo  l’ac- 
coppiamento. Ondecchè  egli  fa  stima,  che  la  mu- 
tilazione della  tuba  abbia  sospeso  1’  effetto  dello 
stimolo,  che  avea  dato  cominciamento  alla  fe- 
condazione, e abbia  indotto  una  specie  di  eva- 
nescenza, o dileguamento  nelle  mutazioni  avve- 
nute nelle  ovaie,  di  guisa  che  sembragli  sicura 
una  connessione  simpatica  fra  1’ una , e l’altra 
parte  dell’ apparecchio  uterino:  e adottando  il 
linguaggio  di  un  celebre  moderno  fisiologo  affer- 
ma, che  l’ovaia  del  lato  imperfetto  sentendo 
r inabilità  della  tuba  a trasmettere  all’  utero  i 
prodotti  del  concepimento  sospende  le  proprie 
operazioni  per  una  conoscenza  intima  della  loro 
inutilità.  Il  che  per  lui  dimostra  che  nello  sta- 
to naturale,  e ordinario  il  seme  stimola  o la  va- 
gina, o la  bocca  dell’  utero,  o 1’  una,  e l’altra,  e 
che  r impressione  è trasferita  alle  ov^ie  mer- 
cè del  consenso  delle  parti  operando  la  feconda- 
zione . 

Ma  quantunque  i corpi  lutei  possano  nascere 
in  conseguenza  dell’ accoppiamento  fecondo,  pu- 
re molte  osservazioni  dimostrano  potere  formar- 
si anche  nell’  accoppiamento  infecondo,  ed  anche 
senza  accoppiamento  veruno  . Nel  che  è a conside- 
rare, che  il  Blundell , il  quale  fece  esperimenti 
analoghi  a quelli  dell’  Ha  vgthon , avendo  veduto 
uel  lato  sano  ; e corpi  lutei  nell’ ovaia,  e altrel- 
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•tanti  feti  nel  corno  corrispondente  dell’utero,  e 
nel  lato  operato  corpi  lutei  solamente  , ne  argo- 
mentò, che  in  quest’  ultimo  la  fecondazione  non 
era  accaduta.  E poi  il  taglio  della  tuba,  che  se- 
condo r Haygthon  altera  1’  armonia  delle  parti 
sessuali,  nelle  prime  sopraindicate  esperienze  fu 
fatto  prima  dell’  accoppiamento  . L’  opera  della 
generazione  adunque  non  dovea  nè  pure  comin- 
ciare, perchè  se  la  detta  armonia  è necessaria  al 
proseguimento , e al  termine  del  processo  gene- 
rativo, non  dee  essere  senza  necessità  rispetto  al 
comlnclamento . E rispetto  alle  esperienze  nelle 
quali  r Haygthon  ha  tagliato  la  tuba  in  vari  tem- 
pi dopo  il  colto,  vedendo  sempre  uguaglianza 
nei  corpi  lutei,  è a considerare  , che  questo  argo- 
mento da  lui  addotto  contro  1’  accesso  del  seme 
all’  ovaia  può  rivoltarsi  con  egual  forza  contro 
la  sua  opinione.  Perocché  se  il  molo  simpatico 
delle  parti  sessuali  opera  necessariamente  nella 
produzione  del  feto,  dee  operare  proporzionata- 
mente alla  sua  durata,  o quantità.  E ammessa 
ancora  quella  necessità,  intendere  tutto  al  più  si 

])otrebbe  come  al  cessare  del  moto  simpatico  il 
avoro  della  generazione  sospendasi,  ma  non  mai 
come  esso  retroceda,  svanisca,  e si  disfaccia. 
E che  diremo  delle  gravidanze  addominali , nel- 
le quali  il  feto  si  forma  non  solo  senza  1’  armo- 
nia delle  parti  dell’ apparecchio  uterino , ma  fuo- 
ri affatto  di  esse  ? Che  del  famoso  esperimento 
del  Nuck,  il  quale  legò  ad  una  cagna  una  tuba 
tre  giorni  dopo  1’  accoppiamento , ed  esaminata- 
la dopo  giorni  ai,  trovò  .fra  l’ovaia,  e la  lega- 
tura due  feti  ? L’  Haygthon  crede  le  gravidanze 
addominali,  ma  studiasi  di  conciliarle  coi  suoi 
pensamenti . Le  ragioni  però,  che  egli  ne  adduce 
non  mi  paiono  in  modo  alcuno  persuasive  . Non 
crede  poi  all’esperimento  del  Nuck;  della  quale 
incredulità  ne  resti  pure  la  prova  appresso  lui. 
Chè  io  trattandosi  di  un  fatto  non  contrariante 
la  ragione,  ammesso  universalmente  dagli  autori, 
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e tenente  accordo  con  altri  fatti  analoghi  testi- 
ficati dal  Vieussens,  dal  Bohemer,  dal  Presciani, 
e da  altri  non  posso  a meno  di  non  valutarlo. 
Non  è per  questo  a negare,  che  nelP  accoppia- 
mento fecondo  non  abbiasi  un  certo  moto,  o ec- 
citamento delle  parti  sessuali . Ma  anzicchè  di- 
chiararlo causa  efficiente  della  generazione,  noa 
si  può  in  esso  ravvisare  se  non  se  una  condizio- 
ne concomitante,  la  quale  senza  l’azione  diret- 
ta del  seme  non  può  operare  la  fecondazione.  E 
veramente,  che  un  semplice  moto  cagioni  le  va- 
rie maniere  di  formazione,  e di  composizione 
necessarie  all’  origine  di  un  corpo  organico;  che 
un  semplice  moto  vaglia  a trasmettere  ciò  , per 
cui  i figli  rassomigliano  ai  padri , ereditano  va- 
rie malattie,  e ricevono  materiali,  grossolane  e 
palpabili  mostruosità;  che  per  mezzo  di  un  sem- 
plice moto  accadano  nella  materia  dell’  ovo  li 
mutamenti,  che  si  richieggono  per  la  genesi  degli, 
animali  bastardi  partecipanti  dei  caratteri  de’  pa- 
dri, sono  cose,  che  la  ragione  non  arriva  a spiega- 
re, non  che  a comprendere. 

Vengo  ora  all’  altra  maniera  di  generazione  im- 
materiale, indotta  dall’  imponderabile  prorom- 
pente dal  seme.  A conforto  della  quale  adducon- 
si  i seguenti  fatti.  Gli  esperimenti  dello  Spallan- 
zani altrove  esposti , dai  quali  secondo  alcuni  fi- 
siologi tedeschi  risulta,  che  il  seme  agisce  a qual- 
che distanza  dall’ ovo.  Gli  argomenti  toccati  nel 
precedente  Capitolo  circa  1’  impedito  passaggio 
del  seme  per  1’  utero , e per  le  tube  . Le  molte 
esperienze  del  Kuhlemann  sopra  le  pecore  immo- 
late in  varii  tempi  dopo  1’  accoppiamento  fecon- 
do, per  le  quali  è manifesto,  che  il  seme  non 
oltrepassa  mal  la  cavità  della  vagina.  Le  osser- 
vazioni del  Meckel  intorno  i mollusci  ermafroditi, 
appo  1 quali  trovansi  esempi  di  organi  generati- 
vi maschili  naturalmente  imperforati,  e mancan- 
ti di  un  solco  interno,  o di  una  cavità,  di  mo- 
do che  è impossibile , che  spruzzino  lo  sperma 
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nelle  parti  femminee.  Il  gallo,  cd  altri  uccelli 
hanno  per  organo  generativo  una  piccola , e bre- 
vissima papilla.  La  regina  delle  api  mercedi  un 
solo  alto  generativo  rimane  feconda  per  un  an- 
no intero;  i ragni  per  anni  quattro:  i gorgoglio- 
ni una  volta  fecondali  danno  origine  almeno  a 
nove  successive  generazioni.  La  salamandra  do- 
po una  sola  fecondazione  depone  uova  feconde 
per  Io  spazio  di  piu  mesi  . Kè  altrimenti  accade 
in  animali  di  un  ordine  più  elevato.  Intendo  gli 
uccelli  . E ne  danno  prova  le  galline  ordinarie  , 
e le  cosi  dette  dell’ India,  Conciossiacchè  perle 
ricerche  delI’Harvejo,  del  Buffon , dello  Spallan- 
zani, e del  Cline,  e per  la  stessa  quotidiana  es- 
perienza è certificato,  che  un  gallo  con  un  atto 
solo  feconda  le  ova,  che  da  una  gallina  vengo- 
no deponendosi  nel  corso  di  20  giorni.  E pari- 
nienti  notissimo,  che  un  gallo  solo  dispensa  al- 
teramente la  fecondità  ad  un  pollaio  di  12,  ed  an- 
co di  i5  galline,  talché  può  in  un  sol  giorno  fe- 
condare 3oo  ova  , e divenire  padre  di  3oo  pul- 
cini . Nella  spiegazione  del  quali  fenomeni  In- 
conlransl  minori  difficoltà  ricorrendo  all’  efficac- 
cia  degli  imponderabili.  Opinione,  dalla  quale 
essenzialmente  non  diversifica  1’  altra  vagheg- 
giata da  un  Walther,  da  un  Len-hossek,  e da 
altri  ecc.  pel  quali  lo  stato  del  corpo  neirallo  dell’ 
accoppiamento  fecondo  è molto  conforme  a quel- 
lo del  sonno  magnetico.  Alle  quali  recenti  dot- 
trine può  aggluguersi  1’  autorità  di  un  celebre  an- 
tico fisiologo , uno  dei  primi  facitori  di  esperien- 
ze sopra  la  generazione  degli  animali , dell’ Har- 
vejo,  il  quale  conchiuse,  che  la  femmina  è fe- 
condala dal  maschio  come  il  ferro  acquista  la 
magnetica  virtù  dopo  essere  stato  fregato  colla 
calamita  . 

Intorno  a che,  gli  Imponderabili  comuni , l’elet- 
Iricità,  il  calorico  ecc.  non  vagliono  a fecondare. 
Bisogna  adunque  supporre  nel  seme  un  impon- 
derabile di  natura  specifica  abile  a partorire 


quell’effetto.  E veramente  molti  dei  sopra  nar* 
rati  fatti  sembrano  condurre  a tale  supposizione  . 
Con  tutto  ciò  non  si  può  affermare  che  la  gene- 
razione sia  un  atto  immateriale,  essendo  ancora 
indeciso  se  gli  imponderabili  consistano  in  mo- 
vimenti, o vibrazioni,  o oscillazioni,  o,  come  al- 
tri dicono,  in  pure  efficienze,  ovvero  sieno  co- 
se materiali  tenuissime.  Nè  potrebbesi  ammette- 
re la  prima  di  queste  due  Ipotesi  senza  incon- 
trare le  stesse  difficoltà,  che  poco  sopra  ho  det- 
te per  mostrare,  che  col  semplice  eccitamento, 
0 moto  delle  parti  sessuali  non  sono  nè  spiega- 
bili, uè  concepibili  gli  effetti  indotti  dal  seme 
nell’ovo.  Ma  raccogliendo  le  vele,  e lasciando 
un  mare  Immenso  e procelloso  mi  appresso  al 
lido,  e concbiudo,  che  la  generazione  sembra  un 
atto  materiale.  Il  che  però  è tanto  insufficiente 
a spiegare  i fenomeni  della  fecondazione,  che  io 
a malgrado  di  quella  conclusione,  che  mi  pare 
altronde  ragionevole,  non  posso  a meno  di  non 
esclamare  col  grande  Harvejo  ,,  Latent  plerum- 
que  veluti  in  alta  nocte  prima  naturae  stamina, 
et  subtilitate  sua  non  minus  ingenii,  quam  ocu- 
lorum  aciem  eludunt.  „ 


CAP.  52. 


Nuove  dottrine  del  Prevost , del  Dumas,  e del 
Bory  de  S.  Vincent  sopra  la  generazione . 

Oomccchè  le  dottrine  date  fuori  dal  Prevost,  c 
dal  Dumas  circa  la  generazione  somministrare  po- 
tessero ampia  materia  di  studio,  pure  io  mi  li- 
mito a tre  punti  delle  medesime,  i quali  ini  sem- 
brano i principali,  e nei  quali  i due  predetti  au- 
tori si  scostano  dalle  opinioni  tenute  dalla  uni- 
versalità dei  fisiologi.  Il  primo  è la  necessità  de- 
gli zoospermi  alla  fecondazione;  il  secondo  che 
somministrino  all’  animale  nascituro  il  sistema 
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nervoso;  Il  terzo  che  la  fecondazione  nei  mammi* 
feri  non  accada  nelle  ovaie. 

I principali  molivi  pei  quali  credono  necessa- 
ri alla  fecondazione  gli  zoospermi  sono  i seguen- 
ti. Fecondando  artificialmente  le  ova  dei  batra- 
cini  ( nome  che  viene  dalla  voce  greca  batracos 
che  significa  rana,  ed  estendesi  ai  generi  affini, 
rospi,  salamandre,  protel  ecc.  ) i vermetti  del 
seme  trapassano  il  muco,  onde  quelle  uova  sono 
circondate,  e arrivano  vivi  alle  medesime.  Uc- 
cidendo gli  zoospermi  per  mezzo  della  scossa  elet- 
trica, oppure  privando  il  seme  dei  vermetti  mer- 
cè di  un  filtro , il  seme  perde  la  forza  genera- 
trice. Ma  il  primo  argomento  non  ha  valore  po- 
tendo gli  zoospermi  arrivare  all’  ovo  senza  fecon- 
darlo, e potendo  invece  la  fecondazione  essere 
operata  dalla  sostanza  spermatica , della  quale  i 
•vermetti  sono  necessariamente  bagnati . Conclu- 
dente sarebbe  l’altro  argomento,  ove  fosse  di- 
mostrato vero.  Ma  il  fatto  è che  lo  Spallanzani 
ottenne  più  volte  la  fecondazione  col  seme  pri- 
vo affatto  dei  vermetti.  I quali  fatti  positivi  va- 
gliono  assai  più  che  i negativi.  Couciossiacchè 
ove  senza  vermetti  ottengasi  la  fecondazione,  è 
una  prova  evidente*  della  loro  inutilità  , mentre 
non  ottenendosi,  può  essere  effetto  di  altra  ca- 
gione. E veramente  chi  assicurare  potrebbe,che 
sei  scariche  consecutive  della  boccia  di  Leida  , 
oltre  r uccidere  i vermetti,  non  alterino  la  com- 
posizione del  seme?  Forse  che  l’elettricità  non 
è tal  cosa  , che  vaglia  a permutare  lo  stato  dei 
corpi?  Chi  poi  avrebbe  ragione  di  pretendere, 
che  1’  umore  prolifico  dopo  essere  passato  a tra- 
verso di  cinque  filtri  insieme  uniti,  e dopo  aver- 
ne collocato  sopra  di  essi  una  porzione  passata  , 
si  che  di  nuovo  si  filtri,  chi  avrebbe,  dico,  ra- 
gione di  pretendere,  che  siccome  restano  sopra 
il  filtro  i vermetti , non  vi  resti  similmente  , o 
non  sia  da  esso  assorbita  qualche  altra  parte  del 
seme,  e per  avventura  la  densa,  e crassa  vale- 


\ole  a fecondare?  Il  fatto  è che  anche  lo  Spal- 
lanzani vide  scemare  nel  seme  la  prolifica  forza 
a misura  che  il  numero  dei  filtri  crescea . Epu- 
ra stimò,  che  i vermetti  non  importassero  alla 
generazione;  il  che  significa,  che  egli  non  ebbe 
per  concludente  1'  esperimento  fatto  col  filtro. 

E al  secondo  punto  voltando  il  discorso,  anche 
il  Rolando  pensò  che  i vermetti  spermatici  som- 
ministrassero air  animale  nascituro  il  sistema  ner- 
1 voso.  Il  quale  punto  presuppone  vero  l’altro, 
che  non  possa  aversi  la  generazione  senza  gli 
zoospermi.  Ora  per  le  cose  poco  fa,  e altrove 
esposte  non  può  prestarsi  fede  a questa  necessi- 
tà. E d’altra  parte  coloro,  ai  quali  è piaciuto 
di  spiegare  in  sì  fatta  guisa  1’  origine  del  siste- 
ma nervoso  nel  feto,  non  adducono  prova  alcuna, 
che  ai  detti  loro  procacci  fondamento.  Come  si 
formino  i nervi  nella  composizione  primordiale 
del  corpo  è per  verità  un  mistero.  Ma  è un  mi- 
stero da  porsi  nella  stessa  categoria  della  pri- 
mitiva formazione  dei  vasi,  dei  muscoli,  della 
cellulare,  e di  tutti  gli  organi  del  feto.  E sem- 
pre un  mirabile,  ed  arcano  effetto  dell’azione 
reciproca  del  seme,  e della  materia  dell’ ovo, 
per  la  quale  a grado  a grado  vengono  compo- 
nendosi le  parti  tutte  del  nwv'elio  individuo,  le 
quali  non  preesistono  nell’uovo,  e nello  sperma 
se  non  che  virtualmente. 

Il  terzo,  ed  ultimo  punto,  siccome  è detto , è 
che  nei  mammiferi  la  fecondazione  non  avviene 
nelle  ovaie  . Opinione  nè  essa  pure  totalmente 
nuova,  avendola  manifestata  Everardo  lìome.  Ma 
intanto  il  Prevost , e il  Dumas  se  la  credono  ve- 
ra, perchè  a loro  avviso  gli  zoospermi  non  giun- 
gono mai  alle  ovaie.  Accadono  bensì  dopo  l’ac- 
coppiamento certe  mutazioni  nelle  uova,  ma  non 
ne  risulta  un  animale.  £ necessario,  che  le  ve- 
scichette o nove  discendano  dalle  ovaie,  e arri- 
vino alle  tube,  e più  spesso  alle  corna  dell’ute- 
ro. Ivi  si  fecondano,  perchè  v’  incontrano  gli 
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zoospermi.  Il  che  avrebbe  il  pregio  della  vero- 
simiglianza, ove  mostrata  fosse  la  necessità  de- 
gli zoospermi  alla  generazione.  La  quale  dimo. 
'Strazione  non  c' è , e avvi  piuttosto  una  dimo- 
strazione contraria.  Oltredicliè  molte  osservazio- 
ni pongono  fuori  di  ogni  dubbio , die  nei  mam- 
miferi la  fecondazione  ha  veramente  luogo  nelle 
ovaie.  Imperocché  il  Vieussens,  e il  Bohemer 
hanno  trovato  feti  sviluppati  nelle  ovaie  stesse. 
E il  Presciani  osservò  uno  scheletro  intero  in  un 
ovaia,  che  avea  l’apparenza  di  uno  scirro.  Ac- 
cadono indubitatamente  le  gravidanze  addomina- 
li. Le  quali  se  la  fecondazione  si  operasse  nel- 
le tube,  o nelle  corna  dell’utero,  avvenire  non 
potrebbono  senza  lacerazione  delle  une , o delle 
altre;  delle  quali  lesioni  poi  non  trovasi  indizio 
veruno.  Ondecchè  giova  assai  meglio,  come  al- 
tre volte  ho  esposto,  lo  attribuirle  all’essere  sfug- 
gita  alle  fìmbrie  la  vescichetta,  cha  staccasi  dall’ 
ovaia.  E se  quella  vescichetta  dimorando  nell’ 
addome  diventa  un  feto,  è una  prova  certissima, 
che  quando  dall’ovaia  si  distaccò,  era  già  fecon- 
dala. Ed  anche  qui  riferire  si  potrebbe  1’ espe- 
rimento del  Nude,  del  quale  ho  parlato  nel  Ca- 
pitolo superiore  . 

E da  ultimo  anche  il  Bory  de  S.  Vincent  am- 
mette la  necessita  degli  zoospermi  alla  genera- 
zione. Ma  nè  conviene  col  Leweuoeck  che  sle- 
110  essi  i germi  degli  animali  nascituri  , nè  è del 
parere  ora  discorso  del  Prevost , e del  Dumas  . 
Per  lui  gli  zoospermi  sono  necessari  alla  gene- 
razione in  quanto  che  essi  col  loro  vari , e ra- 
pidi movimenti  procacciano  alle  parti  del  seme 
P unione  , o miscela  , senza  la  quale  non  è abi- 
le a fecondare.  Ma  se  lo  sperma  naturalmente 
mancante  dei  suoi  ospiti  feconda,  nè  questo  mo- 
do pure  di  necessità  si  può  ammettere. 


CAP.  55. 

Gravidanza . 


Dopo  la  fecondazione  una  vescichetta  delle  o- 
vaie  ordinariamente,  non  di  rado  due,  rare  volte 
Itre,  e quattro,  rarissimamente  cinque  si  gonfìa- 
1 no , e distaccansi  dalle  ovale.  Le  fimbrie  colle 
loro  propaginl  in  istato  di  particolare  turgenza 
Ile  afterrano,  e trasportanle  nella  corrispondente 
ttuba,  per  la  quale  discendono  nel  cavo  dell’ute- 
:ro.  Prima  della  quale  discesa  la  superficie  di 
questo  viscere,  la  quale  era  liscia,  e lievemen- 
te umettata  da  una  tenue  sierosità,  diviene  sca- 
’bra,  e spalmata  di  un  umore  viscido,  e muco- 
so . Comincia  poscia  ad  apparire  una  gentilissi- 
ma lanugine,  i fili  della  quale  danno  corpo,  e 
densità  maggiore  all’  umore  predetto,  rlducendo- 
( lo  in  una  specie  di  membrana  , in  sulle  prime 
molle,  e grossa,  in  progresso  densa,  e sottile: 
membrana  di  nuova  formazione,  ed  occupante 
tutta  la  superficie  interna  dell’utero.  Perdesi  do- 
po i primi  quattro  mesi  della  gravidanza,  e at- 
taccasi al  corlo,  e all’ amnio  per  formare  seco 
loro  una  cosa  sola  , di  che  ebbe  il  nome  di  ca- 
duca, o decidua,  o temporanea.  L’origine  della 
quale  membrana  parmi  spiegabile  col  dire  , che 
le  arterie  uterine  dopo  la  fecondazione , goden- 
do di  una  speciale  energìa , versano  d:jlle  loro 
estremità,  o da  loro  pori  una  materia  analoga 
alla  fibrina  , o all’  albumina  , detta  linfa  plasti- 
ca, la  quale  uscita  dai  vasi  si  coagula.  Nello 
stesso  tempo  le  estremità  vascolari  vegetano  viep- 
più , e si  prolungano,  incorporandosi  con  quella  , 
«e  formando  cosi  una  speciale  membrana. 

Quando  poi  accada  la  discesa  nell’utero  del- 
. 1’ ove  fecondato  non  è bene  manifesto.  Il  Graaf 
.nei  conigli  videla  tre  giorni  dopo  l’accoppiamen- 


to.  Il  quale  spazio  egli  afferma  estendersi  ad  al- 
cune settimane  negli  animali,  la  cui  gestazione 
è più  lunga  di  quella  dei  conigli.  Nelle  cagne 
il  Prevost,  e il  Dumas  hanno  veduto  arrivare  l’o- 
■vo  all’utero,  otto  giorni  dopo  che  furono  Impre- 
gnate. Ma  nella  specie  umana  è estremamente 
difficile  il  chiarirsene,  essendo  rarissimo  il  caso, 
in  cui  si  possa  dirò  così  sorprendere  la  materia 
delle  vescichette,  mentre  passa  per  le  tube,  e 
avere  certezza  del  tempo  della  fecondazione.  Con 
tutto  ciò  credono  alcuni,  che  nella  donna  il  sud- 
detto passaggio  accada  i5  giorni  circa  dappoiché 
rimase  feconda  . 

Nè  siamo  meno  incerti  rispetto  alla  forma  del- 
la materia  delP  ovo  quando  discende  nell’  utero. 
Il  prelodato  Graaf  dice  , che  nei  conigli  presenta 
una  forma  regolare,  ed  è fatta  come  una  picco- 
la vescichetta.  L’  Haygthon  ripetendo  le  osserva- 
zioni del  Graaf  vide  quella  forma  solamente  tre 
giorni  dopo  che  la  materia  era  arrivata  all’  ute- 
ro, vale  a dire  sei  giorni  dopo  il  concepimento. 
Colle  quali  osservazioni  dell’  Haj'^gthon  si  accor- 
dano le  altre  fatte  dal  Verhejen,  e dal  Ruhle- 
mann  nelle  pecore,  dalle  quali  apparisce,  che  la 
materia  discesa  nell’  utero  è una  specie  di  muci- 
lagine,  la  quale  non  acquista  regolare  forma  di 
ovo  se  non  se  infra  certo  tempo.  Ma  le  più  re- 
centi esperienze  del  Prevost,  e del  Dumas  sopra 
i conigli,  e le  cagne  tengono  accordo  con  quel- 
le del  Graaf.  E considerando  per  l’una  parte  l’ac- 
curatezza dal  due  predetti  osservatori  usata  in 
queste  ricerche  , e sembrando  per  1’  altra  , che 
la  materia  destinata  alla  formazione  del  nuovo 
animale  debba  portarsi  all’  utero  piuttosto  come 
trovasi  nelle  ovaia  di  quello  che  si  difformi  , e 
poscia  ritorni  sicorne  era,  pare  più  verosimile, 
che  la  predetta  materia  passi  all’  utero  colla  stes- 
sa regolar  forma  di  vescichetta  , che  avea  nella 
ovaia.  Il  che  presupposto,  l’analogia  potrebbe 
autorizzarci  a credere  il  somigliante  rispetto 


air  umana  specie:  e dico  l’analogia,  perchè  ta- 
li diligenze  sopra  la  donna  vengono  desiderate . 

E da  ultimo  risguardo  al  tempo,  nel  quale  co- 
minciano a manifestarsi  le  parti  del  feto  nell’o- 
To  già  arrivato  all’  utero,  dico  quello  essere  va- 
rio , e sembrare  corrispondente  alla  lunghezza 
delle  gravidanze.  Per  quanto  osservarono  il  Graaf, 
e r Haygthou  nei  conigli  ( la  gestazione  dei 
quali  dura  un  mese  ) il  feto  comincia  ad  abboz- 
zarsi nel  decimo  giorno.  E il  Prevost , e il  Du- 
mas negli  animali  anzidetti  non  meno  che  nelle 
cagne  dopo  io  giorni  niun  indizio  videro  del- 
l’animale nascituro.  Chiaramente  per  altro  lo  os- 
servarono dopo  12.  Per  le  osservazioni  dell’Hal- 
ler,  e del  Kuhlemann  sopra  le  pecore  ( le  quali 
partoriscono  dopo  5 mesi,  e mezzo  di  gravidan- 
za ) l’apparizione  succede  dopo  i8,  o 19  giorni. 
E nelle  cerve,  e nelle  damme  (la  grossezza  delle 
quali  dura  9 mesi  ) 1’  Harvejo  cominciò  a vede- 
re le  parti  del  feto  dopo  3o  giorni  circa.  Laon- 
de se  r analogia  ha  luogo  possiamo  credere,  che 
quest’  ultimo  sia  alP  incirca  il  tempo,  in  cui  nel- 
la donna  eziandio  comincino  a manifestarsi  le 
parti  del  feto  . Ad  ogni  modo  P ovo  fecondato 
dopo  un  mese  non  è per  anche  attaccato  alla  su- 
perficie della  cavità  uterina,  e nuota  in  un  certo 
umore  contenuto  in  un  follicolo  composto  di  due 
membrane , P esterna  delle  quali  è il  corio,  P in- 
terna l’amnio.  Accade  intanto  nell’  esterna  su- 
perficie del  corio  l’operazione  medesima,  che  ha 
luogo  nella  superficie  interna  dell’  utero  : spun- 
tano cioè,  e innalzansi  dal  corio  molte  delicatis- 
sime estremità  vascolari,  che  sembrano  tanti  fioc- 
chetti, i quali  crescendo  comhaciansi  con  quelli 
della  decidua.  E da  questo  momento,  che  è nel 
principio  del  secondo  mese  di  gravidanza,  comin- 
cia la  comunicazione  fra  madre,  e feto.  Per  tal 
modo  1’ ovo  con  tutto  se  stesso,  e più  poi  colla 
sua  metà,  il  cui  vertice  è ottuso,  attaccasi  al- 
1’  Utero.  I quali  aderimenti  nel  susseguenti  gior- 
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jù  fannosi  meno  estesi  , circoscrivendosi  ad  una 
sola  parte  dell’  utero  , la  quale  ordinariamente  è 
il  fondo  di  questo  viscere.  Ma  dove  rimangono, 
ivi  acquistano  maggiore  profondità . La  quale  con- 
gerie di  vasi  è detta  placenta.  Ma  non  abbiamo 
chiare,  e positive  notizie  uè  sopra  il  luogo,  e 
il  modo  di  comunicazione  fra  la  madre,  e il 
feto,  nè  circa  le  qualità  dell’ umore,  che  questo 
riceve  da  quella.  Per  lo  addietro  la  placenta  cre- 
dendosi, che  fosse  interamente  fetale,  che  risul- 
tasse cioè  per  intero  dalle  estremità  dei  vasi  om- 
bellicali  del  feto,  la  comunicazione  fù  posta  do- 
ve la  superficie  convessa  della  placenta  si  attac- 
ca alla  concava  dell’utero.  Opinione  a nostri 
giorni  rinovellata  dalLauth.  I più  per  altro  so- 
.steugono,  che  la  placenta  sia  in  parte  uterina,  e 
in  parte  fetale,  e per  conseguente,  che  la  comu- 
nicazione esista  dove  r una  parte  si  congiunge 
coll’altra.  Ma  le  iniezioni  fino  a poco  tempo  fa 
non  lo  avevano  confermato.  Ora  il  Williams,  e 
il  Biancini  affermano  di  avere  scoperta  una  co- 
municazione diretta  e immediata  fra  i vasi  san- 
guiferi della  madre,  e quelli  del  feto.  Il  che  di- 
mostrerebbe esservi  un  passaggio  del  sangue.  Il 
Rigacci  però  sostiene,  che  la  comunicazione  na- 
turale non  sia  che  indiretta,  o mediata,  vale  a 
dire,  che  la  materia  destinata  alla  nutrizione  del 
feto  sia  versata  dai  vasi  uterini  nella  placenta, 
e che  dai  vasi  di  questa  sia  poscia  assorbita,  e 
trasportata  al  feto  mercè  dei  vasi  ombellicali. 
La  quale  materia  per  alcuni  è sangue,  per  altri 
è un  umore  bianco.  Le  recenti  osservazioni  del 
Prevost,  e del  Dumas  escluderebbono  un  com- 
mercio di  sangue  . Hanno  confrontato  il  sangue 
del  feto  con  quello  dello  stesso  animale  già  di- 
venuto adulto  cimentando  fra  gli  uccelli  il  pul- 
cino in  vari  tempi  della  covatura,  e tra  i mam- 
miferi piccoli  feti  di  capra  lunghi  dai  4 ai  5 pol- 
lici. Nel  primo  caso,  premesso  che  i globetti  del 
sangue  della  gallina  sono  elittici,  hanno  veduto 
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nel  pulcino , che  nel  secondo  giorno  della  cova- 
tura i globelli  del  sangue  sono  interamente  cir- 
colari , e tali  conservausi  fino  al  quinto  giorno. 
!Nel  sesto  cominciano  a manifestarsi  globelti  elit* 
tici,  il  numero  de;  quali  nel  settimo,  e nell’ot- 
tavo giorno  si  rapidamente  cresce,  che  nel  nono 
di  il  sangue  del  pulcino  altro  non  presenta  che 
globelli  di  forma  elittica  , E nel  secondo  caso  i 
. globetti  del  sangue  dei  feti  caprini  hanno  nn  vo- 
' lume  doppio  di  quelli , che  appartengono  alle 
capre  adulte.  Per  le  quali  differenze  essi  con- 
chiudono, che  il  sangue  della  madre  non  passa 
i al  corpo  del  feto,  ma  che  questi  prepara,  e ge- 
nera a se  medesimo  il  sangue,  di  che  abbisogna. 
E rispetto  al  pulcino , che  entro  il  suo  corpo  si 
componga  il  sangue  indipendentemente  da  qual- 
sivoglia estrinseca  cagione,  è evidente.  Perocché 
nell’  ovo  fecondato  non  esiste  prima  della  cova- 
tura, altro  sangue,  che  il  pochissimo  contenuto 
nei  sottilissimi  vasellini  della  membrana  circon- 
dante il  tuorlo.  Quanto  sangue  invece  non  tro- 
vasi nel  pulcino  compiuta  la  covatura  ! Ma  rispet» 
to  al  mammiferi  il  feto  vegetando  necessariamen- 
te entro  il  corpo  della  madre  , e traendone  ma- 
teria nutritiva,  ha  luogo  il  dubbio  sopra  la  qua- 
lità della  materia  somministrata  dalla  madre.  Se 
per  altro  le  sovraesposte  osservazioni  circa  la  dif- 
ferenza fra  1 globelti  del  sangue  del  feto , e quel- 
lo della  madre  anche  nel  mammiferi  sono  esat- 
te, è data  una  certa  verosimiglianza  al  credere, 
che  nè  in  questa  maniera  pure  di  animàli  il  san- 
gue materno  passi  al  feto.  Le  quali  esperienze 
a mio  avviso  avrebbono  maggior  peso,  ove  este- 
se fossero  a molti,  e vari  animali,  e se  la  pre- 
detta differenza  si  verificasse  eziandio  nel  pro- 
gresso della  gravidanza  ; non  essendo  impossibi- 
le, che  in  sulle  prime  il  feto  prepari  a se  me- 
desimo il  sangue,  e che  quando  è in  comunica- 
zione colla  madre,  da  questa  lo  riceva.  Ma  ulte- 
riori esperienze  potranno  rischiarare  di  qualche 
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maggior  luce  questi  punti  di  Fisiologia  tanto 
controversi.  Conciossiacchè  è verissima,  e bel- 
lissima la  sentenza  di  Seneca  ,,  Numquam  au- 
lem  inveuietnr  , si  contenti  fuerinius  inventis  . 
Praeterea  qui  allura  sequitur  nihil  invenit , imo 
nec  quaerit  ,, . 

CAP.  o4. 

Liquore  deWamnìoj  e circolazione  nel  feto. 


Jl  liquore  dell’amnio  è di  una  densità  quasi  ac- 
quea, ad  eccezione  dei  primi,  ed  ultimi  tempi 
della  gravidanza  , nei  quali  è più  denso.  E tras- 
parente, e limpido,  e all’ avvicinarsi  del  parto 
s’intorbida  alquanto.  Non  ba  colóre,  in  fuori  di 
una  leggerissima  tinta  quando  lattiginosa,  quan- 
do di  paglia.  Poco  innanzi  al  parto  però  divie- 
ne ora  fosco,  ed  ora  verdastro.  L’odor  suo  ha 
qualche  somiglianza  con  quello  del  semej  il 
sapore  è tra  il  dolce , e il  salso  La  sua  gravi- 
tà specifica  è alquanto  superiore  a quella  dell’ 
acqua  distillata,  e la  quantità' varia  nei  vari  me- 
si della  gravidanza:  essendo  più  copioso  nei  pri- 
mi mesi  di  quella,  che  negli  ultimi.  Secondo  le 
analisi  fatte  dal  Vauquelin,  e dal  Buniva  quello 
della  donna  componesi  per  la  massima  parte  di 
acqua,  in  cui  sono  disciolte  alcune  materie  soli- 
de, le  quali  stanno  in  proporzione  all’ acqua  co- 
me un  mezzo  stà  a loo.  Le  quali  materie  soli- 
de sono  albumina,  soda,  idroclorato  di  soda,  fos- 
fato di  calce,  carbonato  di  calce,  e una  sostan- 
za particolare  casciforme.  La  sostanza  mucosa, 
che  spalma  la  superficie  del  feto  negli  ultimi  me- 
si della  gravidanza,  è dovuta  ad  una  precipita- 
zione delle  materie  suddette. 

L’umore  dell’ amnio  per  alcuni  scaturisce  dal 
corpo  del  feto,  ed  è il  risultamento  delle  sue  segre- 
aioui . Ma  se  io  non  erro,  gli  organi  separatori 
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del  feto  in  generale  o sono  oziosi , o pochissimo 
operativi.  E veramente  quale  è lo  scopo  della 
natura  circa  le  segrezlonl  ? Se  parli  delle  recre- 
nientizie,  sono  esse  tutte  più  o meno  destinate 
a preparare  la  materia  nutritiva,  e a contribui- 
re alla  assimilazione.  La  saliva  per  esempio  ser- 
ve alla  masticazione,  e alla  deglutizione,  i suc- 
chi gastrici  alla  digestione,  la  bile,  ed  il  liquor 
pancreatico  alla  chilificazione  ecc.  Ma.  se  queste 
funzioni  non  si  operassero,  io  stimo  che  le  pre- 
dette segrezioni  non  avrebbono  luogo.  Perocché 
per  tutto  il  tempo  della  dimora  del  feto  nell’ 
utero,  quelle  funzioni  non  accadendo,  le  sepa- 
razioni degli  umori,  che  ad  esse  richieggonsi,  sa- 
rebbero inutili . E la  natura  nulla  fa  di  super- 
fluo, e proporziona  costantemente  i mezzi  ai  bi- 
sogni . Nè  vale  il  dire  che  negli  intestini  del  neo- 
nato esiste  il  meconio.  Conciossiacchè  sebbene 
sia  il  frutto  di  nove  mesi  di  tempo  , pure  è in 
sì  piccola  quantità  da  capire  tutto  nel  breve,  ed 
angusto  spazio  dell’intestino  retto  del  feto.  E 
se  parli  degli  umori  escrementizi,  provengono 
essi  in  molta  parte  dalle  sostanze  unite  agli  ali- 
menti solidi  e fluidi,  le  quali  dopo  l’assimila- 
zione divenute  inutili  deggiono  essere  discaccia- 
te dal  corpo.  Ma  il  feto  si  nutre  con  una  ma- 
teria convenevolmente  preparata  dalla  madre  . E 
a chi  mi  opponesse  trovarsi  nella  vescica  dei  fe- 
ti Purina,  risponderei  colla  ragione  stessa,  che 
ho  poco  sopra  espressa  circa  il  meconio’.  Oltre 
di  che  se  il  liquore  dell’  amnio  fosse  1’  aggrega- 
lo degli  umori  separati  dal  feto,  non"  avrebbe 
nè  i caratteri  fisici,  nè  la  natura  chimica,  che  pos- 
siede. Ed  infine  dovrebbe  esso  trovarsi  in  mag- 
gior copia  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza  : 
essendo,  evidente , che  dee  separarsi  maggior  co- 
pia di  umori  da  un  corpo  grande,  che  da  un 
piccolo.  Laonde  è più  verosimile,  che  il  liquore 
dell’  amnio  sia  effetto  di  una  speciale  segrezioue 
operata  dalla  membrana,  che  lo  contiene.  Nò  è 
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valutabile  1’  opinione  di  coloro,  i quali,  giudican- 
do r aninlo  privo  di  vasi,  Io  stimano  incapace 
ad  operare  una  segrezione.  Conciossiacchè  accu- 
rate ricerche  dimostrano  realmente,  che  la  sud- 
detta membrana  è dotata  di  numerose  propagini 
vascolari  derivanti  dai  vasi  ombellicali. 

Credono  alcuni,  che  il  liquore  dell’ amnio  nu- 
tra il  feto  in  quanto  che  penetri  nella  bocca  , e 
nello  stomaco  del  feto  istesso.  Nulladimeno  le 
migliori  osservazioni  insegnano  la  bocca  del  fe 
to  essere  sempre  chiusa,  le  labbra  di  lui  essere 
impaniate,  e quasi  insieme  attaccate  da  un  mu- 
co, essere  impossibile  la  deglutizione,  sì  perchè 
essa  non  può  avere  luogo  senza  la  respirazione  , 
sì  perchè  il  collo  del  feto  è piegato  per  modo 
che  il  mento  tocca  quasi  il  petto.  Lo  stomaco  del 
feto  invece  è vuoto,  e se  talvolta  contiene  alcu- 
na scarsa  quantità  di  umori,  non  ha  esso  i ca- 
ratteri del  liquore  deiramnio.  I feti  acefali  poi, 
i feti  colla  bocca  imperforata,  e quelli  che  na- 
scono parecchi  giorni  dopo  1’  uscita  del  liquore 
delTanmio,  e tutti  perfettamente  nudriti  prova- 
no r inutilità  di  questo  umore  alla  nutrizione 
del  feto. 

Altri  autori  avvisano  che  quell’  umore  nutrì 
essendo  assorbito  dalla  cute  del  feto.  Opinione, 
che  per  1’  una  parte  non  ha  appoggio  veruno,  e 
per  r altra-viene  infermata  dalla  minima  quanti- 
tà delle  materie  atte  a nudrire,  che  esitono  nell’ 
umore  dell’ amnio . E davvero  che  il  feto  abbisogna 
di  moltissimo  nudrimento,  avendo  egli  nell’ute- 
ro un  incremento  rapidissimo.  Per  la  qual  cosa 
gli  usi  del  liquore  dell’  amnio  verosimilmente 
consistono  nel  tener  molle  il  feto,  nel  permet- 
tergli che  possa  muoversi  senza  urtare  contro  P 
utero , nel  difenderlo  fino  ad  un  certo  segno  dal- 
le percosse,  che  accader  ponno  sopra  il  ventre 
della  madre,  e nel  tener  lontane  dal  funicolo 
ombellicale  le  compressioni  . E quando  sia  vici- 
no il  parto,  concorre  esso  ad  aprire  la  bocca 
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Jeir  utero,  a lubricare  la  vagina,  e a prepara- 
re così  al  feto  una  via  , nella  quale  sarebbono 
assai  pericolosi  gl’  inciampi  . 

A ben  iutendere  come  si  eseguisca  nel  feto  la 
circolazione  del  sangue  è a considerare  che  le 
propagini  vascolari  della  placenta  fetale  sono  ve- 
nose, e arteriose  . Le  quali  a misura  che  si  van- 
no riunendo  in  rami  maggiori,  diriggonsi  verso  il 
mezzo  della  faccia  concava  della  placenta  fetale 
medesima , e si  riducono  in  tre  grossi  tronchi  , 
in  una  vena  cioè,  e in  due  arterie.  I quali  tre 
grossi  vasi  formauo  il  funicolo,  o cordone  om- 
bellicale,  ed  entrano  per  1’ ombellico  nel  corpo 
I del  feto  . La  vena  trasporta  il  sangue  dalla  pla- 
centa al  feto , le  due  arterie  dal  feto  alla  pla- 
centa . La  vena  si  dirigge  al  fegato  , e s’  insinua 
: nella  vena  porta,  e propriamente  in  quel  ramo  di 
essa,  che  diflbndesi  pel  lobo  sinistro,  o anteriore 
di  quel  viscere.  Comunica  con  questo  ramo  un 
altra  vena,  che  dicesi  canale  venoso,  il  quale 
apresi  immediatamente  nella  cava.  Perlo  che  il 
sangue  della  vena  ombellicale  arriva  alla  destra 
lOrecchietta  del  cuore.  Nell’ adulto  tutto  il  san- 
igue  da  questa  cavità  passa  al  destro  ventricolo 
per  dllfoudersi  nei  pulmoni , JN'on  cosi  nel  feto, 
iin  cui  a motivo  dell’  ozio  di  questi  visceri  il  san- 
Lgue  non  può  andarsene  per  le  arterie  pulmonari 
ialtro  che  in  parte  . Per  deviare  dalle  quali  una 
{porzione  del  sangue,  l’Autore  della  natura  or- 
dinò le  cose  per  modo  che  nel  tramezzo  , che 
jsepara  l’una  dall’  altra  orecchietta  vi  fosse  il  fo- 
rrame  ovale,  mercè  del  quale  il  sangue  s' inol- 
trasse dalla  destra  alla  sinistra  orecchietta  . La 
'.terza  parte  circa  soltanto  del  sangue  balte  que- 
;Sta  strada  ; gli  altri  due  terzi  discendono  nel  ven- 
ttricolo  destro,  e dividonsi  in  due  porzioni,  una 
Ldelle  quali  si  fa  strada  per  le  due  arterie  pul- 
i.monari , dalle  quali  passa  alle  corrispondenti  ve- 
nne , che  sboccano  nell’ orecchietta  sinistra.  L’al- 
tra porzione  entra  in  un  canale  particolare,  che 
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apresi  a dirittura  nell’  aorta,  e che  h conosciuto 
sotto  il  nome  di  dotto  arterioso,  per  mezzo  del 
quale  entra  immediatamente  nell’aortaj  ove  pari- 
mente si  radunano  e quello,  che  passò  pel  fora- 
me ovale,  e che  indi  entrò  nell’  orecchietta  sini- 
nistra,  e discese  nel  sinistro  ventricolo,  e quel- 
lo che  ritornando  per  le  vene  polmonari  si  me- 
scolò col  sangue  dell’orecchietta  sinistra.  Radu- 
nato tutto  il  sangue  nell’  aorta  prosegue  il  suo 
corso  , e arriva  alle  arterie  iliache  interne  , ove 
incontra  due  nuove  strade  . Conciossiacchè  dal- 
le predette  iliache  nel  feto  nascono  due  arterie, 
le  quali  ai  lati  della  vescica  orinaria  fattesi  con- 
Tergeuti  si  uniscono , ed  escono  per  1’  ombellico, 
e sono  quelle  che  in  compagnia  di  una  vena  for- 
mano il  funicolo  ombellicaie.  Il  sangue  adunque 
deir  aorta  con  una  parte  di  se  prosegue  il  suo 
■viaggio  per  le  diramazioni  delle  iliache  compien- 
do la  grande  circolazione  , e coll’  altra  parte  s’ 
incammina  per  le  due  arterie  ornbellicali  , passa 
r ombellico,  e arriva  alla  placenta  fetale,  che  è 
il  luogo  donde  si  diparti  . 

In  quale  modo  poi  questo  circolo  del  sangue  si 
muti,  e divenga  quale  Io  veggiamo  negli  adulti, 
sarà  per  me  detto  nel  capitolo  ove  parlerò  delle 
mutazioni,  che  intervengono  al  feto  appena  nato. 


CAP.  53. 


SuperJ'etazione , e Parto . 

È questione  grandemente  agitata  se  una  donna 
gravida  possa  nuovamente  concepire,  ed  il  se- 
condo embrione  crescere  nell’ utero  in  compagnia 
dell’  altro  innanzi  formatosi.  E senza  entrare  nel- 
le molte,  ed  opposte  opinioni  da  antichi,  e da  mo- 
derni autori  sopra  questa  materia  dichiarate,  io 
mi  ascrivo  al  numero  di  coloro  che  credono  pos- 
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slblle  la  superfetazione  non  solo  nelle  femmine 
dei  bruti,  ma  anche  nella  donna.  E primieramen- 
te sebbene  la  cavità  dell’  utero  muliebre  sia  per 

10  più  unica,  pure  si  è trovata  talvolta  divisa 
da  un  tramezzo,  che  di  una  cavità  sola  ne  forma 
due,  a ciascuna  delle  quali  corrisponde  la  sua 
tuba  falloppiana  : divisione,  che  in  alcune  donne 
estendesi  eziandio  alla  vagina . E si  danno  anco- 
ra uteri  muliebri  bicorni  alla  foggia  di  quelli 
delle  femmine  dei  bruti;  dei  quali  mi  è stato 
mostrato  un  esempio  bellissimo  dal  Chiar.  mio 
Collega  Sig.  Prof.  Francesco  Mondini.  Il  che  fer- 
mato, può  nella  donna  accadere  la  superfetazione 
colla  stessa  facilità,  colla  quale  tutti  convengono 
avvenire  nei  mammiferi . Ma  in  altri  casi  anco- 
ra è possibile  nella  donna  la  superfetazione,  quan- 
do cioè  in  un  utero  avente  una  sola  cavità  , la 
gravidanza  è entro  i confini  del  primo  mese,  ove 
la  bocca  dell’utero  non  è per  ^inco  chiusa,  e l’ovo 
o non  è per  anco  disceso  nell’  uterina  cavità  , o 
non  è per  anche  attaccato  alla  parete  interna 
dell’utero:  quando  il  feto  anche  a gravidanza 
inoltrata  non  occupa  tutto  il  cavo  dell’ utero,  ma 
alla  foggia  di  un  cistico  tumore  stassi  attaccato 
ad  un  punto  ristretto  di  quel  viscere:  quando  le 
gravidanze  compionsi  entro  una  tuba , o entro 
un  ovaia:  e quando  l’ovo  fecondato  entra  nel- 
la cavità  addominale.  Nei  quali  casi  tutti  è pos- 
sibile, e spiegabile  la  superfetazione  , avvegnac- 
chè  si  ammetta  il  passaggio  del  seme  per  l’ute- 
ro, e per  le  tube.  Imperocché  in  essi  tutti  può  A 

11  seme  innoltrarsi  per  l’utero,  e per  una  tuba  ^ 
giungere  ad  un  ovaia,  fecondare  un  uovo,  e stac-r 
cario:  e può  l’uovo  fecondalo  discendere  perla 
strada  stessa  nell’utero,  vegetare,  e giugnere  a 

Perfetta  maturità.  Laonde  non  mi  sa  entrare  nel- 
animo  come  1’  Haller,  il  quale  è pure  di  av- 
viso , che  il  seme  debba  battere  quella  strada, 
dichiari  poi  la  superfetazione  possibile  in  ogni 
tempo  di  qualsivoglia  gravidanza  . Facilità  che 
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intendere  non  si  potrebbe  se  non  se  ammetten- 
do, o che  il  seme  venga  assorbito  dalle  pudende 
muliebri,  o che  open  a certe  distanze,  in 
altro  modo  sembra  spiegabile  1’  osservazione,  di 
Musa  Brasavola , il  quale  dice  di  essere  stato  te- 
stimonio di  tale  frequenza  nella  superfetazione, 
che  raanifestavasl  nelle  donne  alla  guisa  di  una 
malattia  epidemica.  Generalmente  però  la  super- 
fetazione non  è frequente.  Conciossiachè  alla  fe- 
condazione non  basta,  che  il  seme  operi  sopra  le 
ovaie,  ma  le  ova  debbono  essere,  o preparate,  o 
mature,  disposte  cioè  a provare  l’azione  dell’u- 
more prolifico  . Del  quale  maturameuto,  o prepa- 
ramento non  possiamo  dare  contezza  veruna  po- 
sitiva . Nè  sappiamo  se  le  ova  preparinsi  , o si 
maturino  tutte  in  una  volta,  quando  cioè,  giun- 
ta la  pubertà,  la  donna  acquista  l’attitudine  ad 
essere  fecondata  , oppure  se  a poco  a poco,  e a 
misura  che  alcune  sono  già  fecondate,  e divenu- 
te feti;  delle  quali  due  opinioni  per  altro  la  se- 
conda pare  la  meno  inverisimile . Perciocché  le 
donne  già  puberi,  e atte  a generare,  nel  massimo 
numero  dei  casi  partoriscono  un  figlio  solo,  ra- 
damente due,  tutto  che  abbiano  quindici,  o venti 
ova  circa  in  ciascuna  ovaia;  ne,  perchè  una  don- 
na'vada  a marito  nel  bel  verde  del  suoi  anni,  dà 
in  luce  in  ogni  parto  più  figliuoli  che  le  altre. 
La  quale  provvidenza,  dirò  così,  economica  del- 
l’autore della  natura  sembra  verificarsi  eziandio 
nella  propagazione  di  altri  animali.  Ma  ove  le  cose 
fossero  così,  sarebbe  oltremodo  difficile  lo  intendere 
come  talvolta  la  disposizione  delle  ova  si  muti  di 
guisa  che  la  superfetazione  facciasi  frequentissima. 

L’uscita  del  feto  dall’  utero  dicesi  parto,  il 
quale  nella  donna  suole  accadere  dopo  nove  me- 
si di  gravidanza.  Nelle  femmine  dei  bruti  il  Tes- 
sier  ha  fatto  molte  osservazioni,  dalle  quali  ri- 
sulta, che  il  tempo  del  loro  partorire  ha  una 
certa,  e alle  volte  non  piccola  latitudine.  Nelle 
vacche  a cagione  di  esempio  fra  ie  gcslaziojni  le 
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più  brevi,  e le  più  lunghe  ha  veduto  una  dille- 
renza  di  8r  giorni,  nelle  cavalle  di  87,  nei  co- 
nigli di  8.  Negli  animali  ovipari  similmente  ha 
trovato  una  certa  latitudine  nel  tempo  delle  in- 
■ cubazioni,  e delle  nascile.  Le  galline  covano  dai 
: i5  al  24  giorni.  Le  anitre  dal  28  al  82,  le  o- 

i che  dai  29  al  33,  le  colombe  dal  17  al  20.  E ri- 
I spetto  alle  nascite,  nelle  uova  di  una  stessa  co- 
I vata  dall’  apertura  del  primo  ovo  a quella  del- 
j r ultimo  corre  nelle  galline  lo  spazio  di  5 giorni , 
( e per  un  fatto  osservato  dal  Darcet  di  gior- 
ni 7.  E per  testimonianza  di  Federico  Cuvier  an- 
che i cigni,  i pavoni,  e i fagiani  offeriscono  una 
latitudine,  e d’  incubazioni,  e di  nascite.  Ma  nel- 
la donna  queste  esperienze  sono  d’  impossibile 
I esecuzione.  Tuttavolta  i parti  precoci , e i serotini 
1 rendono  probabile,  che  accada  il  simigliante  an- 
che nella  specie  umana.  E fu  per  avventura  que- 
sta stessa  latitudine,  che  per  non  potere  essere 
circoscritta  entro  determinati  confini  fece  dire  ad 
un  Aristotile  , ad  un  Plinio,  ad  un  Galeno,  ad  un 
Aulo  Gelilo  e ad  altri  antichi,  non  essere  stalo 
alla  donna  prescritto  il  tempo  del  partorire. 

E qui  lasciando  molte  dottrine  esposte  dagli 
autori  per  ispiegare  il  parto,  alcuni  hanno  pa- 
ragonato il  feto,  che  sta  attaccato  all’utero  per 
mezzo  del  funicolo,  ad  un  fruito,  che  col  suo 
picciuolo  pende  dal  ramo  di  un  albero  . E sebbene 
non  sia  chiaramente  noto  il  vero  moti  vo , per  lo 
quale  un  frullo  maturo  si  stacca  dall’albero,  è però 
supponibile,  che  ciò  accada  per  una  diminuzio- 
ne, o cessazione  del  sugo  nutritivo,  del  quale  più 
non  abbisogna  : sì  che  diminuendo  o cessando 
l’azione  vitale  del  picciuolo,  è costretto  a stac- 
carsi. Nello  stesso  modo  pertanto,  e per  la  me- 
desima ragione  giunto  a maturità  il  feto,  gli  umo- 
ri cessano  di  fluire,  o fluiscono  in  minor  copia 
nei  vasi  della  placenta,  e del  funicolo,  e la  pla- 
centa abbandona  la  superficie  interna  dell’utero. 
Nè  mancano  secondo  che  afferma  il  Blumcnbach 
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osservazioni,  per  le  quali  sembra  provato,  che  a 
misura  che  il  tempo  del  parlo  si  avvicina,  i va- 
si della  placenta  si  vanno  restringendo,  ed  in 
parte  obliterando  , preparandosi  così  a separarsi 
dalla  matrice.  Ma  una  circostanza,  che  favorisce 
il  distaccamento  del  frutto,  è il  peso  del  frutto 
istesso  : circostanza,  che  nel  feto  è mancante,  non 
permettendo  la  lunghezza  del  funicolo,  che  la  pla- 
centa venga  tirata  dal  feto.  Alla  quale  mancan- 
za supplisce  una  speciale  energia,  che  risvegliasi 
nell’  utero,  mercè  della  quale  questo  viscere  si  con- 
trae, e stacca  la  placenta  pel  suddetto  motivo  già 
disposta  a staccarsi . Ma  in  questa  opinione  lo  stac- 
camento  della  placenta  dovrebbe  precedere,  od  al- 
meno essere  contemporaneo  all’espulsione  del  feto, 
non  potendo  la  caduta  del  frutto  avvenire  prima 
che  o senza  che  il  picciuolo  stacchisi  dal  ramo. 
Eppure  generalmente  la  placenta  abbandona  l’ute- 
ro dopo  che  il  feto  è nato.  Laonde  mi  pare  più 
ragionevole  il  dire,  che  il  feto  è espulso  per  una 
speciale  forza,  che  si  risveglia  nell’utero  inde- 
pendentemeute  dallo  staccarsi  della  placenta.  La 
qual  forza  continuando , fa  che  la  placenta  si 
stacchi,  e venga  espulsa:  distaccamento,  al  qua- 
le può  contribuire  la  diminuzione  della  vita- 
le energia,  che  abbiamo  detto  accadere  nei  va- 
si della  medesima.  Al  che  aggiugnerebbe  pe- 
so un  osservazione  del  Gali,  qualora  sia  vera- 
mente dimostrata,  che  il  parto  cioè  accade  nei 
giorni , in  cui  sarebbevi  la  menstruazione  , se 
questa  non  fosse  dalla  gravidanza  impedita.  E 
nel  tempo  della  menstruazione  la  forza  dell’ute- 
ro ingagliardisce. 

Nascono  maschi,  nascono  femmine;  ma  in  qua- 
li proporzioni  è una  ricerca  piena  di  bellezza,  e 
dignità.  Negli  animali  vi  è in  generale  un  mino- 
re, o maggiore  eccesso  delle  femmine  sopra  i ma- 
schi. Per  lo  contrario  nella  specie  umana  secon- 
do le  osservazioni  dell’  Haller  , e di  altri  autori 
il  numero  dei  maschi  prevale  alquanto,  stando  es- 
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si  alle  fcnimine  come  at  a 20.  E per  i più  re- 
centi computamenti  deirHufeland  questa  propor- 
zione si  verifica  soltanto  nelle  piccole  masse  d’in- 
dividui, e a misura  che  si  considerano  masse 
sempre  maggiori , Insensibilmente  diminuisce,  tal- 
ché nell’  universale  popolazione  del  mondo  di- 
viene una  continua,  e perfetta  uguaglianza.  La 
quale  costanza  di  proporzioni  è un  argomento 
bellissimo  dell’  esistenza  di  un  ordine  superiore 
di  cose.  Non  sarà  il  dito  del  Creatore,  che  toc-, 
chi  le  uova,  e le  converta  In  uomini,  e in  donne. 
Opereranno  immediatamente  cagioni,  o leggi  fisi- 
che. Ma  poiché  di  una  statua  non  c autore  lo 
scalpello,  nè  di  una  pittura  11  pennello,  nè  di  un 
orcluolo  la  rota,  che  si  aggira  intorno  a se,  ma 
r ingegno  dell’  artefice,  cosi  delle  cagioni,  o legr 
gi  fisiche,  per  le  quali  serbasi  una  certa  propor- 
zione fra  I sessi  dell’  umana  specie,  non  può  es- 
sere autrice,  che  una  Idea  infinitamente  provvi- 
da, e sapiente  regolatrice  delle  operazioni  della 
natura.  Senza  la  quale  provvidenza  quali  danni  ne 
provenissero  all’  umanità  lo  dice  l’Haller  in  po- 
che , ed  eleganti  parole:  Plures  si  foeminae  fo- 
rent  , earum  aliquae  matrimonii  spe  excluderen- 
tur.  Plures  si  mares  magna  portioue  nasceren- 
tur,  vel  bellis  de  uxoribus  decertarent  ut  aves  pu- 
gnaces,  vel  potentiores  ad  castrationein  debiliorum 
confugerent,  ulroque  modo  incrementa  generis 
buraani  morarentur. 

CAP,  5(j. 

Mutamenti  principali  nel  feto  appena  nato . 

Jl  feto  appena  nato  comincia  a respirare.  Nul- 
ladimeno  il  tessuto  polmonare  non  distendesi  per 
intero,  se  non  se  quando  1’  ingresso  dell’  aria  nei 
pulrnoni  siasi  per  molte  volte  ripetuto  . E vera- 
mente che  non  tutti  i pulrnoni  nelle  prime  in- 
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spirazioni  distendansi , è certificato  dairesperlcn* 
za  di  uomini  chiarissimi,  ed  in  particolare  da 
quelle  dell  Haller  , il  quale  \ide,  che  il  pulnio- 
ne  di  uccelletti  di  fresco  nati,  e che  aveano  ese- 
guite alcune  respirazioni,  non  nuotava  sopra  l’ac- 
qua , segno  manifesto,  che  non  erasi  per  anche 
diradato  al  punto  da  acquistare  la  specifica  leg- 
gerezza necessaria  a galleggiare.  Ma  infra  certo 
tempo  nlun  dubbio,  che  esso  interamente  non  sì 
dispieghi,  e non  divenga  uguale  a quello  degli 
adulti  . 

Ed  è stata  pur  anche  materia  a ricerche,  se  la 
l’espirazione  cominci  nello  stesso  tempo  in  tutti 
due  i puhnoni , destro  cioè,  e sinistro,  oppure  se 
nell’  uno  prima  che  nell’  altro  . Intorno  a che  il 
Craanen  , il  Petit,  il  Leonhardi  , il  Metzger,  e il 
Portai  credono  , che  la  respirazione  cominci  nel 
pulmone  destro  . Del  che  è forse  a rinvenire  la 
cagione  nell’  essere  il  bronchio  destro  alquanto 
più  ampio,  e più  breve  del  sinistro,  nell’avere 
il  sinistro  nella  sua  inserzione  nel  pulmone  una 
specie  di  piega  membranosa,  e nell’essere  com- 
presso dal  cuore,  dall’aorta,  e dal  condotto  ar- 
terioso. La  quale  respirazione  così  chiamata  de- 
strilatera  può  somministrare  lumi  ai  giudicil  di 
Medicina  Forense  . Conciossiacchè  volendo  pure 
conoscere  per  mezzo  della  docimasia  polmonare, 
se  un  feto  sia  nato  vivo,  ed  abbia  respirato,  uopo 
è di  fare  1’  esperimento  non  in  un  pulmone  so- 
lo, ma  in  entrambi  , nè  soltanto  in  un  pezzo  di 
essi,  ma  in  tutte  le  loro  parti. 

Ma  nello  stesso  tempo  che  il  feto  comincia  a 
respirare,  accade  un  altro  fenomeno  importantis- 
simo, il  mutamento  cioè,  che  comincia  a patire 
il  circolo  del  sangue.  Nato  il  feto,  e tolta  la 
comunicazione  colla  placenta  , la  vena  ombelli- 
cale  non  trasporta  più  il  sangue  al  feto,  nè  le 
arterie  ombellicali  lo  trasferiscono  più  alla  pla- 
centa . La  vena  ombellicale  non  portando  più 
sangue  al  fegato,  il  canale  venoso  sen  rimane 
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per  esso  fa,  che  non  essendo  più  da  alcun  fluido 
disteso,  e continuando  tutta'via  a nudrlrsi,  a po- 
co a poco  le  sue  pareti  si  conglutinino,  e tra- 
sforrninsi  in  un  ligainento,  come  accade  ai  rami 
arteriosi  sottoposti  alla  legatura  dopo  T opera- 
zione deir  aneurisma . Cessato  l’ufficio  della  ve- 
na orabellicale,  e del  condotto  venoso,  una  por- 
zione minore  di  sangue  arriva  per  la  cava  ascen- 
dente alla  destra  orecchietta,  la  quale  perciò  me- 
no stimolata  di  prima  spinge  in  minor  copia  , e 
con  minore  energia  il  sangue  per  la  strada  late- 
rale del  forame  ovale  . Intanto  per  la  comincia- 
ta respirazione  i pulmoni  sempre  più  si  dispie- 
gano, e concedono  un  adito  sempre  più  facile  al 
sangue  per  le  arterie  pulmonari  , il  deviamento 
del  sangue  dal  dotto  arterioso  si  fa  sempre  mag- 
giore, di  modo  che,  divenuto  questi  ozioso,  si 
converte  similmente  in  ligamento.  A misura  che 
il  sangue  inoltrasi  per  le  arterie  pulmonari 
maggiore  quantità  di  esso  per  le  vene  di  questo 
nome  giugne  alla  sinistra  orecchietta.  La  quale 
copia  di  sangue  agendo  contro  la  valvola  del  fo- 
rame ovale  In  un  senso  opposto  a quello  del  san- 
gue deir  orecchietta  destra,  la  valvola  trovasi  fra 
due  potenze  di  ugual  forza,  e perciò  non  si  de- 
termina ad  alcuna  parte.  Continuando  le  cose  in 
questo  stato  per  un  certo  tempo  , gli  orli  della 
valvola,  i quali  per  sì  fatta  ragione  rimangono 
contigui  ai  contorni  del  foro,  a poco  a poco  con 
questi  si  conglutinano,  e il  forame  ovale  si  chiu- 
de. Laonde  il  sangue  dell’orecchietta,  e del  ven- 
tricolo sinistri  è spinto  nell’ aorta . Ma,  pervenu- 
to alle  arterie  iliache,  penetrare  non  potendo  nel- 
le arterie  omhellicali,  prosegue  il  suo  corso  per 
i rami  arteriosi  delle  articolazioni  inferiori.  Le 
quali  ricevendo  perciò  maggiore  quantità  di  san- 

Igue  crescono,  c vegetano  più  rigogliosamente  che 
nel  feto,  nel  quale  in  proporzione  del  corpo  so- 
no notabilmente  piccole  . Le  arterie  ombellica- 
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Il  poi  convertonsi  elleno  pure  in  due  ligamenti. 

Le  quali  mutazioni  nel  circolo  del  sangue  ri- 
chieggono un  certo  spazio  di  tempo  , e sonovi 
argomenti  bastevoli  per  afFermare  essersi  ingan- 
nati coloro,  che  le  credettero  istantanee  dopo  la 
nascita  . Imperocché  risulta  dalle  osservazioni  , 
che  i feti  venuti  alla  luce,  e che  hanno  comin- 
ciato a respirare,  se  venga  per  un  certo  tempo 
impedito  loro  il  respiro,  continuano  a vivere.  Il 
che  non  può  provenire  da  altra  causa  in  fuori 
che  da  questa,  che  anche  dopo  alcun  tempo  che 
si  e respirato,  il  circolo  del  sangue  continua  co- 
me si  eseguiva  nel  feto  racchiuso  nell’utero.  In- 
torno a che  il  Boyle,  e il  Mery  hanno  osservato, 
che  alcuni  animali  appena  nati  hanno  resistito 
per  certo  tempo  al  voto  pneumatico  , ed  hanno 
visso  senza  respirare.  Il  Bohn  vide  più  volte  un 
feto  vivo,  e respirante  continuare  a vivere  senza 
il  contatto  dell’  aria.  Il  Senac  osservò,  che  i ca- 
ni, e i gatti  allora  allora  nati  vivono  qualche  tem- 
po senza  il  soccorso  della  respirazione.  Alle  vol- 
te legò  egli. a questi  piccoli  animali  l’a.sperarte- 
ria,  altre  volte  la  turò  esattamente,  ola  tagliò, 
e nondimeno  conliniiarono  a vivere,  e qualche 
volta  per  lo  spazio  di  ore  24.  H Petit  testimonio 
di  queste  esperienze  del  Senac  le  replicò  , e ne 
ottenne  nguale  successo.  Il  Senac  inoltre  dimo- 
strò , che  questi  animali  vivono  lungamente  nel 
voto,  e che  quando  siano  nuovamente  posti  in  at- 
tenenze colP  aria  esterna,  i pulmoni  riprendono 
il  loro  ufficio.  Vide  l’Haller  un  tenero  cagnoli- 
no, che  avea  respirato,  virere  per  mezz’ora  im- 
merso nell’  acqua  tiepida,  ove  al  certo  la’^respi- 
razione  era  impossibile;  e un  gattino  quantun- 
que nato  da  4o  ore  fu  da  me  sommerso  nell’ ac- 
qua tiepida.  Per  un  minuto  divincolossi  , e po- 
scia si  quietò  sembrando  propriamente  un  cada- 
vere. Passati  due  minuti  e mezzo  lo  estrassi  dal- 
P acqua,  ed  esposto  all’aria  cominciò  a muover- 
si, e a miagolare.  Per  cinque  minuti  lasciai,  che  sì 
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ristorasse,  e di  nuovo  Io  immersi  nell’  acqua  , in 
fondo  alla  quale  lo  lo  lasciai  per  5 minuti  con- 
secutivi , ed  ove  egli  giacca  siccome  morto.  Lo 
posi  di  nuovo  in  attenenze  coll’  aere  ambiente,  e 
subito  dopo  ricuperò  il  moto,  e la  voce.  Per  le 
quali  cose  si  può  in  certo  modo  affermare , che 
i feti  appena  nati  cominciano  a vivere  come  gli 
adulti , ma  che  fino  ad  un  certo  tempo  ponno 
tornare  a vivere  come  feti , per  rimettersi  poscia 
interamente,  e stabilmente  nella  vita  propria  de- 
gli animali  adulti  . Poggia  adunque  sul  falso  il 
famoso  problema  Harveiano  cosi  espresso  — Co- 
me mai  il  feto  venuto  alla  luce,  e involto  nelle 
sue  membrane,  e notante  nelle  proprie  acque  può 
senza  pericolo  di  soffocarsi  vivere  certo  spazio  di 
tempo,  e liberato  dalle  membrane,  e dalle  acque, 
una  volta  che  abbia  respirato,  come  mai  non  può 
più  vivere  senza  che  il  suo  respiro  ven'ga  per 
un  momento  sospeso  — • Ed  ebbe  ragione  P HaL 
ler  dicendo,  che  1’  Harvejo  avea  nel  suo  proble- 
ma accresciuto  il  miracolo  soprammodo.  È certo 
per  altro,  che  se  quanto  è esposto  nel  problema 
Harvejano  fosse  vero  , il  fenomeno  sarebbe  di 
quasi  impossibile  spiegazione , perchè  sarebbe 
quasi  impossibile  lo  intendere,  come  tutto  ad  un 
tratto  il  forame  ovale  si  chiuda  , e il  dotto  ve- 
noso, e l’arterioso,  e le  arterie  ornbellicali  in 
un  momento  convertansi  In  legamenti; 

CAP.  5T. 

Mostri . 


Per  servire  alla  brevità  io  mi  limito  ad  espor- 
re solamente  alcune  cose,  che  mi  sembrano  le 
più  importanti  . 

Chiamasi  mostro  un  essere  organico,  che  ab- 
bia un  esteslone,  una  conformazione,  un  nume- 
:ro,  e una  disposizione  di  parti,  diversi  da  quel- 
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10  che  alla  sua  specie  la  natura  ha  prescritto  . 

11  BulFon,  il  Bonnet , il  Malacarne,  il  Chaussier, 
il  Blumenbach,  il  A^oigtel,  il  Treviranus,  il  Me- 
ckel , THuber,  e il  GeolTroy  S.  Hilaire  hanno 
posto  molta  cura  nel  dividerli , ed  ordinarli.  La 
divisione  però  comunemente  ammessa  li  distin- 
gue in  tre  generi  in  mostri  per  eccesso,  per  di- 
fetto, e per  trasposizione  di  parti.  I quali  nomi 
indicano  abbastanza  la  principale  qualità  dei  mo- 
stri ai  suddetti  generi  appartenenti.  Non  rada- 
mente però  veggonsi  mostri,  che  appartengono 
a più  dei  generi  sopradetti,  dei  quali  formare  si 
potrebbe  un  quarto  genere  di  mostri,  meritevoli 
del  nome  di  misti. 

I fisiologi  hanno  spiegato  1’  origine  dei  mostri 
a seconda  della  varietà  delle  dottrine  da  essi  ab- 
bracciate circa  la  generazione.  I palingeuesisti 
sonosi  -sforzati  di  rendere  ragione  della  formazio- 
ne dei  mostri  colla  preesistenza  dei  germi  ; e di- 
co sforzati,  perchè  è oltremodo  difficile  lo  spie- 
gare sensatamente  come  un  piccolo  animale  già 
formato,  in  tante,  e sì  varie  guise  si  muti.  Su- 
scitossi  fra  il  Lemery,  e il  Winslow  una  lunga, 
e celebre  disputa.  Sostenne  il  primo,  che  i mo- 
stri tutti  provengono  da  cause  accidentali  ope- 
ranti sopra  i germi  . Il  secondo  attribuilll  lutti 
al  germi  primitivamente  mostruosi.  Finì  la  dis- 
puta , perchè  mori  uno  del  disputanti  , Ma  la 
disputa  non  fu  sciolta.  Alcuni  stimarono  di  me- 
nomare le  difficoltà  approffiltando  di  entrambe 
queste  opinioni.  Composizione,  che  piacque  all’ 
Haller,  il  quale  per  esempio  giudica  effetti  di 
accidentali  cagioni  certe  deformità  della  cute, 
l’accresciuta  grandezza  del  corpo,  la  mancanza 
del  tegumenti  , la  posizione  alquanto  mutata  di 
alcune  parti,  la  distruzione  di  alcune  di  esse, 
la  loro  conglutinazione,  la  loro  separazione  , ed 
altre  mostruosità  consimili  . Dovecchè  la  totale 
trasposizione  delle  parli  , la  varietà  di  distribu- 
zione nei  rami  dell’  aorta , i feti  bicorporei , e 
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nionocefall  , i feti  nionocorporei , e bicefali  so- 
no da  lui  considerati  germi  originariamente  mo- 
struosi. La  quale  dottrina  essendo  piaciuta  ad 
un  Haller,  non  è a meravigliare,  che  piacesse  a 
I moltissimi  . E il  medesimo  Prokaska  sebbene  epi- 
genesista,  si  attiene  in  parte  alla  distinzione  Hal- 
ìleriana,  e concede,  che  alcune  cagioni  accidenta- 
lli  rendano  mostruosi  i feti  , dappoiché  sono 
formati,  pensando  ad  un  tempo,  che  altre  mo- 
struosità nascano  nella  primitiva  composizione 
•dell’animale,  la  quale  è effetto  dell’atto  gene- 
rrativo.  IS'ulladimeno  io  non  posso  cosi  facilmen- 
te persuadermi  , che  un  feto  già  formato  possa 
jper  cause  accidentali  farsi  mostruoso  . E prima 
idi  tutto  me  ne  allontana  la  persuasione  1’  esame 
■ dei  mostri  medesimi,  che  voglionsi  conseguenze 
di  quelle  cagioni  . Uno  dei  quali  per  esempio  è 
Ila  mancanza  dei  tegumenti  . E quale  accidente 
[può  mal  cagionare  questo  effetto?  Quale  è la  ma- 
Ilattia  capace  di  spogliare  il  corpo  del  tegumeu- 
tti  ? Ed  essendovi  , dovrebbe  il  feto  venire  alla 
linee  colla  superficie  del  corpo  mostrante  i segni 
(di  cotanta  dissoluzione,  non  potendo  quella  ras- 
ssodarsi,  e prosciugarsi  per  essere  di  continuo  im- 
imersa  nel  liquore  dell’amnio.  Ma  il  feto  mo- 
sstrasl  invece  cosi  fatto  da  manifestare  piuttosto, 
c:he  egli  non  ebbe  mal  tegumenti  di  quello  che 
siiansl  guasti,  e distrutti  j e dovrebbe  l’umore 
lileiramnlo  trovarsi  purulento,  e sanguigno;  il  che 
naon  si  è provato.  E le  stesse  considerazioni  fa- 
rro si  potrebbono  circa  la  riunione  di  parti  natii- 
r’almente  separate,  e la  separazione  di  parti  na- 
tiuralmente  riunite,  con  che  si  è preteso  di  spie- 
ijare  come  nascano  feti  coll’ano,  o colla  bocca  im- 
))erforatl,  e col  labbro  leporino.  Io  veggo  bene 
'appiglio  del  pallngeneslsll , i quali  dirmi  potreb- 
)jero,  che  se  non  si  trovano  veramente  cause  ac- 
:jidenlali,  colle  quali  spiegare  si  possano  le  mo- 
r.truosità , che  l’Haller  da  quelle  riconosce,  avrà 
errato  1’ Haller  a nel  fare  la  sua  distinzione,  o 
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ncll’asscgnarnc  i limiti,  e clic  queste  difficoltà 
Tengono  tolte  ricorrendo  ai  germi  primitivamen- 
te mostruosi.  Ma  qui  io  richiamo  all’uopo  tut- 
te le  dottrine  ragionate  nei  superiori  capitoli, 
colle  quali  ho  mostrato  per  1’  uua  parte  gli  ar- 
gomenti, che  stanno  contro  la  preesistenza  dei 
germi,  e per  1’  altra  quelli,  che  favoreggiano  1’ 
Epigenesi.  Io  non  nego,  che  i germi,  o i feti  non 
possano  in  qualche  guisa  alterarsi.  Ma  a me  pa- 
re innegabile,  che  la  dottrina  colla  quale  spie- 
ghinsi  i mostri  con  minori  difficoltà  , non  sia  1’ 
Epigenesi.  Perchè  in  fine  è meno  difficile  ad  in- 
tendere come  si  alteri  la  costruzione  in  un  cor- 
po, che  a poco  a poco  si  viene  formando,  di  quel- 
lo che  in  uno  già  formalo,  e composto,  e modellalo 
secondo  un  determinato  tipo.  Alle  quali  dottrine 
inerendo,  soggiungo,  che  nello  stesso  modo,  che  il 
niso  formativo,  ove  1’ opera  della  generazione  a 
dovere  proceda,  forma,  e dispone  regolarmen- 
te le  parti  del  corpo,  nel  medesimo  quella  for- 
za irregolarmente  operando , altera  la  conforma- 
zione, e la  disposizione  delle  parli , che  si  ven- 
gono componendo.  E posciacchè  la  perfetta  ge- 
nerazione può  aversi  per  una  vegetazione  nor- 
male del  corpo,  cosi  la  formazione  dei  mostri 
può  dirsi  una  vegetazione  abnorme,  ossia  una 
aberrazione  del  niso  formativo.  Il  che  equivale 
al  dire,  che  le  mostruosità  non  nascono  perchè 
si  disfaccia,  o si  alteri  il  già  fatto,  ma  perchè 
l’alterazione  succede  nello  stesso  tempo,  chela 
formazione.  Del  rimanente  io  non  so  uniformarmi 
agli  autori,  altronde  rispettabilissimi,  i quali  pre- 
stando fede  alla  legge  proclamata  dal  Kielinejer, 
che  tutte  le  organizzazioni  sieno  modificazioni  di 
un  solo,  e medesimo  tipo,  credono  che  i mostri  con- 
sistano in  un  ritardamento  di  formazione,  o di 
sviluppo,  e che  quello,  che  è mostruosità  per  una 
classe  di  animali,  sia  una  cosa  normale,  e na- 
turale per  animali  di  uua  classe  inferiore.  Imperoc- 
ché supposta  anco  vera  quella  legge,  polrebbesi 
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tutto  al  più  rendere  ragione  dei  mostri  per  difet- 
to, e non  mai  di  quelli  che  sono  tali  per  eccesso, 
o per  trasposizione  di  parli  : ai  primi  dei  quali 
è invece  necessario  un  accrescimento,  o accelera- 
mento di  vegetazione,  e agli  ultimi  una  vegeta- 
zione alterala  nella  sua  direzione,  o nel  suo  an- 
damento . 


Ma  quale  è mai  la  causa  prossima  di  coleste 
abberrazioni  del  niso  formativo?  Investigaraento 
pienissimo  di  oscurità  ! Nulladimeno  poiché  è si- 
mile al  vero,  che  la  formazione  delle  parti  del 
corpo,  non  che  la  loro  conservazione  sia  un  ef- 
fetto immediato  della  segrezioue  nutritiva  ope- 
rata dalle  arteriose  estremità,  così  tiene  del  ra- 
gionevole che  le  alterazioni  mostruose  derivino 
da  corrispondenti  alterazioni  delle  arterie  , e 
che  diriggendosi  per  esempio  ad  una  parte  o un 
.arteria  più  grossa,  o un  numero  di  rami  arterio- 
si maggiore  di  quello,  che  lo  stalo  ordinario  e 
naturale  comporta  , nascano  mostruosità  per  ec- 
cesso, e che  condizioni  organiche  opposte  prò-' 
caccino  i mostri  per  difetto.  Principio  fisiologico 
I plausibilissimo , sopra  il  quale  il  Serres  ha  fon- 
dato una  nuova  teoria  Anatomica  intorno  i mo- 
.stri;  principio,  per  altro,  molto  innanzi  stabilito 
dal  Wolfi'. 

Ma  le  arterie,  siccome  parli  del  corpo,  sono 
esse  medesime  effetti  del  niso  formativo  . Quali 
adunque  sono  le  cause  delle  sopramentovale  abber- 
razioni , o deviazioni  del  rami  arteriosi?  Afler- 
ma  il  Geoffroy  S Hllaire,  che  in  lutti  i mostri 
da  lui  osservati  ha  veduto  certe  aderenz'e,  o bri- 
glie fra  la  placenta,  c il  corpo  del  feto,  e pre- 
tende che  elleno  nel  punti  del  feto  ai  quali  so- 
no attaccate  ne  mutino  1’  organizzazione  per  mo- 
do da  alterar  la  conformazione  del  feto  istesso  . 
Ma  questa  dottrina  non  pare  finora  abbastanza 
convalidata  dall’  esperienza. 

Pretendesi  infine,  che  certe  maialile  della  ma- 
•dre,  il  vomito,  l’equitazione,  il  collo  smodato. 
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i salti  , I balli  coutrlbmscano  ad  alterare  le  for- 
me del  feto  . Ma  nò  di  questo  pure  I’  osserva- 
zione certifica  a sufQcienza.  Certi  artliici  ester- 
ni per  altro  praticati  sopra  le  uova  pervertono 
la  formazione  del  pulcino.  Il  prelodato  Geoffroy 
La  fatto  covare  alle  galline  uova  fecondate,  al- 
cune delle  quali  o in  parte  , o in  totalità  avea 
egli  coperto  con  certa  pelle,  altre  furono  da  lui 
in  vari  punti  inverniciate,  e in  altre  avea  al- 
largato i pori  del  guscio  con  punture  , con  fre- 
gamenti,  ed  altri  ingegni.  Gli  effetti  ottenuti, 
comecché  vari  si  ponno  ridurre  ai  tre  seguenti . 
O i liquidi  albuminosi  deH’ovo  si  disponevano,  e 
per  così  dire  si  organizzavano  senza  formare  il 
pulcino,  o il  pulcino  cominciava  a formarsi,  ar- 
restandosi poi  arrivato  ad  un  terzo  del  volume 
del  pulcino  nàscente,  ovvero  accadeva  un  feno- 
meno opposto,  formavasi  cioè  un  pulcino  così 
{{rande,  c massimamente  verso  le  zampe,  che  al 
momento  di  cscire  dal  guscio  i moti  della  testa, 
e la  retrazione  delle  membrane  involvcnti  il 
tuorlo  incontravano  difficoltà.  E dopo  queste  os- 
servazioni altre  ne  ha  fatto,  dalle  quali  risulta  , 
che  variando  l’azione  del  calore,  della  siccità, 
e del  moto  sopra  le  ova  , non  solo  ha  prodotto 
mostri  a volontà,  ma  operando  un  certo  deter- 
minato artificio,  ha  ottenuta  una  certa  determi- 
nata mostruosità.  Ma  io  do  fine  alle  mie  parole, 
le  quali  tuttocchè  brevi,  bastano  a far  conosce- 
re, che  la  natura  pone  un  non  sò  che  di  gran- 
de, e di  incomprcnsibile  anche  nei  suoi  errori  , 
se  pure  errori  della  natura  si  ponno  chiamare  i 
mostri  ,,  Inest,  disse  sapientemente  il  Morgagni, 
si  modo  res  penilus  introspicere  nitamur  ut  in 
summoruin  ingeniornm,  ita  in  naturae  ipsius  er- 
roribus  semper  quiddam,  quod  discamus, quo  pro- 
ficlamus,  quod  admiremur.  ,, 
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CAP.  58. 

Mutamenti  principali  nel  corpo  della  madre 
dopo  il  parto. 

Parlo  in  questo  Capitolo  dei  lochi,  e della  se- 
grezione  del  latte. 

Subito  dopo  il  parlo  1’  utero  sì  restringe  co- 
tanto, che  alcune  osservazioni  hanno  manifestato 
dopo  i8,  o 20  ore  le  sua  mole  essere  già  meno- 
mata di  due  terzi  circa.  Laonde  per  la  rottura 
dei  vasi  uterini  che  si  combaciavano  con  quelli 
della  placenta  non  può  a meno  di  non  interve- 
nire che  una  porzione  del  sangue  non  sia  spre- 
muta, e versata  nella  cavità  uterina.  E tale  sem- 
bra essere  T origine  dell’  escrezione  sanguigna 
conosciuta  sotto  il  nome  dì  lochi.  Per  lo  ordina- 
rio, nei  primi  giorni,  parte  del  sangue  effuso  nel 
cavo  dell’  utero  si  rappiglia  , e i grumi  vengono 
evacuati  da  contrazioni  dolorose  dell’  utero  da 
essi  medesimi  suscitate.  Il  quale  sangue  in  pro- 
gresso di  tempo  se  ne  esce  sotto  forma  liquida, 
e sempre  in  minore  quantità  , tanto  che  a poco 
a poco  scolorandosi  si  trasmuta  in  una  raateVia 
blancastro-giallognola  non  senza  qualche  odore 
disgustoso.  Successione  di  cose  sempre  irregola- 
re: veggendosi  che  dopo  alcuni  giorni  di  evacua- 
zione sanguigna  apparisce  l’altra  materia  ora  men- 
tovata , la  quale  parimenti  dopo  alcuni  giorni 
cessa,  mentre  fra  non  mollo  fanno  di  ee  novel- 
la mostra  il  sangue,  e poscia  l’altra  materia,  e 
cosi  più  volte,  fintantoché  siasi  pervenuto  ai  4o 
giorni,  nei  quali  ogni  escrezione  uterina  suole 
essere  terminata.  Il  quale  spazio  di  tempo  for- 
ma il  cos'i  detto  puerperio  ; il  quale  per  altro  a 
rigore  dura  fintanto  che  1’  utero  non  riprende 
la  sua  ordinaria  funzione,  e cioè  la  menstrua- 
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Ma  quando  comincia  la  mutazione  sopra  di- 
scorsa ha  similmente  corninciamento  nel  corpo 
della  madre  un  altro  fenomeno  di  gravissimo 
momento,  la  segrezione  del  latte.  Ed  era  ben 
necessario,  che  tolto  il  feto  alla  immediata  co- 
municazione che  avea  colla  madre  , privo  di  in- 
gegni, onde  procacciarsi  iu  altri  modi  1’ alimen- 
to , e non  munito  per  anche  di  forze  digerenti 
valevoli  a permutare  in  sugo  nutritivo  gli  ordi- 
nari cibi,  era,  dico,  necessario  che  la  natura 
sgorgare  facesse  dal  corpo  materno  una  fonte  di 
umore  che  alle  nascenti  forze  dello  stomaco  del 
figlio  fosse  accomodato . La  quale^egrezione  del 
latte  è preceduta,  e accompagnata  dai  seguenti 
fenomeni  : turgenza  delle  mammelle  , maggiore 
calore  in  esse,  e più  viva  sensibilità,  e talvolta 
intolleranza  del  più  lievi  toccamenti,  gravezza  di 
capo,  rossore  di  faccia  , aridità  della  lingua,  cu- 
te più  calda  del  naturale,  polsi  alquanto  duri, 
\Jbratl,  e frequenti . Complesso  di  apparenze  chia- 
auato  dagli  autori  febbre  lattea.  Comincia  a sca- 
turire da  capezzoli  uu  umore  rassomigliante  al 
siero,  ed  anche  ad  una  leggere  saponata , vlsco-  | 
setto,  e per  cosi  dire  filamentoso,  di  un  colore 
Lianco-giallognolo  , e alle  volte  tinto  di  strisele  | 

sanguigne  appellato  del  nome  di  colostro;  Il  qua-  j 

le  umore  nel  secondo  giorno  della  sua  segrezio-  j 

uè  si  fa  più  bianco  , e più  denso  , mentre  nel  j 

terzo,  e nel  quarto  viene  acquistando  tutti  i ca-  i 

ratteri  del  vero  latte.  E fù  ottimo  provvedimen- 
to della  natura  quello  di  far  precedere  alla  se-  j 

grezione  del  latte  quella  del  colostro.  Imperoc-  | 

che  questo  umore  non  solo  serve  alla  nutrizione  j 

del  bambino,  ma  libera  gli  intestini  dal  meconio. 
Oltre  di  che  eccita  blandemente  la  superficie  in- 
terna del  tubo  alimentare  , e la  dispone  ad  as- 
sorbire (più  agevolmente  il  latte  , eccitamento , 
che  propagasi  alla  vescica,  la  quale  manda  fuo- 
ri quel  pochissimo  di  orina,  che  conteuca. 

Il  latte  poi  è uu  umore  bianco,  opaco,  di  un 
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odore  particolare  avente  uni  non  so  che  dì  fresco 
e di  leggere,  di  una  densità  media  fra  l’acqua, 
e l’olio,  alquanto  untuoso,  e lubrico  al  tatto, 
di  un  sapore  dolce  zuccherino  , e di  una  gravi' 
tà  specifica  maggiore  che  quella  dell’  acqua , e 
risulta  dalla  miscela  di  tre  materiali  di  un  indo- 
le particolare,  siero,  cioè,  burro,  e sostanza  cac* 
ciosa  , del  quali  componesi  anche  la  crema  . 

Pensano  alcuni  che  il  latte  sia  separato  dalla 
linfa  dei  vasi  bianchi  delle  mammelle,  altri  che 
provenga  dal  chilo  che  circola  misto  col  sangue, 
e che  portasi  agli  organi  mammari . Per  me  fac- 
cio stima,  che  la  segrezione  del  latte  al  pari  del- 
le altre  segrezioni  derivi  dal  sangue  arterioso , 
massimamente  avuto  riguardo  alle  ghiandole  mam- 
marie che  sono  conglomerate.  Certamente  è dif- 
ficile lo  spiegare  chiaramente  come  dopo  il  par- 
to le  arterie  delle  mammelle  acquistino  tanta 
energia.  Ma  questa  difficoltà  si  affaccia  ugual- 
mente alle  altre  opinioni.  Ad  ogni  modo  sem- 
bra che  una  porzione  del  sangue  , la  quale  do- 
po il  parto  non  ha  più  accesso  ai  vasi  uterini 
prenda  la  strada  delle  arterie  epigastriche,  e di- 
riggasi  alle  mammarie  in  tanta  copia  da  sommi- 
nistrare materia  alla  segrezione  del  latte:  che  pel 
consenso  nervoso,  il  quale  passa  frà  gli  organi 
uterini,  e i mammari,  le  impressioni,  le  quali 
si  risvegliano  nei  nervi  dell’  utero  in  conseguen- 
za delle  mutazroni , che  infra  il  parto  vi  acca- 
dono, portinsi  alle  ghiandole  mammarie,  e le  in- 
vitino per  così  dire  ad  operare,  c che  questo  ef- 
fetto cresca  per  lo  stimolo  indotto  nel  nfervl  stes- 
si delle  mammelle  dalla  suzione.  Alle  quali  ca- 
gioni è da  aggiugnere  un  altra  , senza  la  quale 
quelle  sarebbono  per  avventura  insufficienti,  vo- 
glio dire  una  speciale  energia,  o ubertà,  che 
dopo  il  parto  risvegliasi  negli  organi  mammari  , 
paragonabile  a quella  che  rinvigorisce,  ed  ani- 
ma 1’  utero  all’  occasione  del  parto  , che  intur- 
gidisce le  mammelle,  dà  cominciamento  alla  se- 
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grezione  del  seme,  fa  germogliare  i peli,  e ge- 
nera nel  corpo  lauti  mutamenti  al  sopravvenire 
della  pubertà:  forza  o energia  della  quale  igno- 
riamo la  causa  , c che  è uno  degli  argomenti  com- 
provanti la  legge  di  periodo  prescritta  a molte 
funzioni  deir  economia  animale.  E come  per  que- 
sta legge  comincia,  così  per  la  medesima  prose- 
gue, e finisce  la  segrezioue  del  latte.  Concios- 
siacchò  nei  primi  mesi  di  essa  la  copia  di  que- 
sto umore  viene  crescendo,  ed  esso  diviene  più 
denso  e più  nutritivo  , mentre  oltrepassato  un 
certo  tempo  la  sorgente  va  scemando,  e il  latte 
si  fa  tenue  e di  poca  sostanza.  E tra  per  que- 
sta ragione , e perchè  lo  stomaco  del  bambino 
a poco  a poco  ingagliardisce,  il  seno  materno  , 
cui  si  avidamente  esso  bambino  desiderava,  e 
stringeva , comincia  a riescirgli  indifferente  tan- 
to che  coll’  andare  del  tempo  lo  trascura,  e lo 
disprezza,  non  trovandovi  più  il  mezzo  di  satisfa- 
re ai  propri  bisogni.  Ha  in  vece  necessità  dina 
alimento  di  maggior  forza.  Pretendesi  poi,  che 
la  quantità  del  latte,  che  separasi  dalle  mam- 
melle sia  un  terzo  della  quantità  dell’  alimento 
usato  dalla  madre.  L’allattamento  suole  durare 
12  o i8  mesi  circa  , durante  il  quale  la  men- 
struazione  generalmente  non  si  manifesta . E 
quando  essa  ritorna,  la  segrezioue  del  latte  illan- 
guidisce, indicio  di  una  opposizione,  o di  un 
antagonismo  frà  gli  organi  mammari,  e gli  ute- 
rini . 

Ma  comecché  tutti  gli  umori  ricevano  vari  mu- 
tamenti dalle  cause  operanti  nel  corpo  ove  ven- 
gono preparati , con  tutto  ciò  ninno  per  avven- 
tura ne  patisce  più  del  latte.  Mutanlo  i cibi,  i 
rimedi,  i patemi  dell’animo,  la  gravidanza,  ed 
anche  la  maniera  stessa  di  porgerlo  al  bambini . 
Per  la  quale  facilissima  mutabilità  deggiono  le 
madri  essere  oltremodo  sollecite,  a meno  che  la 
necessità  non  le  costringa,  di  non  affidare  i pro- 
pri figli  a petti  venali  e stranieri.  Perocché  con- 


segnandoli  alle  nudrici  perdesi  il  vantaggio  dato 
I dal  colostro.  Ed  è poi  quasi  impossibile  che  una 
donna,  la  quale  non  ha  col  bambino  altra  atte- 
luenza,  che  quella  del  guadagno,  voglia  premuro- 
samente fuggire  le  molte  e varie  cagioni  valevo- 
lli  ad  alterare  la  segrezione  del  latte.  Quanto  non 
ifa  r amore  materno,  quel  sentimento  cui  la  na- 
Itura  ha  profondamente  scolpito  non  solo  nella 
‘Specie  umana,  ma  eziandio  negli  animali  noi  può 
ottenere  l’oro  nè  pure  a larghe  mani  versato. 
Tocca  alle  madri  di  allattare  i propri  figliuoli  , 
ILo  vuole  la  natura  stessa,  la  quale  non  ha  dato 
il  seno  alla  donna  per  renderla  avvenente,  ma 
perchè  ne  usi  nella  educazione  fisica  di  sua  pro- 
lle . E io  non  dubito  punto,  che  la  debolezza  di 
: molti  individui  dell’  umana  schiatta,  della  quale 
odonsi  oggidì  tante  querimonie,  non  provenga  in 
smolla  parte  da  questa  cagione.  Il  corpo  di  un 
^bambino  può  in  certo  modo  paragonarsi  ad  un 
pezzo  di  cera.  Riceve  esso  facilmente,  e conser- 
va le  impressioni  fattegli  : le  quali  pur  troppo 
!le  tante  volte  durando  fino  all’ età  matura,  e ad 
.altri  figliuoli  trapassando  , danneggiano  la  roba- 
'stezzà  delle  future  generazioni . 


SEZIONE  SECONDA. 

Funzioni  della  vita  organica. 

CAP.  59. 

Degli  alimenti  in  generale. 

^Chiamasi  alimento  qualunque  sostanza,  che  iu- 
Urodotta  nel  corpo  si  muta  per  modo  da  acqui- 
sstare  la  natura  stessa  del  corpo,  e divenirne  par- 
:te  integrale.  Ne  tutti  gli  esseri,  in  mezzo  al  qua- 


li  1’  uomo  è stalo  dalla  natura  locato  ponno  pre- 
stargli cotanto  vantaggio.  E comecché  per  gene- 
rale consentimento  contener  deggiano  T ossigeno, 
l’idrogeno,  e il  carbonio,  pure  recentemente  è 
nata  questione  circa  la  necessità  dell’azoto.  Cre- 
de il  Magendie,  che  anche  questo  principio  deb- 
ba essere  negli  alimenti . Perocché  vide  egli , che 
i cani  nudriti  soltanto  o collo  zucchero,  o col- 
la gomma,  o coll’olio  di  olivo,  e dissetati  col- 
l’acqua distillata  vengono  dimagrando,  e dopo 
3o,  o 36  giorni  sen  muoiono,  presentando  poi 
questa  singolarità,  l’esulcerazione,  cioè,  della  cor- 
nea, e lo  scolo  dell’umore  acqueo  dall’occhio. 
E dello  stesso  avviso  sono  in  Leuret,  ed  il  Las- 
saigne.  Al  che  si  oppone  il  Londe,  il  quale 
sebbene  abbia  veduto  perire  un  animale  nudri- 
to  con  una  sola  delle  predette  sostanze,  pure  si 
è assicurato  venirne  la  morte  ancorché  si  usi  un 
solo  alimento  fornito  di  azoto,  di  modo  che  il 
morire  degli  Animali  tribulto  dal  Magendie  alla 
mancanza  di  quel  principio,  secondo  che  fa  sti- 
ma il  Londe,  é effetto  della  mancanza  di  varie- 
tà nei  cibi . Ma  trattandosi  dell’  uomo  1’  azoto 
sembra  necessario  . Conciossiacché  sopravvengono 
mortalissime  malattie  a coloro,  ai  quali  la  care- 
stia toglie  i cibi  vegetabili  nei  quali  si  contiene 
il  cosi  detto  glutine  vegeto-anlmale  scoperto  nei 
cereali  dalBeccarl,  e per  le  osservazioni  del  Tad- 
dei  composto  di  due  particolari  sostanze  1’  una 
detta  zimoraa,  l’  altra  glojodina . E coloro  de- 
pongono miseramente  la  vita  quantunque  con  va- 
rie maniere  di  vegetabili  cerchino  di  supplire  al 
cibo  mancante.  Non  importa  per  altro,  che  l’a- 
zoto esista  negli  alimenti  in  tanta  proporzione  , 
quanta  é nelle  nostre  carni  , e nel  nostro  san- 
gue, potendo  noi  vivere  usando  cibi  gelatinosi, 
e albuminosi,  nei  quali  l’azoto  é in  molta  mi- 
nor copia  che  nella  fibrina , la  quale  forma  pu- 
re' parte  principale  dei  nostri  tessuti,  ed  umori. 
Al  che  aggiugne  peso  1’  osservazione  degli  ani» 
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mali  erbivori  , nel  quali  T azoto  trovasi  in  quan» 
tità  almeno  eguale  a quella,  che  rinviensì  nei 
carnivori,  e negli  omnivori . Onde  pare  che  Ta- 
zoto  necessario  alla  vita  non  provenga  tutto  da- 
gli alimenti . Non  sono  poi  hastevoli  i suddetti 
principii,  dovendo  essi  essere  in  tale  stato  da  po- 
’ tere  agevolmente  mutare  proporzioni,  e dare  ori- 
gine a varie  sostanze.  E questo  è per  avventu- 
ira  il  motivo  per  lo  quale  non  è necessario,  che 
i cibi  abbiano  in  se  i materiali  immediati  del 
mostro  corpo , ralbumina,  per  esempio,  o la  fibri- 
na. Il  che  dimostra  la  composizione  di  queste 
sostanze  accadere  entro  il  corpo.  Composizione 
che  ha  luogo  sebbene  usiamo  alimenti,  nei  qua- 
.11  esista  un  qualche  materiale  Immediato  già  for- 
;mato,  come  è per  esemplo  la  carne,  in  cui  tro- 
’vasi  moltissima  fibrina  . E veramente  nel  chimo 
che  ne  risulta  la  fibrina  scompare,  nè  torna  el- 
la a mostrarsi  se  non  se  nel  chilo  già  confezio- 
mata,  e nel  sangue.  Con  tutto  ciò  quanto  più  i 
icibl  sono  analoghi  alle  parti  del  corpo  tanto  più 
in  generale  sono  atti  a nudrire.  Orale  sostanze 
iche  posseggono  si  fatte  qualità  sono  quelle,  la 
,cui  materia  è stata  dalle  funzioni  organiche  va- 
iriameute  modificata,  sono,  cioè  , le  sostanze  ans- 
imali, e le  vegetabili . Le  inorganiche  o non  con- 
Itcngono  tutti  i necessari  principii  , o questi  non 
.‘sono  in  istato  da  potere  cangiare  proporzioni  co- 
line avvi  di  bisogno.  Nulladimeno  fra  le  sostan- 
;ze  vegetabili,  come  fra  le  animali  sono  certune, 
Ile  quali  sebbene  avuto  risguardo  alla  loro  gene- 
rrica  natura  potessero  adoperarsi  come  alimenti, 
[pure  non  ponno  aversi  in  tal  conto  a motivo  di 
jspecifiche  qualità,  di  cui  sono  dotate.  Il  che  in- 

Iiterviene  quando  alle  materie  per  se  mutabili  in 
^sostanza  nutritiva  è naturalmente  unito  qualche 
[particolare  principio  operativo,  ed  energico.  Co- 
?si  parlando  delle  sostanze  vegetabili  1’  oppio,  e 
Ha  Canfora, à cagione  d’esempio,  contengono  i prin- 
c2ipii  comuni  alle  altre  materie  vegetabili . Ma  nè 
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contengono  eziandio  altri  più  eminenti,  e più 
forti,  in  faccia  ai  quali  gli  altri  divengono  insi- 
gnificanti , avvegnacchè  quelle  sostanze  usare  si 
potessero  in  copia  bastevole  al  nudrire.  E così 
per  altro  esempio  è a dire  del  castoro,  e del 
muschio  rispetto  alle  sostanze  animali , T azione 
specifica  dei  quali  supera  di  gran  lunga  l’ azione 
generica,  che  ad  esse  compete  come  appartenen- 
ti al  regno  animale.  E posciachè  di  questa  azio- 
ne specifica  il  corpo  sano  non  abbisogna,  ma  el- 
la richledesi  solamente  , qua^ìdo  si  vogliano  to- 
gliere le  alterazioni  onde  è gravato  , cosi  le  so- 
stanze , che  la  producono  si  chiamano  rimedi , o 
medicamenti.  E sebbene  di  frequente  vengano 
usati  come  rimedi,  il  latte,  il  lichene  islaudico, 
ecc.  tuttavia  sono  questi  rimedi  che  partecipano  as- 
saissimo della  natura  degli  alimenti,  sovvenendo  ad 
una  languida,  e povera  nutrizione.  Che  se  l’a- 
zione specifica  delle  sostanze  animali,  e delle 
vegetabili  arriva  al  segno  da  distruggere  la  vita, 
derivi  poi  ciò  o dalla  qualità  particolare  di  quel- 
r azione  , o dalla  quantità  di  essa,  o sia  relati- 
va alle  circostanze,  in  cui  essa  ha  luogo,  allora 
queste  sostanze  meritano  il  nome  di  veleni.  Gli 
alimenti  adunque  sono  le  cose  le  più  affini  a noi , 
ci  conservano  nello  stato  di  sanità,  e divengono 
porzione  di  noi  medesimi . I rimedi  sonoci  meno 
affini,  mutano  lo  stato  temporaneo,  in  che  sia- 
mo in  seguela  di  cause  morbifere,  nò  in  genera- 
le acquistano  natura  uguale  a quella  del  nostro 
corpo:  i veleni  ci  sono  niraicissimi , e diretta- 
mente  si  oppongono  alla  vita. 

Il  Rousseau  ebbe  1’  uomo  per  un  animale  er- 
bivoro. L’Elvezio  per  carnivoro.  Sembra  per  al- 
tro omnivoro  . E oltrecchò  lo  manifesta  la  qua- 
lità dei  suoi  denti , i quali  formati  essendo  per 
modo  da  potere  e incidere,  e lacerare,  e macina- 
re, sono  atti  alla  masticazione  di  qualsivoglia 
alimento,  è mostrato  ancora  dalla  esperienza,  cer- 
to essendo  alcuni  popoli  mangiare  sostanze  ani- 
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inali,  altri  sostanze  vegetabili,  ed  altri  usare  ci- 
bi composti  e di  quelle,  e di  queste . Kè  poteva 
in  ciò  la  natura  imporre  alcuna  restrizione  al- 
ì’uomo.  Perché  avendolo  renduto  abile  a vive- 
rre in  ogni  parte  del  globo,  era  necessario  che 
[potesse  rinvenire  per  tutto  argomenti  per  pro- 
cacciarsi la  sussistenza . Nulladinieno  sonovi  inol- 
tte  cause  capaci  di  indurre  sopra  ciò  difierente 
, grandissime , delle  quali  cause  lasciate  le  indivi- 
duali) le  principali  sono  il  clima,  e l’abitudi- 
ne. Si  può  affermare,  che  ogni  clima  ha  la  sua 
tnanicra  di  vitto.  Nei  paesi  medi,  o temperati 
tlrovasi  nella  mescolanza  delle  sostanze  animali 
coolle  vegetabili  1’ alimento  il  più  opportuno . Nei 
[lacsi  settentrionali  si  dà  la  preferenza  al  vitto 
1 mimale,  e nei  meridionali  al  vegetabile . Rispet- 

0 poi  all’  abitudine  quando  un  nomo  da  lungo 
i empo  siasi  assuefatto  ad  uno  dei  predetti  gene- 

1 di  alimento,  come  gli  giova  in  esso  prosegui- 
’e , cosi  gli  è di  qualche  molestia,  e danno  il 
asciarlo,  e il  darsi  ad  un  altro.  Inconvenienti 
ler  altro  che  infra  certo  spazio  scompaiono,  ge- 
icrandosi  in  lui  una  nuova  abitudine . Ma  quan- 
do intervenga  qualche  potente  cagione,  come  sa- 

ebbe  per  esempio  il  clima  diverso,  allora  1’ a- 
'itudine  se  non  totalmente,  in  parte  almeno  dee 
■edere,  c l’uomo  è obbligalo  a cibarsi  per  mo- 
lo, da  servire  a queste  due  cose  valevoli  entram- 
e a modificare  grandemente  il  suo  modo  di  vi- 
ere  . E se  Pitagora  fece  uua  legge  a suoi  dl- 
cccpoli  di  cibarsi  massimamente  di  vegetabili, 
uesta  prescrizione  più  che  dalle  idee,  che  egli 
bbe  sopra  la  trasmigrazione  delle  anime,  gli  fu 
robabilmcnle  dettata  da  altro  motivo.  E forse 
laccomandò  egli  il  vitto  vegetabile  perchè  am  - 
maestraudo  i suoi  discepoli  nella  magna  Grecia  , 

' uggei’ì  ad  essi  i cibi  più  opportuni  a vivere  sa - 
i in  quei  caldo  clima,  e ad  avere  1’ animo,  c 
. corpo  più  disposti  alle  filosofiche  meditazioni. 
>cl  quale  inteudiaienlo  dobbiamo  sapere  molto 
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grado  a quell’ altissimo  ingegno.  Perchè  senza 
di  esso  non  avrebbe  per  avventura  créato  quel- 
la celebre  scuola,  che  paragonare  si  può  ad  un 
chiarissimo  sole,  che  abbia  sparso  la  prima  lu*. 
ce  del  sapere  sopra  tutte  le  genti. 

CAP.  60. 

Fame  e sete. 

L uomo  usa  gli  alimenti  spintovi  da  un  senso, 
che  prova  entro  se,  e che  altamente  glielo  co- 
manda . Il  quale  senso  da  prima  si  manifesta  ad 
un  grado  mite,  e piacevole,  e dicesi  appetito. 
Onde  sembra , che  la  natura  prima  che  con  al- 
tri mezzi,  chiami  benignamente  l’.uomo  alle  co- 
se di  cui  abbisogna  con  voci  a lui  grate.  E quan- 
do 1’  uomo  secondi  questo  iuvito,  e introduca 
nel  proprio  stomaco  l’alimerjto,  egli  ha  già  prov- 
veduto alla  conservazione  del  suo  corpo.  Ma  se 
r appetito  non  è soddisfatto  cresce  a tale  che  di- 
viene un  senso  molestissimo,  penosissimo,  insop- 
portabile, che  obbliga,  e sforza  al  mangiare j di- 
viene fame.  La  quale  è così  potente,  che  non 
solamente  le  fiere,  ma  gli  animali  più  docili,  e 
mansueti , e 1’  uomo  stesso  commettono  eccessi 
di  furore  onde  saziarla.  I quali  effetti  non  ap- 
paiono sempre  entro  lo  stesso  spazio  di  tempo. 
Generalmente  tanto  più  presto  si  manifestano  , 
quanto  maggiore  è la  perdita  della  materia  nu- 
tritiva. Onde  l’età  può  cagionare  notabili  diffe- 
renze. E di  vero  i giovinetti  resistono  all’asti- 
nenza dei  cibi  assai  meno  degli  adulti,  perocché 
nel  corpo  di  quelli  essendo  le  funzioni  più  pron- 
te, e più  rapide,  maggiore  è la  permutazione 
della  materia  : e per  un  uguale  ragione  gli  adul- 
ti vi  resistono  meno  dei  vecchi , osservazione 
fatta  dai  medici  anche  i più  antichi.  Per  la  qual 
cosa  fu  uu  invenzione  somigliantissima  al  vero 
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quella  del  Dante  nel  dipingere  con  miratili  ver- 
si la  coniniovenle,  e terribile  scena  rappresen- 
tante la  morte  del  conte  Ugolino,  e della  suta 
famiglia.  Nè  poteva  egli,  dottissimo  in  tutto  ciò 
elle  lino  a suoi  tempi  crasi  saputo,  ignorare  gli 
aforismi  di  un  Ippocrate,  e i libri  di  un  Gale- 
no. Gaddo  il  più  giovine  de’ figliuoli , arrivato  il 
quarto  giorno,  si  mori  • gli  altri  maggiori  di  età 
fra  il  giorno  quinto,  e il  sesto  caddero  morti; 
e toccò  al  padre  di  sopravvivere  agli  estinti  fi- 
gli, e di  essere  1’ ultimo  a morire  nell’ottavo 
, giorno . E , oltre  l’età,  può  variare  il  tempo  dol- 
ila tolleranza  del  digiuno  la  qualità  della  vita 
più.  o meno  operosa . Perciò  coloro,  che  sono  de- 
diti alle  fatiche,  e ai  validi  esercizi  del  corpo, 
sentono  la  fame  mollo  più  presto  di  quelli,  che 
passano  la  vita  fra  le  mollezze,  ed  il  riposo.  E 
il  parimente  la  qualità  dei  cibi,  il  clima,  la  sta- 
■Ugione , e l’abitudine  prendono  in  ciò  non  pic- 
cola parte:  certo  essendo,  che  in  qual  usi  tenui 
alimenti , e di  poca  sostanza  torna  il  bisogno  dì 
imangiare  più  presto  che  in  altro,  il  quale  si  ali- 
imenti  con  cibi  nutritivi:  che  il  clima  caldo,  e 
ila  stagione  estiva  fanno  nascere  il  senso  della 
ifame  più  lentamente  che  nei  climi  freddi  j o nel 
•verno;  e che  uno  assuefatto  a mangiare  di  fre- 
r.quente,  ha  fame  quando  un  altro,  che  mangi  di 
irado,  non  la  prova.  Oltre  tutto  ciò  si  può  ge- 
ineralmente  stabilire,  che  una  persona  sana,  e 
di  mezza  età  non  può  lasciar  passare  un  giorno 
iintero  di  astinenza  dal  cibo  senza  notabile  inde- 
||lbollmento  delle  sue  forze  , nè  alcuni  glofni  con- 
jhiecutivi  senza  correre  rischio  di  morire. 

■ Quanto  poi  non  si  è disputato  dai  Fisiologi 
intorno  la  causa  prossima  della  fame!  Chi  l’ha 
ttribnita  ad  una  costrizione  delle  membrane  del- 
lo stomaco:  chi  ad  un  reciproco  fregamento  del- 
llle  pieghe,  delle  quali  cotesto  viscere  è nel  suo 
sti  interno  guernito:  chi  ad  un  accumulamento  dei 
sughi  gastrici  vellicanti  le  pareti  interne  del  me- 
lo 
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desimo:  chi  ad  un  passaggio  della  bile  nella  ca- 
vità di  esso  : chi  ad  uno  stiramento  prodotto  dal- 
la milza,  e dal  fegato  sul  diaframma  non  più 
sostenuto  dallo  stomaco  voto:  chi  ad  uno  sfian- 
camento  delle  membrane  dello  stomaco:  chi  al- 
r accresciuta  forza  dei  vasi  assorbenti  esercitata 
sopra  le  tonache  medesime,  e chi  ad  altre  ca- 
gioni, Le  quali  poi,  chi  ben  considera,  ponno 
chiamarsi  con  eguale  ragione  effetti  della  fame, 
provenendo  dalla  mancanza  dei  cibi.  Ma  senza 
entrare  in  tante  discussioni  sembra  più  serapli- 
ce,  e più  naturale  il  dire,  che  la  causa  remota 
della  fame  è la  privazione  degli  alimenti,  e la 
prossima  una  mutazione  nata  nei  nervi  dello  sto- 
maco, e trasferita  al  cervello,  e all’ anima ,,  si 
che  l’animale  conosce  il  bisogno,  che  ha  di  ci- 
harsi  , e procacciasi  1’ alimento.  Il  quale  senso 
della  fame  nascendo  nel  visceri  inservienti  alla 
vita  organica,  o interiore,  appartiene  al  cosi  det- 
to istinto,  ossia  moto,  o impulso  interno:  per- 
locchà  diversifica  dalle  sensazioni  esterne,  per  le 
quali  r uomo  conosce  le  cose,  che  lo  circonda- 
no, e ne  giudica,  e ragiona.  Non  è però  questa 
la  sola  particolarità  considerabile  negli  affama- 
li. Conciossiacchè  per  la  mancanza  degli  alimen- 
ti accade  eziandio, che  la  quantità  del  sangue  smi- 
nuisca, e se  ne  alteri  la  qualità,  sì  che  non 
possa  debitamente  satisfare  agli  ufficli  di  poten- 
za riproduttiva,  ed  eccitante,  e conseguentemen- 
te, che  i solidi  sieno  imperfettamente  riprodotti, 
e debolmente  eccitati.  Laonde  perchè  si  resti- 
tuisca al  loro  corpo  il  perduto  equilibrio  fra  gli 
atti  vitali,  non  solo  è necessario,  che  si  cancelli 
r impressione  nata  nei  nervi  dello  stomaco,  e 
diffusa  al  sistema  nervoso,  ma  che  vengano  ri- 
donati al  sangue,  e al  tessuti  i debiti  argomeuti 
di  qualità.,  e quantità.  Effetti  procacciati  dal  ci- 
bo. E veramente  che  negli  affamati  accada  una 
alterazione  o degenerazione  nella  composizione 
chimica  del  corpo,  oltrecchè  lo  insegna  la  ra- 
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gioue,  è dimostralo  dalle  osservazioni  del  Redi, 
del  Cocchi,  e delTHaller,  i quali  hanno  veduto 
i visceri,  e i muscoli  dei  morti  per  inedia,  splen- 
denti, e fosforici.  Intorno  a che  congettura  il 
Rlcherand,  che  il  fosforo  sia  il  prodotto  dell’ ul- 
timo grado  deir  animalizzazlone  : il  che  gli  sem- 
bra non  inverosimile  considerando,  che  gli  este- 
nuati per  la  fame  vivono  della  loro  propria  so- 
stanza, e che  perciò  gli  umori  (e  poteva  anche 
agglugnere  i solidi  ) debbono  ripetutamente  pro- 
vare l’azione  delle  cause  anlmallzzanti , e per 
conseguenza  la  maggiore  permutazione,  di  cui 
sono  capaci.  In  quanto  a me  quel  fenomeno  at- 
testa, siconie  è detto,  una  decomposizione  orga- 
nica : ma  il  modo  di  spiegarlo  a me  pare  si  dif- 
ficile, che  io  non  ardisco  di  accingermi  all’im- 
presa . 

La  sete  è un  senso,  che  obbliga  a bere  : sen- 
so appartenente  esso  pure  all’istinto,  il  quale 
nasce  prossimamente  da  una  mutazione  patita 
dai  nervi  della  bocca,  delle  fauci,  dell’esofago, 
ed  anche  dello  stomaco,  e trasferita  al  cervello, 
e all’  anima,  talché  avvertita  dall’uomo,  odali’ 
animale  cerca  esso  i mezzi  atti  ad  estinguerla.. 
Remotamente  la  sete  è effetto  della  mancanza  o 
diminuzione  delle  particelle  acquee  nel  luoghi 
suddetti  . Laonde  la  sete  può  essere  occasionata 
da  tutto  ciò,  che  vale  a diminuire  nel  sangue 
la  porzione  acquea.  Così  inducono  sete  tutte  le 
cagioni,  che  accrescono  la  traspirazione  cuta- 
nea, il  calore  dell’aria  per  esempio,  il  ballo,  la 
lotta,  il  corso  ecc.  Oltre  di  che  la  vopiferazio- 
ne,  la  declamazione,  il  canto,  e altrettali  cau- 
se accelerando  il  respiro,  e svolgendo  maggiore 
copia  di  calorico,  svaporano  1’  umidità  delle  pre- 
dette parti  . E ninno  ignora  la  sete  essere  pro- 
dotta eziandio  dai  cibi  salati,  farinacei,  e spu- 
gnosi, non  che  dai  patemi  dell’anima.  E comec- 
ché la  seie  si  estingua  restituendo  al  corpo  per 
mezzo  delle  bevande  1’  umidità  di  cui  abbisogna  , 
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pure  si  può  ottenere  un  analogo  intento  coll’  as- 
persione ripetuta  dell’  acqua  sopra  la  pelle  , op- 
pure immergendo  il  corpo  nell’acqua:  coi  quali 
mezzi  eziantlio  introduconsi  nel  corpo  acquee 
partieelle  . Del  resto  la  sete  non  è meno  ^ei’a 
della  fame,  ed  ella  pure  obbliga  uomini,  ed  ani- 
mali a strane  determinazioni . Anzi  è chi  sostie- 
ne la  sete  essere  meno  comportabile  della  fame. 
Il  certo  è che  ove  manchino  chiare,  e limpide  ac- 
que , si  beono  con  avidità  fluidi  limacciosi,  e 
corrotti,  e narra  Lucano,  che  Catone  conducente 
P esercito  romano  per  le  arenose,  e infuocate  so- 
litudini della  Libia,  animò  i soldati  a rinfrescarsi 
delle  acque  di  una  fonte  piena  di  serpenti,  dan- 
done egli  stesso  prima  l’esempio. 

CAP.  61. 

Masticazione ^ e deglutizione . 

La  masticazione  consiste  nella  divisione  mecca- 
nica degli  alimenti  entro  la  bocca , e nella  loro 
soluzione,  o mescolanza  con  alcuni  umori.  Gli 
strumenti  esecutori  del  tritamento  sono  i denti,  e 
le  mandibole.  E rispetto  alla  primitiva  formazio- 
ne dei  denti, la  parte  loro  primordiale- visibile  con- 
siste in  un  follicoletto  nascosto  nella  mascella,  e 
composto  di  una  membrana  esterna  corredata  di 
molti  vasi  sanguiferi,  e di  una  interna  molto  de- 
licata; le  quali  formano  un  sacchettino  chiuso  da 
ogni  parte  attaccato  per  mezzo  di  vasi,  e di  ner- 
vi al  fondo  dell’alveolo  colla  sua  parte  inferiore, 
e colla  superiore  alla  gengiva . Entro  il  quale 
follicoletto  si  contiene  una  materia  tenera  , e pol- 
posa , che  mercè  della  segrezione  della  terra  ani- 
male insensibilmente  indura  cotanto  da  vincere 
nella  durezza  le  medesime  ossa.  Per  lo  quale 
accrescimento  non  potendo  più  capire  entro  la 


mandibola  diriggesi  verso  la  parte  superiore  co- 
perta dalle  molli  gengive,  le  quali  dalla  corona 
dei  denti  vengono  lacerate . Questa  comparsa  dei 
denti  suole  avvenire  nel  settimo,  o ottavo  mese 
dopo  la  nascita  . Nè  spuntano  essi  tutti  nel  me- 
desimo tempo.  I primi  sono  gli  anteriori,  o in- 
cisivi , dei  quali  gli  inferiori  escono  prima  dei 
superiori.  Dopo  questi  i canini,  e gli  ultimi  i 
molari:  i primi  dei  qnali  sogliono  spuntare  do- 
po due  annij  gli  altri  più  tardi. 

I denti,  che  appaiono  nella  prima  dentizione, 
verso  il  settimo  anno  cominciano  a cadere  colla 
stessa  regola,  colla  quale  sorsero,  e a misura  che 
vanno  cadendo,  vengono  sostituiti  da  altri,  che 
sono  j^ermanenti  . La  quale  seconda  dentizione 
ha  origine  da  un  altro  follicolo  nascosto  nella 
mandibola  al  di  sotto  del  primo,  e con  questo 
attaccato  : il  quale  diviene  dente  nello  stesso 
modo,  e per  la  medesima  ragione,  per  cui  lo 
divenne  iì  primo.  Il  quale  crescendo  preme  con*s 
tro  la  radice  del  primo,  e la  va  logorando.  Per 
tal  modo  i primi  denti  sprovveduti  di  fondamen- 
to, e assicurati  alle  sole  parti  molli  della  gen- 
giva vacillano,  e cadono.  Nè  mancano  esempi  di 
di  terza,  ed  anche  di  quarta  dentizione.  Ma, 
lasciato  l’esame  della  dentizione,  i denti  incisi- 
vi sono  i primi  a masticare  il  cibo,  i canini  do- 
tati di  punta  lo  lacerano,  e vieppiù  lo  dividono, 
e i molari  colla  larga  loro  superficie  lo  schiac- 
ciano. Lo  strumento  poi  che  porta  i cibi  ora 
sotto  gli  uni , ed  ora  sotto  gli  altri  denti  è la 
lingua,  la  quale  dotata  di  molti  , e rapidissimi 
movimenti  è quasi  dirci  presente  a tutti  i pun- 
ti della  bocca  , e con  somma  prestezza  va  rac-: 
cogliendo  il  cibo  sparso  per  sottopporlo  di  nuo- 
vo, e finché  avvene  il  bisogno  , all’  azione  dei 
denti . 

Ma  alla  masticazione  richiedesi  eziandio,  che 
1 cibi  vengano  mescolati  con  qualche  umore , 
acciocché  acquistino  una  consistenza  da  poter 
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essere  facilmente  inghiottiti.  Vale  a ciò  massi- 
mente  la  saliva , la  quale  è un  umore  leggermen- 
te viscido,  spunioso,  quasi  insipido,  o debolis- 
simamente subsalso,  senza  odore,  di  un  colore 
bianco,  e che  ha  una  certa  qual  tinta  cerulea  , 
non  solubile  interamente  nell’acqua,  della  qua- 
le è specificamente  più  leggero  . Per  le  analisi 
del  Berzelius  looo  parti  di  saliva  umana  sono 
composte  di  992,  9 di  acqua,  di  2,  9 di  una 
materia  animale  specifica,  di  i,  4 di  muco,  di  i, 
j di  idroclorati  alcalini  , di  soda,  e di  potassa  , 
di  o,  9 di  lattato  di  soda  combinato  ad  una  so- 
stanza animale  , e di  o,  2 di  soda  . Del  quale 
umore  quanto  se  ne  separi,  affermare  non  si  puòj 
essendo  questa  segrezione  al  pari  delle  altre  va- 
’riabile  per  molte  cagioni.  Cosi  per  esempio  la  vi- 
sta di  un 'cibo  gradito,  e,  che  è più,  il  solo  par- 
larne, o il  solo  rammentarlo  ti  empie  in  un  i- 
Stante  la  bocca  di  saliva.  Prova  grandissima  del 
potere  dei  nervi  sopra  le  segrezioui  ! Laonde  se 
il  Nuck  nello  spazio  di  ore  12  ne  ottenne  una 
libbra,  non  si  può  questa  stabilire  per  una  re- 
gola  generale.  Ma  il  tempo  in  cui  cotesta  segre- 
y.ione  acquista  maggiore  energia,  è il  tempo  del- 
la masticazione,  e ne  sono  cagione  i moti  della 
mandibola  inferiore,  e della  liugua , i quali  scuo- 
tono le  ghiandole  salivari,  le  parotidi  cioè  , le 
sublinguali , c le  mascellari  , non  che  i cibi 
stessi  , i quali  specialmente  se  contengano  parti- 
ticene saporite,  ed  acri,  eccitano  la  superficie 
della  bocca:  il  quale  eccitamento  propagasi  ai  vi- 
cini organi  separatori  della  saliva  . Nel  mentre 
adunque,  che  il  cibo  viene  dal  denti  tritato  si 
incorpora  colla  saliva,  e convertesl  in  una  pasta 
di  tale  densità  da  potere  agevolmente  passare  per 
le  fauci.  Oltre  poi  a questo  ufficio  pare,  che  la 
saliva  satisfaccia  anche  ad  un  altro,  e cioò  che 
mediante  P aria  , la  quale  come  umore  spumo- 
so in  se  contiene,  somministri  agli  alimenti  ossi- 
geno, ed  azoto,  i quali  operino  nelle  composi- 


1 1 5 

zionì,  e scomposizioni  Intervenienti  al  cibi  nel-' 
lo  stomaco,  e negli  intestini:  come  sembra  in- 
dubitato, che  la  saliva  discendendo  insieme  coi 
cibi  nello  stomaco  accresca  l’azione  dei  sughi  ga- 
strici, e faciliti  la  digestione.  Le  quali  conside- 
razioni danno  verità  all’antico  detto:  prima  di- 
gestio  fit  in  ore. 

Terminata  la  masticazione  la  lingua  scorre  per 
tutta  r estensione  della  bocca,  raccoglie  i cibi 
masticati,  e li  riduce  in  una  pallottola,  che  di- 
cesi bolo,  o boccone,  cui  ella  porta  sulla  pro- 

f)ria  punta,  e poscia  sopra  il  dorso  diriggendo- 
o alle  fauci,  onde  si  effettui  la  deglutizione, 
vale  a dire  il  passaggio  dei  cibi  dalla  bocca  al- 
la faringe.  Il  Magendie  stima  la  deglutizione  un 
opera  più  composta  di  quello  a prima  vista  ap- 
parisca, e distingue  in  essa  tre  tempi.  Nel  pri- 
mo il  boccone  passa  dalla  bocca  alla  faringe,  e in 
questo  la  lingua,  e I3  altre  potenze  muscu- 
lari  della  bocca  spingono  il  cibo  verso  la  base 
della  lingua.  Ivi  esso  trova  il  velo  palatino,  il 
quale  si  alza,  e dalla  sua  ordinaria  posizione  ver- 
ticale passando  all’  orizzontale  , lo  lascia  passa- 
re, e gli  impedisce  la  strada  delle  fosse  nasali 
mediante  itna  distensione^ operati  dai  muscoli  pe- 
ristafilinl  esterni.  Il  secondò  tempo  è più  corto, 
e quasi  momentaneo,  non  dovendo  il  boccone  fa- 
re altro  viaggio,  che  passare  dalla  superior  par- 
te della  faringe  all’  inferiore  . Ma  dee  evitare 
apertura  della  glotide,  e delle  fosse  nasali:  al 
che  molte,  e varie  locali  operazioni  si ^richleg-.' 
gono . 'Tosto  che  adunque  il  bolo  è entrato  nel- 
la farlo'ge^-  essa',  e tutte  le  parti  couvicine  pon- 
gonsi  in  l^iSne,  la  faringe  si  contrae,  e stringe 
n boccone , il  velo  palatino  è tirato  in  basso , e co- 
pre le  fosse  nasali , ed  anche  le  aperture  della 
tuba  eustachiana.  Medesimamente  la  base  della 
lingua,  l’osso  ioide,  e la  laringe  si  alzano , e por- 
tandosi avanti,  vanno  incontro  al  boccone,  on- 
de farlo  rapidamente  passare  sopra  la  glotide. 
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Nel  quale  islanle  non  solo  1’  epiglotlcle  si  abbas- 
sa coprendo  la  glolide,  ma  accadono  tali  movi- 
menti nelle  cartilagini  della  laringe,  c special- 
mente  nella  cricoidea,  e nella  tiroidea,  che  la 
glotide  diviene  obbllqua  per  modo  , che  il  bolo 
striscia  sopra  la  sua  superficie:  e compresso,  co- 
me è detto,  dalla  contrazione  della  faringe,  e 
del  velo  palatino  sen  passa,  giugnendo  al  princi- 
pio dell’esofago.  Per  lo  addietro  si  è creduto, 
che  il  solo  abbassarsi  dell’epiglotlde  basti  ad  i;n- 
pedire  l’ ingresso  del  cibo  nella  laringe  . Ma  il 
Magendle  pretende,  che  questa  causa  sia  acces- 
soria , e che  la  principale  debba  locarsi  nella 
grande  obbliquità,  che  nasce  nella  glotide  a mo- 
tivo dei  suddetti  movimenti  delle  cartilagini  del- 
la laringe  . Conciossiacchè  ha  egli  veduto,  che 
tagliando  per  intero  1’  epiglotide,  la  deglutizione 
non  ne  patisce  alcun  danno,  dovecchè  lasciando 
1’  epiglotide,  e tagliando  i nervi  laringei,  e i ri- 
correnti ( r azione  dei  quali  è necessaria  ai  mu- 
scoli motori  delle  cartilagini  della  laringe  ) la 
deglutizione  incontra  massima  difficoltà.  Ma  m 
quanto  alla  prima  esperienza,  per  lo  toglimento 
dell’  epiglotide  P azione  delle  altre  cartilagini 
può  crescere  al'segno  da  indurre  obbliquità  nel- 
la glotide.  Conciossiacchè  io  credo  principio  fi- 
siologico plausibilissimo  il  credere,  che  quando 
una  funzione  è affidata  a più  ingegni,  mancan- 
do l’uno  di  essi,  l’opera  dell’altro  rinvigori- 
sca, e fino  a certo  segno  supplisca  alla  mancan- 
za : del  che  parlerò  più  estesamente  in  altro  ca- 
pitolo. Il  che  presupposto,  ne  conseguita,  che 
quando  la  epiglotide  c’  è , contribuisca  dal  can- 
to suo  ad  impedire  la  discesa  del  cibo  nella  la- 
ringe. È in  quanto  all’altra  esperienza  resta  a 
vedere  se  i predetti  nervi  operano  negli  esatti  moti 
dell’ epiglotide , nel  quale  caso  il  loro  taglio  fa- 
rebbe , che  questa  cartilagine  non  servisse  più 
adequatamente  al  suo  fine  : il  che  però  non  to- 
glierebbe , che  potendo  agire  liberamente  non 


prendesse  parte  nella  deglutizione.  Nel  terzo  tem- 
po poi  della  deglutizione  il  cibo  discende  pel  ca- 
nale dello  esofago , e arriva  allo  stomaco . 

Tanto  dei  cibi  solidi.  Le  bevanda,  siccome 
è evidente,  non  hanno  bisogno  di  essere  mastica- 
te. Deggiono  però  essere  deglutite.  Anzi  la  de- 
glutizione loro  è più  difficile.  Perchè  essendo  i 
liquidi  dotati  di  poca  coesione,  si  disperdono, 
e deviano  da  ogni  parte:  onde  le  potenze  ope- 
ranti la  deglutizione  debbono  agire  più  esatta- 
mente di  quello  facciano  rispetto  ai  cibi  solidi  . 
E questa  è la  ragione  per  la  quale  le  bevande 
apronsi  più  facilmente  qualche  strada  o per  la 
glotide,  o per  le  interne  narici. 

CAP.  62. 

Digestione . 

n « 

I primi  cibi,  che  discendono  nello  stomaco,  vi 
trovano  facilmente  luogo . Ma  a misura  che  la 
loro  quantità  cresce,  le  membrane  di  quel  visce- 
;re  distendendosi  , comprime  esso  gli  organi  cir- 
costanti, dai  quali  è vicendevolmente  compres- 
sso-  Laonde  i cibi  ultimi  ad  arrivare  debbono  es- 
sere spinti  con  certa  forza  entro  lo  stomaco, 
;Oude  superare  le  predette  resistenze':  forza  som- 
iministrata  dalla  porzione  inferiore  dell’  esofago  , 
’la  quale  è tanto  contrattile,  che  introducendo 
un  dito  nell’esofago  di  un  animale  dalla  parte 
I dell’ orifìcio  cardiaco,  il  dito  medesimo  rimane 
'■validamente  compreso,  e stretto.  Finita  l’ intro- 
(duzione  degli  alimenti,  accade  nello  stomaco  ua 
imoto  di  rotazione,  mercè  del  quale  la  grande  cur- 
rratura  di  quel  viscere  diviene  alquanto  anterio- 
irc,  e la  piccola  un  poco  posteriore.  Per  le  qua- 
li nuove  posizioni  si  è per  alcuni  creduto,  che 
^il  cardias,  e il  piloro  si  chiudano  per  modo  che 
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i cibi  non  possano  escirnc.  Ma  in  quanto  al  car* 
dias  il  Magendie  ha  fatto  alcune  osservazioni  per 
le  quali  e manifesto,  che  quando  lo  stomaco  è 
disteso  dai  cibi , la  parte  inferiore  dello  esofago 
si  contrae  bensì,  e si  rilascia  alternativamente, 
ma  la  durata  della  contrazione  è assai  più  lun- 
ga di  quella  del  rilassamento.  Ha  osservato  inol- 
tre in  un  cane  bene  pasciuto,  che  comprimendo 
con  ambe  le  mani,  e con  molta  forza  le  pareti 
dello  stomaco,  è impossibile  nel  tempo  della  con- 
trazione deir  esofago  di  fare  uscire  i cibi  dal 
cardias,  uscita  per  altro,  che  può  accadere,  se 
la  compressione  venga  fatta  nell’  istante  del  ri- 
lassamento. Ed  essendo  le  contrazioni  assai  più. 
lunghe  dei  rilassamenti,  ne  conseguila,  che  quan- 
tunque il  cibo  tenda  di  continuo  ad  uscire,  av- 
vi sempre  una  cagione  più  potente,  che  lo  im- 
pedisce. Il  piloro  poi  trovasi  sempre  chiuso,  o 
sia  pieno  lo  stomaco,  oppure  voto;  chiudiniento, 
il  quale  deriva  dalla  contrazione  delle  lihrc^  che 
si  trovano  nel  suo  anello  fibroso,  non  che  da 
quella  specie  di  valvola,  la  quale  si  applica  al- 
l’apertura del  piloro  stesso,  e la  chiude.  Dun- 
que i cibi  entrati  nello  stomaco  debbono  rima- 
nervi. E finalmente  l’introduzione  dei  cibi  nel- 
lo stomaco  è accompagnata,  e seguita  da  un  sen- 
so particolare,  pel  quale  conosciamo  di  avere 
mangiato,  e bevuto  abbastanza,  e godiamo  dirò 
cosi  dì  quello,  che  abbiamo  mangiato,  e beuto: 
senso  appartenente  esso  pure  all’istinto,  e che 
chiamasi  senso  di  sazietà.  Premesse  le  quali  no- 
tizie, vengo  all’ esame  della  digestione. 

La  digestione  è la  funzione  , per  la  quale  i 
cibi  entrati  nello  stomaco  convertonsi  in  una  par- 
ticolare sostanza  detta  cliimo.  Per  lo  che  fù  chia- 
mata ancora  chimificazione,  o chimosi . I fautori 
della  Fisiologia  meccanica  pensarono,  che  la  dige- 
stione consistesse  nel  tritamente  del  cibo.  Opi- 
nione o nata,  o avvalorata  dalle  osservazioni  fat- 
te sopra  gli  animali  a ventricolo  muscoloso,  coni- 
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posto  cioè  interamente  di  pareti  musculari  assai 
grosse,  e robuste,  come  sono  per  esempio  le  gal- 
line, i piccioni,  le  anitre,  le  oche,  gli  struzzi 
ecc.  nei  quali  la  forza  meccanica  dello  stomaco 
genera  efl'etti  meravigliosi.  E se  ne  accorse  fra 
i primi  il  Reaumur,  il  quale  osservò,  che  i se- 
mi dei  vegetabili  comecché  coperti  di  una  buc- 
cia durissima,  pure  venivano  con  somma  facili* 
tà  infranti.  Esperienze  ripetute  poscia,  e varia- 
te dallo  Spallanzani,  il  quale  vide  tritate  le  pal- 
line cave  di  cristallo,  e le  massicce,  verifican- 
do per  tal  modo  le. osservazioni  dell’ accademia 
del  Cimento  : vide  i tubi  di  latta  , sebbene  for- 
tificati con  filo  di  ferro,  schiacciati,  rotti,  e 
bizzarramente  stravolti;  vide  le  scheggio  del  ve- 
tro perdere  i loro  tagli,  e le  loro  punte,  e smus- 
sati gli  angoli  del  durissimo  granato:  e vide 
spezzati  grossi  aghi  di  acciajo  piantati  in  una 
.palla  di  piombo,  e rotte,  e spuntate  acute,  e 
'taglienti  lancette  . 

Ma  per  quanto  pare  a me  assai  male  ragione- 
rebbe chi  da  cotesle  osservazioni  ricavare  vo- 
lesse , la  digestione  negli  animali  a ventricolo 
muscoloso  essere  un  opera  di  semplice  ineccani- 
*co  argomento:  e peggio  ancora  giudicherebbe 
rchi  volesse  dedurne  una  regola  generale  appH- 
vcabile  a tutti  gli  esseri  animati.  E rispetto  al 
iprimo  punto  , per  quanto  gagliarda,  e ripetuta 
ssia  una  pressione,  o una  percossa  non  può  se 
:non  se  dividere  un  corpo  nelle  sue  particelle  in- 
llegrali.  Dovecchè  la  sostanza,  che  trovasi  nello 
•stomaco  dei  gallinacci  finita  la  digestione,  o pre- 
:senta  qualche  materia,  che  nel  cibo  non  esiste- 
'va,  o esistendovi,  la  sua  quantità  è divenuta 
imaggiore.  E adunque  accaduta  una  novella  com- 
iposizione:  è adunque  necessario  un  processo  chi- 
tmico.  E risguardo  al  secondo  punto,  ripeto,  che 
jpessimamente  ragionerebbe  qual  da  fenomeni  pre- 
isentati  dagli  animali  a ventricolo  muscoloso  ar- 
tguisse  la  digestione  essere  un  operazione  mecca* 
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liica  iti  lutti  gli  animali.  Impcroccliè  esiste  nel* 
r ordine  della  natura  un  altra  maniera  di  questi 
esseri,  lo  stomaco  de’ quali  ha  una  struttura  tan- 
to diversa  dalla  'predetta,  che  è invece  compo- 
sto di  membrane  tenui,  diverse  fra  loro,  delle 
quali  una  sola  ha  tessitura  musculare.  Kè  è des- 
sa  uno  strato  interamente  muscoloso,  ma  sì  be- 
ne una  tonaca  piuttosto  molle,  per  la  quale  di- 
stribuite sono  alcune  fibre  di  carnea  natura:  sto» 
inaco  detto  membranoso,  proprio  degli  uccelli 
da  preda,  dei  pesci,  degli  amfibi,  e dell’ uomo  : 
come  hannovi  in  natura  altri  animali  detti  a ven- 
tricolo medio,  perchè  lo  stomaco  loro  tiene  una 
struttura,  e una  forza  partecipanti  delle  altre 
due  qualità  di  ventricoli  : della  quale  maniera  di 
Stomaco  medio  le  ardee,  e le  cornacchie  ne  som- 
ministrano gli  esempi.  Ma  ciò,  che  viene  mag- 
giormente all’uopo,  è la  considerazione  degli  ani- 
mali a stomaco  membranoso.  Intorno  i quali  una 
\ facile  esperienza  ti  pone  negli  occhi  queste  due 
verità;  l’ una,  che  lo  stomaco  loro  è dotato  di 
un  molo  blandissimo,  cui  diresti  un  placido  on- 
deggiamentoj  e l’altra,  che  digeriscono  non  so- 
lamente cibi  delicati,  ma  eziandio  materie  assai 
dure:  non  potendo  entrare  in  alcuna  dubitazio- 
ne, che  i pesci,  i serpenti,  e gli  amfibi  non  man- 
gino animali  interi  in  un  con  le  loro  ossa,  e com- 
piutamente non  li  digeriscano,  e che  i cani  non 
fondano  lo  stesso  durissimo  smalto  dei  denti.  Vi 
è adunque  una  immensa  sproporzione  fra  la  sup- 
posta causa,  e il  supposto  effetto,  voglio  dire 
tra  la  forza  meccanica  dello  stomaco,  e la  qua- 
lità dei  cibi  digeriti.  La  quale  sproporzione  ren- 
de evidente  richiedersi  alla  digestione  qualche 
altra  azione  oltre  la  meccanica . 

Ha  regnato  parimenti  nelle  scuole  un’  altra 
dottrina.  Bandita  dallo  stomaco  qualunque  azio- 
ne meccanica,  si  è sostenuto,  che  i cibi  mutansi 
in  chimo,  perchè  spontaneamente  si  scompon- 
gono, patendo  la  mutazione,  cui  tutte  le  sostau- 
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ze  animali,  e vegetabili  vanno  soggette,  e che 
dicesi  fermentazione.  Intorno  a che  io  riduco  le 
mie  parole  nel  seguente  dilemma  . O per  fer- 
mentazione intendesi  quello,  che  è universalmen- 
te significato  con  questo  vocabolo,  e quella  dot- 
trina mi  pare,  che  non  si  accordi  colla  verità.  O 
intendesi  per  fermentazione  una  cosa  diversa  da 
quella,  che  è generalmente  ricevuta,  e quella 
dottrina- potrà  essere  vera,  ma  si  convertirà  in 
una  questione  di  nome.  E a dichiarazione  del 
primo  estremo  tre  maniere  di  fermentazione  ven- 
gono generalmente  ammesse,  vinosa,  acida,  e pu- 
trida. Il  prodotto  della  prima  è una  sostanza  do- 
tata dei  caratteri  del  vino  , o dell’  alcool,  i qua- 
li nel  chimo  non  si  riscontrano . Il  prodotto  del- 
la seconda  ò una  materia  acida . E qui  veramen- 
te taluno  insistere  potrebbe,  citando  le  osserva- 
zioni di  coloro,  i quali  hanno  veduto,  che  il  chimo 
cangia  in  rosso  la  tintura  azzurra  dell’  eliotro- 
pio-. Ma  in  primo  luogo  queste  osservazioni  so- 
no contradette  da  altre,  per  le  quali  niuno  in- 
dizio di  acidità  si  è veduto  nel  chimo,  o si  è 
veduto  solamente  in  certi  animali,  mentre  poi 
in  altri  si  notarono  segni  di  alcalescenza.  Secon- 
dariamente r acidità  del  chimo  anzicchè  effetto 
di  un  mutamento  accaduto  nei  principii  del  chi- 
mo, è una  qualità  comunicatagli  dal  suco  ga- 
strico acido  di  sua  natura . 

E da  ultimo,  supponendo  il  chimo  acido,  non 
potrebbesi  per  questo  chiamare  la  digestione  una 
fermentazione  acida,  non  meritando  al  certo  que- 
sto nome  qualsivoglia  operazione  chimica,  onde 
risulti  acidità.  II  prodotto  della  terza  è una  ma- 
teria alcalina,  e fetida.  Ma  lo  Spallanzani  ha  os- 
servato, che  nelle  digestioni  artificiali  le  carni 
disciolgonsi  nei  sughi  gastrici  senza  dare  indizio 
veruno  di  putridame,  e*di  fetore,  che  il  simi- 
glianle  avviene  nelle  digestioni  naturali,  e che  le 
sostanze,  le  quali  da  alcuni  animali  vengono  len- 
tissimamentc  digerendosi,  (siccome  avviene  per 

1 1 


I 22 

esempio  nel  serpenti  ) anche  dopo  più  mesi  di 
dimora  nello  stomaco, sono  spoglie  aifatto  di  qua- 
lunque principio  di  putredine  . Anzi  osservò  egli 
nelle  digestioni  naturali  distruggersi  la  putrela- 
zione,  che  era  nei  cibi  usati.  Che  se  poi  dassi 
alla  parola  fermentazione  un  significato  diverso 
dal  comune,  può  la  digestione  chiarnarsi  una  fer- 
mentazione j ina  bisogna  necessariamente  inten- 
dere una  fermentazione  diversa  dalle  altre,  e di 
indole  specifica  ; nella  quale  restrizione  altro  poi 
non  è a vedere,  che  una  questione  di  nome. 

II  Boherave  stimò  di  cogliere  nel  segno,  o al- 
meno di  approssimarsi  alla  verità  tenendo,  che 
la  digestione  fosse  dirò  così  un  composto  e di 
un  tritamenlo,  e di  una  fermentazione  dei  cibi. 
Ma  egli  avrebbe  per  avventura  meglio  ottenuto 
l’intento,  se  al  tritamento  avesse  sostituita  una 
certa  azione  meccanica  dello  stomaco,  se  invece 
della  fermentazione  avesse  ammesso  un  partico- 
lare processo  chimico,  e se  valutato  avesse  la 
energia  vitale  dell’  organo  digerente . Le  quali 
cose  verranno  discorse  nel  seguente  capitolo. 

CAP.  65* 

Continuazione  dello  stesso  argomento , 

iSembra  che  alla  digestione  rlchleggansl  tre  azio- 
ni, una  meccanica,  una  chimica,  ed  una  vitale. 

I principali  agenti  meccanici  sono  il  moto  del- 
lo stomaco,  e il  calorico.  Il  moto  dello  stoma- 
co consiste  in  una  associazione  di  due  movimen- 
ti r uno  detto  peristaltico , che  trasmette  i cibi 
dalla  parte  sinistra  o cardiaca  alla  destra  o pi- 
lorica,  e l’altro  antiperistaltico,  che  li  conduce 
in  opposta  direzione.  Moti  delicatissimi , i qua- 
li per  le  osservazioni  del  Magendle  durante  la 
digestione  per  certi  tratti  di  tempo  si  sospendo- 
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no:  moli  per  altro,  che  ponno  essere  accresciu- 
ti dall’azione  del  diaframma,  e dei  muscoli  ad- 
dominali. Il  calorico  poi  agisce  diminuendo  la 
coesione  fra  le  particelle  dei  cibi.  Il  quale  ca- 
lorico agisce  anche  nel  processo  chimico  della 
digestione,  sapendosi  quanto  grande  sia  il  pote- 
re di  quell’  iraponderabile  nel  permutare  gli  ef- 
fetti deir  affinità . Ma  ciò  che  più  di  lutto  con- 
tribuisce al  lavoro  chimico  della  digestione  è il 
sugo  gastrico,  il  sugo  cioè,  che  separasi  dalla 
superficie  interna  dello  stomaco,  e che  si  va 
accumulando  entro  la  cavità  di  questo  viscere, 
ove  sia  voto,  composto  per  quanto  manifestano 
le  analisi  del  Berzelius  di  acqua,  di  muco,  di 
alcuni  sali  a base  di  soda,  e di  ammoniaca,  e di 
acido  lattico  libero.  Dalle  quali  analisi  poco  di- 
versifica la  più  recente  fattane  dal  Lassaigne,  e 
dal  Lcuret . Ed  anche  il  Chevreul  si  è chiarito,  la 
causa  dell’ acidità  del  sugo  gastrico  essere  ripo- 
sta, nell’ acido  lattico.  Se  non  che  i tre  autori 
ultimamente  nominati  stimano,  che  l’acido  lat- 
tico altro  non  sia  che  1’  acido  acetico  impuro  . 
Laonde  sono  gravate  di  inesattezza  le  esperien- 
ze del  Prout,  e del  Children,  per  le  quali  quell’ 
acidità  era  da  attribuire  ali’  acido  idroclorico*. 
Ma  recentemente  il  Tiedemann,  e il  Gmelin  so- 
stengono, che  l’acido  idro-clorico,  e l’acetico 
dicno  acidità  al  sugo  gastrico.  Questo  sugo  adun- 
que adoperò  lo  Spallanzani  tanto  nelle  digestio- 
ni artificiali , che  nelle  naturali,  avendone  sem- 
pre per  risultamento  la  dissoluzione  dei-  cibi  . 
Mentre  però  i fisiologi  riposavano  tranquilli  , e 
quasi  sicuri  sopra  queste  esperienze,  ecco  il  Mon- 
te'gre  dichiarante,  che  il  sugo  gastrico  cimenta- 
to dallo  Spallanzani  non  ha  alcuna  presa  sopra 
i cibi  , e che  avendo  ripetuto  Ie'«digestionl  arti- 
ficiali non  ha  mai  veduto  sopravvenire  ai  cibi  mu- 
tamento veruno.  Ma  osservazioni  più  recenti  an- 
cora di  quelle  del  Monle'gre  fatte  dal  Beaumont 
confermano  allo  Spallanzani  la  confidenza  già 


accordatagli,  che  nelle  sue  artificiali  digestioni 
non  abbia  nh  traveduto,  nè  mentito.  Il  Monte- 
gre  Inoltre  crede,  che  I cibi  durante  la  digestio- 
ne non  soffrano  alcun  cangiamento  nella  loro  na- 
tura , e che  tutte  le  mutazioni  loro  sleno  super- 
liclali,  ed  estrinseche.  Kulladlmeno  1’ opinione 
la  più  verlsirnile  parmi,  che  i cibi  nello  stoma- 
co patiscano  intrinseci  mutamenti.  E già  ne  dan- 
no prova  le  osservazioni  superiormente  nomina- 
te, dalle  quali  risulta  rinvenirsi  nel  chimo  ma- 
terie, che  o non  sono  nel  cibi , o sonovi  in  minor 
copia.  Oltre  di  che  nelle  fiere,  e in  altri  ani- 
mali a sangue  caldo  la  digestione  compiesi  rapi- 
damente, e li  slmigllante  accade  negli  animali  a 
sangue  freddo.  E le  aquile,  I falchi,  le  cornac- 
chie , I cani  non  digeriscono  forse  le  ossa  ? E 
nello  stomaco  del  cani  non  fondasi  forse  Io  smal- 
to durissimo  dei  denti?  E finalmente  le  quante 
volte  considero,  che  la  natura  destinò  alla  di- 
gestione un  viscere  insigne,  e nobilissimo,  che 
l’opera  della  digestione  richiede  molte  ore , che 
mentre  viene  operandosi  1’  energia  vitale  sembra 
per  cosi  dire  concentrata  nello  stomaco,  e che 
viziata  la  digestione,  la  nutrizione  ne  patisce,  le 
quante  volte,  dissi , faccio  queste  considerazio- 
ni , altrettante  non  so  dare  ad  Intendere  a me 
stesso  come  tanti  ordinamenti  di  natura  non  ab- 
biano altro  fine,  che  quello  di  ammollire  sol- 
tanto i cibi.  Ignoriamo  bensì  la  serie  dei  per- 
mutamenti cblnilci , che  accadono  nello  stoma- 
co: i quali  per  altro  sembrano  avere  questo  fi- 
ne, che  si  prepari  una  materia  partecipante  di 
alcuni  caratteri  dell’ albumina  , primo  grado  del- 
le elaborazioni  chimico -organiche , le  quali  tras- 
formeranno il  cibo  in  sangue.  Il  Lassaigne,  e il 
Leuret  affermano  esistere  nel  chimo  particelle 
chllose.  Parlerò  di  questa  opinione  nel  capitolo 
risguardante  la  chllificazlone . E Intanto  circa  II 
processo  chimico  della  digestione  aggiungo,  che 
secondo  le  osservazioni  del  Magendie , le  mula- 


zioni  visibili,  che  accadono  ai  cibi,  mentre  ven- 
gono digeriti,  consistono  nel  formarsi  alla  loro 
superficie  uno  strato  molle,  e facilmente  sepa- 
rabile ; il  quale  separalo,  succede  la  formazione, 
e consecutiva  separazione  di  un  altro  strato,  fin- 
che tutta  la  massa  sia  disciolta:  il  che  sembra- 
gli eflTetto  di  un  reagente,  che  la  vada  corro- 
dendo dallo  esterno  allo  interno.  Fenomeno  che 
egli  vide  particolarmente  nella  parte  pilorica  del- 
lo stomaco,  forse  perchè,  die’  egli,  ivi  esiste 
gran  copia  di  follicoli  separatori  di  un  sugo. 

E da  ultimo,  rispetto  all’azione  vitale  neces- 
saria alla  digestione,  e che  il  Len-hossek,  ed 
I altri  scrittori  chiamano  dinamica , e che  potfeb- 
1 be  ancora  dirsi  nervosa,  io  mi  limito  alla  narra- 
i zione  di  una  esperienza  molto  singolare  fatta  dal 
I Wilson  , e che  non  a torto  il  de  Filippi  chia- 

! ma  esperimento  quasi  incredibile.  Questo  cele- 

bre inglese  diede  a mangiare  a tre  conigli  il 
prezzemolo  verde.  IVe  lasciò  uno  a se  stesso. 
Tagliò  ad  un  altro  1’  ottavo  paio  nella  regione 
del  collo  portando  via  un  certo  tratto  di  nervo 
in  arabi  i lati  ; nel  terzo  recise  semplicemente  i 
nervi  nello  stesso  luogo  senza  levarne  porzione 
alcuna.  Separò  Invece  dalle  parti  contigue  le 
estremità  inferiori  dei  nervi  tagliati,  tanto  da  po- 
terne armare  ciascuna  con  una  foglia  di  stagno, 
e legarle  tutte  insieme  per  modo,  che  formas- 
sero un  conduttore  galvanico  comune  . Con  que- 
ste estremità  nervose  così  preparate  fece  comu- 
nicare il  filo  positivo  della  pila,  il  negativo  eoa 
un  pezzo  d*  argento  collocato  sopra  la  bocca  del- 
lo stomaco  dell’ animale.  Cosi  l’elettricità  dalle 
estremità  inferiori  dei  nervi  tagliati  passava  al- 
lo stomaco,  e da  questo  usciva  per  correre  nel 
conduttore,  e ritornare  ai  nervi:  e lo  stomaco, 
r entro  II  quale  era  già  il  prezzemolo,  provava  1’ 
r azione  di  questo  circolo  elettrico.  Passate  sei 

j o sette  ore,  i tre  conigli  furono  morti.  Nel  pri- 

mo lasciato  a se  la  digestione,  come  era  da  asr 
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pettare , era  compiuta.  Nel  secondo j al  quale  era 
stata  levata  un  porzione  di  ambi  i nervi,  il  cibo 
fu  trovalo  pressocchè  nello  stato,  in  cui  era  do- 
po la  masticazione,  infuori  di  essere  alquanto 
lessalo  pel  calore  j e per  1’  umido  del  luc^go,  ove 
avean  dimoralo.  Nel  terzo,  il  quale  dopo  il  ta- 
glio dei  nervi  fu  nel  predetto  modo  galvanizza- 
to, il  cibo  fu  trovato  come  nel  primo,  e cioè 
!^eue  digerito.  Agglugne  poi  il  Wilson  , che  ta- 
gliati semplicemente  i predetti  nervi , e lasciati 
dopo  il  taglio  al  loro  posto,  la  digestione,  seb- 
bene imperfettamente,  prosegue:  di  guisa  che 
pare,  che  a malgrado  della  sola  recisione  dei  ner- 
vi passi  in  parte  almeno  dalle  estremità  taglia- 
te dei  nervi  superiori  a quelle  degli  inferiori  ciò, 
che  rende  operativi  i nervi,  e cioè  1’  elettricità. 
Il  quale  ultimo  fatto  può  giovare  a spiegare  il 
fenomeno  offertosi  ad  alcuni , i quali  recisi  i ner- 
”vi,  e non  datasi  cura  di  altro,  videro  la  dige- 
stione continuare  : di  modo  che  sembrerebbe  che 
per  impedire  totalmente  la  diffusione  dell’ azio- 
ne uervea  , bisognasse  o portar  via  certa  por- 
zione di  tessuto  nervoso,  o allontanare  fino  a 
certo  segno  le  estremità  dei  nervi  recisi . Le  quali 
diligenze  non  essendosi  praticate  da  altri  esperi- 
nientatori , i cimenti  di  costoro,  cui  toccò  di  ve- 
dere continuata  la  digestione  per  la  semplice  re- 
cisione dei  nervi,  onde  poi  aveano  dedotto  un 
argomento  contro  la  necessità  dell’azione  nervo- 
sa nella  digestione,  non  sembrano  concludenti, 
E sebbene  da  altre  esperienze  eziandio  emerga- 
no dubbi  circa  1’  azione  dell’  ottavo  paio  nella 
digestione,  pure  considerando  dall’  un  canto  il 
suddetto  esperimento  del  Wilson,  e valutando  * 
dall’altro,  che  siamo  quasi  sforzati  ad  ammet- 
tere in  generale,  che  i nervi  prendono  parte  al- 
le funzioni  degli  organi,  a quali  appartengono: 
valutando,  che  i patemi  dell’ animo,  le  medita- 
zioni, l’accoppiamento,  ed  altre  cause  consu- 
manti la  forza  uervea,  massimamente  se  abbia- 


ino  luogo  dopo  il  pasto,  alterano  la  cozione  dei 
cibi,  la  migliore  sentenza  sembra,  che  1*  ener- 
igia  vitale  dello  stomaco,  e segnatamente  quella 
-dei  suoi  nervi  sia  necessaria  alla  digestione.  La 
(quale  necessità  poi  sembra  in  questo  consista,  che 
jper  r energia  vitale  dello  stomaco  l’azione  raec- 
(cauica,  e la  chimica  normalmente  procedano. 
'Nulladimeno  in  quanto  al  predetto  esperimento 
del  Wilson  io  non  voglio  occultare,  che  esso 
ssarehbe  per  me  più  concludente,  se  fossesi  fatta 
um  analisi  comparativa  fra  il  chimo  ottenuto  dal 
jprimo  coniglio  lasciato  a se,  e quello  del  terzo 
^galvanizzato  j potendo  nascere  il  dubbio  che  in 
I quest’ ultimo  il  cibo  abbia  patito  uno  scomponi- 
' mento  qualunque  nel  sugo  gastrico  senza  che  ne 
•sia  risultato  un  chimo  reale,  vero,  e genuino. 
Del  rimanente,  sebbene  nelle  diverse  genera» 

■ zioni  degli  animali  la  disgestione  compiasi  mer- 
cè delle  tre  azioni  sopra  ragionate,  e la  vitale, 

.o  dinamica  sembri  in  tutti  egualmente  necessa- 
tria,  pure  la  meccanica  è grandemente  variata  , 

! massima  ella  essendo  negli  animali  a ventricolo 

■ muscoloso,  mezzana  in  quelli  a ventricolo  medio, 
-.minima  in  quelli  a ventricolo  membranoso,  E 
il’  azione  chimica  sembra  in  tale  attenenze  colla 
:nieccanica,  che  la  compensi,  e bilanci  per  mo- 
(do,  chela  digestione  quantunque  variamente  mo* 

didcata  riesca  in  tutti  ugualmente  perfetta.  Or- 
. dinamenti  bellissimi  dell’  Autore  della  natura  ! 
il  quali  per  quanto  da  noi  abbiano  di  studio,  e 
di  meditazione  non  saranno  mai  abbastanza  nè 
«studiati,  nè  meditali. 

CAP.  64. 

C hi lijic azione . 

iPassaggio  del  chimo  al  duodeno,  e parte  mec- 
canica della  chilijic azione . 

Il  chimo  dee  passare  dallo  stomaco  agli  intesti- 
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ni . Circa  il  quale  passaggio  è a considerare,  che 

10  stomaco  è blanderaeute  agitato  da  due  moti , 
l’uno  detto  peristaltico,  mercè  del  quale  i cibi 
sono  portati  dalla  parte  sinistra  alla  destra  di 
quel  viscere,  l’altro  chiamato  antiperistaltico, 
per  lo  quale  i cibi  vengono  respinti  dalla  destra 
alla  sinistra  . Il  primo  di  questi  due  moti  pre- 
•vale  alquanto  al  secondo,  mostrando  l’osserva- 
zione, che  i cibi,  mentre  convertonsi  in  chimo, 
si  rattengono  di  più  nella  parte  destra,  o pilo- 
rica.  Oltre  di  che  ha  osservato  i)  Magendie,  che 
i due  predetti  moti  crescono  a misura  che  la  di- 
gestione accostasi  al  suo  fine.  Per  la  qual  cosa 
i cibi  già  digeriti  debbono  essere  spinti  contro 

11  piloro  con  forza  maggiore,  che  allorquando 
non  erano  per  anche  ridotti  in  chimo.  E se  ag- 
gi ugni  che  i cibi,  mutandosi  in  chimo  divengo- 
no semifluidi,  che  per  tal  modo  acquistano  una 
densità,  che  li  rende  atti  a passare  pel  piloro, 
e che  la  piega,  o valvola  in  questo  residente, 
permette  il  tragitto  dallo  stomaco  al  duodeno, 
avrai  un  idea  sufficientemente  chiara  del  passag- 
gio del  chimo  agli  intestini.  Il  quale  poi  si  fa 
con  una  certa  successione  di  tempo.  I primi  ci- 
bi, che  passano  sono  quelli,  che  prima  degli  al- 
tri sonosi  digeriti . Ma  questi  non  sono  sempre 
i primi  mangiali.  Ponno  essere  anche  gli  ultimi, 
purché  sieno  di  più  facile  digestione. 

Passato  il  chimo  al  duodeno  comracia  la  chi- 
lificazione,  o chilosi , la  funzione  cioè,  per  la 
quale  il  chimo  mutasi  in  un  liquido  bianco  det- 
to chilo;  alla  quale,  siccome  alla  digestione,  sem- 
bra, che  si  richieggano  tre  azioni,  1’ una  mecca- 
nica, la  seconda  chimica,  e la  terza  vitale,  o 
dinamica . La  prima  nasce  massimamente  dal  mo- 
to delle  tonache  del  duodeno,  non  che  degli  al- 
tri intestini  tenui.  Il  quale  essendo  a prima  vi- 
sta irregolare,  e confuso,  fù  da  alcuni  autori 
chiamato  motus  luclibundus , sive  incerti  diictus. 
Ma  in  mezzo  a questa  apparente  confusione  re- 
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; £gna  il  massimo  ordine,  essendovi  costantemente  un 
i :raoto,  il  quale  conduce  le  materie  contenute  negli 
i intestini  dalle  parti  superiori  alle  inferiori , moto 
j ;detto  perlstalticoj  al  quale  è sempre  associato  un 
I jaltro,  che  dà  alle  materie  un  opposta  direzione,  fa» 
> ct:endOjche  elleno  dalle  parti  inferiori  sieno  ricon» 
i tilotle  verso  le  superiori,  o che  almeno  minora  gli 
[ (cfiettl  da  quello  procacciati,  e che  nomasi  moto  an- 
j ttiperlstaltico.  Il  quale  moto  antiperistaltico  preva- 
I .lendo  al  peristaltico,  si  è geueralmeute  credu» 
I :lo,  che  ne  provenga  il  vomito.  Cosi  preso  da 
I inversione  di  moto  lo  stomaco,  rendeasi  ragione 
lèdei  vomito  del  cibi,  delle  bevande,  e di  altre 
ssostanze  in  questo  viscere  contenute.  Presi  da 
iinversloue  di  moto  gli  intestini  tenui,  spiegavan.» 
5si  1 vomiti  biliosi , e posta  uguale  alterazione 
: negli  intestini  crassi,  si  adduceva  lo  perchè  la 
[feccia  , e le  materie  iniettate  nel  retto  vengano 
ttalvolta  cacciate  fuori  per  la  bocca . E per  vero 
èdire  .questa  dottrina  non  sembrava  poi  tanto  cat« 
tliva.  Con  tutto  ciò  fin  dal  secolo  17°  il  Bajle  , 

Iee  poscia  il  Chirac,  il  Purcel,  e alcuni  altri  af- 
! fermarono,  che  il  vomito  non  si  dee  tribuire  ad 
lun  moto  retrogrado  dello  stomaco,  e che  anzi 
cquesto  viscere  nell’atto  istesso  del  vomito  è in« 
Iteramente  passivo.  Dottrina  a giorni  nostri  rin* 
rnovata,  ed  illustrata  dal  Magendie;  il  quale  ha 
[fatto  parecchie  esperienze  per  provare, che  lo  sto- 
rmaco  non  contribuisce  in  guisa  veruna  sjl  vomì* 
Uo,  e che  i veri  ingegni,  che  lo  eccitano,  sono  i 
imoti  dei  muscoli  addominali,  e del  diaframma. 
IHa  tolto  ad  un  cane  lo  stomaco,  e vi  ha  sostitui- 
l ‘o  una  vescica  di  maiale,  riempiendola  di  un  umo- 
rre  colorito,  e unendola  per  mezzo  di  un  tubet- 
tto  all’esofago.  L’umore  fìi  vomitato.  Mala  ve- 
iscica,  che  lo  conteneva  non  potea  colla  forza 
53ua  contribuire  a discacciarlo,  essendo  ella  un 
c:orpo  privo  di  vita  . Dunque  il  vomito  dee  es- 
;ere  stato  effetto  necessario  dell’azione  del  dia» 
r'ramma  f e dei  muscoli  addominali  sopra  la  ve'* 
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scica.  Quantunque  poi  nelle  circostanze  ordina- 
rie SI  quello,  che  questi  agiscano  per  produrre 
il  vomito,  con  tutto  ciò,  secondo  il  Magendie , 
uno  di  essi  soltanto  basta  a cagionarlo.  Cosi  si 
è egli  sincerato,  che  T animale  vomita,  quan- 
tunque il  diaframma  sia  renduto  immobile  dal 
taglio  dei  nervi  frenici  j come  ba  veduto  nascer- 
ne lo  stesso  fenomeno,  quando,  non  offeso  il 
diaframma,  siano  tagliati,  e portati  via  i mu- 
scoli addominali,  intatti  solamente  lasciando  la 
la  1 Inea  alba,  e il  peritoneo.  E io,  siccome  è 
debito  , do  molta  lode  a questo  dottissimo  fisiologo 
del  fervido  studio,  col  quale  si  dedica  alla  fisiolo- 
gia, e della  brama,  che  egli  ba  di  illustrarne  le 
varie  parti  per  mezzo  delle  esperienze,  e rive- 
risco la  sapienza,  e 1’ autorità  di  un  Cuvier,  di 
un  Humboldt,  di  un  Pinci,  e di  un  Percy,  i 
quali  giudicarono  favorevolmente  alle  dottrine 
pubblicate  dal  Magendie  intorno  al  vomito.  Ma 
r amore  a ciò,  che  mi  sembra  verità,  mi  obbli- 
ga a dire,  che  nei  cimenti  testò  riferiti  le  cir- 
costanze sono  tanto  diverse  da  quelle  del  corpo 
vivo,  e in  istato  naturale,  che  quelli  non  si  pon- 
no  tenere  per  concludenti.  Certamente  se,  sosti- 
tuita allo  stomaco  naturale,  e vivo  una  vescica 
si  ottiene  il  vomito,  questo  sarà  per  intero  ef- 
fetto deir  azione  del  diaframma,  e del  muscoli 
addominali.  Ma  se  invece  della  morta  vescica, 
siavi  un  organo  vivo,  dotato  di  irritabilità,  ca- 
pace di  contrazione,  siccome  è lo  stomaco  dell’ 
uòmo,  ripugna  alla  ragione  il  credere,  che  quel 
viscere  se  ne  stia  indifferente,  ed  immoto,  come 
se  non  avesse  una  membrana  muscolare.  E se  il 
vomito  si  ottenne  senza  uno  stomaco  per  se  o- 
perante,  come  avvenne  nella  predetta  esperienza 
elei  Magendie,  ed  in  altra  consimile  fatta  dal 
Piedagnel,  bisogna  considerare,  che  larghe  dosi 
di  sostanze  emetiche  furono  introdotte  immedia- 
tamente nei  vasi  sanguiferi,  che  fei  tagliavano 
animali  vivi  ; e si  tagliavano  in  parti  molto  seu». 
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isiblll,  e che  doveano  perciò  essere  agitali  da  for- 
iti convulsioni.  Per  li  quali  molivi  i muscoli  ad- 
dominali, e il  diaframma  debbono  necessariamen- 
te operare  con  tale  violenza  da  potere  per  se  so- 
di dare  uscita  alle  materie  contenute  nella  vesci- 
cca  sostituita  allo  stomaco.  Ma  queste  strane  ca- 
tgioni  nel  vomito  ordinario  non  hanno  luogo.  On- 
ide  da  quelle  a questo  argomentando  o si  erra, 
iD  si  va  assai  prossimo  alP  errore.  E il  simiglian- 
;te  lo  dico  dei  molti  casi  di  cancro  dello  stoma- 
c:o  addotti  dal  Piedagnel  in  conforto  dell’  opi- 
uiioue  del  Magendie,  nei  quali  la  tonaca  musco- 
r!are  di  quel  viscere  era  così  viziata,  che  era  impos- 
ilbile , che  ella  potesse  operare  : e nondimeno  i 
vomiti  ripetuti  furono  uno  de’ sintomi  di  quel  ter- 
•ibile  malore . E dico  questi  fatti  essere  incon- 
dudentl , perchè  essendo  il  vomito  sempre  pre- 
:eduto  da  un  senso  molesto,  che  sforza  l’uomo 
id  usare  gli  argomenti  valevoli  a discacciare  le 
materie  dallo  stomaco,  o almeno  a fare  gli  stes- 
I moti , come  se  quell’  espulsione  venisse  ese- 
uita,  così  non  potendolo  stomaco  contribuirvi, 
lebbono  il  diaframma  , e i muscoli  addominali 
iperare  con  insolita,  e più  forte  gagliardia.  Ma 
11  negare  allo  stomaco  bene  organizzato  la  facol- 
tà di  agire,  perchè  mancante  esso,  o vizialo, 

’ azione  nulladimeno  si  compie,  a me  pare  che 
(on  SI  convenga  di  affermarlo  , non  che  di  cre- 
derlo. Conciossiacchè  la  natura  affida  sovente  a 
;m  ingegni  1’  esecuzione  di  un  opera,  e sovvie- 
e o alla  mancanza , o all’  imperfezione  dell’  uno 
jll’  accrescere  il  valore  degli  altri  , E per  far- 
-i  intendere  senza  una  minima  difficoltà  sup- 
ongasi,  che  il  girare  di  una  macchina  sia  affi- 
ato a tre  operai,  e che  il  lavoro  continui,  seb- 
fene  uno  di  loro  sia  levato  via  , o vengagli  im- 
edita  la  fatica.  Gli  altri  due  certamente  trava- 
ieranno di  più.  Ma  lasciate  luogo  anche  al  ter- 
),  e vedrete  anche  lui  lavorare.  Il  girare  del- 
macchina;  per  siiuilltudine,  è il  vomito;  i tre 
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operai , lo  stomaco",  i muscoli  addominali  > e II 
diaframma  : e se  uno  di  loro  talvolta  non  può 
agire,  non  significa,  che  sia  sempre  ozioso,  ed 
inutile.  Crescono  poi  le  difficoltà  risguardo  agli 
esperimenti  del  Magendie,  nei  quali  ^ha  veduto 
accadere  il  vomito  o per  la  sola  azione  del  dia- 
framma, o per  quella  sola  dei  muscoli  addomi- 
nali : e qui  i tre  operai  si  riducono  in  uno  . 
Veramente  io  credo  i fatti:  ma  temo  forte,  che 
egli  abbia  tribuito  il  vomito  o al  solo  [diafram- 
ma, 0 ai  soli  muscoli  addominali  persuaso,  che 
dall'  esperimento  fatto  colla  vescica  di  maiale 
fosse  già  provata  la  ninna  azione  dello  stoma- 
co . Ma  poiché  per  le  ragioni  dette  la  cosa  va 
altrimenti,  dobbiamo  credere,  che  all’azione  del  j 
diaframma , e dei  muscoli  addominali  quella  del- 
lo stomaco  si  associasse,  e per  tal  modo  non  uno 
ma  due  fossero  gli  operatori  del  vomito.  Ma  chi 
vi  dice,  che  gli  operatori  del  vomito  sieno  pro- 
priamente tre?  E poiché  la  questione  verte  ora 
intorno  lo  stomaco,  chi  vi  dice,  che  questo  vi- 
scere vi  contribuisca  ? Me  lo  dice  la  membrana 
muscolare,  di  cui  esso  é fornito:  me  Io  confer- 
mano le  osservaziooi  del  Wepfer,  e dell’  Haller, 
per  le  quali  é dimostrato,  che  quando  le  sue 
contrazioni  si  diriggono  con  certa  forza  verso  il 
cardias,  ne  segue  il  vomito,  e che  quando  ten- 
gono una  direzione  opposta  , le  materie  passano 
agli  intestini.  Me  ne  accrescono  la  confidenza  le 
esperienze  del  Portai:  il  quale  ha  veduto  acca- 
dere il  vomito,  aperto  il  basso  ventre,  e taglia-  | 
ti  a traverso  i muscoli  retti,  e l’aponeurosi  de-  . 
gli  obbliqui , e dei  trasversi  ; sempre  rimontare 
all’  esofago  le  materie  nel  tempo  della  espirazio- 
ne, quando  cioè  il  diaframma  è discosto  dallo 
stomaco,  e s’  alza  verso  il  torace:  e non  mai  ri- 
salire quelle  alla  bocca  nell’ inspirazione,  nella  i 
quale  il  diaframma  é spinto  verso  lo  stomaco.  E ; 
me  ne  tolgono  ogni  dubbio  le  esperienze  più  re-  | 
centi  fatte  dal  Maingault , le  quali  provano  ot-  i 

ì 
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ttenersi  il  vomito  non  solo  dopo  11  taglio  dei  ner- 
^v’i  frenici,  ma  eziandio  distrutte  le  ali  del  dia- 
framma, e tagliati  trasversalmente  i muscoli  ad- 
. dominali.  I quali  ultimi  fatti  proverebbono  in» 
wece  potere  il  solo  stomaco  operare  il  vomito  . 
?Ma  tanto  non  si  pretenda  : solamente  credasi , 
•.che  opera  in  concorrenza  dei  muscoli  addoraina- 
1 Ili,  e del  diaframma  : opinione  , nella  quale  già 
i iCntrarono  due  illustri  uomini,  un  Hailer  , ed 
I '.un  Portai. 

1 Ma  è tempo  di  por  line  a questa  digressione  , 
j Ila  quale  per  altro  ha  attenenze  strettissime  col- 
ila materia  trattata  in  questo  capitolo,  E per  tor- 
inare  colà  di  dove  s’  era  deviato  il  mio  scrivere, 
ili  regolare,  e blando  moto  degli  intestini  serve 
ottimamente  alla  parte  meccanica  della  cbilifica- 
-zione.  Conciossiaccliè  per  esso  il  chimo  si  assot- 
uiglia,  si  divide,  e più  facilmente  si  unisce  al- 
ila bile,  e agli  altri  umori  , ebe  si  trovano  nel 
tduodeno.  Non  è poi  il  solo  moto  intestinale, 
oche  opera  la  parte  meccanica  della  mutazione 
(idei  chimo  in  chilo,  conferendovi  ancora  il  calo- 
rrico,  il  quale  pure  dirada  le  particelle  del  chi- 
nino, della  bile,  e degli  altri  umori,  che  pren- 
ddono  parte  nella  chilificazione  : e per  tal  modo, 
^portate  queste  varie  sostanze  a più  estesi  con- 
fattl,  si  trovano  in  una  co'ndizione  più  favorevo- 
1 e per  obbedire  alle  leggi  della  chimica  affinità* 


CAP.  6d. 

BiUj  e sua  segrezìone . 

a parte  chimica  della  chilificazione  sembra 
ciffettuarsi  per  l’opera  della  bile,  e del  liquore 
^lancreatico  . Anzi  ogni  cosa  adunque  è a fare 
'esame  di  questi  due  umori , e venire  ricercan- 
iHo  onde  provengano.  Il  che  mi  porta  frattanto 
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tt  considerare  due  altre  ragguardevoli  funzioni 
della  vita  organica,  quella  cioè  del  fegato,  e quel- 
la dal  pancreas  , entrambe  ausib’arie  della  chlll- 
Hcazione.  Diasi  cominciamento  dalla  prima. 

La  bile,  o il  fiele  è un  umore  giallo-verdastro, 
di  un  odore  suo  proprio,  alquanto  viscoso,  di 
un  peso  specifico  maggiore  di  quello  dell’acqua, 
il  quale  si  forma  nel  fegato.  Ha  il  carattere  del- 
V amarezza,  il  quale  per  altro  appartiene  soltan- 
to, o a preferenza  alla  bile  cistica.  I moderni 
chimici  hanno  praticato  sopra  questo  umore  mol- 
te analisi.  Cosi  non  fossero  elleno  discordi,  e 
r.on  generassero  nell’  animo  dei  fisiologi  molte 
dubbietà  ! Per  le  analisi  del  Thenard  la  bile  uma- 
na sembra  composta  di  acqua,  di  materia  gial- 
la, di  albumina  , di  una  specie  di  resina,  la  qua- 
le per  essere  verde  nomasi  ora  choleclorina , di 
soda,  e dei  sali  di  quella  di  bue;  e cioè,  di  fos- 
fato di  soda,  di  idroclorati  di  soda,  e di  potas- 
sa, di  solfato  di  soda,  e di  fosfato  di  calce,  e 
forse  di  magnesia.  Ma  il  Chevallier,  per  quan- 
to riferisce  il  Lassaigne,  nella  bile  dell’  uomo  ha 
trovato  ancora  il  picromele  ossia  sostanza  ama- 
ro-dolce già  scoperta  dal  Thenard  nella  bile  di 
diversi  animali , e la  cholesterina , ossia  bile  so- 
lida, la  quale  dal  Chevreul  è stata  trovata  nei 
calcoli  biliari  umani,  e che  dal  Fonreroj  fìi  in- 
dicata col  nome  di  adipocera,  e stimata  analoga 
allo  spermaceti.  Il  Tiedmann,  e il  Gmelin  vi 
hanno  scoperto  un  acido  particolare,  cui  hanno 
dato  il  nome  di  colico  ossia  biliare. 

Comunque  sia,  l’organo  separatore  della  bile  è il 
fegato.  Ma  questo  viscere  è formato  da  due  ordini 
diversi  di  vasi  sanguiferi , dalle  diramazioni  cioè 
della  vena  porta,  e da  quelle  dell’arteria,  e ve- 
na epatiche.  Per  la  qual  cosa  h nata  la  ricerca, 
da  quali  dei  suddetti  vasi  si  effettui  la  segrczio- 
ne  della  bile.  La  generalità  degli  scrittori  avvi- 
sa , che  la  segrezione  della  bile  faccia  un  ecce- 
zione alla  regola  generale  prescritta  alle  altre 
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scgrezioni , stantecchò  mentre  queste  vengono 
operate  dalle  estremità  dei  vasi  arteriosi,  quella 
della  bile  si  deriva  per  intero  dalle  estremila 
della  vena  porta:  e all’arteria  epatica  viene  af- 
fidata soltanto  la  nutrizione  del  viscere  . Il  Bi- 
cliat  per  altro  mosse  contro  questa  opinione  sen- 
satissimi dubbi.  Non  già  che  egli  nieghl  la  ve- 
na porta  servire  alla  formazione  della  bile,  ma 
non  crede  dimostrato  finora,  che  quella  sola  ab- 
bia un  tale  uffizio,  e crede  prendervi  parte  ezian- 
dio l’arteria  epatica.  Con  tutto  ciò  il  Roux  co- 
mecché discepolo,  e ammiratore  del  Blchat  si 
attiene  all’  opinione  comune  . E il  simlgliante 
crede  anche  il  Simon  , dalle  esperienze  del  qua- 
le risulta  , che  la  legatura  dell’  arteria  epatica 
non  impedisce  la  formazione  della  bile,  che  que- 
sto umore  non  solo  si  manifesta  , ma  se  ne  in- 
gorga la  sostanza  del  fegato,  ove  nello  stesso 
tempo  si  leghi  il  condotto  coledoco  , e che  il 
sangue  somministrante  i materiali  per  la  segre- 
zlone  della  bile  è quello  della  vena  porta:  poi- 
ché legando  questo  vaso  la  segrezlone  della  bi- 
le si  arresta.  Nulladimeno  l’opera  dell’arteria 
epatica  merita  per  avventura  qualche  considera- 
zione, accennandolo  le  osservazioni,  dalle  quali 
risulta  , certi  ramoscelli  dell’  arteria  epatica  co- 
municare con  quelli  della  vena  porta  . Il  quale 
disponimento  di  parti  sembra  porre  fuori  di  dub- 
bio, che  il  sangue  di  quell’arteria  somministra 
qualche  cosa  necessaria  alla  .segrezlone  della  bi- 
le. Il  che  però  non  toglie,  che  l’arteria  epati- 
ca non  sia  massimamente  destinala  alia  nutri- 
zione del  fegato,  e che  la  segrezlone  della  bile 
non  derivi  massimamente  dal  sangue  della  vena 
porta.  Conclossiacchè  per  Tuna  parte  il  maggior 
numero  del  rami  dell’arteria  epatica,  percorso 
il  tessuto  del  fegato,  si  anastomlzza  colle  estre- 
mità della  vena  dello  stesso  nome,  la  quale  ver- 
sa il  sangue,  che  ha  provveduto  alla  nutrizione 
del  viscere,  nella  prossima  cava  ascendente;  e per 
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l’altra  i rami  della  vena  porla  impiegansi  o in- 
teramente, o quasi  interamente  nella  costruzio- 
ne degli  acini,  i quali  sono  pure  le  parti  del 
fegato,  ove  accade  la  formazione  della  bile.  Per 
lo  che  se  legala  1’  arteria  epatica  la  segrezione 
della  bile  prosegue:  se  questa  segrezione  dopo 
la  legatura  della  vena  porla  si  arresta , sono  fat- 
ti conciliabili  col  sopradetto  modo  di  coopcra- 
zione dell’arteria  epatica.  Rimarrebbe  però  a 
conoscere  se  la  bile,  che  continua  a separarsi 
dopo  r allacciatura  dell’  arteria  epatica,  sia  nella 
stessa  quantità,  e possegga  l’indole  medesima, 
che  quella,  la  quale  si  forma  non  avendo  luogo 
questa  operazione.  Non  credo,  che  gli  esperi- 
mentatori  sieno  stati  solleciti  di  si  fatte  ricer- 
che. Ma  stanti  le  predette  cose  dovrebbe  esiste- 
re fra  r una , e l’altra  bile  qualche  differenza. 
Si  è ricercata  eziandio  la  quantità  di  bile,  che 
in  un  dato  tempo  separasi  dal  fegato.  Intorno 
a che  le  osservazioni  non  sono  d’accordo.  Il 
Bianchi  stimò  che  nello  spazio  di  ore  se  ne 
separassero  due  once  . Il  BorellI  una  libbra  , e 
due  libbre  l’Haller,  e II  Valcarenghi.  Il  Tac- 
coni da  una  ferita  penetrante  nella  cistifellea  ne 
raccolse  quatti*’  once  in  una  volta.  Ma  non  è pos- 
sibile il  determinare  questa  misura.  Perciocché 
la  segrezione  della  bile  al  pari  di  tutti  gli  altri 
atti  vitali  è soggetta  alla  legge , cui  io  credo  non 
patisca  eccezione  veruna,  alla  legge  della  varia- 
bilità: legge  applicabile  alle  differenze  chiamate 
nelle  scuole  tedesche  qualitative  , e perciò  più 
facilmente  verificabile  rispetto  alle  differenze  det- 
te quantitative. 

Separata  la  bile,  eseguisce  un  viaggio,  che  si 
vuole  brevemente  descrivere.  Le  ramificazioni 
della  vena  porta  finiscono  in  certe  estremità,  le 
quali  invece  di  anastomizzarsi  con  altri  vasi  si 
ripiegano,  ed  attortigliano  formando  alcuni  cor- 
picciuoli  esagoni  delti  acini  del  fegato:  da  cia- 
scuno dei  quali  partesi  un  proporzionato  cana- 
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letto,  conosciuto  sotto  il  nome  di  poro  biliario. 
I quali  canaletti  vanno  sboccando  gli  uni  entro 
gli  altri:  e per  tal  modo  crescono  di  mole,  e 
diminuiscono  di  numero,  fìntanto  die  ne  forma- 
no uno  massimo,  e solo,  vale  a dire  il  condotto 
epatico,  il  quale  portasi  all’intestino  duodeno. 
Ma  prima  di  glugnere  a questo  intestino  si  uni- 
sce al  condotto  cistico:  i quali  due  canali  han- 
no per  certo  tratto  una  cavità  comune,  forman- 
do così  il  coledoco,  il  quale  penetra  obbliqua- 
luente  fra  le  tonache  del  duodeno,  ed  apresi  nel- 
la cavità  intestinale.  Il  restante  del  condotto  ci- 
stico si  dirigge , e arriva  alla  vescichetta  del  fie- 
le. La  bile  adunque  separata  dagli  acini  passa 
pei  canaletti  escretori,  e tutta  unita  perviene 
al  condotto  epatico.  O l’ingresso  nel  duodeno 
è libero,  come  avvietie  quando  le  tonache  sue 
sono  convenevolmente  distese  dal  chimo  , e al- 
lora la  bile  entra  nella  cavità  dell’intestino  stes- 
so. O l’ingresso  è impedito,  o quasi  impedito, 
come  succede  quando  il  duodeno  è vóto  , e le 
sue  membrane  sono  avvizzite,  ed  increspate,  e 
allora  la  bile  non  può  a meno  di  non  retrocede- 
re, e battere  il  cammino  del  dotto  cistico . Arri- 
va alla  cistifellea,  e vi  rimane  raccolta,  fintanto- 
ché per  la  tumefazione  delle  convicine  parti  noti 
sia  obbligata  ad  escirne.  Per  la  quale  dimora 
acquista  alcuni  caratteri,  che  le  hanno  meritato 
il  nome  di  bile  cistica,  mentre  chiamasi  prima 
epatica.  I quali  caratteri  consistono  nell’essere 
la  bile  cistica  più  densa,  più  colorita,  e più  ama- 
ra dell’  epatica,  se  pure  non  vogliamo  dire,  che 
essa  sola  sia  dotata  di  amarezza:  mutazioni,  che 
nascono  dal  toglimento  di  una  porzione  della  ma- 
teria acquosa  operato  dai  vasi , o pori  assorben- 
ti della  cistifellea.  Oltre  di  che  la  bile  cistica 
contiene  una  porzione  di  muco  derivante  dalla 
membrana  mucosa,  che  veste  l’interna  superfi- 
cie del  recipiente  della  bile  . Compressa  poi  la 
cistifellea  la  bile  prende  la  medesima  strada, 
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che  fece  quando  vi  arrivò,  quella  voglio  dire  del 
condotto  cistico,  c cola  nella  cavità  del  duode- 
no. Ed  c questo  forse  1 unico  esempio  nel  cor- 
po animale  di  un  umore , il  quale  sia  natural- 
mente destinato  a scorrere  per  lungo  tratto  uno 
stesso  canale  in  due  opposte  direzioni.  Non  è 
per  ultimo  a tacere,  che  in  alcuni  animali  esi- 
stono certi  vasi , o condotti  chiamati  epatico-ci- 
stici, per  mezzo  dei  quali  la  bile  passa  diretta- 
mente dalla  sostanza  del  fegato  alla  cistifellea. 
Alcuni  autori  li  ammisero  anche  neH’uomo,  ma 
nello  stato  ordinario  , e naturale  T osservazione 
non  li  trova . 

CAP,  66- 

Altre  Jf^unzioni  attribuite  al  fegato  oltre  la 
segrezione  della  bile. 

A-lcuni  fisiologi  tribuiscono  al  fegato  1’  uffizio 
di  deflogisticare  il  sangue,  o in  altri  termini, 
che  il  sangue  nel  fegato  perda  una  porzione 
del  suo  carbonio,  e del  suo  idrogeno.  Con  che 
dichiarano  il  fegato,  direbbesi  quasij  un  altro  pol- 
mone, o almeno  un  viscere  operante  in  modo 
analogo  a quello,  e abile  fino  a certo  segno  a te- 
nerne le  veci . In  prova  di  che  adducono  il  mol- 
to carbonio,  e il  molto  idrogeno  esistenti  nella 
Lile,  e sostengono  essere  nei  mammiferi  tale  re- 
lazione fra  il  fegato,  e il  pulmone , che  la  gran- 
dezza, e perfezione  dell’uno  sono  in  una  co- 
stante opposizione  colla  grandezza , e perfezione 
deir  altro.  Tengono  poi,  che  il  fegato  abbia  que- 
sto uso  particolarmente  nel  feto . Nel  quale  il 
sangue  della  vena  ombellicale  essendo  venoso, 
o carico  di  carbonio,  e d’idrogeno,  si  deflogi- 
stica nel  fegato,  e diventa  atto  a nudrire.  E il 
somigliante  affermano  del  sangue  trasferito  dal- 
la vena  porta  al  fegato  del  feto  medesimo. 
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Alla  qaale  opinione  affacciansi  molte  difficol- 
tà. Due  generazioni  di  sangue  portansi  al  fega- 
to tanto  nell’  adulto  , che  nel  feto:  1’ una  per 
l’arteria  epatica:  l’altra  per  la  vena  porta.  Cha 
sia  la  prima,  la  quale  perda  l’esorbitante  car- 
ibonio  non  c credibile.  Imperocché  o parliamo 
.dell’adulto,  e il  sangue  dell’arteria  epatica  can- 
-giandosi  in  venoso  dovrebbe  piuttosto  acquistar- 
:ne.  O parliamo  del  feto,  e bisognerebbe,  che 
;il  sangue,  il  quale  esce  dal  fegato  per  la  vena 
epatica,  fosse  meno  carbonizzato  di  quello,  che 
vvi  arriva  per  le  arterie  dello  stesso  nome . Ma 
inel  feto  non  esiste  sensibile  differenza  fra  il  sau- 
:gue  arterioso,  e il  venoso,  e sembra  tutto  egual- 
tmente  carbonizzato . In  quanto  poi  al  sangue  del- 
lla  vena  porta  serve  esso  nell’  adulto  alla  segre- 
izìone  della  bile,  e in  questa  il  carbonio  c'è. 
)Ma  c’  è come  nel  liquore  pancreatico’,  nella  sa- 
lliva,  nell’ urina,  nel  seme  ecc.  Per  la  qual  co- 
i>a  gli  organi  separatori  tutti  opererebbono  alla 
[foggia  dei  polmoni.  Nel  che  sarebbe  per  lo  me- 
mo un  enorme  abuso  di  vocaboli . Perocché  al- 
ttro  é che  il  sangue  perda  uno  dei  suoi  princi- 
[jpii , rimanendo  sangue,  ed  altro  che  interamen- 
tte  si  scomponga,  e si  muti  in  altro  umore.  E 
s,e  consideriamo  il  feto,  così  poca  bile  separasi 
I dlal  suo  fegato  , che  dopo  nove  mesi  contiensi 
t:utta  nel  suo  breve,  ed  angusto  intestino  retto. 

I JVIa  poche  dramme  di  bile  ( e lascio,  che  non  è 
if/era,  e perfetta)  non  ponno  bastare  a deflogi- 
•;ticare  il  sangue  del  feto,  il  quale  si  rapidamen- 
' e cresce,  che  sto  per  dire  essere  al  termine  del- 
a gravidanza  più  che  centuplicato  di  quello  fos- 
‘ e nel  primordi  di  essa.  Era  un  granello  di  fa- 
/a  : diventa  un  corpo  pesante  sette,  o otto  lib- 
-3re.  Ed  è cosa  degna  di  attenzione,  che  il  fega- 
0 è solo  a questo  uffizio,  essendo  interamen^9 
iiziosi  i polmoni.  E finalmente  non  è così  faci- 
•e  il  comprendere  il  perché  alcuni  vadano  ricer- 
I .:ando  il  come  si  deflogistichi  il  sangue  nel  feto, 
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quasi  vi  fossero  ragioni  dimostranti  il  bisogno 
di  questa  operazione,  quasi  fosservi  fatti  mani- 
festanti, che  ella  si  compie,  quasi  1’ uniformità 
del  sangue  nel  feto  non  la  ponesse  in  dubbio, 
e quasi  non  la  rendesse  improbabile  la  mancan- 
za nel  feto  della  digestione,  della  chilihcazione, 
della  respirazione,  e della  traspirazione  cutanea, 
Le  due  prime  delle  quali  funzioni  generano  nel- 
l’adulto il  bisogno  della  deflogisticazione  del  san- 
gue, le  altre  sono  i mezzi  pei  quali  viene  operata. 

Secondo  altri  autori  il  fegato  elabora  vieppiù,  o 
perfeziona  il  chilo.  Per  essi  in  quel  viscere  vengo- 
no insieme  colla  bile  separate  le  pralicellc  chilose 
nel  corso  dell’  universale  circolazione  non  per 
anche  sanguificate . Separate  dal  fegato , e miste 
colla  bile  passano  al  duodeno  unendosi  all’  umo- 
re pancreatico,  e alla  materia  proveniente  dallo 
stomaco  : e la  massa  cosi  preparata  è assorbita 
dalle  estremità  del  vasi  lattei  , e trasportata  al 
sanguiferi  per  patirvi  il  totale  mutamento  in  san- 
gue. Per  tal  modo  esistono  nel  corpo  due  offi- 
cine pel  lavoro  del  chilo  , lo  stomaco  , e il  fe- 
gato . Il  fegato  versa  il  suo  chilo  sopra  quello  , 
che  passa  dallo  stomaco  al  duodeno,  ed  esegui- 
sce la  parte  di  opera,  che  non  fu  fatta  dallo  sto- 
maco, dal  vasi  lattei,  e dai  sanguiferi:  senza  il 
quale  doppio  apparecchio,  tutto  dò,  che  è negli 
alimenti  di  assimilabile,  non  può  acquistare  in- 
teramente l’indole  animale.  Nulladlmeno  è ipo- 
tetica la  presenza  del  chilo  nella  bile.  Anzi  po- 
nendo mente  alle  analisi  di  questo  ultimo  umo- 
re , non  dobbiamo  crederla  vera . Oltre  di  che 
nell’  opinione  suddetta  le  due  officine  pel  lavoro 
del  chilo  sarebbero  veramente  lo  stomaco , e il 
■duodeno.  Conciossiacchè  il  fegato  altro  non  fa- 
rebbe che  versarlo  sopra  la  materia  già  elabo- 
rata dallo  stomaco,  e che  passa  al  duodeno,  ac- 
ciocché viemaggiorrnente  si  permutasse.  Il  qua- 
le maggiore  permutamento  sarebbe  operato  dal- 
l’ intestino  duodeno,  e non  mai  dal  fegato.  Opi- 
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nioue  d’altronde  Sprovveduta  di  fondamento.  Per- 
chè bisognerebbe  provare,  che  la  prima  eia' 
borazione  operata  dallo  stomaco,  dal  duodeno, 
dai  vasi  lattei,  e dalle  loro  ghiandole  non  basta 
a comporre  un  chilo  atto  a trasformarsi  in  san- 
gue , ma  che  vi  si  richiede  una  seconda  opera- 
zione consimile. 

Molti  autori  insegnano , che  nel  fegato  accade 
la  sanguificazione  . Intorno  a che  io  passo  sotto 
silenzio  le  opinioni  degli  antichi,  per  fare  uni- 
camente brevissime  parole  delle  recenti  dottrine 
pubblicate  sopra  questa  materia  dal  Prevost , e 
dal  Dumas.  Altrove  io  toccai  delle  osservazioni 
da  essi  fatte,  per  le  quali  credono,  che  il  feto 
generi  a se  stesso  il  sangue,  del  quale  abbiso- 
gna. Aggiungo  ora  , che  a giudizio  del  predetti 
autori  nel  primordi  della  vita  del  pulcino  il  san- 
gue si  genera  nella  membrana  vascolare  del  tuor- 
lo dell’ovo.  Nella  quale  membrana  dopo  3o,  o 
33  ore  dalla  fecondazione  appaiono  alcuni  pun- 
ti, che  vanno  estendendosi,  divenendo  macchie, 
o isolette  dapprima  gialle,  poscia  di  colore  aran- 
ciato, quindi  di  un  rosso  pallido,  e in  fine  vi- 
vamente rosseggienti  . I globetti  del  quale  san- 
gue primitivo  vanno  mutandosi  per  modo,  che 
arrivato  il  settimo,  o l’ottavo  giorno  rassomi- 
gliano a quelli  del  sangue  degli  adulti  . Ma  nel 
mentre  appunto  che  accade  questa  trasformazio- 
ne nei  globetti  del  sangue  , altra  ne  interviene 
nella  membrana  vascolare  del  tuorlo,  i vasi  del- 
la quale  si  obbllterano,  cessandovi  il  circolo. 
Di  che  non  potendo  più.  la  membrana  ,suddetta 
continuare  ad  essere  l’organo  secernenle  del  san- 
gue, sottentra  il  fegato,  siccome  il  solo  organo 
secernente,  la  cui  formazione,  ed  esistenza  coin- 
cide col  tempo,  nel  quale  comincia  ad  operarsi 
il  mutamento  del  globetti  del  sangue.  Il  quale 
fegato  poi  prosegue  a formare  il  sangue  anche 
nell’  animale  adulto  . Nè  altrimenti  vanno  le  co- 
se nei  mammiferi , nel  feto  dei  quali  pretendono 
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esistere  una  membrana  , che  sia  V analogo  della 
vascolare  del  tuorlo  nel  [pulcino.  Ella  pilre  si 
perde  : e la  sanguificazione  comincia  ad  essere 
affidata  al  fegato.  Che  poi  negli  uccelli  ugual- 
mente che  nel  mammiferi  il  fegato  operi  contem- 
poraneamente e la  segrezione  della  bile,  e la 
confezione  del  sangue  vuoisi,  provato  ancora  dal- 
r osservare,  che  nelle  membrane  vascolari  so- 
pradette, mentre  accade  la  formazione  del  san- 
gue, apparisce  una  materia  verde:  di  guisa  che 
direbbesi  quasi  la  sanguificazione,  e la  segrezio- 
ne della  bile  essere  due  funzioni  inseparabili  , 
Così  intenderebbesi  la  presenza  del  fegato  in  lut- 
ti gli  animali  provveduti  di  sangue,  e 1’  enorme 
grossezza  di  quel  viscere  nel  feto,  ove  la  segre- 
zione della  bile  è d’altra  parte  scarsissima.  Il 
quale  uso  del  fegato  non  si  può  di  presente  nè 
stimarlo  vero,  nè  locarlo  tra  le  vane  congettu- 
re. Mancano  le  osservazioni  valevoli  a darne  un 
positivo  giudizio.  E i medesimi  Prevost,  e Du- 
mas confessano,  che  soltanto  nuove  ricerche  pon- 
no  decidere , se  l’ opinione  loro  debba  essere 
adottata . 

Tiene  il  Magendie,  che  introdotta  nello  sto- 
maco un  insigne  copia  di  liquido,  ne  verrebbo- 
no  disturbi  all’  economia  animale  , ove  il  liqui- 
do passasse  in  fretta,  e corresse  al  circolo  del 
sangue.  Al  quale  inconveniente  provvede  il  fe- 
gato assorbendo  porzione  delle  bevande,  e facen- 
do, che  abbiano  maggior  tempo,  e commodità 
per  entrare  nei  vasi  sanguiferi  . Ma  questo  uffi- 
cio assegnato  al  fegato  non  può  reputarsi  una 
funzione  specifica  di  quello.  Esso  è un  sempli- 
ce assorbimento,  il  quale  viene  operatolo  simil 
guisa  dalla  milza.  Oltredicchè  il  male,  di  che 
parla  il  Magendie,  è più  temuto,  che  reale.  Pe- 
rocché dovendo  1’  assorbimento  essere  di  neces- 
sità proporzionato  alla  quantità,  e forza  delle  po- 
tenze assorbenti,  una  irruzione  per  cosi  dire  del- 
le bevande  nel  sangue  sarebbe  ^impossibile^  nè 
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altro  danno  rispetto  all’  assorbimento  ne  avver- 
rebbe in  fuori  che  il  bisogno  di  maggior  tempo, 
I onde  essere  assorbite. 

Non  dico  poi,  che  Platone,  e la  sua  scuola 
fecero  del  fegato  la  sede  dell’ anima  brutale,  del- 
le cupidità,  e degli  istinti,  e che  altri  ravvlsan- 
I lo  come  uno  dei  principali  centri  operanti  nel- 
ile  altre  funzioni,  e massimamente  in  quelle  del 
i 'basso  ventre,  avendolo  in  conto  di  una  specie  di 
cervello  addominale.  E finisco  conchiudendo  non 
essere  dimostrato  finora  quale  funzione  dal  fe- 
gato si  operi  oltre  la  segrezione  della  bile. 

CAP.  67. 

i Liquore  pancreatico  , e sua  segrezione , e parte 
\ chimica  j e vitale  della  chilijicazione . 

I ]Il  liquore  pancreatico  separasi  dal  pancreas.  E 
j Ibiancaslro  , di  un  sapore  debolmente  subsalso, 
j ce  molto  rassomigliante  alla  saliva  . Scorre  per 
lun  particolare  condotto  detto  pancreatico,  o Wir- 
jsungiano,  il  quale  sbocca  nel  duodeno  a poca  di- 
sstanza dal  coledoco.  Rassomiglia  alla  saliva  an- 
ccora  nella  sua  chimica  composizione  per  quanto 
Ì3  manifestato  dalle  analisi  del  Lassaigne',  e del 
ILeuret.  Ma  secondo  il  Tiedmann  , ed  il  Gmelin 
Ila  saliva  è neutra,  o contiene  pochissimo  carbo- 
rnato  alcalino,  e acido  il  suco  pancreatico;  di 
modo  che  in  quanto  all’  acidità,  o alU  alcale- 
'jcenza  di  quel  sugo  siamo  ancora  nell’ incerlez- 
7za  stessa  che  regnava  a’ tempi  del  Sjlv,  e del 
IDeidier.  E nata  la  brama  in  molti  di  conoscere 
l a quantità  di  liquore,  che  in  un  dato  tempo  se- 
parasi dal  pancreas.  Il  Graaf  in  otto  ore  ne  rac- 
::olse  da  un  cane  più  di  un  oncia  , e servendosi  di 
'ipesto  fatto,  e confrontando  la  grandezza  del 
aancreas,  e del  corpo  intero  del  cane  colla  gran- 
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flezza  del  pancreas,  e del  corpo  intero  dell’ uo- 
mo, c molli  calcoli  facendo,  pretese  di  potere 
stabilire  , che  nell  uomo  se  ne  separino  circa 
nove  once  in  ore  24.  Lo  Schugl  in  due  ore  ne 
ottenne  da  un  cane  Ire  once  circa:  il  che  fareb- 
be credere,  che  nell’uomo  se  ne  separasse  una 
copia  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  stabilita 
dal  Graaf.  L’  Haller  è di  parere  , che  la  quan- 
tità ne  sia  anche  maggiore  delle  testò  indicate. 
Per  lo  contrarlo  il  Magendle  intento  a racco- 
glierlo da  un  cane  vivo  fu  sorpreso  della  sua 
piccolissima  quantità:  avendo  per  lo  più  veduto 
uscirne  una  goccia  dall’  estremità  del  condotto 
nello  spazio  di  una  mezz’ora.  La  quale  diver- 
sità di  risultamenti  prova  il  vero  di  quanto  ho 
detto  di  simili  ricerche  rispetto  alla  bile. 

Il  processo  chimico  della  chilificazione  è sco- 
nosciuto. Sembra  per  altro  credibile  che  il  chimo 
entrato  nel  duodeno  si  stemperi  nella  bile,  e nel 
liquore  pancreatico,  e che  abbia  luogo  una  serie  di 
speciali  componimenti  e scomponimenti.  Il  che 
sembra  comprovato  dalle  osservazioni  fatte  sopra 
le  materie  contenute  nel  duodeno  nel  tempo  della 
chilificazione,  col  quale  mezzo  si  è veduto,  che  il 
loro  colore,  densità,  odore,  e sapore  si  muta- 
no, indizio  che  anche  la  loro  natura  si  cangia. 
E alcuna  prova  se  ne  può  ricavare  eziandio  dal- 
P esperienze  eseguite  dal  Werner  onde  conosce- 
re come  si  operi  la  chilificazione . Cimentò  egli 
il  chimo  estratto  dallo  stomaco  di  vari  animali, 
ponendolo  in  contatto  colla  bile,  e,  passato  cer- 
to spazio,  ha  sempre  veduto  cangiarsi  sensibil- 
mente tutta  la  massa,  e sempre  accadere  la  for- 
mazione , e la  comparsa  di  una  materia  bianca- 
stra, la  quale  in  certo  modo  si  separa  , e divi- 
de dal  resto  della  massa , per  lo  che  chiamò 
egli  questo  fenomeno  precipitazione.  Lo  scopo 
al  quale  mirano  coleste  mutazioni  sembra  quel- 
lo di  comporre  una  particolare  sostanza,  la  qua- 
le poscia  ricevuto  che  abbia  ulteriori  permuta- 
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.sioni  nei  Vasi  lallei  del  mesenlerlo,  e nel  con-< 

I diotto  toracico,  divenga  una  materia  analoga  al 
I -angue.  Quale  natura  poi  abbia  veramente  quel- 
I .a  materia  negl’  intestini  non  è manifesto:  seni- 
I ara  per  altro  albuminosa:  sembra  cioè  la  sostan- 
zia abbozzata  nel  chimo,  che  abbia  avuto  cote- 
. Mta  ulteriore  permutazione.  Nello  stesso  tempo 
I iseparansi  le  materie  non  assimilabili  dei  cibi  , 
ce  quali  unitamente  a certe  parti  della  bile,  e 
: ’ors’ anche  del  liquore  pancreatico,  e del  suco 
;3nterico  formano  la  massa,  dalla  quale  debbono 
; risultare  gli  escrementi . Le  quali  operazioni  lut- 
tcocchè  si  facciano  a preferenza  nel  duodeno,  pu- 
, l'e  proseguono  ancora  nel  digiuno,  e nell’ileo, 
.ili  Magendie  poi  ha  osservalo,  che  la  materia 
ii.:hilosa,  che  si  viene  formando,  occupa  special- 
I rniente  la  parete  interna  degli  intestini,  e in  par- 
I tticolar  modo  le  valvole:  dovecchè  i principi!  non 
j lussimilabili  si  trovano  piuttosto  nella  parte  media 
C3  centrale  degli  intestini  medesimi. 

Ma  quanti  dubbi,  e quante  contese  non  han- 
1:10  suscitato  le  esperienze  dei  moderni  circa  l’o- 
oera  chimica  della  chilificazione  ! Il  Magendie 
•'ipetendo  le  esperienze  del  Brodie , dalle  qua- 
l:;i  era  manifestato,  che  la  legatura  del  cole- 
doco impedisce  la  formazione  del  chilo,  vide  che 
]{uesla  proseguiva  . Opposizione,  che  parve  tolta 
i la  altre  esperienze  dell’ Hebert-Mayo  , le  quali 
::oufermano  quelle  del  Brodie.  Ma  altre  osserva- 
r.ionl  del  Tiedmanu,  e del  Gmelln  vengono  in 
ciouforto  di  quelle  del  Magendie.  Se  non  che 
i ebbene  il  Tiedmann,  e il  Gmelln  alfermipo  con- 
inuare  la  chilificazione  dopo  la  legatura  del  co- 
edoco,  pure  ammettono,  che  la  bile  eserciti  un 
: gualche  ufficio  nella  cosi  chiamala  da  loro  dige- 
stione inlestiuale.  Ed  anche  il  De  Fcrmon,  te- 
stimonio delle  esperienze  del  Magendie,  quan- 
t.uuque  creda,  che  la  chilificazione  non  si  so- 
sspenda  per  la  suddetta  legatura,  pure  aggiugne, 
cche  il  chilo,  il  quale  ne  risulta , non  è identico 
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coti  quello , che  è frullo  della  chlllficazlone, 
alla  quale  concorra  l’opera  della  bile.  La  que- 
stione adunque  si  ridurrebbe  nello  slabilire  qua- 
le, e quanta  azione  abbia  la  bile  nella  cbllilica-  | 
zioue . Intorno  a che  avvisano  i prelodati  Tie-  | 
draann , e Gmelin,  che  il  chilo  comincia  bensì 
a formarsi  nello  stomaco,  ma  che  la  bile  segna- 
tamente lo  modilichi  nel  duodeno,  attenuando, 
dividendo,  e mescolando  le  particelle  di  sostan- 
za crassa  nel  medesimo  chilo  contenute,  renden-  ' 
dolo  cosi  analogo  ad  una  emulsione,  e conci- 
gliandogli  il  color  bianco:  colore,  cui  esso  non 
ha  quatado  la  chilificazione  si  faccia,  legato  il 
coledoco;  nel  qual  caso  il  chilo  ha  una  tinta 
giallo-rossiccia.  E in  ciò  credono  di  trovare  l’o- 
rigine  dell’errore  professato  da  coloro,  pel  qua- 
li la  chilificazione  dopo  la  legatura  del  coledo- 
co si  sospende  in  quanto  che  non  vedesi  nei  lat- 
tei un  chilo  bianco  . Ma  questa  bianchezza  non 
significa  . E ben  vero  che  il  chilo  biancheggia  . 
per  opera  della  bile  . Ma  anche  senza  la  bile  il 
chilo  si  forma  , ed  è coloralo  di  un  certo  gial- 
lo-rossiccio, il  quale  comunica  ai  vasellini,  che 
lo  trasportano  una  certa  tinta,  per  la  quale  pon- 
ilo essere  equivocati  con  propagini  sanguifere.  . 

Non  è in  tutto  simile  a questa  1’  opinione  del 
Lassaigne , e del  Leuret.  Anche  per  essi  la  for- 
mazione del  chilo  comincia  nello  stomaco,  ma  ; 
l’ufficio  della  bile,  e del  liquore  pancreatico  si  ! 
limita  ad  attenuare  nel  duodeno  le  sostanze,  che  j 
noi  furono  abbastanza  nello  stomaco  medesimo,  i 
Ed  il  singolare  è,  che  per  essi  la  chilificazione  i 
nello  stomaco  non  è effetto  di  una  speciale  disso-  ; 
lozione  chimica  operala  dalla  saliva  discesa  in 
quel  viscere,  e dal  suco  gastrico.  I quali  umori 
essendo  essenzialmente  composti  di  acqua  non 
agiscono  se  non  se  rammollendo , e attenuando  i 
cibi,  direbbesl  come  fluidi  acquosi.  E il  simi-  ; 
gliante  affermano  della  bile,  e del  liquore  pan- 
creatico, di  modo  che  la  formazione  del  chilo 


lanto  nello  stomaco,  quanto  nel  duodeno  è,  se 
ou  interamente,  almeno  in  parte  una  forrnazio- 
tae  spontanea.  Negano  poi  alla  bile,  e al  liquo- 
e pancreatico  la  proprietà  di  separare  la  sostan- 
!3a  chilosa  dalle  materie  escrementizie:  negativa, 

: !he  sembra  una  conseguenza  del  principio  da  es- 
i 'i  stabilito,  che  quegli  umori  agiscano  semplice- 
; inente  per  mezzo  dell’ acqua,  che  contengono. 

I i pure  quella  separazione  è una  cosa  di  fatto: 

I non  essendo  operata  dalla  bile,  e dal  liquore 
I ancreatico  dovrebbe  per  necessità  effettuarsi  mer- 
i è della  saliva,  e del  suco  gastrico.  Ma  questi 
I i mori  secondo  il  Lassaigne,  e il  Leuret  agisco- 
1 i o come  la  bile,  ed  il  liquore  pancreatico:  dun- 
i uè  deggiono  essere  egualmente  inetti  a quella 
I .eparazione  : della  quale  poi  niuu  indizio  vedesi 
I ; elio  stomaco. 

Ad  ogni  modo  tanto  nell’opinione  del  Ticd- 
nnann,  e del  Gmeliu,  quanto  in  quella  del  Las- 
laigné,  e del  Leuret  la  funzione,  che  si  fa  nel 
.uodeno  , è per  cosi  dire  un  passo  ulteriore 

i el  processo  dell’ assimilazione  dei  cibi,  di  quel- 
05  sia  la  funzione  dello  stomaco.  Conciossiacchò 
1 ellaf  prima  opinione  viene  alquanto  permutata 
il  qualità  della  materia  chdosa  nello  stomaco 
cormatasi,  e nella  seconda  cresce  la  quantità  del- 
31  sostanza  chilosa  medesima,  che  è frutto  del- 
ai  digestione.  Ma  queste  opinioni  avendo  anco- 
j3  molta  incertezza,  io  mi  attengo  per  ora  alle 
;iee  generalmente  abbracciate,  e cioè  che  la  bi- 
ee,  e il  liquore  pancreatico  siano  così  uecessa- 

ii  alla  chiiifjcazione , che  senza  di  essi  *il  chi- 
nj  non  si  formi.  Laonde  ho  distinto  la  digeslio- 
I' e dalla  chilificazione , indicando  così,che  il  chi- 
1}  comincia  a formarsi  soltanto  nel  duodeno,  e 

! !he  nello  stomaco  i cibi  si  permutano  in  chimo. 

Rimarrebbe  a parlare  dell’azione  vitale,  o dl- 
1 l amica  della  chilifcazione  . Ma  dopo  le  cose  det- 
te intorno  a ciò  nel  capitoli  della  digestione,  non 
I necessario  il  farne  lungo  discorso.  E basti  il 
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dire,  che  gli  intestini  sono  organi  dotati  di  una 
vita  squisitissima,  senza  la  quale  non  potrebbo- 
no  compiersi  debitamente  nè  l’operazione  mec- 
canica, nò  la  chimica.  I risultamenti  delle  clii- 
lificazioni  artificiali  tentate  dal  Werner  sono  pa- 
ragonabili a quelli  ottenuti  dallo  Spallanzani  nel- 
le artificiali  digestioni.  Sono  essi  tutti  immagi- 
ni debolissime  di  quanto  accade  entro  gli  orga- 
ni vivi:  mercè  dei  quali  soltanto  può  generarsi 
una  materia  valevole  ed  essere  poscia  converti- 
ta in  sangue.  Della  quale  verità  è testimonio  il 
nascere  alterazioni  nel  chilo  corrispondentemen- 
te alle  offese  dello  stato  vitale  delle  tonache,  e 
niassime  del  nervi  degli  intestini . 

Ma  diasi  fine  a questo  argomento  j 1’  oscurità 
del  quale  non  diradandosi , e quasi  direi  cre- 
scendo per  le  ricerche  di  tanti  chiarissimi  uo- 
mini, mi  obbliga  a dire  con  Seneca,,  Qui  ante  nos 
fuerunt  multum  egerunt,  sed  non  peregerunt  . 
Multum  adhuc  restai  operis,  multuraque  restabit; 
neque  ulll  nato  post  mille  saecula  praecludetur 
occasio  aliquid  adhuc  adjciendi.  ,, 

CAP.  68* 

Uso  della  Milza . 

(Quante  cose  non  sonosi  scritte  circa  gli  usi 
della  milza  ! Limitandomi  alle  principali  comin-  j 
ciò  dal  dire,  che  molti  stimano  essere  la  milza  j 
uu  organo  ausiliario  dello-  stomaco,  e contribuì-  ■ 
re  alla  digestione . Dottrina  per  altro  in  va-  ; 
ri  modi  spiegata.  Perocché  secondo  alcuni  la  : 
milza  fa,  che  nel  tempo  della  digestione  la  se-  ' 
grezlone  del  sughi  gastrici  aumenti  ; secondo  al- 
tri comunica  allo  stomaco  il  calorico  : e secon- 
do altri  toglie  allo  stomaco  una  porzione  del  li- 
quidi, che  vi  si  trovano  nel  tempo  che  gli  ali'  j 
menti  convertonsi  in  chimo.  ; 
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Il  Bertrand!,  e il  Caramelli  sostennero  la  pri- 
ma opinione , che  a nostri  giorni  è piaciuta  tan- 
to al  Moreschi  da  farla  credere  sua . Si  è stabili- 
tOjche  quanto  più  lo  stomaco  si  distende,  altrettan- 
to rimpicciolisce  la  milza,  e per  contrario.  Cora-, 
pressa  per  tanto  la  milza  dallo  stomaco  disteso 
dai  cibi,  e dalle  bevande,  non  può  ricevere  en- 
tro se  tutto  il  sangue , che  per  mezzo  dell’  arte- 
ria spleuica  vi  penetrava  : il  quale  invece  por- 
tasi in  maggior  copia  ai  vasi  brevi',  all’arteria 
gastroepiploica  sinistra,  ed  anche  alla  destra,  e 
quindi  allo  stomaco.  E posciacchè  cotesti  vasi 
sono  destinati  alla  segrezione  del  suco  gastrico  , 
una  maggior  copia  di  questo  si  viene  formando 
1 durante  la  digestione . Ma  il  Bichat  dopo  vari  es - 
perimenti  fatti  sopra  i conigli  affermò,  non  esi- 
stere relazione  alcuna  fra  la  mole  della  milza,  e 
la  funzione  dello  stomaco.  Il  Dupuytren  ha  ve- 
duto , che  ne  per  la  vacuità,  nè  per  la  pienez- 
za dello  stomaco,  il  volume  della  milza  si  can- 
1 già:  e il  Magendie  non  ha  mai  potuto  verifica- 
re questa  compressione  della  milza.  I quali  au- 
tori convengono,  il  volume  di  questo  viscere  es- 
! sere  molto  variabile,  ma  non  obbedire  alla  leg- 
f ge,  che  gli  si  vorrebbe  imporre  di  essere  in  op- 
i posizione  con  quello  dello  stomaco.  Oltre  di  che 
j in  alcuni  rettili  la  milza  non  è contigua  allo 
( stomaco,  ma  assai  più  bassa,  e quasi  ìdla  metà 
posteriore  dell’  addome  : in  alcuni  Sauri  , e per 
esempio  nel  Camaleonte,  è situata  alla  metà  del' 
tubo  intestinale:  nella  maggior  parte  dei  pesci  è 
collocala  al  principio  degli  intestini,  e nelle  ra- 
ne giace  sopra  il  retto.  Come  adunque  può  aver 
luogo  una  compressine  della  milza  contempora- 
nea alla  digestione,  e prodotta  dall’ampliamen- 
to dello  stomaco?  E da  ultimo  supponendo  an- 
cora , che  r uso  della  milza  nasca  per  necessità 
1 dall’essere  ella  compressa,  non  per  questo  ne  con- 
seguita, che  sia  un  organo  ausiliario  dello  stoma- 
co, polendo  esserlo  ugualmente  del  fegato,  c con- 
ia* 
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trlbuire  ad  una  maggiore  segrezione  della  bile. 
Conciossiacchè  non  potendo  la  compressione  nel- 
lo stato  fisiologico  essere  tanta  da  interroninere 
il  corso  del  sangue  per  la  milza,  dovrebbe  que- 
sto passare  alla  vena  splenica  con  maggior  veloci- 
tà : e questo  è pure  il  pensamento  del  Lieutaud, 
c dello  Sprengel  : o trlbuiscasi  poi  questo  più  ra- 
pido passaggio  allo  stimolo  recato  ai  vasi  della 
milza  dalla  pressione,  o sia  che  vogliasi  effetto  di 
una  diminuzione  di  diametro  in  essi  vasi  procac- 
ciala dalla  pressione  medesima. 

Tenue  il  Crauwford,  che  il  calore  animale  na- 
sca dal  mutarsi  del  sangue  arterioso  in  venoso: 
di  che  tutto  il  sangue  arterioso, che  entra  nella  mil- 
za, escendone  venoso,  e abbracciando  questa  la 
sinistra  parte  dello  stomaco,  opinò,  che  sommi- 
nistrasse il  calorico  necessario  alla  digestione . 
Wulladlnieno  è inutile  il  ricorrere  ad  un  aiuto 
estrinseco  allo  stomaco,  quando  cotesto  viscere 
ha  in  se  i mezzi , onde  procacciarsi  il  calorico 
necessario:  certo  essendo,  che  in  ogni  parte  vi- 
va operante  con  insolita  gagliardia  si  genera  una 
maggiore  quantità  di  calore  . E poi  nei  ruminan- 
ti dovrebbe  la  milza  essere  contigua  all’aboma- 
so, siccome  lo  stomaco,  entro  il  quale  compie- 
si  a preferenza  la  digestione:  e nondimeno  la 
natura  al  rumine  1’  attaccò . E in  tutti  gli  ani- 
mali a sangue  freddo  indarno  si  cercherebbe  a 
che  vaglia  la  milza. 

Pensano  il  Clarice , e l’ Home  esistere  nelle 
membrane  dello  stomaco  una  specie  di  briglia,  la 
quale  contratta  nel  tempo  della  digestione  divi- 
da quasi  r unica  cavità  dello  stomaco  in  due,  P 
una  sinistra  o cardiaca,  destra  l’altra,  o pllori- 
ca . Nella  prima  si  radunano  specialmente  le  be- 
vande: nella  seconda  ba  luogo  la  dissoluzione 
dei  cibi.  Fra  la  prima  adunque,  e la  milza  ven- 
gono ammesse  certe  strade  di  comunicazione  di- 
retta , mercè  delle  quali  i liquidi  superflui  van- 
no alla  milza , risultandone  così  un  chimo , e un 
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ckilo  dotati  del  debito  grado  di  densità  . Ma  co- 
me intendere  che  la  milza  soddisfi  a questo  uf- 
ficio negli  animali,  nei  quali  è collocata  ver- 
. so  la  metà  degli  intestini  tenui,  e sopra  il  retto? 

La  milza  secondo  il  parere  del  Tiedmann  , e 
(del  Gnielin  ha  attenenze  intime  coll’  ordine  dei 
'vasi  bianchi  ; è una  specie  di  ghiandola  conglo- 
’bata,  dal  sangue  della  quale  separasi  un  fluido 
irossiccio,  e coagulabile  ricevuto  dai  linfatici,  e 
ttrasportato  al  condotto  toracico  per  assimilare  il 
(chilo,  e contribuire  alla  sanguificazione  . Dovec- 
cchè  secondo  lo  Strauz,  e 1’ Arthaud  la  milza  è 
un  viscere  essenzialmente  nervoso,  e dependen- 
te  dal  sistema  ganglionare.  Intorno  a che  nel» 
Ila  milza  esistono  certamente  vasi  bianchi , e ner- 
'VI  j ma  l’elemento  organico,  o tessuto  prevalen- 
:te  sono  senza  dubbio  i vasi  sanguiferi.  E per 
quanto  riguardo  abbiasi  alle  altre  parti  , che 
vconcorrono  alla  sua  composizione,  si  può  tutto 
lal  più  collocare  la  milza  fra  gli  organi  dal  Chaus- 
ssier  chiamati  gangli  glandiformi  sanguigni,  co- 
irne sono  il  timo,  la  ghiandola  tiroidea,  e i re- 
tili succeuturiati . Ma  anche  in  questi  prevaglio- 
rno  i vasi  sanguiferi,  e l’umore  che  vi  domina 
ìè  il  sangue.  Ed  essendo  nella  milza  tanti  vasi 
sanguiferi,  e tanto  sangue,  è facilissimo,  che  la 
ninfa  vi  acquisti  un  colore  rossiccio:  il  che  però 
moti  basta  a renderla  essenzialmente  diversa  dall' 
altra,  e valevole  ad  assimilare  il  chilo , e a per- 
iroutarlo  in  sangue.  Ad  ogni  modo,  ove  sia  ve- 
rrà, è curiosissima  l’osservazione  del  prelodato 
Arthaud,  che  nei  veri  casi  di  acefalia  , ^ossia  di 
rmancanza  di  cervello,  anche  la  milza  costante- 
mente  manchi  . (C 

L’  opinione  comune  poi  è,  che  la  milza  coo- 
iperi  col  fegato,  e serva  alla  segrezione  della  bi- 
lie. Perchè  ovuuque  ella  sia  collocata,  man- 
ida  sempre  alla  vena  porta  i suoi  rami  venosi  riu^ 
miti,  e formanti  la  vena  splenica.  2°  Perchè  el- 
Lla  non  manca  mai  uegli  animali,  ove  si  esegui- 
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sce  la  segrezione  di  vera  bile,  e 3®  perchè  il 
sangue  della  vena  splenica  contiene  prlncipii  par- 
ticolari atti  a dare  origine  alla  materia  biliosa . 
Nella  quale  opinione  ( eccettuato  1’  ultimo  pun- 
to, che  sembra  ipotetico  ) è contenuta  qualche 
verità;  niun  dubbio  essendo,  che  la  vena,  la 
quale partesi  dalla  milza  non  vada  sempre  alla  vena 

Eorta , e non  contribuisca  alla  segrezione  della 
ile.  Ma  ove  si  consideri,  che  a questo  ufficio 
la  milza,  come  organo  particolare, e distinto,  sa- 
rebbe inutile,  e che  basterebbero  rami  venosi, 
i quali  portassero  il  sangue  dall’arteria  splenica 
alla  vena  porta;  quando  si  pensi,  che  se  la  mil- 
za altro  non  facesse,  sarebbe  slmile  alle  vene 
meseraiche,  le  quali  al  pari  della  vena  splenica 
concorrono  alla  formazione  della  vena  porta,dau- 
dovi  il  loro  sangue,  bisogna  pure  tenere  per  co- 
sa simiglianle  al  vero,  che  la  milza  a qualche 
altro  uso  satisfaccia . Sopra  il  quale  alcuni  fisio- 
logi meditando , e ponendo  mente  alle  molte  co- 
raunicazionl , che  hanno  i vasi  della  milza  con 
quelli  dello  stomaco,  del  duodeno,  del  pancreas, 
e del  fegato,  hanno  creduto,  che  sia  destinata  a 
somministrare  a questi  organi  maggior  copia  di 
sangue  ogni  volta  che  ne  abbisognano,  qualmen- 
te accade  nella  digestione,  e nella  chilificazio- 
ne:  nel  qual  tempo  appunto  v’  è mestieri  di  mag- 
gior quantità,  e di  suchi  gastrici,  e di  bile,  e 
di  liquore  pancreatico.  E come  all’opportunità 
comunica  ella  il  sangue  agli  altri  visceri , cosi 
all’opportunità  ad  essi  lo  toglie,  e fa  che  non 
li  ingorghi,  o ad  essi  comunque  non  uoccia,  co- 
me pare,  che  avverrebbe  per  esempio  in  uu  vio- 
lento corso,  e in  un  lungo,  e smodato  riso:  lo 
riceve  invece  entro  se,  e se  ne  gonfia  , ed  è 
poi  allora , che  duole  alquanto  1’  ipocondrio  si- 
nistro, e che  se  ne  accagiona  anche  comunal- 
mente la  milza . La  milza  in  somma  sarebbe  il 
regolatore  del  sangue  dei  visceri  chilopoietici . E 
Giorgio  Cuvier  alFerma,  che  la  milza  ha  per  1* 
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una  parte  attenenze  immediate  colla  segrezione 
della  bile,  e per  l’altra  indirette  con  quella  dei 
suchi  dello  stomaco,  e degli  intestini  tenui  , e 
che  probabilmente  si  nelle  une  che  nelle  altre 
consistono  tutte  le  sue  funzioni.  Perocché  es- 
sendo un  organo  essenzialmente  composto  di  va* 
si  sanguiferi,  i suoi  uffici  deggiono  derivare  dal- 
ie particolarità  di  questi  vasi  entro  di  esso  non 
meno  che  dalle  loro  esterne  relazioni  : opinio- 
ne sostenuta  ancora  dal  Defellci.  E per  verità 
quando  si  considera  che  la  milza  è ricchissima 
di  vasi  sanguiferi  : che  ha  comunicazione  coi  vi- 
sceri chilopoietici  : che  il  suo  volume  è molto 
variabile  : che  questa  variabilità  dee  recare  dif- 
ferenze nella  quantità  dei-sangue  dei  visceri  me- 
desimi, pare  che  alla  predetta  opinione  negare 
non  si  possa  un  certo  grado  di  probabilità . E se 
le  altre  sopra  ragionate  opinioni  non  hanno  ve- 
rosimiglianza, tanto  meno  è a credere  a Platone, 
che  attribuì  alla  milza  l’ufficio  di  mitigare  i moti 
dell’ animo,  ad  Empedocle,  che  dichiarolla  inu- 
tile, ad  Aristotile,  che  la  destinò  a fare  equi- 
librio col  fegato,  ad  Elraonzio,che  se  la  imma- 
ginò sede  dell’ anima  sensitiva,  e delle  cupidità, 
e a coloro,  che  da  quella  mossero  il  riso,  l’at- 
ra bile,  e l’umore  melanconico.  Del  resto  dis- 
se ottimamente  il  Galileo,  che  nulla  tanto  con- 
tribisce  a diminuire  i falsi,  quanto  il  sollecita- 
mente, e senza  altra  mira  aumentare  il  numero 
dei  veri.  Ma  io  credo  di  non  ingannarmi  aggiu* 
gnendo,  che  si  giova  molto  al  vero  diminuendo 
il  numero  del  falsi,  o degli  inverosimili.  Ond*' 
b che  non  valendo  io  a porre  in  pratica  quel 
precetto,  mi  sono  attenuto  al  secondo  partito  nel 
ragionare  le  funzioni  della  milza. 
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CAP.  69. 

Assorbimento f corso,  e composizione  chimica 
del  chilo. 

comune  sentenza,  che  il  chilo  sia  assorbì- 
to  dai  villi  intestinali.  I quali  vennero  minuta- 
mente scrutinati  da  molti  e in  particolar  modo 
dal  Lieberlcunn,  che  li  chiamò  ampolle,  e pre- 
tese , che  in  ognuna  di  esse  una  sola  estremità 
di  vaso  latteo  fosse  compresa:  onde  tanti  va- 
si lattei , quante  ampolle . Cinquanta  milla  gli 
hanno  dato  le  sue  osservazioni  microscopiche. 
Il  Jacopi  ripetè  queste  osservazioni , e secondo 
i suol  calcoli  la  somma  totale  del  villi  è di  tre 
millioni , e 960  milla.  E il  divario  sarebbe  an- 
che più  smisurato  valutando  le  osservazioni  di 
molti,  che  sostengono  in  un  solo  villo  aprirsi 

f»lù  estremità  chilifere.  Ma  creda  pure  chi  vuo- 
e a questi  computi:  per  me  li  credo  fallaci,  e 
alla  fallacela  loro  aggiungo  la  disutilità , bastan- 
do il  sapere,  che  gli  ingegni  dati  dalla  natura 
per  lo  assorbimento  del  chilo  sono  molti:  e che 
è più  facile,  che  manchi  ad  essi  materia  da  as- 
sorbire, di  quello  manchino  al  chilo  argomenti 
onde  essere  assorbito.  Anzi  alcuni  recenti  scrit- 
tori non  solo  non  prestano  fede  alle  sopradette 
enumerazioni,  ma  dubitano  grandemente  della 
stessa  esistenza  delle  ampolle,  o villi:  e affer- 
mano, che  i vasi  chiliferi  osservandoli  dalla  par- 
te del  mesenterio,  e seguitandoli  collo  sguardo 
verso  gl’ intestini,  si  ponno  bensì  discernere  fino 
tra  le  tonache  degli  intestini  medesimi,  ma  che 
le  loro  estremità  , o aperture  nella  cavità  inte- 
stinale non  cadono  scilo  1 sensi  . Onde  credono 
piuttosto  1 predetti  vasi  nascere  nella  cellulare 
frapposta  alle  membrane  degli  intestini . E po- 
sclachè  è di  necessità  ammettere  una  comunica- 
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zioue  fra  i vasi  lattei  , e la  cavità  intestinale, 
non  potendo  dubitarsi,  che  il  chilo  da  questa 
non  passi  entro  quelli,  è avviso  di  alcuni,  che 
i globelti  formanti  la  membrana  vellutata  degli 
intestini  si  dispongano  per  modo  da  lasciare  fra 
se  certi  spazi,  i quali  arrivino  lino  al  luogo,  ove 
hanno  veramente  origine  i vasi  lattei.  Nei  qua» 
li  entrato  il  chilo,  si  innoltra  per  i rami  di  es- 
si, che  distendonsi  sopra  gli  intestini,  e si  in- 
sinuano fra  le  lamine  del  mesenterio:  ove  arri- 
vato, i vasi  alTerenti  Io  introducono  nei  vari  or- 
dini delle  ghiandole  conglobate,  e gli  efferenti 
ne  lo  portano  fuori  sintanto  che  arrivi  alla  ci- 
sterna del  chilo,  e al  condotto  Pecqueziano,  o 
toracico,  dal  quale  è versato  nella  vena  subcla- 
via  sinistra . Alla  quale  progressione  concorrono 
e la  contratilità  dei  vasi  , e le  loro  valvole,  e 
le  pulsazioni  delle  arterie  vicine,  e il  movimea- 
to  del  tubo  intestinale. 

Molte  osservazioni  fatte  specialmente  dal  Reuss, 
c dalPEmmert  danno  a divedere , che  il  chi- 
lo a misura  che  progredisce  si  va  permutan- 
do . Conciossiacchè  quello  degli  intestini  non  si 
coagula  se  non  se  pochissimo,  e lentissimamen- 
te. Quello  dei  vasi  del  mesenterio  è meno  dif- 
ficile a rappigliarsi,  e quello  del  dotto  toracico 
si  rappiglia  con  facilità  separandosi  in  due  par- 
ti r una  solida,  e l’altra  liquida.  Le  quali  dif- 
ferenze da  questo  sembrano  provenire,  che  il  se- 
condo sia  più  albuminoso  del  primo,  e nel  ter- 
zo la  materia  albuminosa  acquistato  abbia  alcu- 
ini  caratteri  della  fibrina.  Trasformazioni,  che 
inoi  possiamo  più  presto  ammirare,  che  spiega - 
ire.  E quanto  fù  detto,  e tuttavia  lo  è,  delPopc- 
ira  delle  ghiandole  conglobate  del  mesenterio  non 
[persuade:  e ancorché  elleno  a cotesto  ufficio  sa- 
Itisfacessero , sarebbe  nulladirneno  sconosciuto  il 
imodo,  col  quale  eseguiscono  si  fatta  operazio- 
t me.  VollinsI  adunque  le  parole  al  chilo  stesso, 

1 ee  se  ne  considerino  gli  esterni  caratteri,  e l’in- 
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tima  composizione:  e quello  che  scorre  pel  dot-* 
to  toracico  essendo  il  più  perfetto,  ossia  quello 
che  ha  ricevuto  1’  ultimo  grado  di  confezione , 
somministri  la  materia  al  nostro  discorso. 

I caratteri  estrinseci  del  chilo  non  sono  costan» 
ti.  Alle  volte  è bianco,  altre  rossiccio:  ora  opa- 
co, ora  trasparente , ora  partecipante  di  entram- 
be queste  qualità.  Varia  è la  sua  gravità  spe- 
cifica j per  altro  sempre  maggiore  di  quella  dell’ 
acqua,  e minore  di  quella  del  sangue.  II  suo  sa- 
pore è alquanto  dolce,  e nello  stesso  tempo  ha 
un  non  so  che  di  salso.  Diversa  parimenti  è la 
sua  consistenza;  sempre  però  è dotato  di  qual- 
che densità.  Talvolta,  come  nell’uomo,  è quasi 
senza  odore,  e tal  altra,  come  per  esempio  nei 
cavalli,  sa  alquanto  di  seme.  E prohabilmcnle  la 
qualità  dei  cibi,  le  età,  ed  altre  particolari  cir- 
costanze sono  delle  ora  dette  differenze  la  ca- 
gione. Inverdisce  lo  sciroppo  di  viole:  e lascia- 
to a se  in  un  vaso  aperto,  ed  esposto  all’aria,  se- 
parasi in  due  parti  diverse,  una  liquida,  e l’al- 
tra solida.  Molti  chimici  hanno  osservato  la  par- 
te liquida  avere  molla  conformità  col  siero  del 
sangue,  cd  essere  composta  di  acqua,  di  albu- 
mina, e dei  sali  medesimi,  che  nel  sangue  si 
trovano.  Oltre  di  che  il  Vauquelin  vi  ha  sco- 
perto una  certa  quantità  di  una  materia  grassa 
solubile  nell’alcool,  insolubile  negli  alcali:  la  qua- 
le egli  stima  somigliante  a quella,  che  trovo  nel- 
la sostanza  cerebrale.  La  parte  solida  poi  è den- 
sa, e tenace:  tagliata,  il  luogo  del  taglio  mo- 
strasi uguale,  e liscio,  e ove  le  si  tolga  il  siero,  e 
la  predetta  materia  grassa , mostrasi  quasi  inte- 
ramente composta  di  una  materia  avente  alcuni 
caratteri  della  fibrina  del  sangue.  Ed  è cosa  di 
attenzione  degnissima, che  la  parte  solida  del  chi- 
lo pel  contatto  dell’aria  va  tingendosi  di  un  bel 
colore  roseo,  il  quale  col  tempo  cresce,  e divie- 
ne incarnato.  Avvisa  il  Brande,  che  la  parte  so- 
lida del  chilo  rassomigli  alla  sostanza  cacciosa , 
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te  che  11  chilo  conteuga  probahllraente  una  pic- 
vCola  porzione  di  zucchero  di  latte . Le  quali  os- 
servazioni niostrerebbouo  , non  essere  poi  caduti 
iin  errore  il  Boba,  il  Lower,  rHaller,e  gli  al- 
ttrl  autori,  i quali  posero  una  certa  analogia  fra 
iil  latte , e il  chilo . 

Ma  poiché  vengono  introdotte  nel  tubo  inte* 
sstinale  sostanze  all'atto  diverse  dal  chilo,  le  qua- 
iii  assorbite  diflbndonsi  per  lo  universale  del  cor- 
{'po,  si  è ricercato  se  battano  la  stessa  strada  te- 
cnuta  dal  chilo:  tali  sono  a cagione  d’ esempio  le 
Giacque  termali,  ed  altre  materie,  o saline,  o me- 
ttalJiche,  o colorate,  o odorose.  La  maggior  par- 
tte  dei  fisiologi  opina  affermativamente.  Ma  il 
.'Magendie  temendo,  che  l’opinione  comune  non 
aavesse  altro  fondamento,  che  quello  preso  dall’ 
aanalogia  dell’  assorbimento  del  chilo,  volle  chia- 
rrirsene  per  mezzo  di  esperienze.  Ad  un  cane 
mentre  che  digeriva  fece  inghiottire  una  certa 
qquantità  di  alcool  allungato  coll’acqua,  e passa- 
L;o  il  conveniente  tempo,  estrasse  dal  dotto  to- 
: 'acico  il  chilo,  e lo  cimentò:  uè  vi  trovò  puu- 
t'.o  di  alcool,  il  quale  per  altro  dava  chiari  in- 
illizii  di  se  nel  sangue,  E il  simigliante  è acca- 
d3uto  rispetto  alla  dissoluzione  di  canfora,  o a 
Lai  altro  fluido  odoroso.  Laonde  egli  crede,  che 
qjueste  materie  sleno  assorbite  dalle  vene.  Colle 
[]  piali  osservazioni  consentono  sostanzialmente 
qjuelle,  che  sonosi  praticate  dal  Tiedmann,  e dal 
fjmelin . Nulladimeno  le  più  recenti  esperienze 
jlel  Fodera  dimostrano,  che  vari  liquidi  intro- 
dotti nello  stomaco,  e negli  intestini  rivengon- 
iii  realmente  nel  condotto  toracico,  e che^  inter- 
ryiene  il  medesimo  ossia  che  iniettiusi  i liquidi 

t iella  cavità  del  torace , oppure  introducansi  nel 
< essuto  subcutaneo.  Talché  non  sembra  negabi- 
■e,  che  una  porzione  almeno  di  liquidi  diversi 
lai  chilo  balta  la  strada  stessa  del  chilo:  e una 
Porzione  io  dicoj  perciocché  l’altra  parte  può 
tessere  presa  immediatamente  dalle  vene,  e dal- 

i4 


i58 

le  arterie  j ove  anche  a questi  due  ordini  di  va- 
si competa  veramente  la  virtù  di  assorbire,  o 
potrebbe  unirsi  al  sangue  entrando  nei  vasi  ciii- 
liferi  comunicanti  coi  sanguiferi,  se  pure  questa 
comunicazione  regge. 

E finalmente  non  è a tacere  1’  opposizione,  o 
l’antagonismo  fra  T assorbimento  intestinale,  e 
il  cutaneo.  Quando  quello  è minimo,  o nullo, 
come  avviene  in  chi  è da  certo  tempo  digiuno, 
questo  si  effettua  con  maggior  forza  : e per  con- 
trario quando  1’ energia  degli  intestini  cresca, 
come  accade  nella  digestione,  e nella  chiliflca- 
zione,  l’opera  dtei  vasi  assorbenti  cutanei  si  stre- 
ma, rinvigorendo  invece  quella  degli  esalanti: 
forse  perchè  1’  energia  vitale  degli  intestini  si 
diffonde  per  gli  altri  tessuti,  dirlggendo  per  così 
dire  la  preponderanza  del  movimenti  organici  dal 
' centro  alla  superfìcie  del  corpo.  Dal  che  rica- 
vare si  ponno  alcune  regole  per  evitare  possi- 
bilmente r introduzione  per  la  cute  delle  esa- 
lazioni nimiche  alla  sanità,  e alla  vita:  il  che 
sembra  fino  a certo  segno  ottenibile  usando  qual- 
che cibo  e bevanda  prima  di  esporre  il  corpo 
a tanto  pericolo. 

CAP.  70. 

Funzioni  degli  intestini  crassi. 

Crii  escrementi  risultano  dalle  parti  non  assi- 
milabili dei  cibi,  dalla  bile,  e fors’anche  da  una 
porzione  del  suco  pancreatico,  ed  enterico.  Le 
quali  sostanze  avvegnacchè  trovinsi  già  mesco- 
late insieme,  e confuse  massimamente  verso  l’e- 
stremità degli  intestini  tenui,  pure  la  confezio- 
ne della  feccia  non  si  effettua  che  negli  intesti- 
ni crassi.  Alla  quale  funzione  parimenti  si  ri- 
chieggono, per  quanto  sembra,  un  azione  mecca- 
nica , una  chimica,  e una  vitale,  o dinamica. 


La  prima  consiste  nel  movimento  delle  tonache 
degli  intestini  crassi  derivante  per  1’  una  parte 
dalle  fibre  muscolari  di  quelli,  e per  altra  dal- 
lo stimolo  recatovi  dalle  sostanze  negli  intestini 
medesimi  contenute . La  seconda  è formata  dalle 
composizioni,  e scomposizioni  non  bene  cono- 
sciute, che  hanno  luogo  fra  i principii  delle  ma- 
terie, dalle  quali  risultano  gli  escrementi:  alle 
quali  permutazioni  vuoisi,  che  prenda  molta  par- 
te il  muco,  che  scaturisce  dalle  numerose  ghian- 
dolette  esistenti  nell’ appendice  vermiforme.  Il 
calorico  poi  dee  operare,  e nella  miscela  mec- 
canica, e nelle  combinazioni  chimiche  delle  ma- 
terie predette . La  terza  è necessaria  quanto  che 
per  essa  vengono  regolate  debitamente  le  altre 
due,  a un  dipresso  come  fu  detto  della  digestio- 
ne, e della  chilificazioue , Ed  in  fatti  alterato 
essendo  lo  stato  vitale  delle  tonache,  e massime 
dei  nervi  degli  intestini  crassi,  come  avviene 
nelle  diarree,  nelle  dissenterie  ecc.,  gli  escremen- 
ti si  mostrano  più  o meno  degenerati,  e cor- 
rotti . 

La  confezione  degli  escrementi  comincia  nell* 
intestino  cieco,  prosegue,  e termina  nel  colon, 
ove  dimorano  lungo  tempo,  e per  la  direzione  di 
queir  intestino  in  parte  ascendente,  e in  parte 
orizzontale,  e per  la  lentezza  del  suo  moto  pe- 
ristaltico, e per  le  molte  sue  concamerazlonl,  le 
quali  servono  per  così  dire  di  altrettanti  nidi  , 
ove  la  feccia  si  possa  trattenere.  La  quale  poi 
acquistando  un  indole  Irritante,  risveglia  alquan- 
to il  moto  del  colon,  per  modo  che  eptra  nel 
retto.  Quivi  dimorando  diviene  sempre  più  ir- 
ritante, e genera  un  senso  molesto,  che  avvisa 
l’uomo  del  bisogno  di  deporla.  Uscita  nei  casi 
ordinari  procacciala  dalle  tonache  dell’intestino 
retto,  dall’azione  del  diaframma  , e da  quella  dei 
muscoli  addominali . Talvolta  però  alcune  soltan- 
to di  quelle  cagioni  potino  bastare.  Ondecchc  il 
Wepfer,  c il  Faelix,  c 1’ Haller  hanno  veduto, 
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che  aperto  1’ addome,  e distrutti  ì suoi  musco- 
li, ha  luogo  r evacuazione  degli  escrementi  per 
la  sola  azione  delle  tonache  del  retto.  II  che  ac- 
cade in  noi  quando  la  feccia  abbia  un  indole  ol- 
tremodo irritante,  oppure  che  1’ irritabilità  di 
queir  intestino  sia  oltremodo  vivace.  Nei  casi 
contrari  la  feccia  accumulandosi  in  molta  copia, 
e distendendo  l’intestino,  le  pressioni  dei  mu- 
scoli addominali,  e del  diaframma  ponno  senza 
altro  aiuto  eliminarla,  di  modo  che,  poche  co- 
se mutate,  sono  applicabili  all’  evacuazione  degli 
escrementi  le  dottrine  ragionate  sopra  il  vomi- 
to. Evacuazione,  che  nello  universale  degli  uo- 
mini suole  avere  un  periodo  regolare,  effettuan- 
dosi ogni  24  ore.  La  quale  regolarità  proviene 
dal  periodo  parimenti  regolare  tenuto  dalle  fun- 
zioni, che  precedono,  dalla  digestione  cioè,  dal- 
la chilificazione , e dalla  confezione  degli  escre- 
menti. E comecché  io  abbia  superiormente  af- 
fermato, le  parti  non  assimilabili  de’cibi  formare 
porzione  della  feccia  , pure  sonovi  circostanze,  in 
cui  la  feccia  può  generarsi  senza  di  quelle.  Il  me- 
conio  è una  specie  di  sterco:  e dall’ Auriwill, 
dal  Vallisneri , e dal  Fantoni  fu  veduta  la  fec- 
cia, e nei  morti  di  fame,  e in  coloro,  che  avea- 
no  patito  lungo  digiuno.  E al  declinare  di  cer- 
te malattie  acute, ove  una  rigorosissima  dieta  ven- 
ne osservata,  sanno  i medici  quanti  escrementi 
vengono  talvolta  deposti  dagli  infermi,  e con 
quanta  speranza,  o sicurtà  di  guarigione.  Ove 
la  confezione  degli  escrementi  sembra  passarsi 
della  materia  biliosa  insiememente  ai  suchi  in- 
testinali. Se  non  che  in  questi  ultimi  esempi  la 
copia  della  feccia  ha  un  non  so  che  di  singola- 
re, e di  grande:  e forse  la  natura  nei  momen- 
ti, nei  quali  opera  la  risoluzione  delle  malattie, 
in  modi  a noi  occulti  converte  in  materia  fec- 
ciosa altre  sostanze,  che  non  si  crederebbono . 
Trasformazione  meravigliosa , nè  meno  degna 
delle  nostre  meditazioni  di  quello  sia  la  genera* 
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zlone  di  tanto  sangue  nelle  infiammazioni , di  tan- 
ta sierosità  nelle  idropisie,  di  tanta  urina  nelle 
[ diabeti,  di  tanta  renella,  e di  tanti  calcoli  in 
certe  malattie  degli  organi  urinari . 

Agli  intestini  crassi  è stata  attribuita  un  al- 
tra funzione,  quella  cioè  di  permutare  il  cibo, 
e il  chimo,  che  per  avventura  fossero  sfuggiti 
all’  azione  dello  stomaco , e degli  intestini  tenui. 
I sostenitori  delle  quali  opinioni,  dichiarano  1’ 
intestino  cieco  succedaneo  dello  stomaco,  e il  co- 
lon , e il  retto  del  duodeno , del  digiuno , e dell’ 
ileo;  affermano,  essere  nel  cieco,  e vasi  assor-' 
benti,  e separazione  di  un  umore  acido  al  pari 
del  SUGO  gastrico,  e cangiante  in  rosso  la  tintu- 
ra cilestre  del  vegetabili  : non  mancare  gli  altri 
crassi  nè  di  vasi  dotati  della  forza  di  assorbire, 
nè  di  un  umore  al  predetto  somigliante;  arri- 
varvi porzione  di  bile,  e di  liquore  pancreatico 
non  iscompostl;  avere  moti,  e vitalità.  E vera-, 
mente  se  porzione  del  cibo  non  è permutata  dal- 
lo stomaco,  se  non  lo  è dagli  intestini  tenui 
qualche  parte  di  chimo,  anzicchè  pensare,  che 
vadano  perdute,  è più  ragionevole  il  credere, 
che  vengano  assimilate  nei  crassi,  e impiegate 
a beneficio  del  corpo.  l?fè  senza  ciò  potrebbe  per 
avventura  intendersi  il  vantaggio,  che  trae  1’ 
economia  animale  dei  clisteri  di  latte,  odi  bro- 
do; le  quali  sostanze  comecché  molto  facili  a 
convertirsi  in  materia  nutritiva,  hanno  tuttavia 
bisogno  di  qualche  permutazione. 

Rimane  a dire  della  feccia , la  quantità  della 
quale  nasce  dalla  copia,  e dall’indole  dei  cibi. 
Chi  vive  per  mangiare  ammassa  nei  suoi  intesti- 
ni grande  abbondanza  di  sterco:  chi  mangia  per 
vivere  ne  forma  una  discreta  quantità.  Il  vitto 
animale  genera  minor  copia  di  escrementi  del  ve- 
.getabile,  e taluno  valuta  questa  differenza  piu 
che  la  metà.  Il  Fourcroy  poi  avvisa,  cinque,  o 
sei  once  essere  il  peso  generalmente  deposto  da 
un  uomo  sano,  e adulto.  Perle  analisi  del  Ber- 
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ielius  100  parli  di  escrementi  ne  contengono 
3 di  acqua,  o di  avanzi  vegetabili,  e ani- 
mali, o,  9,  di  bile,  altrettanto  di  albumina,  2,  7 
di  una  materia  estrattiva  particolare,  i^,  o di 
una  materia  viscosa  composta  di  resina,  di  bile 
alquanto  alterata,  di  una  materia  animale  parli- 
ticolare,  e di  un  residuo  insolubile,  i,  2 di  sa- 
li, diecisette  parli  dei  quali  sono  composte  di  5 di 
carbonato  di  soda,  di  4 di  idrocloralo  di  soda, 
di  3 di  solfato  di  soda,  di  2 di  fosfato  amino- 
Iliaco  magnesiano,  e di  4 di  fosfato  di  calce,  E 
questa  composizione  è degli  escrementi  umani,  i 
quali  per  altro  dalla  varietà  dei  cibi,  e delle  be- 
vande ricever  ponno  diverse  mutazioni.  Dalla 
quale  composizione  le  esperienze  del  Fourcróy, 
del  Vauquelin  , del  Rlaproth,  del  Treviranus  , 
dell’ Einhof,  del  Thaer,  del  Gehlen  mostrano 
diversificare  quella  degli  escrementi  degli  altri 
animali,  nei  quali  pure  la  varietà  del  cibo  pro- 
duce sensibili  differenze.  Le  quali  diversità  si 
oppongono  alla  legge  fisiologica  stabilita  da  un 
dottissimo  scrittore  vivente:  che  le  differenze  de- 
^li  escrementi  non  provengono  dalla  diversità  dei 
cibi,  ma  bensì  da  quella  della  natura,  o della 
specie  che  voglia  dirsi  dei  corpi  animali:  per- 
chè dalle  osservazioni  predette  chiaro  apparisce 
concorrervi  e l’una,  e l’altra  condizione.  E per 
ultimo  negli  intestini  crassi,egualinente  che  nei  te- 
juii,  e nello  stomaco  sono  contenuti  alcuni  gas,  i 
quali  sono  stati  esaminati  dal  Chevreul,e  dal  Ma- 
^endic,  e consistono  nel  gas  acido  carbonico,  nel 
gas  azoto,  nel  gas  idrogeno,  o puro,  0 carburato, 
o solforato,  e nel  gas  ossigeno,  la  proporzione  dei 
quali  è varia  nelle  varie  parli  del  tubo  alimenla- 
j’e . Le  funzioni  tutte  del  quale  sono  gradi,  o ino- 
di  di  una  sola,  e sempre  progressiva  operazione, 
la  trasmutazione  cioè  dèi  cibi  in  una  materia  ana- 
loga al  sangue.  La  bocca  tritarli,  e rammollirli  , 
le  fauci  trasportarli  all’esofago,  l’esofago  allo  sto- 
maco. lo  stomaco  cominciare  la  formazione  di  una 
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sostanza  albuminosa,  gli  intestini  tenui  accrescer- 
la, e perfezionarla,  e separarla  da  quanto  è 'con- 
tenuto negli  alimenti  di  non  mutabile  in  suco  nu- 
tritivo, il  fegato,  il  pancreas,  la  milza  sommini- 
strare argomenti  a coleste  opere  necessarie, e men- 
tre nei  vasi,  e nelle  ghiandole  del  mesenterio,  e 
nel  condotto  toracico  permutasi  parte  dell’albu- 
mina in  una  sostanza  fibrinosa,  gli  intestini  cras- 
si riunire  tutto  che  è escrementizio,  e discacciar- 
lo dal  corpo. 


lo,  dovrei  parlare  della  funzione  , mercè  della 
quale  esso  trasformasi  in  sangue  , la  quale  for- 
ma r ultimo  grado,  o modo  della  generale  as- 
similazione, o animalizzaz ione  degli  alimenti. 
Ma  posciacchè  può  essere  di  giovamento  il  sa- 
pere innanzi  come  quei  due  umori  si  muovano 
pel  vasi  sanguiferi  , e quali  fenomeni  chimici 
accadano  ne’  puImoni,cosi  io  verrò  adesso  par- 
lando della  circolazione  del  sangue  , e della  re- 
spirazione. 

La  circolazione  adunque  è la  funzione,  per  la 
quale  il  sangue  partesi  dal  cuore  per  le  arterie, 
e percorso  tutto  il  corpo , sen  torna  al  cuore 
mercè  delle  vene.  E non  merita  no’  tempi  pre- 
senti molta  considerazione  ciò,  che  fu^creduto 
in  antico  : che  le  vene  soltanto  contenessero  il 
sangue,  e nelle  arterie  capisse  una  sostanza  te- 
nuissima, vaporante,  od  aerea  , chiamala  spirilo 
o pneuma:  del  quale  errore  la  cagione  è a rin- 
venire nel  non  essersi  a que’  tempi  bastevol- 
menle  notomizzati  gli  animali  vivi.  Ed  in  fatti 
tosto  che  Galeno  cominciò  ad  adoperare  così  , 
l’ errore  venne  subito  manifesto.  E ne’  tempi 


CAP.  71. 

Prove  della  circolazione  del  sangue. 


proseguire  nell’esame  del  chi- 
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posteriori  a Galeno  , e a nostri  di  la  cosa  è 
giunta  a tale  , e tanta  certezza  , che  non  è al- 
cuno, il  quale  osi  dubitare,  sangue  contenersi 
nelle  arterie  ugualmente  che  nelle  vene. 

Entro  le  vene  , e le  arterie  il  sangue  ha  un 
moto  progressivo;  e le  osservazioni  dimostrano, 
il  sangue  nelle  arterie  muoversi  dai  tronchi  ai 
rami.  E mostranlo  in  primo  luogo  le  allacciatu- 
re. Lega  alcune  diramazioni  arteriose.  Nella  par- 
te superiore  alle  legature,  vale  a dire  fra  esse, 
e il  cuore,  vedrai  una  gonfiezza,  e sotto  le  le- 
gature, e cioè  fra  esse,  e le  arteriose  estremi- 
mità  , i rami  avvizzire  , e sgonfiarsi.  Fa  un  in- 
cisione sopra  le  allacciature  , immantinente  ne 
uscirà  il  sangue.  Ma  se  incidi  i rami  sotto  le 
legature,  di  sangue  non  vedrai  uscita  alcuna.  In 
secondo  luogo  mostranlo  le  compressioni.  Quan- 
do 1 chirurghi  arrestano  un  emorragia  in  qual- 
che vaso  arterioso  a quale  ingegno  ricorrono  es- 
si ? O coir  aiuto  di  un  opportuno  strumento,  o 
per  mezzo  di  fasciature  fanno  una  compressione 
alla  parte  superiore  dell’arteria  ferita:  segno  e - 
vidente  , che  il  sangue  procede  dai  tronchi  ai 
rami.  E finalmente  ti  accerterai  della  medesima 
cosa  armando  gli  occhi  tuoi  di  acute  lenti  e ri- 
volgendoli o al  mesenterio  delle  rane,  o alla  coda 
trasparente  di  certi  pesci,  siccome  fecero  il  Lewe- 
noek,  l’Haller,  lo  Spallanzani,  e più  altri.  E i 
medesimi  investigamenti  , non  meno  che  le  in- 
iezioni manifestano  eziandio,  che  il  sangue  giun- 
to alle  estrem.ità  delle  arterie  passa  a quelle  delle 
vene.  Perciocché  osservando  i fenomeni  della 
circolazione  in  animali  a vasi  trasparenti  , e a 
sangue  freddo,  i quali  e per  la  tenacità  della 
loro  vitai,  e per  la  minore  facilità,  che  ha.il 
loro  sangue  di  coagularsi  riescono  piu  propor- 
zionati per  le  esperienze , si  vede  chiaramente 
questo  passaggio  dalle  arterie  alle  vene.  E spin- 
gendo le  iniezioni  verso  le  estremità  delle  arte- 
rie , la  materia  iniettata  travalica  alle  venose 
estremità. 
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Nè  minori  di  numero,  e di  valore  sono  le 
prove  dimostranti , che  il  sangue  tiene  nelle  ve- 
ne una  direzione  opposta  a quella  , colla  quale 
scorre  nelle  arterie  , e che  s’  iunoltra  dai  rami 
ai  tronchi.  SI  leghi  strettamente  una  vena  qua- 
lunque ; vedrassi  dopo  breve  tempo  gonfiarsi 
la  vena  medesima  sotto  la  legatura,  vale  a dire 
‘fra  il  ramo  venoso,  e la  sua  estremità.  Per  lo 
contrario  sopra  la  legatura  il  ramo  venoso  di- 
minuisce di  volume,  e si  vola.  Tagliando  la  ve- 
ina  sopra  la  legatura,  non  esce  il  sangue:  sotto 
la  legatura,  il  sangue  ha  pronta  uscita.  E que- 
jsta  è l’operazione,  che  fanno  tutto  di  i chirur- 
jghl  per  cavar  sangue,  la  quale  prova,  che  il 
(sangue  nelle  vene  si  muove  dai  rami  ai  trou- 
.chi,  e che  la  legatura,  impedendone  il  progres- 
.'SO,  lo  rattiene  sotto  di  se.  Nè  vale  il  dire  che 
alcune  volte  per  estrarre  il  sangue  s’incidono 
le  vene  sopra  la  legatura  , o compressione,  co- 
irne nelle  arterie.  Conclossiacchè  avvenendo  ciò 
ssolamente  Quando  le  vene  sono  discendenti,  co- 
' ime  per  esso  le  jugularl,  e in  queste  tenendo  il 
«sangue  una  direzione  opposta  a quella  , che  ha 
rnelle  vene  ascendenti  , il  taglio  sopra  la  lega- 
tura mostra  ottimamente  anche  in  questo  caso, 
cche  nelle  vene  il  sangue  rauovesi  dai  rami  a 
ttronchi.  La  progressione  del  sangue  nelle  vene 
tè  agevolata  dalle  valvole , come  fu  detto  nel 
rcap.  27.°  Il  quale  ufficio  delle  valvole  rendesi 
vieppiù  palese  nelle  malattie  , per  le  quali  le 
wene  preternaluralmente  si  distendono  , e rom- 
iponsi  , e che  hanno  il  nome  di  varici.  Jl  san- 
tgue  zampillante  delle  quali  non  è per  la  massi- 
ima sua  parte  quello,  che  le  oltrepassò,  e che 
ttornisi  addietro,  ma  bensì  quello,  che  vi  arriva 
cdai  rami  minori.  Ma  se  il  sangue  nelle  vene  si 
imuove  dai  rami  ai  tronchi  ne  conseguita  per 
Daecessità,  che  le  vene,  le  quali  sboccano  nelle 
njrecchielte  del  cuore,  portar  debbono  il  sangue 
cuore  medesimo.  £ se  per  le  osservazioni  a- 
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natomiche  è.  cliiarissimamente  dimoslrato , che 
le  orecchiette  comunicando  immediatamente  co’ 
ventricoli  del)bono  versare  in  questi  il  loro  san- 
gue , e che  i ventricoli  noi  ponno  trasmettere 
che  alle  arterie,  colla  base  delle  quali  formano 
per  così  dire  un  tubo  continuato,  ne  viene  per 
indispensabile  conseguenza  , che  il  sangue  dee 
essere  spinto  dal  cuore  alle  arterie  , dalle  arte- 
rie alle  vene,  dalle  vene  al  cuore,  e dal  cuore 
Spinto  di  nuovo  nelle  arterie  : nella  quale  suc- 
cessione di  movimenti  non  è chi  non  vegga  una 
vera  circolazione  del  sangue. 

E da  ultimo  la  così  detta  chirurgia  infusoria, 
e trasfusofia  è altra  prova  di  questo  moto  cir- 
colare del  sangue.  Tfè  secoli  trascorsi,  nei  quali 
il  solido  vivo  tanto  fisiologicamente,  che  pato- 
logicamente era  poco  o nulla  considerato  , ed 
Invece  gli  umori , e massimamente  il  sangue  e- 
rano  tenuti  per  la  sola  sede  delle  malattie  , fu 
immaginato , e praticato  un  mezzo  per  rinno- 
vare il  sangue  agli  uomini,  e togliere  loro  ogni 
causa  d’  infermità.  Si  pensò  a trasfondere  nei 
loro  vasi  il  sangue  di  animali  sani,  giovani,  e 
bene  nudriti  , e per  tal  modo  sperassi  di  to- 
gliere le  malattie  presenti , di  prevenire  le  fu- 
ture, e di  procacciare  direi  quasi  una  perpetua 
gioventù.  E talvolta  ancora  si  tentò  questa  ope- 
razione per  introdurre  nel  corpo  degl’  infermi 
sostanze  medicinali.  Onde  riescire  in  questi  pro- 
getti facevasi  la  seguente  operazione,  ineidevasi 
un  arteria  all’  animale  , e al  luogo  dell’  incisio- 
ne adattavasi  un  tubetto  , che  veniva  inseri- 
to nell’  apertura  fatta  nella  vena  di  un  altro 
animale,  oppure  di  un  uomo.  Usavasi  eziandio 
da  alcuni  di  far  passare  il  sangue  da  una  vena 
ad  un  altra.  I primi  tentativi  furono  praticati 
fra  animali  , e animali  : in  seguito  , fatto  ani- 
mo , si  eseguirono  fra  animali  , e uomo.  Gli  a- 
nimali  erano  per  lo  ordinario  pecore,  e vitelli. 
I^on  si  appartiene  a me  di  parlare  di  questa 


perazlone  come  rimedio.  A me  per  altro  si  con» 
viene  di  dire  , che  se  il  sangue  di  un  animale 
entra  ne’  vasi  venosi  di  un  altro,  e se  da  essi 
'progredisce  al  cuore  , e dal  cuore  alle  arterie  , 
.è  argomento,  che  esiste  un  vero  circolo  del  san- 

La  scoperta  della  circolazione  del  sangue  è 
una  delle  maggiori , che  siausi  fatte  nell’  arte 
nostra.  Si  è molto  scritto,  e questionato  a chi 
Jise  ne  debba  tribuire  la  gloria.  Ma  o si  parla 
della  piccola  circolazione  , o della  grande.  La 
{piccola,  ossia  quella,  che  si  fa  tra  cuore  e pul- 
imone  fu  conosciuta  prima  dell’  altra.  E comec- 
tchè  alcun  cenno  di  essa  se  ne  legga  in  libri  an- 
celle antichissimi,  però  fu  solamente  nel  i553 
celie  Michele  Serveto  spagnuolo  la  pubblicò,  di- 
ichiarandone  molte  particolarità.  L’altra  poi,  os- 
ssia  quella,  che  ha  luogo  per  ogni  parte  del  cor- 
[po , fu  fatta  più  tardi  , e quasi  tutto  il  mondo 
ine  dà  la  lode,  e il  merito  all’inglese  Gugliel- 
rrao  Harvejo,  che  la  mise  in  luce  nel  1628.  Av- 
evi chi  ardisce  di  tacciare  questo  sommo  uomo 
(idi  plagio , accusandolo  di  essersi  approffittato 
(delle  osservazioni  fatte  da  Andrea  Cesalpino  da 
.‘Arezzo,  anatomico,  e botanico  a suoi  tempi  chia- 
irisslmo.  Ma  tutto  imparzialmente  ponderato  , è 
aa  conchiudere  che  al  Ce.salpino  è dovuta  la 
^gloria  di  essere  stato  il  primo  maestro,  e sco- 
jpritore  del  circolo  del  sangue , e che  1’  Harvejo 
rmerita  quella  di  averlo  pienamente  illustrato,  e 

Itdimostralo. 

CAP.  72. 

Descrizione  del  circolo  del  sangue  , 
c moto  del  cuore. 


S 


i può  descrivere  il  circolo  del  sangue  comin- 
:iaudo  dall’  ordine  dei  \asi  sanguiferi  , che  più 
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placciai  Io  comincio  dalle  vene.  Tulio  il  sangue 
del  vasi  venosi  del  capo,  e del  collo  si  riuni- 
sce in  un  solo,. e grande  tronco  dello  vena  cava 
discendente.  Gli  altri  rami  venosi  sparsi  pel  re- 
sto del  corpo  vanno  essi  pure  radunando  il  san- 
gue finché  rlduconlo  tulio  in  una  vena  grandis- 
sima chiamata  vena  cava  ascendente.  Le  quali 
due  vene,  ultimo  rlsultamento  di  tutte  le  rami- 
ficazioni venose  del  corpo  , ad  eccezione  delle 
puhnonari,  e di  quelle  della  vena  porta,  sboc- 
cano nell’ orecchietta  destra  del  cuore,  versan- 
dovi il  proprio  sangue.  Nel  luogo  del  quale  sboc- 
co è posta  la  valvola  eustachiana  , il  cui  uffi- 
cio sembra  quello  di  sviare  alquanto  il  sangue  , 
che  viene  dalla  cava  discendente  , e impedire 
che  non  gravi  sopra  quello  , che  s’ innalza  per 
r ascendente.  Toccata  1’  orecchietta  destra  dal 
sangue  si  contrae  , nel  quale  istante  la  v'alvola 
eustachiana  presenta  la  sua  faccia  piatta  al  san- 
gue passato  nell’orecchiella , proibendogli  di  ri- 
tornare nelle  vene  : alla  quale  tornata  anche  il 
sangue  soprav vegnente  si  oppone.  Per  la  sistole 
della  quale  orecchietta  il  sangue  non  può  a me- 
no di  non  passare  al  ventricolo  destro.  L’  orec- 
chietta patisce  la  diastole,  e il  ventricolo  la  si- 
stole. Ma  fra  queste  due  cavità  del  cuore  è lo- 
cata una  membrana  divisa  in  tre  parti,  chiamate 
dall’uso,  e dalla  figura  loro  valvole  tricuspida- 
li: i lembi  delle  quali  mobili,  e liberi,  per  mez- 
zo di  alcuni  fili  parimenti  liberi  si  attaccano  ai 
muscoli  papillari  della  cavità  interna  del  ven- 
tricolo. Ondecchè  il  sangue  entrato  in  esso  non 
può  per  la  sistole  ritornare  all’orecchietta.  Coii- 
ciossiacché  penetrando  agevolmente  fra  gl’  indi- 
cati fili,  e sotto  i lembi  delle  valvole,  le  dispie- 
ga contro  r apertura  dell’  orecchietta  , chiuden- 
dosi da  se  medesimo  la  strada.  Per  la  qual  cosa 
s’incammina  per  le  arterie  pulmonari,  mentre 
il  ventricolo  opera  la  diastole.  Le  valvole  se- 
miluaari  locate  alla  base  delle  arterie  pulinona- 


ri  risguardando  colla  loro  concavità  le  diraraa- 
zloni  arteriose  3 chiuderebbouo  la  capacità  de 
vasi  3 se  il  sangue  tentasse  di  retrocedere  al 
ventricolo.  E dunque  forza  3 cbe  il  sangue  pro- 
gredisca j)er  le  arterie  polmonari , ed  entri  nel- 
le vene  dello  stesso  nome.  Poscia  si  raduna  nelle 
quattro  grandi  vene  pultnonari  , entra  nel  seno 
quadrato  , e arriva  all’  oreccbietta  sinistra.  In 
questa  accade  la  sistole;  e il  sangue  non  poten- 
do retrocedere  per  le  vene  pulinonari  a cagio- 
ne di  altro  sangue,  cbe  arriva,  passa  al  ven- 
tricolo sinistro.  La  sistole  dell’ oreccbietta  sini- 
stra è seguita  dalla  diastole,  e accade  la  sistole 
nel  corrispondente  ventricolo.  Dal  quale  il  san- 
gue non  può  tornare  alla  corrispondente  orec- 
cbietta per  l’ostacolo  frappostovi  dalle  due  val- 
vole mitrali,  le  quali  prestano  lo  stesso  ufficio 
ora  detto  delle  tricuspidali.  Laonde  il  sangue  è 
costretto  a battere  il  cammino  dell’aorta,  alla 
base  della  quale  esistono  tre  insigni  valvole  se- 
milunari operanti  alla  guisa  di  quelle  , che  esi- 
stono alla  base  delle  arterie  pulmonari.  Il  ven- 
tricolo sinistro  subito  cbe  ba  colla  sua  sistole 
spinto  il  sangue  nell’aorta , concepisce  la  diasto- 
le, e il  sangue  trascorre  per  tulle  le  dirama- 
zioni arteriose  del  corpo  , entra  nelle  minime 
vene,  e a poco  a poco  sen  torna  nelle  cave,  e 
rientra  nella  destra  orecchietta  per  ripetere  il 
viaggio  finora  descritto. 

Per  la  quale  esposizione  è manifesto  esservi 
una  circolazione  estesa  a tutto  il  corpo,  e un 
altra  limitata  al  pulmone.  La  prima  è detta  gran- 
de circolazione,  e si  elFetlua  per  mezzo  dell’aor- 
la  , e delle  due  cave:  la  seconda  piccola  circo- 
lazione , e ha  luogo  fra  le  arterie  , e le  vene 
pulmonari.  Alle  quali  due  alcuni  aggiungono  u- 
na  terza  , cbe  appellano  minima  , cbe  succede 
nelle  arterie  , e nelle  vene  coronarie  del  cuore. 
E in  quanto  alle  due  prime  avvegnaccbè  si  pos- 
sano elleno  in  qualche  modo  distinguere,  tulta- 
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via  bisogna  bene  guardarsi  dal  non  ammettervi 
separazioni  , che  non  esistono.  Imperocché  per 
poco  che  si  consideri  si  vede  chiaro,  essere  el- 
leno due  cose  si  intimamente  connesse,  che  tol- 
ta o sospesa  l’una,  non  può  l’altra  proseguire, 
o ripetersi.  E rispetto  alla  terza  v’  è tanta  ra- 
gione di  considerarla  separatamente  , quanta  ve 
ne  sarebbe  di  attribuire  una  particolare  circola- 
zione ad  ogni  organo,  stantecchè  i vasi  corona- 
rii del  cuore  sono  ramoscelli  secondari  , e mi- 
nori di  quelli , che  esistono  in  tante  altre  parti 
del  corpo.  Comnnque  sia  al  sangue  esser  dee 
comunicato  un  moto,  il  quale  non  può  ricever- 
lo che  dalle  parli,  nelle  quali  è contenuto,  va- 
le a dire  dal  cuore,  dalle  arterie,  e dalle  vene. 
Diamo  intanto  alcune  parole  al  moto  del  cuore. 

Il  cuore  è un  muscolo  ; e un  muscolo  co- 
sì nobile  , ed  insigne  , che  1’  Haller  chiamollo 
il  principe  de’  muscoli  : è adunque  irritabile. 
E veramente  se  pochi  istanti  infra  la  morte  di 
nn  animale  specialmente  a sangue  freddo  tu  strap- 
pi dal  torace  il  cuore,  e nel  modo,  che  più  ti 
piace,  lo  irriti,  o pungi,  esso  immantinente  pal- 
pita. Se  lo  dividi  in  pezzi , e a ciascuno  di  essi 
applichi  uno  stimolo,  ti  si  presenta  all’occhio 
la  stessa  apparenza  : se  inietti  semplicemen- 
te acqua  tepida  , o soffi!  aria  nelle  sue  cavi- 
tà, manifestansl  prontamente  contrazioni  e ri- 
lassamenti ; se  apri  il  torace  ad  un  animale  vi- 
vo, e lasci  al  suo  posto  il  cuore  , e lo  stimoli  , 
accelera  esso,  e rinvigorisce  i suoi  alterni  mo- 
ti ; e se  in  un  animale  vivo  col  torace  aperto 
non  pratichi  operazione  veruna  sopra  il  cuore  , 
ina  fai  le  parti  di  semplice  spettatore,  vedi  che 
con  bellissimo  ordine  in  alcune  sue  parti  si  re- 
stringe , in  altre  e si  dilata.  E adunque  insita  al 
cuore  l'irritabilità.  E posciacchè  l’ultima  os- 
servazione ti  manifesta  , che  le  cavità  del  cuore 
si  muovono  quando  sono  toccate  dal  sangue,  sa- 
rà questo  lo  Stimolo  eccitatore  dei  moli  del  cuo- 
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1 re  : ed  essendo  proprio  dei  tessuti  muscolari  il 
t rilassarsi  dopo  che  sonosi  contratti,  ne  conse- 
} guita,  che  le  cavità  del  cuore  dopo  la  loro  si- 
I stole  , degglono  patire  la  diastole  , nella  quale 
! ritornando  alla  primiera  capacità,  ricevono  nuo- 
i vamente  il  sangue  entro  se , e di  nuovo  da  se 
i lo  discacciano  per  mezzo  della  sistole. 

Non  tutte  poi  le  cavità  del  cuore  si  muovono 
i nel  medesimo  tempo.  Sono  contemporanei,  o co- 
I me  suol  dirsi  sincroni,  o isocroni  i moti  delle 
: orecchiette,  come  lo  sono  fra  se  quelli  dei  ven- 

} tricoli.  Sono  successivi,  o asincroni  i moti  delle 
i orecchiette  rispetto  a quelli  de’  ventricoli  , e 
per  contrarlo.  La  quale  associazione  di  movi- 
menti, di  necessità  proviene  dal  tempo,  nel  quale 
il  sangue  va  ad  occupare  le  diverse  cavità  del 
cuore.  Il  sangue  entra  nelle  due  orecchiette  nel 
j medesimo  tempo  : dunque  nel  medesimo  tempo 
I debbono  operare  la  sistole.  E i ventricoli  rice- 
vendo il  sangue  dalle  orecchiette,  debbono  essi 
pure  in  uno  stesso  tempo  contraersi.  Ed  essen- 
do la  diastole  una  conseguenza  necessaria  della 
sistole  , le  due  orecchiette  debbono  rilasciarsi 
insièmemente  : e cosi  anche  i ventricoli.  Sicco- 
me poi  quando  sono  piene  le  orecchiette,  i ven- 
tricoli sono  voti  , e per  contrario,  cosi  i moti 
delle  orecchiette  non  ponno  a meno  di  non  es- 
sere alterni  con  quelli  de’  ventricoli. 

E da  ultimo  il  numero  de’  movimenti  delle 
cavità  del  cuore  in  un  dato  tempo  è general- 
mente In  ragione  inversa  dell’età,  massimo  cioè 
nell’infanzia,  minimo  nella  decrepitezza.  II  mas- 
simo suol  essere  di  120,  o di  i3o  per  minuto. 
II  minimo  di  sessantacinque , o sessanta,  ed  an- 
che meno:  differenza  procedente  dalla  sempre 
stremantesi  eccitabilità,  o forza  motrice  de’  tes- 
suti a misura  che  gli  anni  trapassano.  Ma  in  un 
uomo  sano,  di  media  età,  ed  in  istato  di  ri- 
poso del  corpo,  e di  calma  dello  spirito  ogni 
cavità  del  cuore  suole  compiere  i suoi  moli  -o, 


o 8o  volte  circa  in  un  minuto.  Credesi  poi  da 
alcuni,  che  nella  sistole  ogni  orecchietta  mandi 
al  corrispondente  ventricolo  , e ogni  ventricolo 
alla  corrispondente  arteria  due  once  circa  di 
sangue. 


CAP.  75. 

Azione  delle  arterie  , e delle  vene  nel  cìrcolo 
del  sangue. 


-A.  compiere  il  circolo  del  sangue  basta  a giu- 
dizio di  non  pochi  autori  il  moto  del  cuore  : 
anzi  i vasi,  e massimamente  gli  arteriosi  a mo- 
tivo delle  loro  curvature  , del  loro  angoli , ed 
intrecciamenti  oppongono  piuttosto  replicati  o- 
sfacoli  al  sangue,  auzlcchè  argomenti,  che  ne 
favoreggino  il  corso.  Opinione  nata  per  T una 
parte  dalla  forza  del  cuore  creduta  massima,  e 
per  l’altra  dalla  forza  de’  vasi  sanguiferi  stimata 
nulla.  Credono  massima  la  forza  del  cuore  pri- 
mieramente perchè  dal  calcoli  del  Borelll  risulta 
maggiore  di  quella,  che  rlchiederebbesl  per  sol- 
levare un  peso  di  i8o  mila  libbre.  Ma  quale  con- 
fidenza avere  si  può  in  questi  computaraenti , se 
per  quelli  del  Klel  la  forza  del  cuore  è uguale 
a sole  once  8?  Credono  in  secondo  luogo^as- 
sima  la  forza  del  cuore,  per  la  grossezza,  e ro- 
bustezza delle  sue  muscolari  pareti.  Ma  quando 
r osservazione  dimostra  , che  lievi  compressioni 
fatte  air  aorta  sminuiscono  , ed  anche  arrestano 
il  corso  del  sangue,  e una  grossa  arteria  di  vi- 
vo gagliardissimo  bue  tlensl  compressa  fra  due 
dita  con  piccolissima  forza  , bisogna  pur  crede- 
re , che  quella  costruzione  del  cuore  non  signi- 
fichi. Lo  credono  in  terzo  luogo  perchè  il  san- 
gue nel  suo  viaggio  supera  molte,  e grandi  re- 
sistenze opposte  dal  peso  del  sangue  stesso,  dalla 
sua  tendenza  al  coagolo,  dalla  pienezza  delle  ar- 


terie,  dal  loro  diametro  sempre  minore,  dagl’in- 
lìniti  angoli,  e dalle  infinite  curvature  delle  lo- 
ro diramazioni  , dal  passaggio  del  sangue  al- 
le vene  ; dal  peso  delle  parti , dalle  flessioni 
delle  articolazioni,  e da  altrettanti  impedimen- 
ti, e perchè  corrispondentemente  ai  moti  sisto- 
lici, e diastolicl  del  cuore  si  alzano,  e abbassa- 
no la  massa  cerebrale,  una  gamba  alquanto  pie- 
gata , e sovrapposta  all’altra,  e un  tumore  an- 
che enorme,  che  abbia  sede  vicina  a grosse  ar- 
terie. Veramente  l’argomentare  la  forza  del  cuo- 
re dalle  resistenze  vinte  dal  sangue  circolante  è 
un  supporre  ciò  , che  è in  questione  : essendo 
possibile,  che  vi  cooperino  anco  le  arterie  con 
una  forza  propria.  Ed  è chiaro,  che  bisognereb- 
be avere  innanzi  dimostrato  , che  il  cuore  pos- 
sedè in  realtà  questa  grandissima  forza,  e che  le 
arterie  sono  interamente  passive , onde  potere 
sensatamente  dedurne  , che  gli  ostacoli  superati 
dal  sangue  sono  opera  del  solo  cuore.  E rispetto 
ai  moti  del  cervello,  di  una  gamba  sovrapposta 
all’altra,  e di  un  enorme  tumore,  sono  essi  ef- 
fetti della  somma  di  tutte  le  azioni  dei  rami 
arteriosi  esistenti  nelle  predette  parti,  o a que- 
ste vicini.  Ma  anche  qui  rimane  a sapere,  se  le 
arterie  si  muovano  quanto  che  sono  agitate  dal 
cuore  , ovvero  per  una  forza  motrice  propria. 
Credono  da  ultimo  massima  la  forza  del  cuore 
(e  parlo  soltanto  de’  principali  argomenti  addotti 
a questo  proposito)  perchè  da  un  arteria  incisa 
sgorga  il  sangue  con  maggior  velocità  , e sale  a 
maggiore  altezza  , quando  i ventricoli  sono  in 
sistole  di  quello  che  ove  sieno  in  diastole.  Cer- 
tamente ad  ogni  contrazione  de’  ventricoli  un 
onda  sanguigna  entra  nelle  corrispondenti  arte- 
rie, e spinge  innanzi  il  sangue  in  esse  già  en- 
trato. E in  tale  istante  il  sangue  dee  spruzzare 
con  maggior  forza.  Ma  ciò  non  toglie  , che  il 
: sangue  oltre  la  forza  impressagli  dal  cuore  , e- 
: sperimentare  non  possa  un  altra  azione  procac-' 
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ciatagli  dalle  pareti  arteriose,  mercè  della  quale 
continui  il  suo  corso  segnatamente  pe’  minimi 
rami. 

Stimano  poi  nulla  la  forza  delle  arterie  affi- 
dati interamente  alle  osservazioni  di  coloro  , i 
quali  affermano,  che  il  tessuto  arterioso  è inca- 
pace di  reagire  agli  stimoli.  Ma  esistono  moltis- 
simi fatti  memorati  nel  cap.  a3  , i quali  di- 
mostrano , che  gli  agenti  meccanici  , chimi- 
ci , e dinamici  ( per  esempio  1’ elettricità  ) ri- 
svegliano nelle  arterie  contrazioni  più,  o meno 
\ivaci  j e particolarmente  l’Hastings  se  ne  è as- 
sicurato circondandole  con  certi  lacciuoli  di  fi- 
lo, E molto  prima  aveanlo  veduto  TUtlini,  e il 
Mondini  negli  agnelli  , ne’  galli,  e ne’  cani:  il 
primo  dei  quali  due  autori  fece  di  queste  osser- 
vazioni materia  di  una  dissertazione  , cui  lesse 
nell’ Accademia  del  nostro  lustituto  l’anno  1775. 
E lo  stesso  Haller  confessa  , che  sebbene  nel 
maggior  numero  de’  casi  non  abbia  egli  veduto 
il  fenomeno  , di  che  parlo  , ( il  che  poi  inclu- 
de, che  in  alcuni  casi  lo  vide)  pure  la  cosa  non 
si  dee  porre  in  dubbio  quando  tanti  scrittori  as- 
sicurano di  averla  osservata. 

Oltre  di  che  abbiamo  altri  fatti,!  quali  quan- 
to oppongonsi  ad  un  esclusivo  primato  del  cuo- 
re nel  circolo  del  sangue,  altrettanto  favoreggia- 
no la  coopcrazione  dei  vasi.  E primieramente  la 
velocità  del  sangue  per  le  osservazioni  dell’  Hal- 
ler, e dello  Spallanzani  è pressocchè  la  medesi- 
ma nelle  massime,  nelle  medie,  e nelle  minime 
arterie.  Secondariamente  ferito  un  vaso  sangui- 
fero, il  sangue  portasi  al  luogo  della  ferita  con 
una  velocità  maggiore  di  quella,  colla  quale  dian- 
zi scorrea . Nè  solamente  affrettasi  a sgorgare 
dalla  ferita  quello,  che  a motivo  della  sua  na- 
turai progressione  cammina  verso  la  ferita , ma 
eziandio  quello,  che  era  già  passato,  e che  pre- 
sto sen  torna  addietro.  In  terzo  luogo  il  cuore 
perde  le  tante  volte  della  sua  forza  , o per  es- 
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sere  divenuto  cartilaginoso,  o per  essersi  in  al- 
tre guise  alterato , senza  che  il  circolo  del  san- 
gue in  corrispondenza  si  rallenti  . Il  Senac,  per 
tacere  di  altri  autori,  ne  cita  gli  esempi.  In  quar- 
to luogo  strappato  il  cuore,  o recisa  T aorta  ad 
) animali  a sangue  freddo  la  circolazione  per  cer- 
;to  spazio  sussiste.  In  quinto  luogo  nei  pesci  il 
«cuore  non  comunica  coll^  aorta,  e manca  negli 
^animali  d’  ordine  inferiore:  e scorrono  pur  anche 
.gli  umori  pei  vasi  bianchi  degli  animali , e i su- 
chi  per  i vasi  delle  piante  , e talvolta  con  moto 
rrapidissimo , senza  che  vengano  spinti,  o intrusi 
tda  un  cuore.  In  sesto  luogo  compressa  in  un  ani- 
imale  vivo  una  porzione  di  arteria  fra  due  lega- 
Iture,  e perforata  ne  sgorga  il  sangue,  restringen- 
dosi la  capacità  del  tratto  arterioso  legato,  e 
{perforato:  e introdotta  1’  estremità  di  un  dito  in 
un  arteria  troncata,  il  dito  viene  stretto,  c com- 
fpresso.  In  settimo  luogo  nelle  irritazioni,  e nel- 
lle  infiammazioni  locali  esistenti  in  parti  lonta- 
inissi’me  dal  cuore  1’  opera  dei  vasi  aumenta,  sebr 
Ibene  al  moto  del  cuore  non  sopravvenga  muta- 
rmento  veruno:  e similmente  cresce  l’azione  del- 
lle  arterie  uterine  nella  gravidanza,  dei  vasi  spet- 
Uanti  all’apparecchio  generativo  nell’ estro  vene- 
rreo,  e delle  carotidi  del  cervo  nel  tempo  della 
wegetazione  di  quelle  corna  ramose.  E in  ultimo 
iluogo  scoperti  in  animali  vivi  sottili  vasi  san- 
pgulferi , e toccati  con  varie  maniere  di  stimoli, 
ili  sangue  in  essi  contenuto  patisce  cangiamenti 
idi  moto,  ed  ora  scorre  più  velocemente,  ora  pa- 
rre  si  arresti,  ed  ora  concepisce  un  moto  retro- 
g^rado,  I quali  fatti  non  sono  spiegabili ’se  non 
ése  ammettendo  nel  tessuto  vascolare  una  forza 
[propria,  e independenle  dal  cuore.  Laonde  io 
reputo  consentaneo  al  vero  che  il  circolo  del  san- 
jf^ue  venga  operato  non  solo  dal  cuore , ma  ezìan- 
lJìo  dai  vasi  sanguiferi,  i quali  mercè  della  loro 
contrattilità  conservano,  e per  cosi  dire  ripeto- 
Ìduo  il  moto  del  cuore.  Nelle  vene  poi  avvi  una 
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particolarità  altre  volte  menzionala,  la  quale  an- 
che meccanicamente  favorisce  il  corso  del  san- 
gue venoso,  voglio  dire  le  valvole.  Ed  anche  le 
pulsazioni  delle  arterie  scorrenti  presso  le  vene, 
e i moti  dei  muscoli,  entro  i quali,  o vicino  ai 
quali  le  vene  serpeggiano,  agevolano  entro  di  que- 
ste il  corso  del  sangue,  il  quale  per  le  osserva- 
zioni deir  Mailer  , e [dello  Spallanzani  ha  una 
velocità  poco  minore  di  quella  del  sangue  ar- 
terioso . 

Ma  sebbene  lo  accordi  alle  tonache  delle  ar- 
terie una  forza  motrice,  non  credo  tuttavia  che 
si  muovano  al  pari  di  canali , i quali  altro  nou 
facciano  , che  stringersi  , e dilatarsi . Convengo 
che  i ventricoli  del  cuore  colla  loro  sistole  co- 
munichino una  certa  scossa  a tutti  i rami  arte- 
riosi di  un  certo  diametro.  Anzi  parmi  questo 
P unico  modo  di  spiegare  come  un  arteria  oscil- 
li  in  tutta  la  sua  lunghezza  in  uno  stesso  mo- 
mento , e come  i moti  di  tutte  le  arterie  sieno 
isocroni , o contemporanei . Nè  so  negare  affat- 
to, che  per  quella  scossa  possa  accadere  una  cer- 
ta locomozione  delle  arterie , e particolarmente 
di  quelle,  che  sono  più  o meno  libere,  e super- 
ficiali, nella  quale  locomozione  cagionata  dalla 
sistole  del  ventricoli  il  lonsthon , il  Lamure  , 
TArthaud,  il  Parry,  ed  altri  autori  fanno  inte- 
ramente Consistere  il  loro  pulsare.  Ma  tutto  ciò 
non  esclude  da  quelle  una  forza  [propria  . Che 
può  bene  una  parte  e ricevere  un  movimento  da 
un  altra,  ed  averne  uno  insito  a se  medesima, 
operando  cosi  un  moto  composto . E nulla  ripu- 
gna ad  ammettere , che  mentre  un  arteria  si  re- 
stringe, e si  dilata  riceva  eziandio  un  oscillazio- 
ne, o un  ondeggiamento  dal  cuore.  Anzi  quan- 
do il  cuore  comunichi  un  movimento  alle  tona- 
che arteriose  , il  che  non  sembra  negabile  j quan- 
do essi  posseggano  una  forza  motrice  propria , al 
che  le  cose  sopraragionate  conducono,  io  non 
veggo  come  si  possa  in  altro  modo  spiegare  l’a- 
zione loro  nella  circolazione  del  sangue. 


CAP.  74. 


Azione  del  sistema  nervoso  nel  moto  del  cuore) 
e nel  circolo  del  sangue . 
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na  bella,  e grave  questione  già  dagli  antichi 
trattata  si  rinnovella  al  presente  in  Fisiologia,  ed 
1:J  materia  di  molte  esperienze,  e di  molli  ragIo> 
aiamenti  : se  al  moto  del  cuore,  e al  circolo  del 
.•angue  sia  necessaria  1’  azione  del  sistema  ner- 
voso. I fisiologi  anteriori  all’ Haller  tennero  per 
ierta  quella  necessità;  e stimando  il  cervello  se- 
ie unica  della  forza  nervea  , videro  in  esso  un 
rrgomento  , senza  1’  opera  del  quale  il  moto  del 
uore,  e il  circolo  del  sangue  fossero  impossibi- 
li. L’ Haller,  e i moltissimi  suoi  seguaci,  giudi- 
andò  r irritabilità  insita  alle  fibre  muscolari' 
Ilei  cuore,  dichiararono  quest’organo  muoversi, 
il  sangue  circolare  senza  bisogno  dell’  estrinse- 
sa  cooperazione  dei  nervi.  Ma  tanto  nell’uno, 
l.he  nell’  altro  sistema  incontravansi  insuperabi- 
li difficoltà  . Contro  il  primo  veniva  detto;  se 
azione  nervosa,  e particolarmente  quella  del 
cervello  è necessaria,  perchè  avvi  circolazione 
Ite!  feti  acefali?  Perchè  circola  il  sangue  negli 
calmali  a sangue  freddo  decapitati?  Perchè  cir- 
la  anche  negli  animali  a sangue  caldo  decol- 
liti, quando  impediscasi  l’emorragìa?  Perchè  iso- 
lilo il  cuore  da  rami  nervosi  , che  vi  si  dirig- 
rono  continua  a palpitare?  Perchè  staccatb  inte- 
a-.menle  dal  corpo,  i suol  battili  proseguono  ? E 
rontro  il  secondo  sistema  si  diceva  : se  il  moto 
eel  cuore  dai  nervi  non  ha  dependenza  perchè 
kiel  viscere  è guernito  di  nervi?  Quale  è adun- 
ile l’  uso  dei  nervi  cardiaci  ? Perchè  prova  es- 
con  tanta  prontezza  gli  effetti  delle  passioni? 
già  i fisiologi  aggiravansi  sempre  fra  le  me- 
jsirae  perplessità  quando  il  Legallois  con  espe- 


rienze  nuove,  ingegnose,  e sorprendenti  parve 
11  rassicurasse,  insegnando  loro,  che  sì  negli  ani- 
mali a sangue  caldo,  che  in  quelli  a sangue  fred- 
do il  cuore  trae  il  principio  del  suo  molo  dal- 
la midolla  spinale.  Conciossiacchè  ponendo  la 
necessità  dell’ azione  nervosa,  non  era  più  diffi- 
cile ad  intendere  perchè  il  cuore  fosse  guernito 
di  nervi,  e provasse  gli  effetti  delle  passioni;  e 
ammettendo,  che  I’  azione  nervosa  nasce  in  ispe- 
cie  dalla  midolla  spinale,  agevolmente  splegavasi 
come  il  circolo  del  sangue  continui  nei  feti  ace- 
fali, e negli  animali  decapitati.  Vantaggio  per 
altro  di  breve  durata.  Perchè  poco  dopo  il  Wil- 
son, ripetuti,  e variati  gli  esperimenti  del  fisio- 
logo francese,  pubblicò  che  per  quanto  distrug- 
gesse la  midolla  spinale,  non  avea  mai  veduto 
cessare  il  moto  del  cuore,  e il  circolo  del  san- 
gue. Della  quale  opposizione  di  risultaraenli  me- 
ravigliando io,  e voglioso  pure  di  possibilmen- 
te chiarirmi  della  verità,  intrapresi  coll’assi- 
stenza di  alcuni  miei  dotti  colleghi,  ed  amici, 
varie  esperienze,  le  quali  sostanzialmente  tenne-  | 
ro  accordo  con  quelle  dello  esperimentatore  in-  j 
glese.  E posciacchè  altri  cimenti  fatti  poscia  da  i 
altri  provano  il  simigliante,  così  non  si  può  en-  ■ 
trare  nella  sentenza  del  Legallois,  e credere  se- 
co lui , che  la  sede  del  principio  vitale  necessa-  j 
rio  al  moto  del  cuore,  e al  circolo  del  sangue 
sia  stato  dalla  natura  collocato  nella  midolla  spi-  ^ 
naie . Al  che  sono  da  aggiugnere  due  osservazio- 
ni di  gravissimo  momento . L’  una  è che  non 
radamente  nascono  feti  mancanti  affatto  di  mi- 
dolla spinale,  e nulladimeno  forniti  di  cuore,  e :Hj 
così  bene  nudriti,  e cresciuti,  che  danno  prova  ; 
chiarissima  , la  circolazione  del  sangue  in  essi  ; 
loro  avere  avuto  effetto.  L’altra  è desunta  dal-  j 
r organogenesi.  Il  Rolando,  il  Prevost,  e il  Du- 
mas affermano  che  la  midolla  spinale  sia  la  pri- 
ma parte  organica  , che  si  manifesta  nell’  ovo  j 
dopo  la  fecondazione.  Per  la  quale  anteriorità 
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c;redere  si  polrebbe,  che  ella  operasse  nel  moto 
uiel  cuore,  che  viene  poscia  formandosi.  Ma  al- 
!ire  osservazioni  inducono  a pensare,  che  la  ere* 
dluta  midolla  spinale  consista  semplicemente  nei 
rudimenti  delle  vertebre,  che  cominciano  a com- 
parire, e che  il  punto  saliente,  o cuoricino  si 
nuova  prima  che  la  vera  midolla  spinale  cornin- 
:i  ad  apparire.  Il  che  fermato,  è evidente  non 
)otere  essa  prendere  parte  alcuna  diretta  sopra 
il  moto  del  cuore. 

E come  escludo  la  midolla  spinale  , cosi  non 
mmetto  la  necessità  diretta  del  cervello,  e dei 
.angli  nervosi . E rispetto  al  cervello  è per  mol- 
li fatti  provato,  sicome  è detto  superiormente, 
ihe  il  moto  del  cuore  negli  animali  a sangue 
freddo  prosegue  per  lungo  tempo  dopo  la  de- 
.apitazione , e che  accade  il  simigliante  negli 
nimali  a sangue  caldo,  quando  si  prevenga  1’  e- 
r, lorragia  colla  legatura  del  vasi  , e suppliscasi 
llla  naturale  respirazione  coll’ introducimento  ar- 
ficiale  deir  aria  nei  polmoni.  Oltre  di  che  na- 
;ono  feti  interamente  acefali,  e benissimo  con- 
)rmati  in  tutte  le  altre  parti  del  loro  corpo;  il 
.le  non  s’  intenderebbe,  o per  dir  meglio,  sa- 
bbe  impossibile,  ove  il  moto  del  cuore,  e il 
rcolo  del  sangue  presupponessero  necessaria- 
mente l’azione  cerebrale.  E rlsguardo  ai  gan- 
1 nervosi,  ommesse  le  poche  operazioni  fatte  nel- 
esperienze  nostre  poco  sopra  toccate,  merita- 

0 di  essere  qui  ricordate  le  ricerche  fatte  dal 
lupuytren,  e dal  Magendie,  i quali  vogliosi  di 
unoscere  1’  azione  dei  gangli  sopra  il  moto  dol- 
zore tolsero  i gangli  cervicali,  e il  primo  torà- 
co  senza  che  vedere  potessero  alcun  mutamen- 

nel  moto  del  cuore.  E più  recentemente  il 
ilne,  r Edvfards,  e il  Vavasseur  o abbiano  re- 
iso  tutti  i fili  nervei , pei  quali  i gangli  cervi- 
hli  medi,  e inferiori  del  gran  simpatico  comu- 
(cano  col  cuore  , o abbiano  estirpato  i gangli 

1 tessi , hanno  veduto  i battiti  del  cuore  regolar- 
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mente  procedere  , come  se  quelle  operazioni  non 
fodsersl  falle.  E quantunque  il  Brachet  aflermi 
il  moto  del  cuore  essere  cessalo,  ed  esserne  ve- 
nula agli  animali  la  morie,  pure  i sullodati  au- 
tori tengono  per  certo,  che  questo  effetto  sia  de- 
rivato dall’ emorragia  accaduta  nelle  operazioni. 

Ma  escludendo,  sicome  fo , 1’ azione  della  mi- 
dolla spinale,  del  cervello,  e del  gangli  nervo- 
si, non  per  questo  sono  di  avviso,  che  il  molo 
del  cuore  si  effettui  indepcndeutemeule  dal  nervi. 
Credo  anzi  alla  necessità  della  forza  nervea.  E 
lo  credo  perchè  operando  i nervi  in  tutti  gli  or- 
gani del  corpo,  non  posso  in  alcuna  guisa  sup- 
porre, che  rispetto  al  cuore  i nervi  sieno  ozio- 
si, od  inutili,  tanto  più  che  ignorare  non  pos- 
so quanta  mutazione  rechino  ai  moti  di  quel  vi-  n 
scere  i patemi  dell’  animo  , 1 quali  agisooao  per 
mezzo  del  sistema  nervoso.  Ma  anzicchè  rico- 
noscere quest’  azione  dal  cervello,  dalla  mi- 
dolla spinale,  e da  altre  parti  del  sistema  ner-  I 
voso  estrinseche  al  cuore  , io  la  pongo  piut- 
tosto nel  nervi  medesimi  , che  si  diramano  pel 
tessuto  di  cotest’ organo , delti  perciò  nervi  car- 
diaci: i quali  somministrino  alle  fibre  carnee  del 
cuore  gli  argomenti,  che  le  rendono  irritabili.  So- 
pra di  che  non  è a ripetere  quanto  è stato  det- 
to circa  r irritabilità  nel  Gap.  33,  Colla  quale 
dottrina  paiono  tolte  tutte  le  diflicoltà,  che  al-  , 
le  altre  opinioni  fortemente  si  oppongono.  Im-.,  ' 
perocché  ammettendo  la  sede  dell’  azione  ner- 
"vea  necessaria  al  cuore  nei  nervi  stessi  cardiaci, 
intendiamo  dall'  una  parte  perchè  abbia  luogo  la 
circolazione  del  sangue  nel  f^etl  acefali,  negli  ani-  [ 
mali  decapitati,  in  quelli,  che  nascono  sprovve-  | 
duti  di  midolla  spinale  , e in  quelli , nei  quali  j 
essa  fu  artificialmente  distrutta,  e perchè  il  cuo-  [ 
re  continui  per  certo  spazio  a palpitare  strappa-  I 
to  dal  petto  j e dall’altra  comprendiamo  perchè  I 
il  cuore  abbia  nervi , ed  esperimenti  gli  effetti  j 
delle  passioni.  Dottrina  per  altro,  che  noi  espo- 
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nlarao  soltanto  come  probabile,  dicbiarando  , cbc 
se  è raolto  difficile  pei  moralisti,  e per  gli  uo- 
mini di  Stato  il  conoscere  1’  indole  del  cuore 
umano,  e spiarne  le  inclinazioni,  e investigarne 
i segreti,  è cosa  altresì  molto  malagevole  pel  fi- 
siologi lo  additare  tutte  le  cagioni  fisiche,  per 
le  quali  il  cuore  si  muove  , e il  sangue  circola 
entro  il  nostro  corpo, 


CAP.  75. 


Fenomeni  meccanici  della  respirazione 


La  respirazione  è la  funzione  , per  la  quale  i 
pulnioni  ricevono  entro  se  1’  aria  ambiente,  ed 
espellono  vapore  acqueo,  e diversi  gas.  Col  no- 
me di  fenomeni  meccanici  della  respirazione  ven- 
gono designati  i movimenti  delle  parti  del  tora- 
ce necessari  all’  eseguimento  di  questa  funzio- 
ne. La  quale  risulta  da  due  azioni:  coll’ una  en- 
tra 1’  aria  per  la  laringe,  e pei  bronchi,  disten- 
dendo le  vescichette  aeree  polmonari,  e dicesi 
inspirazione  ; coll’  altra  vengono  mandate  fuori 
per  la  bocca,  o per  le  narici,  le  sostanze  poco 
sopra  nominate,  e dicesl  espirazione . La  succes- 
sione d’  entrambe  forma  il  respiro.  L’inspirazio- 
ne necessariamente  precede,  e con  essa  comin- 
cia la  vita  : 1’  espirazione  sembra  accompagnare 
l’istante  della  morte  naturale,  o senile. 

Air  inspirazione  richiedesl  che  i pidmoni  si 
distendano  , e la  cavità  del  toi'ace  si  dilati.  La 
distensione  dei  pulmoui  è procacciata  dal  peso 
dell’  aria,  la  quale  siccome  grave  tende  ad  insi- 
nuarsi per  la  bocca,  e per  le  narici  nella  larin- 
ge, e a precipitarsi  giù  pei  bronchi  nelle  aeree 
\escichette.  Ingresso  dell’aria,  che  sembra  a- 
gevolato  dallo  stato  del  polmone  nel  momento  , 
che  precede  l’ inspirazione.  Perocché  ordinaria^ 

i6 


i82 

mente  si  inspira , appena  terminala  T espirazio- 
ne; nella  quale  se  non  accade  un  voto  nei  pul- 
inoni,  la  massima  parte  almeno  dell’ aria  è espul- 
sa. Laonde  minorata  la  quantità  dell’aria  inter- 
na j l’esterna  per  la  tendenza  sua  all’equilibrio 
dee  penetrare  più  facilmente  nei  vasi  aerei  pul- 
monari  . Nello  stesso  tempo  s’  innalzano  le  co- 
stole,  e il  diaframma  si  abbassa.  Quell’alzamen- 
to nasce  massimamente  dai  muscoli  intercostali. 
Intorno  a che  è a considerare,  che  le  costole  quan- 
to più  sono  locate  nelle  parti  superiori  del  to- 
race, tanto  meno  hanno  di  mobilità,  e che  le 
prime,  di  tutte  le  altre  le  brevissime,  sono  per 
mezzo  di  muscoli  sì  fortemente  attaccate  alle 
clavlcole,  che  formano  un  punto  quasi  fisso;  tal- 
ché il  punto  fisso  , o meno  mobile  dei  muscoli 
intercostali  è nel  margine  inferiore  della  costola 
superiore,  e il  punto  più  mobile  nel  margine 
superiore  della  costola  inferiore.  Dovendo  per 
tanto  il  punto  più  mobile  accostarsi  al  meno  ino- 
lile le  costole  inferiori  sono  obbligate  ad  alzar- 
si, e a portarsi  verso  le  superiori.  E posclac- 
chè  sono  elleno  arcuate,  così  elevandosi,  e dal- 
la positura  obliqua,  in  cui  giacevano,  passando 
ad  essere  orizzontali,  debbono  descrivere  un  arco 
maggiore,  e ampliare  la  cavità  del  torace.  Le 
quali  cose  fermate  , se  ne  andarono  errati  i fi- 
siologi, che  sostennero  li  due  strati  di  fibre  for- 
manti i muscoli  intercostali  essere  antagonisti , 
lo  strato  esterno  alzare  le  costole,  ed  essere  per 
così  dire  lo  inspiratore,  l’interno  abbassarle,  ed 
essere  lo  espiratore  . Dottrina  insegnata  nelle 
scuole  dopo  Galeno,  e non  senza  ostinazione,  e 
acerbità  sostenuta  dall’ Hamberger . La  quale  per 
altro  resistere  non  potò  alle  osservazioni  del  Bp- 
relli,  e massimamente  dell’ Haller  , per  le  quali 
Ì3  dimostrato  i due  predetti  strati  di  fibre  avere 
un  azione  comune,  ed  entrambi  prestarsi  come 
all’alzamento,  così  alla  depressione  delle  costo- 
le. E dico  anche  alla  depressione.  Perche  nello 
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stesso  modo,  che,  contraendosi,  le  Innalzano,  nel 
medesimo,  rilassandosi,  permettono,  che  quelle  si 
abbassino.  Il  diaframma  poi  contribuisce  all’ am- 
pliamento del  torace  abbassandosi  , e acquistan- 
do una  superficie  piana  , o quasi  piana.  Anzi 
nelle  forti , e grandi  inspirazioni  inverte  le  sue 
direzioni,  e diviene  convesso  verso  l’addome, 
e concavo  verso  il  petto.  Un  opposto  ordinamen- 
to di  cose  ha  luogo  nella  espirazione . 

E finalmente  tanto  nell’ inspirazione  , che  nel- 
la espirazione  la  superficie  esterna  dei  polmoni 
rimansi  contigua  alla ‘pleura  costale,  nè  esiste  fra 
loro  spazio  veruno.  Per  la  qual  cosa  non  si  può 
ammettere,  che  fra  la  pleura  polmonare,  e la 
costale  esista  l’aria.  Opinione  sostenuta  in  an- 
tico da  Galeno,  e adottata  poscia  dall’ Helmont , 
dall’ Hamberger,  e da  altri.  E fuvvi  persino  chi 
affermò  1’  aria  in  quel  luogo  stagnante  favorire  la 
respirazione.  Andarono  a questo  eccesso  il  Blan- 
card,  ed  il  Fantonl.  Ma  le  osservazioni  dell’  Hal- 
ler,  del  Cigna,  e del  Caldani  posero  fuori  d’  ogni 
dubbio  la  contiguità  delle  due  pleure,  e ne  ac- 
crescono la  sicurezza  le  osservazioni  sopra  le  fe- 
rite penetranti  nel  petto.  Oltredicchè  ognuno 
può  darne  a se  medesimo  il  convincimento  som- 
mergendo un  animale  vivo  nell’acqua,  e taglian- 
do le  parti  contenenti  del  petto:  nel  che  fare 
non  vedrà  alcuna  bolla  d’  aria  sorgere  alla  su- 
perficie del  liquido.  E ai  fatti  si  unisce  la  ra- 
gione. E di  vero  per  quale  strada  potrebbe  l’a- 
ria entrare  fra  le  due  pleure,  essendo  affatto  ipo- 
tetiche le  vie  di  comunicazione  ideate  ^da  alcu- 
ni fra  la  pleura  puhnonale , e la  costale?  E se 
vi  esistesse  l’aria,  dovendo  dal  calore  del  luogo 
essere  mollo  rarefatta,  comprimerebbe  il  molle 
tessuto  dei  polmoni,  c cagionerebbe  mali  gra- 
vissimi, e la  stessa  morte. 

Ma  a bene  intendere  il  come,  e il  perchè  si 
respiri  sarebbe  necessario  il  conoscere  quali  sie- 
no  gli  stimoli  eccitatori  dei  muscoli,  che  opera- 


i84  _ 

no  il  respiro.  Indagine,  nella  quale  a parer  mio 
s’  incontrano  difficoltà  insuperabili  . Primiera- 
mente 1’  uomo  è invitato,  o costretto  ad  alter- 
nare i moti  del  suo  respiro  da  moleste  sensazio- 
ni, cui  egli  patisce.  Perocché  terminata  l’inspi- 
razione un  senso  di  angustia,  che  prova  in  mez- 
zo il  petto  Io  sforza  ad  espirare:  e finita  la  es- 
pirazione, un  eguale  bisogno  lo  obbliga  a ripete- 
re la  inspirazione  . E in  questi  casi  P anima  è 
quella,  che  per  mezzo  del  cervello , e dei  nervi 
diffonde  lo  stimolo  ai  muscoli  operanti  nel  res- 
piro. Secondariamente  può  l’uomo,  cominciata 
appena  una  inspirazione,  sospenderla 5 comincia- 
re una  espirazione,  subito  troncarla,  e ritorna- 
re immediatamente  ad  inspirare.  E qui  pure  1 
anima  è la  sorgente,  onde  proviene  lo  stimolo. 
Ma  P uomo  respira  eziandio  quando  dorme  pro- 
fondamente, quando  giace  immerso  nel  letargo, 
quando  è colpito  da  apoplessia:  nelle  quali  cir- 
costanze l’anima  non  dispiega  la  forza  della  sua 
volontà.  Quali  adunque  sono  allora  gli  stimoli  ecci- 
tatori dei  muscoli?  Veramente  i moti  del  respi- 
ro negli  ora  mentovati  esempi  paiono  automatici, 
o organici , rassomiglianti  a quelli  del  cuore,  dei 
vasi,  dello  stomaco,  degli  intestini.  Ma  pel  cuo- 
re, e pei  vasi  di  un  dormiente,  di  un  letargi- 
co, di  un  apopletico  trapassa  il  sangue,  e li  sti- 
mola : nello  stomaco,  e negli  intestini  se  non 
avvi  il  cibo,  il  chimo,  e il  chilo,  uon  mancano 
la  bile,  il  liquore  pancreatico,  e varie  maniere  di 
gas  abili  a stimolarli  . Ma  quali  sono  gli  stimo-  ; 
li,  che  eccitano  i moti  del  respiro  nel  sonno? 
Tengono  alcuni,  che  in  questo  tempo  eziandio 
ahhia  luogo  un  senso  di  molestia  , ma  piccolo , 
abituale,  e non  avvertito,  e che  anche  in  que- 
sto tempo  lo  stimolo  sia  somministrato  dall’àni- 
ma. Alla  quale  opinione  non  saprei  aderire,  per- 
chè se  il  senso  di  molestia  non  è avvertito,  non 
potrà  1’  anima  usare  i mezzi  valevoli  a toglierlo. 
Non  si  potrebbe  poi  dire,  che  anche  nel  sonno 
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il  senso  di  molestia  è avvertito,  senza  offender 
la  verità.  E di  fatto  chi  mai  in  istato  sano  pro- 
va dormendo  il  bisogno  di  respirare  ? Vi  sarebbe 
mai  il  dubbio,  che  nel  sonno  si  respirasse  per 
abitudine?  Vero  è che  alcune  parti  del  corpo 
assuefatte  a certi  moti,  comecché  subordinate  al- 
la volontà,  ponno  muoversi,  non  concorrendovi  il 
nostro  volere  . Con  tutto  dò  non  sappiamo  se 
gli  effetti  deir  abitudine  abbiano  tanta  sicurez- 
za, e tanta  costanza  da  commettere  ad  essi 
una  funzione  di  prima  necessità  alla  vita.  Ol- 
tredichè  il  feto  appena  nato  respira  dormendo, 
quantunque  non  siavi  stato  il  tempo  bastevole, 
onde  s’ ingeneri  in  lui  1’  abitudine  . Ed  ammet- 
tendo ancora  questa  supposizione,  poco  o nulla 
sarebbesi  guadagnato,  perchè  onde  nascano  i 
moti  di  abitudine  non  è cosa  ai  fisiologi  mani- 
festa. L’Andrj  diede  ai  moti  respiratori  una 
spiegazione,  che  si  può  chiamare  meccanico-or- 
ganica. Nella  sistole  del  ventricolo  destro  (dis- 
se egli  ) il  sangue  spinto  per  T arteria  pulmo- 
nare  distende  i vasi  del  polmone,  le  estremi- 
tà dei  quali  seco  traggono  le  vescichette  aeree , 
dalle  quali  sono  circondate.  Per  la  qual  cosa  le 
pareti  di  queste  ultime  si  ampliano,  ed  eserci- 
tano per  così  dire  un  azione  aspirante,  per  mez- 
zo della  quale  ricevono  entro  se  P aria  dai  vasi 
aerei , coi  quali  sono  in  libera  comunicazione  : 
ecco  l’inspirazione.  Cessata  la  sistole  del  sud- 
detto ventricolo,  ne  segue  la  diastole:  quindi 
cessa  momentaneamente  il  corso  del  sangue  pei 
vasi  pulmonari,  cessa  la  distensione  dèlie  pare- 
ti delle  cellette  aeree,  le  quali  mandano  fuori 
di  se  ciò,  che  contenevano,  trasmettendolo  ai 
vasi  aerei:  ecco  1’ espirazione . E 1’ Uttini  aven- 
do in  un  cane  iniettato  per  mezzo  di  un  antlia 
l’aria  nell’arteria  pulmonare,  e avendo  ottenu- 
to i moti  alterni  del  respiro  accordossi  coll’An- 
dry.  Ma  uopo  sarebbe,  che  le  inspirazioni,  e le 
espirazioni  coincidessero  coi  moti  sistolici,  e dia- 
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stolici  (lei  ventricoli  del  cuore.  Per  Io  che  il 
nostro  respiro  sarebbe  sempre  cosi  celere^  ed  af- 
fannoso, che  respireremmo  70,  o 80  volte  in  un 
minuto,  cosa  che  abbonisce  dal  vero:  non  po- 
tendosi dubitare,  che  i moli  respiratori  non  sie- 
no  molto  più  radi,  più  lunghi,  e più  lenti  di 
quelli  delle  cavità  del  cuore,  e che  in  uno  solo 
di  quelli  non  accadano  più,  e più  contrazioni  dei 
ventricoli,  e quindi  più,  e più  pulsazioni  arte- 
riose . E poi  quante  volte  i polsi  sono  tardissimi  , o 
frequentissimi  senza  che  abbiano  uguale  tardan- 
za, o frequenza  i moli  della  respirazione.^  Di  mo- 
clo  che  io  non  esito  a confessare,  che  siccome 
fino  a certo  segno  si  comprende  come  si  respira 
vegliando,  così  è occulto  il  perchè  si  respiri  dor- 
mendo. Comunque  sia,  è provvidissimo  il  ma- 
gistero ordinato  dall’  Autore  della  natura  nel 
sottrarre  in  parte  all’ immediato  dominio  dell’a- 
nima  la  respirazione.  Imperocché  questa  prose- 
gue, e la  vita  continua,  anche  quando  l’anima 
per  molte,  e varie  cagioni  più  non  agisce,  e 
rallenta  per  così  dire  le  redini,  colle  quali  re- 
gola certe  funzioni  del  corpo . 


CAP.  76. 

Fenomeni  chimici  della  respirazione . 

I fenomeni  chimici  della  respirazione  consisto- 
no nei  componimenti,  e scomponimenti,  che 
avvengono  fra  i principii  dell’  aria  inspirata  , e 
quelli  del  sangue.  Introdotta  per  tanto  l’aria  es- 
terna nei  pnlmoni  mercè  della  inspirazione,  pe- 
netra fino  alle  ultime  vescichette  aeree,  e le  di- 
stende; ognuna  delle  quali  è circondata  da  una 
tenuissima  rete  intessuta  di  sottilissime  propagi- 
ni  sanguifere,  di  modo  che,  trovausi  nel  pul- 
mone  a reciproco  contatto  1’  aria  esterna , il  sau- 
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pue  pulnianare,  e il  chilo  con  esso  circolante. 
E dico  in  contatto  , perchè  le  tonache  delle  cel- 
lette aeree,  e delle  ultime^propaginl  sanguifere 
quanto  che  finissime,  e porose  permettono  facil- 
mente il  passaggio  ad  un  fluido  gazoso,  quale  è 
l’aria.  In  prova  di  che  vengono  le  osservazioni 
fatte  dal  Priestley,  e dall’ Hassenfratz , i quali 
sonosi  chiariti,  che  il  sangue  racchiuso  in  una 
vescica , ed  esposto  all’  azioue  dell’  aria , o del 
gas  ossigeno  patisce  le  stesse  mutazioni,  come 
j se  non  fosse  contenuto  in  quel  recipiente.  E po- 
i sciachc  è cosa  ben  difficile  per  non  dire  impos- 
( sibile,che  gli  autori  predetti  abbiano  usato  una 
i vescica  di  una  sottigliezza  pari  a quella  delle 
I membrane  suddette,  crescono  le  ragioni  in  favo- 
( re  della  sentenza  da  noi  espressa.  Oltre  di  che 
j è pur  certo,  che  il  gas  idrogeno  chiuso  in  una 
vescica  acquista  la  facoltà  di  scoppiare  con  fra- 
gore ; segno  non  dubbio  esservlsi  unito  1’  ossi- 
geno dell’aria  esteriore.  Nulladimeno  se  esperi- 
menti fatti  sopra  parti  morte  lasciassero  dubbi, 
e perplessità,  è a sapere,  che  accade  il  simi- 
gliante  anche  nel  corpi  vivi . Couclosslacchè  il 
Magendie  negli  uccelli,  e nel  giovani  poppanti 
! ha  scoperto  le  vene  iugulari  rallentando  alquan- 
to il  moto  del  sangue  per  mezzo  di  una  lieve 
pressione  sopra  la  parte  inferiore  di  essi  vasi  : 
e lasciatili  per  poco  al  contatto  dell’aria,  ha  ve- 
duto il  sangue  venoso,  o cupo  cangiarsi  in  ar- 
terioso, 0 vermiglio.  E il  medesimo  ha  osserva- 
lo nelle  vene  meseraiche,  sebbene  tagliasse  sem- 
plicemente i muscoli  addominali,  e lasciasse  nel- 
la sua  naturale  posizione  il  peritoneo.  E le  ve- 
ne iugulari,  e le  meseraiche  hanno  tonache  mol- 
to più  grosse  che  le  cellette  aeree,  c i minimi 
ramoscelli  pulmonari . E per  ultimo  nelle  bran- 
chie dei  ppsci , e nella  cute  di  certi  rettili  per 
le  esperienze  dell’  Edwards  accade  un  fenomeno 
analogo  al  precedente. 

Posto  che  adu/fque  ha  luogo  il  contatto,  Taf- 
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finità  chimica  non  può  a meno  di  operare  com- 
ponimenti, e scomponimenti  fra  l’aria,  e il  san- 
gue. Secondo  le  dottrine  dello  sventurato  Lavoi- 
sier, e del  Seguin  abbracciate  dal  fisiologi  di  tut- 
te le  nazioni,  e da  alcuni  anche  oggidì  seguite, 
r ossigeno  dell’  aria  inspirata  si  combina  col  car- 
bonio del  sangue  pulmonare,  formando  il  gas 
acido  carbonico:  il  quale  tosto  che  è generato  esce 
dai  pori  delle  membrane,  entra  nelle  vescichet- 
te aeree,  e viene  espirato.  E veramente  che  noi 
diamo  all’ ambiente  questa  maniera  di  gas,  è cer- 
tificalo dai  fatti.  Imperocché  l’aria  da  noi  es- 
pirata converte  in  rossi  i colori  azzurri  de’vege- 
tabili , è miscibile  all’acqua,  e precipita  la  cal- 
ce dalla  sua  soluzione  acquosa, cangiandola  in  car- 
bonato di  calce,  E a provare  viemmaggiormen- 
te,  che  questo  gas  proviene  dal  carbonio  del 
sangue,  e dall’  ossigeno  dell’aria, vengono  addot- 
te le  due  seguenti  ragioni  : 1’  una  che  il  sangue 
toccalo  dall’aria  è meno  carbonizzato  di  prima: 
l’altra  che  neH’aria  espirata  è diminuita  la  quan- 
tità dell'ossigeno:  di  guisa  che  in  questa  dottri- 
na la  respirazione  è un  opera  uguale  alla  com- 
bustione. Credono  invece  l’ElIis,  e il  Prout  che 
non  sia  l’ossigeno  inspirato,  che  entri  nei  vasi 
sanguiferi  combinandosi  col  carbonio  del  sangue, 
ma  che  sia  il  carbonio,  il  quale  si  distacchi  dal 
sangue,  traversi  le  pareti  dei  vasi,  e passi  alle 
vescichette  aeree,  ove  trovando  l’aria  si  combini 
coir  ossigeno  di  questa,  formando  così  il  gas  aci- 
do carbonico.  E oltrecchè  non  sembra  al  Prout 
facilmente  concepibile  come  l’ossigeno  possa  en- 
trare nei  vasi  nel  riiedesirao  tempo  che  ne  esce 
il  vapore,  che  si  espira,  trae  molto  conforto  da 
certe  esperienze  fatte  dal  Magendle,  e ripetute 
dall’ Orlila,  perle  quali  è mostralo,  che  disciol- 
to  il  fosforo  nell’ olio,  e iniettato  nella  iugula- 
re di  un  cane,  se  ne  esce  per  la  espirazione  sot- 
to la  forma  di  acido  fosforoso . Il  che  secondo 
lui  non  potrebbe  accadere,  se  quest’acido  for- 
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mato  si  fosse  entro  i vasi.  Laonde  egli  fa  sti- 
ma, che  il  fosforo  non  essendo  volatile  sia  ri- 
masto in  dissoluzione  nel  sangue,  e siasi  escre- 
to, sommamente  diviso,  per  li  vasi  pulraonari  , e 
siasi  convertito  in  acido  fosforoso  combinandosi 
coir  ossigeno,  che  trovò  nelle  vescichette  aeree. 
E il  medesimo  egli  afferma  del  carbonio. 

Ma  nella  dottrina  Lavoisieriana  T ossigeno  in- 
spirato impiegasi  esso  tutto  nella  formazione  del 
gas  acido  carbonico?  Dapprima  il  Lavoisier  se 
lo  credette  : ma  essendogli  stato  opposto  che  il 
gas  acido  carbonico  espirato  non  dava  ragiona 
di  tutto  r ossigeno  entrato  nei  pulinoni , pensò 
che  una  porzione  di  questo  si  combinasse  coll’ 
idrogeno  del  sangue  pulmonare,  e così  avesse 
luogo  una  sintesi  dell’acqua , nella  quale  si  trova- 
va facilissimamente  l’origine  del  vapore  acqueo  es- 
pirato. Anzi  aggiunse  egli,  che  dei  21  piedi  cu- 
bici di  gas  ossigeno,  che  secondo  lui  s’ ispira- 
no.in  un  giorno,  più  di  12  vengono  impiegati 
nella  formazione  del  vapore  acqueo.  E altri  au- 
tori convengono  seco  lui  se  non  nella  quantità 
dell’ossigeno  consumato  nel  formare  l’acqua,  al- 
meno nello  assegnare  in  genere  cotesto  uso  ad 
una  parte  dell’ossigeno,  che  entra  nei  pulraoni. 
Ed  anche  sotto  questo  aspetto  la  respirazione 
veniva  considerata  come  una  operazione  analo- 
ga alla  corabustioqe,  nella  quale  si  generano  va*- 
pori  acquei  in  conseguenza  della  combinazione 
dell’ossigeno  dell’  aria  coll’  idrogeno  del  combu- 
stibile. Dalla  quale  opinione  molti  poscia  dis- 
scostaronsi  a motivo  delle  esperienze  fatte  dall’ 
Alien,  e dal  Pepys,  al  quali  parve  di’avere  di- 
mostrato , che  tutto  1’  ossigeno  inspirato  esciva 
per  la  espirazione  sotto  la  forma  di  gas  acido 
carbonico.  E non  è a meravigliare  , che  molti  ac- 
cordassero confidenza  a queste  esperienze,  quan- 
do un  Berzelius,  il  cui  giudizio  è certamente 
gravissimo,  le  ebbe  in  conto  delle  più  esatte,  e 
quando  ua  Berthollet,  un  Greve,  ed  altri  dot- 
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lisslmi  uomini  furono  dello  stesso  avviso,  che 
l’ Alien,  e il  Pepys,  Ma  più  recentemente  anco- 
ra il  Dulong,  e poscia  il  Desprelz  hanno  insti- 
tiiito  molti  cimenti,  dai  quali  risulla,  che  l’os* 
sigeno  inspirato  non  impiegasi  interamente  nella 
formazione  del  gas  acido  carbonico,  che  si  es- 
pira. Ad  ogni  modo  si  ù sempre  tenuto  , che 
questo  gas  si  formi  nei  pnlmonl,  e risulti  dal- 
la combinazione  dell’ossigeno  dell’ aria  col  car- 
bonio del  sangue. 

Entrarono  in  diversa  opinione  un  Lagrange,  e 
alcuni  altri,  ai  quali  parve,  che  il  pulmone  sop- 
portare non  potesse  1’  eccesso  del  calorico  gene- 
ralo da  quella  chimica  combinazione  : e veggendo 
diminuita  la  copia  dell’ossigeno  nell’  aria  inspi- 
rata, ed  esalato  il  gas  acido  carbonico,  stima- 
rono, che  il  gas  ossigeno  entrasse  nei  vasi  pul- 
monari , si  mescolasse  col  sangue  di  questi  , e 
misto  al  sangue  circolasse  pel  corpo j nel  quale 
viaggio  a poco  a poco  si  combinasse  col  carbo- 
nio del  sangue,  e convertitosi  in  gas  acido  car- 
bonico, fosse  esalato  dai  vasi  pulraonari,  arrivato 
che  fosse  ai  pulraoni  : con  che  prelendeasi  di 
dare  plausibile  spiegazione  dell’equabilità  del  ca- 
lore animale:  opinione,  che  ebbe  per  appoggio 
alcune  esperienze,  segnatamente  del  Girtanner, 
onde  risultava  esistere  nel  sangue  arterioso  il  gas 
ossigeno  . Ma  le  osservazioni  del  Collard  de  Mar- 
tigny  distruggono  affatto  il  valore  accordato  a 
quelle  del  Girtanner.  Reggono  invece  i fatti  os- 
servati dallo  Spallanzani,  dal  Couteuceau  , dal 
Nysten,  dall’  Edwards  , e dal  prelodato  Collard 
deMarligny,  i quali  dimostrano,  che  gli  anima- 
li espirano  il  gas  acido  carbonico  in  ambienti 
privi  di  ossigeno,  come  sarebbe  per  esemplo  nel 
gas  idrogeno,  e nel  gas  azoto,  e dai  quali  è a 
conchiudere,  che  la  formazione  del  gas  acido  car- 
bonico nell’  interno  dell’  animale  è una  opera- 
zione affatto  separata,  e indipendente  dall’ossige- 
no inspirato.  II  quale  invece  si  fissa  sopra  il  san- 
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gue,  e per  cosi  dire  si  sangui  fica , contribuendo 
cosi  all’  assimilazione:  e il  gas  acido  carbo- 
nico si  forma  nei  vasi  sanguiferi  del  corpo,  sem- 
bra il  prodotto  di  un  particolare  processo  de- 
componente, ma  contribuente  esso  pure  all’  as- 
simlliazione , circola  col  sangue  massimamente 
venoso , ed  è esalato  dal  polmone . E che  il 
sangue  trasporti  il  gas  acido  carbonico  è palesa- 
to dalle  esperienze  del  Vauquelin,  del  Brande, 
deir  Home,  e del  prelodalo  Collard  de  Marligny, 
il  quale  inoltre  si  è sincerato,  che  il  sangue 
arterioso  ne  contiene  meno  del  venoso:  e che 
impedendo  1’  espirazione  di  quel  gas  il  sangue 
arterioso  se  ne  carica  d^  avvantaggio . E tanto 
circa  la  parte  dei  fenomeni  chimici  del  respiro 
risguardanti  il  consumo  dell’ossigeno  inspirato, 
e l’origine  del  gas  acido  carbonico,  che  esce 
per  la  espirazione.  Il  restante  nel  seguente  Ca- 
pitolo . 


CAP.  77. 

Continuazione  dello  stesso  argomento . 

Il  Lavoisier,  e molti  altri,  siccome  è detto  nel- 
r antecedente  capitolo,  ammisero,  che  il  vapore 
espiralo  nascesse  da  una  parte  dell’  ossigeno  in- 
spirato, il  quale  si  combinasse  coll’idrogeno  del  san- 
gue pulmonare:  ma  lo  ammissero  senza  prove. 
Vi  conlradisse  per  tanto  il  Bostock , il  qiTale  con- 
siderando per  r una  parte  1’  analogia  dell’  e.sala- 
zione  pulmonare  con  altre  operazioni  che  accado- 
no nella  cute,  nella  cellulare,  e nella  superficie 
delle  membrane  sierose,  nelle  quali  la  specie  di 
vapore  acqueo  esalalo  proviene  immediatamente 
dal  sangue:  e dall’altra  ponendo  mente  alla  man- 
teanza  delle  condizioni  necessarie  alla  subitanea 
isintesi  delEacqua,  la  quale  richiede  un  alta  lem- 
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peratura,  e un  accendimento , e genera  luce,  re- 
putò più  verosimile,  che  il  vapore  espirato  non 
si  formi  per  opera  dei  fenomeni  chimici  del  re- 
spiro, ma  sia  una  porzione  della  materia  acquo- 
sa del  sangue  uscita  dai  vasi,  e renduta  vapo- 
rante dal  calore  del  luogo,  e dall’ azione  dissol* 
venie  dell’aria  inspirata.  Se  non  che  la  parte 
di  queste  opposizioni  risguardante  1’  alta  tem- 
peratura, e l’accendimento,  ha  luogo  solamente 
quando  si  supponesse  esistere  nel  sangue  pulmo- 
nare  il  gas  idrogeno  libero , e sviluppato  : il  qua- 
le poi  non  vi  esiste.  Perocché  il  Collard  de  Mar- 
tigny  avendo  fatto  respirare  un  animale  nel  gas 
azoto  invano  ricercò  fra  le  sostanze  espirate  il 
gas  idrogeno:  nè  si  sa,  che  altri  ve  lo  abbiano, 
trovato  . Ma  sarebbe  ella  possibile  la  sintesi  del- 
r acqua,  se  1’ ossigeno  si  fissasse  sull’idrogeno  in 
istato  di  gas  così  detto  nascente  ? E qui  il  pre- 
lodato Collard  applica  un  principio  generale  risul- 
tante da  numerose  esperienze,  e cioè,  che  quando 
r idrogeno  nello  stato  di  gas  nascente  trovasi  in 
contatto  coll’  azoto,  avvi  formazione  d’ammonia- 
ca. Il  che  fermato,  se  l’ idrogeno  e l’azoto  nel  pol- 
mone sono  in  circostanza  da  determinare  l’ossida- 
zione dell’  idrogeno,  e formare  dell’acqua,  una 
parte  di  questo  dee,  combinandosi  coll’  azoto  at- 
mosferico, dare  origine  all’ ammoniaca , la  quale 
dovrebbe  trovarsi  nell’  alito  espirato . E questo 
è ciò  che  l’esperienza  non  dimostra:  di  guisa, 
che  egli  pure  è persuaso  , che  il  vapore  espira- 
to sia  effetto  di  una  esalazione  interveniente  nel* 
r interna  superficie  dei  pulmoni;  e a me  pure 
questa  opinione  sembra  la  più  verosimile.  Po- 
nendo adunque  attenzione  alle  cose  dette  nel- 
r antecedente  Gap.  ed  in  questo  si  può  conosce- 
re quale  fondamento  abbia  il  paragone  fra  la 
combustione,  e la  respirazione.  Videsi  in  que- 
sta, siccome  in  quella  si  vede,  consumamento  di 
ossigeno,  formazione  di  gas  acido  carbonico, 
ed  innalzamento  di  vapore  acqueo , e tosto  si 


giudicò  r una  operazione  essere  simile  all’ altra. 
Ma  ove  si  vogliano  considerare  tutti  i fatti)  di 
che  è oggidì  arricchita  la  Fisiologia)  l’analogia 
fra  quelle  due  operazioni  è apparente . Concios- 
siacchè  nelle  combustioni  1’  ossigeno  consumato 
combinasi  col  carbonio)  e coll’idrogeno  del  com- 
bustibile formando  cosi  gas  acido  carbonico,  e 
acqua  : dovecchè  nella  respirazione  1’  ossigeno 
s’  identifica  per  così  dire  col  sangue:  il  gas  aci* 
do  carbonico  è efletto  di  uno  speciale  processo 
operato  nei  vasi  sanguiferi,  e viene  separato  dal 
sangue  stesso  independentemente  dall’  ossigeno 
inspirato , e 1’  umore  acqueo  non  è che  un  sem- 
plice svaporamento  di  una  materia  sierosa. 

Rimane  à considerare  l’azoto,  altro  principio, 
che  insieme  coll’  ossigeno  entra  nel  polmoni.  In- 
torno a che  moltissimi  tentativi  sonosi  fatti , rie- 
sciti molto  differentemente  . Per  alcuni  1’  azoto 
inspirato  si  rimane  entro  i pulmoni  : per  altri 
viene  espirato:  per  altri  ora  è trattenuto,  ora  è 
discacciato . Ma  sembrano  molto  esatte , e sono 
in  gran  numero  le  esperienze  del  Turine,  del 
Berthollet,  del  Njsten,  dell’ Alien , del  Pep}'S, 
del  Dulong,  del  Despretz , del  Collard  de  Marti- 
gny  , dalle  quali,  risulta  che  l’azoto  inspirato 
esce  per  la  espirazione  : anzi  alcune  di  esse  di- 
mostrano , che  la  porzione  dell’  azoto  espirato 
supera  quella  dell’  azoto  entrato  nei  pulmoni 
mercè  della  inspirazione.  Nella  quale  supposi- 
zione difficilmente  s’  intende  perchè  la  natura 
abbia  collocato  nel  fluido  aeriforme,  che  di  con- 
tinuo respiriamo,  più  che  tre  quarti  di»azoto.  I 
fautori  della  dottrina  Lavolsieriana  credono,  che 
se  non  vi  fosse  azoto  nell’  aria  la  combustione 
del  carbonio,  e dell’idrogeno  del  sangue  pulmo- 
nare  sarebbe  rapidissima,  e diverrebbe  un  ope- 
ra distruggitrice  della  vita.  Ma  se  la  respirazio- 
ne non  ha  di  una  combustione  che  l’apparenza, 
quelli  effetti  non  sono  da  aspettare.  Attenendo- 
si alle  altre  dottrine  superiormente  discorse  sa- 
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rcbbe  lecito  il  pensare,  die  respirando  noi  il  so- 
lo gas  ossigeno,  la  sanguificazione  di  questo  prin- 
cipio si  facesse  in  copia  soverchia  , die  il  san- 
gue si  alterasse  , e si  pervertisse  1’  assimilazio- 
ne. Al  quale  pensamento  per  altro  opponesi  l’os- 
servazione, la  quale  dimostra,  che  dell’ ossigeno 
non  si  rimane  entro  di  noi  che  una  piccola  par- 
te, la  quale  secondo  alcuni  autori  non  è che  di 
due,  0 tre  centesimi  in  ogni  inspirazione.  11  re- 
stante viene  espirato  : di  modo  che  sembrerebbe  , 
che  dovesse  essere  espirato  egualmente  tutto  quel- 
lo, che  più  dell’ordinario  potesse  esistere  nell’a- 
ria inspirata.  Laonde  sembra  piuttosto,  che  l’a- 
zoto temperi,  e moderi  l’azione  del  gas  ossige- 
no, il  quale  ove  fosse  il  solo  ingrediente  dell’a- 
ria, ecciterebbe  soverchiamente , ed  altererebbe 
gli  organi  pulmonari , e conseguentemente  altre 
parti  del  corpo. 

Ma  non  si  può  parlare  dei  fenomeni  chimici 
del  respiro  senza  aggiugnere  qualche  considera- 
zione sopra  il  mutamento  del  colore  del  sangue. 
Il  sangue , che  entra  nei  pulmoni  per  mezzo  del- 
le arterie  pulmonari,  provenendo  dalle  cavità 
destre  del  cuore,  è certamente  venoso,  e di  un 
colore  rosso  alquanto  scuro  ; e quello  che  se  ne 
esce  per  la  strada  delle  vene  pulmonari  è arte- 
rioso, e vermiglio:  la  mutazione  del  colore  ac- 
cade adunque  nel  pulmone.  Secondo  le  dottrine 
generalmente  adottate  l’ossigeno  inspirato  si  com- 
bina col  carbonio  del  sangue  pulraonare  , e gli 
toglie  cosi  il  principio  che  ne  rendea  cupo  il 
colore.  Il  sangue  poi  riacquista  il  carbonio  cir- 
colando pei  vasi  venosi  del  corpo,  ed  è il  chilo 
che  glielo  somministra  : per  tal  modo  il  sangue 
dallo  stato  arterioso  passa  al  venoso  ricuperan.- 
do  il  colore  scuro . Ma  in  quanto  alla  prima  mu- 
tazione è dessa  contradetta,  o almeno  granuis- 
slraamente  infermata  dalle  esperienze  dimostran- 
ti non  accadere  nel  pulmone  la  combinazione 
dell’  ossigeno  col  carbonio  del  sangue,  E rispet- 
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to  alla  seconda  ( supponendo  ancora  tale  11  chilo 
da  poter  cedere  del  suo  carbonio  al  sangue  ) io 
faccio  il  seguente  dilemma . O supponiamo , che 
il  chilo  si  trasformi  in  sangue  nel  primo  passag- 
gio suo  a traverso  i pulmoiii,  e non  si  trova  chi 
dia  il  carbonio  al  sangue  contenuto  nelle  innu- 
merevoli vene  sparse  pel  corpo.  Conciossiacchè 
il  chilo  entrato  nella  vena  subclavia  sinistra,  ar- 
riva subito  alla  cava,  e all’orecchietta,  e al  ven- 
tricolo destri  del  cuore  , dal  quale  ventricolo  è 
spinto  immediatamente  nel  pulmone  . O ponia- 
mo, che  il  chilo  abbia  bisogno  di  provare  ripe- 
tutamente r azione  dell’  aria  nel  pulmone  , e di 
compiere  più  volte  la  circolazione,  e allora  cir- 
colando misto  egualmente  al  sangue  venoso,  che 
all’arterioso,  dovrebbe  questo  avere  il  colore 
medesimo  di  quello . Ma  stando  alle  altre  dot- 
trine poco  sopra  discorse,  che  .sembrano  le  più. 
probabili,  tre  cose  accadono  nel  pulmone,  ossi- 
genazione del  sangue,  esalamento  di  gas  aci- 
do carbonico  , ed  emanazione  di  un  vapore  ac- 
quoso. A quale  per  tanto  di  queste  tre  cose,  è 
da  tribuire  il  mutamento  del  colore  del  sangue  ? 
Escludiamo  subitamente  la  terza  , la  quale  evi- 
dentemente non  può  essere  causa  proporzionata  al- 
1’  effetto.  E della  seconda  favellando  si  potrebbe 
dire,  che  il  gas  acido  carbonico  mescolato  col 
sangue  venoso  arrivante  ai  polmoni  gli  conci- 
lia una  tinta  scura,  che  esalato  quel  gas  nel  pul- 
mone il  sangue  diviene  vermiglio  , e che  gene- 
ratosi di  nuovo  quel  gas  nei  vasi  capillari  arte- 
riosi , e passato  alle  vene,  oscura  di  nupvo  il  co- 
lore del  sangue  in  queste  contenuto  . Ma  che  il 
gas  acido  carbonico  vaglia  ad  annerire  il  sangue 
è una  ipotesi  sprovveduta  di  fondamento . Vi 
sono  anzi  alcuni  fatti,  i quali  sembra  che  vi  si 
oppongano.  Imperocché  il  Goodvring,  il  Bichat, 
ed  alcuni  altri  hanno  fatto  esperienze  dalle  qua- 
li risulta,  che  o sospendendo  per  qualche  tratto 
di  tempo  l’ ingresso  dell’  aria  nei  pulmoni,  o in- 
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troducendovi  gas  privi  di  ossigeno,  il  mutamen- 
to del  sangue  venoso  in  arterioso  si  arresta  . E 
nondimeno  pare  certo  nè  per  1’ una ^ nè  per  l’al- 
tra operazione  debba  essere  impedito  al  polmo- 
ne di  esalare  il  gas  acido  carbonico.  Ondecchè 
giova  meglio  il  ricorrere  alla  prima  delle  tre  so- 
pranominate cose  j e cioè  all’  ossigenazione  del 
sangue,  e credere  probabile,  che  una  porzione 
dell'  ossigeno  inspirato  si  combini  colla  materia 
colorante  del  sangue  venoso  ( e dico  una  porzio- 
ne, perchè  T altra  può  fissarsi  sopra  il  chilo)  e 
la  modifichi  riducendola  allo  stato  , in  che  tro- 
vasi nel  sangue  arterioso,  e che  o cousumando- 
si  queir  ossigeno,  o permutandosi  comunque  la 
suddetta  materia  nel  processo  di  assimilazione  ope- 
rato dal  sangue  arterioso,  ritorni  la  materia  co- 
lorante allo  stato,  in  cui  era  prima  di  esperimen- 
tare  l’azione  dell’ossigeno  nel  pulmone . Del  re- 
sto le  cose  per  me  dette  nel  trattare  dei  feno- 
meni chimici  della  respirazione  riescirauno  ad 
alcuni  incompiute.!  quali  però  mi  giudicheran- 
no con  minore  rigore  rammentando,  che  sebbe- 
ne da  cinquanta  o sessanta  anni  i dotti  di  tutte 
le  nazioni  non  abbiano  perdonato  a fatiche  per 
illustrare  questo  punto  di  fisica  animale , pure 
vi  sono  ancora  tante  difficoltà , tante  incertezze, 
tante  lacune,  tante  contraddizioni  da  sconforta- 
re r animo  di  qualsivoglia  anche  ingegnosissimo, 
e sapientissimo  fìsiologista . 


CAP.  78. 

Fenomeni  vitali , o dinamici  della  respirazio- 
ne, e considerazioni  Jisiologiche  sopra  la 
medesima . 


Sotto  il  nome  dei  fenomeni  vitali,  o dinamici 
del  respiro  s’intendono  gli  effetti,  che  proven- 
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gono  dall’  energia  vitale  delle  parti  operanti  nel- 
la respirazione,  e massimamente  del  lor&uervi. 
E posciachè  i nervi  dell’  ottavo  palo  spargono 
rami  per  li  pulmonl , le  ricerche  dei  fisiologi  so- 
nosi  dirette  a ricercare  quali  mutamenti  soprav- 
vengano al  fenomeni  chimici  del  respiro,  quan- 
do i predetti  nervi  sieno  o tagliati,  o legati,  o 
comunque  alterati.  Il  Provencal  ha  fatto  molle 
esperienze,  dalle  quali  risulta  , che  gli  animali, 
cui  sieno  tagliati  i nervi  suddetti  inspirano  mi- 
nor copia  di  ossigeno,  ed  espirano  minore  quan- 
tità di  gas  acido  carbonico.  E il  colore  del  san- 
gue eziandio  prova  gli  effetti  dell’  azione  nervo- 
sa. Perocché  il  Dupuy , e il  Dupuytren , avendo 
taglialo  1’  ottavo  palo  vicino  all’  esofago  nel  ca- 
valli, e nel  cani,  hanno  veduto  gli  animali  infra 
breve  spazio  morire  impedendosi , la  mutazione 
nel  colore  del  sangue  venoso  in  quello  dell’  ar- 
terioso : e sonosi  chiariti  pur  anco,  che  compri- 
mendo solamente,  o pungendo,  o maltrattando 
comunque  i nervi  medesimi  il  sangue  arterioso 
si  fa  venoso,  e tale  conservasi  finché  la  compres- 
sione, la  puntura,  il  maltrattamento  non  venga- 
no tolti  : e rlsultamentl  analoghi  a questi  ebber- 
sl  dalle  esperienze  del  Bichat , del  Dumas,- del 
Blaln ville,  dell’ Einmert,  del  Legallols,  e di  al- 
tri fisiologi . Ma  questa  necessità  nasce  ella  per- 
ché il  taglio,  o alterazione  qualunque  siasi  dei 
nervi  si  oppone  all’  ingresso  dell’  aria  nei  pol- 
moni , oppure  perché  1’  aria , avvegnacché  entra- 
ta nei  pulmoni , a motivo  dell’ alterazione , in 
che  si  trovano  i nervi,  non  può  esercitare  l’a- 
zione sua  sopra  il  sangue?  Oscurissima  investi-’ 
gazione  ! Il  Dupuytren  crede,  che  1’  aria  sebbene 
introdotta  nel  pulmoni,  non  si  ponga  in  attenen- 
ze chimiche  col  sangue.  E veramente  da  quan- 
to egli  osservò  nelle  sopracitate  esperienze  do-' 
vea  essere  condotto  a questo  pensamento,  aven- 
do egli  veduto  perire  gli  animali,  e impedirsi  il 
cangiamento  del  sangue  venoso  in  arterioso , seb- 
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bene  gli  animali  confinuassero  a respirare  libe- 
ramente . Olire  di  che  non  è credibile , che  pel 
solo  pungere  i nervi  dell’  ottavo  paio  venga  al- 
r aria  negato  l’adito  ai  pulinoni  . E nondimeno 
questo  solo  artificio  impedì  la  formazione  del 
sangue  arterioso  : ed  altri  autori  tengono  il 
medesimo  parere.  Ma  da  altre  osservazioni  ap- 
parisce, che  l’azione  nervea  sia  indiretta,  o me- 
diata. Perciocché  il  Dumas,  il  Legallois,  il  Wil- 
son hanno  piu  volte  osservato,  che  tagliando, 
o distruggendo  1’  origine  dei  nervi  dell’  ottavo 
paio,  e poscia  introducendo  per  mezzo  d’inie- 
zioni 1’  aria  nei  pulmoni , accade  la  formazione 
del  gas  acido  carbonico  , e il  colore  del  sangue 
arterioso  prosegue  ad  essere  diverso  da  quello 
del  venoso.  I quali  fatti  manifestano , che  quan- 
do r aria  è entrata  nei  pulmoni,  i fenomeni  chi- 
mici del  respiro  continuano,  quantunque  l’azio- 
ne dei  nervi  dell’  ottavo  palo  sia  cessata.  E poi 
il  sullodato  Legallois  ha  veduto  , che  in  conse- 
guenza del  taglio  di  quel  nervi  1’  apertura  della 
glottide  notabilmente  diminuisce  a motivo  di  una 
paralisi  dei  muscoli  aritnoidei;  ed  ha  osservato 
di  più,  che  alle  volte  si  chiude  affatto  ed  im- 
mediatamente; inconvenienti,  a’ quali  provvede 
im  apertura  artificiale  nell’  aspera  arteria . E a 
lutto  ciò  è da  agglugnere,  che  la  libertà  del  re- 
spiro osservata  dal  Dupuytren  dopo  il  taglio  dei 
nervi  non  è stata  da  altri  veduta  . Dunque  sem- 
brerebbe, che  l’azione  di  questi  nervi  fosse  ne- 
cessaria in  quanto  che  permette  l’ ingresso  del- 
1’ aria  nei  pulmoni.  Ma  forse  la  verità,  o la  pro- 
babilità non  è riposta  in  alcuna  delle  due  pre- 
dette opinioni  separatamente  considerate.il  che 
sembra  indicato  dall’  andamento  di  quel  famoso 
paio  di  nervi.  Somministra  esso  alcuni  rami  al- 
la laringe,  detti  ricorrenti:  i quali  essendo  ne- 
cessari all’  azione  delle  cartilagini  componenti 
quella  macchinetta,  è verosimile,  che  con  que- 
sta parte  di  se  operi  nel  respiro  mediatamente, 
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o Indirettamente  , facendo  cioè  che  1’  aria  entri 
ne’pulmoni,  e se  ne  esca.  Ma  fornisce  di  rami 
ancne  il  tessuto  pulinonareji  quali  a motivo  ap- 
punto di  questo  luogo,  che  occupano  non  poten- 
do servire  al  passaggio  dell’aria,  pare  non  pos- 
sano avere  altro  ufficio,  che  quello  di  contri- 
buire al  perfetto  eseguimento  del  processo  chi- 
mico, che  passa  nei  pulmoni.  E per  verità  se, 
come  ne  furono  testimoni  il  Dupuy,  e il  Du- 
pujtren,  la  sola  puntura  dei  nervi  basta  a mu- 
tare il  colore  del  sangue,  non  si  può  negare  ai 
nervi  un  azione  diretta,  e immediata  nei  feno- 
meni chimici  del  respiro. 

La  respirazione  sembra  necessaria  alla  vita  in 
due  modi.  L’uno,  che  può  dirsi  remoto,  sem- 
bra consistere  in  questo , che  quella  funzione 
contribuisca  a trasformare  il  chilo  circolante  pei 
vasi  sanguiferi  in  sangue.  Punto  di  fisiologia  a- 
struso  quanto  mai , e difficilissimo , del  quale 
farò  alquante  parole  nel  capitolo  risguardante  la 
sanguificazione.  L’altro  modo  di  necessità,  e che 
può  chiamarsi  prossimo  pare , che  dipenda  dal 
mutamento,  che  accade  nei  pulmoni  del  sangue 
venoso  in  arterioso  . E veramente  che  quest’  ul- 
tima generazione  di  sangue  sia  immediatamente 
necessaria  agli  atti  vitali  sembra  dimostrato  da 
antiche,  e da  moderne  esperienze.  E delle  prime 
basti  il  citare  quelle  praticate  dallo  Stellone,  il 
quale  legò  a vivi  animali  F arteria  aorta  ventra- 
le, e dopo  pochi  istanti  osservò,  che  le  parti 
riceventi  il  saugue  da  quella  porzione  di  arte- 
ria , vale  a dire  le  parti  posteriori  del,  corpo  , 
perdevano  e il  senso,  e il  moto,  e che  slaccia- 
ta l’arteria,  e reprislinato  il  circolo  del  sangue, 
l’una,  e 1’  altra  funzione  prestamente  ricompari- 
vano. E il  simigliante  è stato  veduto  anche  da 
altri,  e massimamente  in  questi  ultimi  tempi  dal 
ILegallois.  Che  se  a noi  fossero  disvelate  le  ope- 
irazioul  chimiche  del  respiro,  conosceremmo  il 
provvedimento  della  patura  nella  formazione  del 


sangue  delle  arterie . Ma  pur  troppo  slamo  lun- 
gi da  tanta  sapienza  , nè  conosciamo  le  differen- 
ze tra  il  sangue  venoso,  e 1’  arterioso.  Pare  die 
questo  sia  più  ossigenato  di  quello:  di  moltissi- 
mi è opinione,  die  sia  meno  carbonizzato  , quan- 
tunque il  Crell , e P Abilgaard  credano,  che  il 
sangue  arterioso  contenga  più  carbonio  del  ve- 
noso. E supposte  vere  queste  differenze,  rinia- 
ne  a sapere  se  siano  le  sole  per  le  quali  abbia- 
vi diversità,  fra  l’uno,  e l’altro  sangue.  Certa- 
mente se  il  sangue  arterioso  è tanto  necessario 
alla  vita,  dee  essere  uno  stimolo,  e una  poten- 
za riproducente  per  eccellenza  ; ma  come  acqui- 
sti sì  fatte  qualità,  passando  dallo  stato  di  veno- 
so a quello  di  arterioso  , non.  ci  e finora  mani- 
festo . Ad  ogni  modo  se  il  sangue  arterioso  ha 
tanta  necessità,  dee  averla  anche  la  respirazio- 
ne, che  è la  funzione , la  quale  lo  forma . Laon- 
de la  natura  donò  a tutti  quanti  i corpi  vi%n  o 
veri  organi  pulmonari,  o altre  parti,  merce  del- 
le quali  provino  i benefici  effetti  dell  aria,  hiei 
mammiferi,  negli  uccelli , e nei  rettili  sono  arn- 
pi , e capaci  pulmoni  : nel  pesci,  nel  mollusci , 
nel  crostacei,  e nei  vermi  a sangue  rosso  le  bran- 
chie: negli  insetti  le  stimate,  e le  trachee  : ne- 
gli echinodermi , negli  zoofiti , e nel  polipi  se 
non  appaiono  organi  respiratori,  accade  tuttavia 
assorbimento  dell’  aria , ed  esalamento  dell  aer 
acido  carbonico . E le  piante  medesime  hanno 
infiniti  vasi  aerei , per  li  quali  sono  in  attenen- 
ze strettissime  coll’aria  ambiente.  Serie  bellis- 
sima d’ingegni  diversi  bensì,  ma  conducenti  tut- 
ti allo  stesso  altissimo  fine  , dei  quali  e fisiolo- 
gi, e notoraisti  , e zoologi,  e botanici  formano  a 
buon  dritto  grande  argomento  di  studio,  e di 
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Ma  se  gli  animali  di  continuo  viziano  I aria 
togliendole  l’ossigeno,  e dandole  il  gas  acido  car- 
bonico : se  immenso  è il  loro  numero  : se  esisto» 
no  dalla  creazione  del  mondo,  quale  ingegno  fu, 


ed  è tuttora  , il  quale  faccia , che  1’  universale 
ambiente  già  in  antico  alimento,  e conforto  del- 
la vita  non  siasi  a poco  a poco  cangiato  in  uno 
strumento  micidiale,  e sterminatore?  Ond’è  che  gli 
eudiometri  dimostrano  sempre  pressocchè  la  me-: 
desiina  proporzione  nei  principi!  dell’aria?  E la 
meraviglia  cresce  considerando,  che  eie  combu- 
stioni, e le  fermentazioni,  e cento,  e mille  al'» 
tre  opere  danno  all’aria  continuo  corrompiraen- 
to . Ricerca  ella  è questa  piena  di  bellezza  , e 
• dignità.  Sopra  la  quale  alcuni  filosofi  meditan- 
«do  hanno  trovato  due  argomenti,  coi  quali  è 
I provveduto  alla  costanza  della  salubrità  dell’aria. 
ILe  acque:  e si  quelle,  che  estendonsi  per  la  im- 
imensità  dei  mari , e quelle,  che  raccolgonsi  nei 
ìlaghi , e negli  stagni,  e quelle  che  corrono  pei 
'torrenti,  e pei  fiumi,  e quelle  che  discendendo 
idal  cielo,  vengono  ad  irrorare  la  terra  sotto  la 
Ibenigna  forma  di  rugiade,  o di  pioggie . Le  qua- 
lli  tutte  liberano  1’  aria  dall’  esorbitante  gas  a- 
ccido  carbonico,  perchè  questo  è per  sua  natura 
rrniscibile  a quelle.  E poi  le  piante:  le  quali  as- 
ssorbono  quel  gas , entro  se  lo  scompongono,  ri- 
tdonando  all’aria  l’ossigeno,  di  che  abbisogna  , e 
fper  se  tenendo  il  carbonio . Pensamenti  inge- 
Egnosissimi!  Cosi  fossero  abili  a dare  persuasio- 
cne  ! Se  le  acque  da  tempo  immemorabile,  e di 
c:ontinuo  impregnansi  di  quel  gas,  come  mai  so- 
li nao  senza  acidità  ? A togliere  la  quale  difficoltà 
Bilcuui  hanno  detto,  che  l’acqua  dopo  averlo  as- 
i'iorbito  lo  scompongono:  ma  non  ne  hanno  adot- 
I '^e  le  prove.  Risulta  anzi  dagli  esperimepli  del- 
I o Spallanzani,  che  le  acque  dopo  avere  ricevu- 
I IO  in  se  il  gas  acido  carbonico  lo  restituiscono 
I immutato  all’  ambiente  proporzionatamente  al 
ft.;rado  del  calore  dell’aria.  E rispetto  alle  pian- 
Wie  è a considerare,  che  quella  singolare  trasfor- 
■inazione  non  è da  esse  operata  se  non  se  quan- 
Bilo  provano  le  dirette  influenze  dei  raggi  del  so- 
lo. e che  in  tutte  le  ore  della  notte,  nei  giorni  te- 
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tri,  e caliginosi,  quando  sono  coperte  dall’ om- 
bra, o "vivono  nelle  caverne,  esalano  il  gas  aci- 
do carbonico  pressocchè  al  pari  degli  animali: 
di  modo  che  lo  Spallanzani,  fatti  molti  confron- 
ti, e computamenti  circa  le  predette  particola- 
rità, inclina  a credere,  che  le  piante  inQne  gua- 
stino piuttosto  di  quello  che  purghino  l’aria. 
E tribuito  pur  anche  alle  piante  quel  beneficio, 
chi  saprebbe  dire,  come  ridonino  all’ambiente 
universale  la  stessa  quantità  di  ossigeno  , che  va 
perdendo?  E che  direbbesi  della  proporzione  dell’ 
azoto  nell’aria,  ove  gli  animaline  aggiuguessero 
del  proprio  ? Dopo  i quali  insufficienti  sforzi  di 
egregi  filosofanti  confessare  dobbiamo  di  non  co- 
noscere le  provvidissime  leggi,  colle  quali  il 
Creatore  ha  stabilito,  e conserva  l’ ammirabile 
ordine  della  natura. 


CAP.  19. 


Calore  animale. 


Il  calore  sensibile,  o misurabile  dal  termome- 
tro negli  esseri  animati  dicesl  calore  animale  . 
Il  grado  del  quale  nei  mammiferi , e negli  uccel- 
li supera  di  gran  lunga  quello  del  mezzo,  in  cui 
vivono,  onde  furon  chiamati  animali  a sangue 
caldo:  quando  nei  rettili,  nei  pesci,  negli  in- 
setti , e negli  altri  ordini  inferiori  il  calore  o è 
eguale  a quello  del  mezzo,  in  cui  vivono,  o di 
poco  lo  sopravvanza,  per  lo  che  hanno  il  nome 
di  animali  a sangue  freddo . Ed  avendo  un  ca- 
lore proprio  anche  le  piante,  possiamo  dare  il 
nome  di  calore  vitale,  o organico  al  calore  sen- 
sibile considerato  come  un  attributo  generale  del 
corpi  vivi . E posciacchè  1’  uomo  è stato  dalla 
natura  collocato  fra  gli  animali  a sangue  caldo, 
è a ricercare  onde  provengali  calore,  che  rende 
la  temperatura  del  suo  corpo  assai  piu  elevata 


I 


2o3 

dì  quella  deirambiente  in  cui  vive,  e la  quale 
.corrisponde  all’  incirca  ai  gradi  3o  o Sa  del  T. 
JR.°  ossia  al  96,  o 98  circa  del  T.  F.° 

Dai  tempi  del  Lavoisier  lino  quasi  a’  presenti 
5S1  è tenuto  per  fermo , che  il  calore  animale  si 
^generi  nei  pulmoni,  e sia  effetto  della  combina- 
izione  del  gas  ossigeno  inspirato  col  carbonio  del 
'Sangue  pultnonare.  Per  la  quale  combinazione 
iformandosl  1’ aer  acido  carbonico,  e avendo  que- 
sto una  capacità  a contenere  il  calorico  minore 
Ji  quella  del  gas  ossigeno,  una  porzione  del  ca* 
orico  non  può  a meno  di  farsi  sensibile:  perocché 
:n  fisica,  e in  chimica  è legge  stabilita,  che  la  ca- 
)acità  non  può  sminuire  senza  un  corrispondente 
umento,  o alzamento  di  temperatura  ? Il  quale 
alorico  poi  divenuto  libero  nei  pulmoni  credea- 
i , che  fosse  trasportalo  dal  sangue  arterioso  a 
utte  le  parti,  e le  riscaldasse.  E secondo  le  dot* 
rine  del  Crawford  anche  il  sangue  venoso  contri- 
ulva  al  mantenimento  del  calore  animale,  per- 
Ihhè  supponevasi,  che  si  andasse  caricando  del 
carbonio  j il  quale  essendo  un  principio  fisso,  e 
cccrescendo  la  densità  del  sangue  medesimo,  ne 
iminuiva  la  capacità , e quindi  lo  rendea  abile 
comunicare  alle  parti  il  calorico  quanto  1’  ar- 
erioso,  che  nel  corso  suo  se  ne  era  già  dispo- 
jliato . 

Ma  vi  sono  molte  ragioni  per  credere,  che  i 
ulmoni  non  sieno  la  parte,  onde  scaturisce  il 
stlore  animale.  In  primo  luogo  non  reggono  gli 
sperimenti  adotti  per  provare  la  formazione  del 
.'.s  acido  carbonico  nei  pulmoni.  Secondariamen- 
, supponendoli  anche  veri , la  fonte  del  calore 
limale  sarebbe  estesa  alla  cute,  e alla  superfi- 
■ e interna  degli  intestini,  nelle  quali  parti  ezian- 
o accade  e assorbimento  di  ossigeno,  ed  esa- 
iimento  di  gas  acido  carbonico  : e questo  assor- 
I mento,  e questo  esalamento  sono  pure  le  prin- 
pall  se  non  le  uniche  prove  della  genesi  del 
is  predetto  nei  pulmoni.  In  terzo  luogo  nel 
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massimo  numero  dei  chimici  permutamenti  avvi 
manifestazione  di  calorico.  Ma  quanti  altri  luo- 
ghi, oltre  i predetti,  sono  nel  corpo,  ove  acca- 
dono chimici  componimenti , e scomponimenti  ? 
In  ogni  organo  separatore  ciò  palesamente  si  ve- 
de: e quel , che  più  è,  in  ogni  punto  del  corpo 
vivo  la  materia  continuo  si  scompone,  e si  ri- 
compone. E per  quarto,  ed  ultimo  luogo  vi  so- 
no moltissimi  fatti  non  conciliabili  coll’  ipotesi, 
che  r officina  del  calore  animale  esista  nei  pul» 
moni.  Che  non  sempre  ove  aumenta  il  calore, 
crescono  i moti  del  respiro , nè  questi  sono  sem- 
pre languidi, 0 lenti  ove  il  corpo  s’ infredda»  Quan- 
do tu  introduca  nel  corpo  certe  sostanze  velenose, 
ti  accorgi  scemare' il  calore,  ma  non  vedi  can- 
giati i moti  della  respirazione;  siccome  non  li 
vedi  mutati  dopo  1’  uso  di  qualche  sostanza  spi- 
ritosa, comecché  il  calore  del  corpo  notabilmen- 
te si  alzi:  effetto,  che  succede  eziandio  all’  ap- 
plicazione all’  esterna  cute  di  qualche  epispasti- 
co  anche  in  parte  assai  lontana  dal  petto.  Una 
flogosi  nata  nelle  estremità  esterne  del  corpo 
rende  il  loro  calore  di  gran  lunga  superiore  all’or- 
dinario. Nel  fervore  di  aggradevole  meditazione, 
e in  tanti  affetti  dell’  animo  il  calore  del  corpo 
cresce  senza  che  si  respiri  con  più  frequenza.  E 
in  varie  malattie,  e in  tante  altre  circostanze 
della  vita  chi  spiegare  volesse  e i caldi,  e i fred- 
di, e i vari  gradi  degli  uni , e degli  altri  con 
mutazioni  corrispondenti  nella  respirazione  , sa- 
rebbe propriamente  il  medesimo,  che  preten- 
desse r impossibile. 

Nè  vi  sono  minori  motivi  per  dissentire 
dalla  spiegazione  finora  data  circa  la  manifesta- 
zione del  calore  animale  : della  quale  spiegazio- 
ne il  principio  fondamentale  ( siccome  fu  det- 
to ) è che  il  gas  acido  carbonico  abbia  minore 
capacità  pel  calorico  del  gas  ossigeno.  Impe- 
rocché le  esperienze  del  Delaroche,  e del  Bè- 
rai'd , le  quali  a giudizio  del  Berzelius  sembra- 


no  falle  con  tulle  le  cure  meritevoli  di  confi- 
denza mostrano  il  contrario,  risultando  da  esse, 
che  la  capacità  del  gas  acido  carbonico  a con- 
tenere il  calorico  supera  più  di  un  quinto  quel- 
la del  gas  ossigeno.  Talché  non  volendo  por  men- 
te che  al  mutamento  delle  capacità,  la  forma- 
zione dal  gas  acido  carbonico  sarebbe  piuttosto 
una  causa  generatrice  di  freddo.  Io  poi  non  ho 
temenza  alcuna  di  affermare,  che  volendo  far 
ragione  del  calore  animale  col  cangiamento  del- 
le capacità  si  entra  in  un  laberinto,  nel  quale  è 
impossibile  di  non  ismarrirsl.  Cangiano  le  capa- 
icità  del  corpi  al  cangiarsi  delle  loro  forme,  pas- 
liSando  cioè  dallo  stato  solido  al  mol|e,  dal  mol- 
ile al  liquido,  e da  questo  al  vaporoso,  e gazo- 
L'So.  Cangiano  per  mutamenti  a questi  contrari. 
hE  nel  corpo  animale  vivente  questa  continua  tras- 
; formazione  accade  nelle  molte,  e varie  opere  chi- 
hmiche,  le  quali  lo  serbano  in  vita.  Ma  chi  è da 
‘tanto  da  poterle  tutte  conoscere  ? Chi  può  glu- 
Isgnere  a scuoprirne  i gradi?  Chi  può  dire  quan- 
Itto  calore  si  generi  nelle  moltipllci  diminuzioni 
bdelle  capacità,  e quanto  se  ne  assorba  nel  va- 
Irrialissimi  accrescimenti?  Oltre  a ciò  fanno  crol- 
lllare  le  fondamenta  al  sistema  delle  capacità , 
Ite  gli  minacciano  1*  ultima  rulna,  le  osservazioni 
ledei  Berzellus  , e del  Davy,  per  le  quali  è co- 
Itnosciuto  non  sempre  Taccrescimento  della  terape- 
Irratura  essere  proporzionato  alla  diminuzione  del- 
llla  capacità,  quella  potersi  alzare  smisuratamen- 
llte  più  che  da  questa  venga  voluto,  e potere  un 
Iccorpo  fortemente  riscaldarsi  senza  potern,e  acca- 
kponare  alcuna  capacità  sminuita. 

I Ma  pure  nella  formazione  del  gas  acido  car- 
toonico,  e nelle  altre  composizioni,  e scomposl- 
K^ioni  chimiche  avvi  manifestazione  di  calore.  E 
■ >e  non  dalla  diminuzione  delle  capacità,  da  qua- 
■te  altra  sorgente  deesi  ella  derivare.^  Finora  que- 
lita parte  dell’  edilìzio  fìsico  chimico  non  è mu- 
ft.’ata . Si  va  demolendo  quello  che  era  già  costrui- 
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tó.  Nè  si  veggono  sorgere  nuovi  lavori  nel  luo- 
go degli  atterrati.  Nulladimeno  il  suolo  raso 
non  è.  Nobilissimamente  vi  travagliano  alcuni 
dotti  uomini , e si  affaticano  in  cimenti  promet- 
titori di  grandi  vantaggi . Da  molte  osservazioni 
hanno  compreso,  l’elettricità  operare  il  riscalda- 
mento dei  corpi  nello  stesso  modo , che  il  calo- 
rico, siavi,  o no  manifestazione  di  luce:  ogni 
corpo  avere  la  sua  elettricità:  l’elettricità  ope- 
rando mostrarsi  sotto  il  doppio  aspetto  di  posi- 
tiva, e di  negativa:  questo  stato  elettrico  dei 
corpi  tanto  più  manifestarsi,  quanto  più  i corpi 
hanno  reciproca  affinità,  e tendono  ad  unirsi: 
e nell’atto  della  unione,  o composizione  le  due 
elettricità  libere  opposte  neutralizzarsi  producen- 
do il  fenomeno  del  calore  , ed  anche  della  luce . 
Il  che  presupposto  la  spiegazione  del  calore  ani- 
male più  consentanea  allo  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni  sarebbe,  che  nel  fenomeni  chi- 
mici del  respiro  non  meno  che  in  quelli,  che  ac- 
cadono nella  cute,  nel  tubo  alimentare,  negli 
organi  separatori  e in  tutti  i punti  del  corpo  vi- 
vo, i prlnclpll , i quali  di  continuo  tendono  a 
comporsi,  e scomporsi  abbiano  la  propria  elet- 
tricità in  uno  stato  libero,  ed  opposto,  vale  a 
dire  di  negativa,  e di  positiva:  che  nell’atto  del 
componimento  , o scomponimento  coteste  due 
elettricità  si  neutralizzino  : e che  questo  neutra- 
lizzaraento  porti  di  necessità  la  manifestazione 
del  calore. 

Ma  comunque  si  generi  il  calore  animale,  l’a- 
zione dei  nervi  ne  è la  principale  regolatrice. 
E per  toccare  solamente  di  alcuni  fatti  il  Pro- 
vencal  lo  ha  veduto  notevolmente  scemare  dopo 
il  taglio  del  nervi  dell’ottavo  paio.  Il  Brodie, 
e il  Legallois  hanno  osservato,  che  tagliando  la 
midolla  spinale,  e facendo  respirare  l’animale 
mercè  dell’  introduzione  artificiale  dell’  aria  nel 
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pulmoni,  il  corpo  si  raffredda,  e il  Legallois  si 
è assicuralo  di  cotesto  effetto  disgustando  sola- 
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mente,  o maltrattando  un  animale,  per  esempio 
tenendolo  forzatamente  supino.  Certi  veleni  che 
offendono  massimamente  il  sistema  nerveo  raf- 
freddano il  corpo  : fenomeno  che  accade  ancora 
nelle  paralisi,  nelle  convulsioni , negli  isterismi, 
ed  in  altri  malori  d’indole  nervosa.  E sebbene 
1’  Home  pretenda  che  la  genesi  del  calore  ani- 
male debbasi  ai  gangli,  non  è meno  vero,  che 
1 azione  nervea  è di  necessità  . Laonde  conse- 
guita , che  quando  1’  energia  vitale  è sostenuta 
al  debito  grado,  il  calore  animale  regge  anche 
a fronte  di  una  esterna  freddissima  temperatura . 
Non  già  che  sia  impossibile  il  morire  di  freddò, 
potendo  la  sottrazione  del  calorico  essere  cosi 
rapida,  e così  smisurata,  che  i mezzi  di  com- 
pensazione posseduti  dalla  vita  non  sieno  baste- 
voli  . Ma  generalmente  si  muore  di  freddo , per  - 
chè la  vita  non  è conservata  nel  debito  grado 
di  forza  . E di  vero  chi  sono  coloro  cui  tocca  di 
morire  assiderati?  Un  poverello,  che  nel  crudo 
verno  va  tapinando  ramingo j un  viaggiatore,  un 
soldato,  cui  per  disavventura  manchino  gli  ali- 
menti. Ma  dato  che  avessero  usato  buoni  cibi, 
e buone  bevande  avrebbono  vinto  il  freddo  . Nè 
per  altro  modo  gli  abitatori  dei  climi  settentrio- 
nali serbansi  vivi  , e caldi , che  col  mangiare 
sostanziose  carni,  e bere  generosi  vini,  ed  altri 
liquori  spiritosi . E ciò  è tanto  vero  , che  è co- 
sa già  passata  in  giudicato,  che  quando  si  è be- 
ne mangiato,  e bevuto  il  freddo  non  si  sente. 
E se  non  mancavano  le  vettovaglie  non  avrem- 
mo a giorni  nostri  veduto  uno  spettacolo  molto 
lagriraevole,  e più  tristo  assai  di  quanti  vengano 
dalle  Storie  narrati , morire  di  freddo  là  nelle 
parti  della  Russia  il  più  bel  fiore  dell’  armata 
gioventù  europea. 


CAP.  80- 

Sangue . 


il  sangue  un  umore  di  un  bellissimo  color 
rosso,  che  darla  scorno  al  cinabro,  vermiglio  nel- 
le arterie,  alquanto  scuro  nelle  vene,  denso,  vi- 
scido, e lubrico  al  tatto,  di  un  odore  partico- 
lare, e di  un  sapore  partecipante  di  dolce,  e di 
salso,  e di  una  gravità  specifica  maggiore  che 
quella  dell’acqua.  Pare  proprio  una  sostanza  mu- 
scolare fusa  in  un  liquido.  Di  che  Ippocrate , e 
dopo  lui  altri  Scrittori  chiarnaronlo  coll’  espressi - 
voy  ed  energico  nome  di  carne  colante.  Estratto 
da  vasi  sanguiferi,  e lasciato  alquanto  a se  rappi- 
gliasi in  una  massa  uniforme,  molle,  e tremo- 
la, che  sembra  una  gelatina.  Nel  quale  stato  per 
altre»  non  dura.  Conciossiacchè  , breve  ora  pas- 
sata, separasi  spontaneamente  in  due  sostanze 
Duna  tanto  diversa  dall’altra,  che  se  il  fatto 
non  te  lo  facesse  vedere  coi  tuoi  occhi  , e toc- 
care colle  tue  mani  non  crederesti,  che  fossero 
insieme  unite,  e un  solo  , ed  omogeneo  umore 
formassero;  una  delle  quali  è il  siero,  1’ altra  il 
crassamento.il  siero  è un  liquido  alquanto  viscoso, 
trasparente,  di  un  colore  alle  volte  quasi  bianco, 
altre  volte  traente  al  giallo,  e altre  al  verde,  leg- 
germente dolce,  e salso,  di  un  odore  particolare, 
e di  una  gravità  specifica  maggiore  di  quella  del- 
l’acqua. La  sua  proporzione  col  crassamento  è va- 
ria: ma  per  lo  ordinario  suol  essere  fra  l’un  terzo, 
e i due  terzi  del  crassamento.  Per  le  analisi  del 
Berzelius  looo  parti  del  siero  del  sangue  uma- 
no sono  composte  di  go5,  o di  acqua , di  8o,  o 
di  albumina,  di  4,  o fra  lattato  di  soda,  e ma- 
teria estrattiva,  di  6,  o fra  idroclorati  di  soda, 
e di  potassa  , e di  4 , o fra  soda  carbonata  , e 
materia  animale.  Analisi  colla  quale  tiene  ac- 
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cordo  l’altra  fatta  innanzi  dal  Marcel  > in  fuori 
di  qualche  divario  nelle  proporzioni  di  alcuni 
principii,  e della  presenza  di  qualche  frazione 
di  solfato  di  potassa,  e di  fosfato  terroso.  Al- 
quanto di  fosfato  di  soda  vi  ha  trovalo  il  The- 
uard . 

Il  crassainento  mercè  delle  lavature,  e della 
macerazione  nell’  acqua  dividesi  in  due  materie. 
Quella  che  si  unisce  all’  acqua  , e che  è la  se- 
de del  colore  del  sangue,  è chiamata  o materia 
colorante,  o cruore,  o cruorina  , o eraatosina  , 
o globulina,  o eraocroina.  Il  Menghini , il  Le- 
mery,  ed  altri  chimici  vi  trovarono  il  ferro,  e 
a questo  si  tribul  la  cagione  del  colore  di  quel- 
la. Ma  recentemente  il  Brande,  il  Berzelius  , e 
il  Vauquelln  con  vari  metodi  hanno  ottenuto  1’ 
eraocroina  sola,  e pura,  e per  tutti  i cimenti 
fatti , sonosl  convinti,  che  o non  contiene  fer- 
ro, o,  contenendolo,  non  è nè  ossidato,  nè  sa- 
lificato, ma  bensì  in  istato  metallico,  e per  con- 
seguente inabile  a tingere  in  rosso.  Ondecchè 
considerano  1’  eraocroina  siccome  una  materia 
animale  specifica,  la  quale  secondo  il  Berzelius, 
è molto  analoga  alla  fibrina.  L’altra  materia  che 
entra  nella  composizione  del  crassamento  è la 
fibrina,  della  quale  ora  mi  laccio,  avendone  fat- 
to parola  al  Gap.  a.®  Oltre  poi  i tre  materiali 
suddetti  siero,  sostanza  colorante,  e fibrina,  lo 
Schwilgue,  e il  Vauquelin  hanno  scoperto  nel 
sangue  una  materia  grassa,  la  quale  secondo 
il  Chevreul  è identica  con  quella  che  trovasi  nel 
cervello,  e nel  nervi,  e diversifica  dagli  altri 
corpi  grassi  nel  contenere  azoto,  il  quale  in  que- 
sti non  esiste:  ed  il  Lassaigne  afferma,  che  la 
medesima  sostanza  grassa  contiene  il  fosforo  , e 
ne  dà  per  prova,  che  calcinata  all’aria  lascia 
un  carbone  contenente  acido  fosforico.  Tanto 
circa  la  composizione  chimica  del  sangue  . In 
quanto  alla  sua  quantità  variano  grandemente  i 
ipareri  degli  autori.  Generalmente  però  ad  un 
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uomo  sano,  adulto,  e di  media  corporatura  ven- 
gono assegnate  tra  le  aS , e le  3o  libbre  di  san- 
gue. Misura,  che  non  merita  credenza. 

Ma  e chi  può  scrivere  del  sangue,  e non  par- 
lare dei  globetti  sanguiferi,  ai  quali  osservazio- 
ni microscopiche  antiche,  e moderne  hanno  pro- 
cacciato cotanta  celebrità?  Limitando  il  discor- 
so alle  più  recenti  osservazioni  il  Prevost,  e il 
Dumas  ne  hanno  diligentissimamente  studiato  la 
/orma  e la  grandezza.  Sono  piatti,  ed  hanno 
nel  loro  centro  un  piccolo  corpicciuolo  bianco, 
che  ha  la  forma  del  globetto,  entro  il  quale  è 
racchiuso.  Nei  mammiferi , oltre  l’essere  piani, 
sono  rotondi;  e in  questi  rotonda  eziandio  è la 
forma  del  corpicciuolo  centrale.  Ma  negli  uccel- 
li, e negli  animali  a sangue  freddo  la  forma  dei 
globetti  è ovale,  o elittica,  e tale  è pur  quel- 
la del  corpicciuolo.  che  vi  sta  nel  mezzo.  In 
tutti  poi  il  corpicciuolo  centrale  è più  alto  , o 
più  grosso  del  rimanente  del  globetto,  il  quale 
perciò  mostrasi  rilevato  nel  centro.  Sono  tutti 
trasparenti  lasciando  travedere  al  di  fuori  1’  in- 
terno corpicciuolo,  il  quale  diviene  manifestis- 
simo, ove  si  laceri  la  finissima  membrana,  che 
forma  il  globetto,  e la  quale  sola  è rossa  . E 
rispetto  alla  grandezza  hanno  veduto  molte  dif- 
fei*enze.  La  grandezza  minima  è nelle  capre:  la 
massima  nelle  salamandre:  nell’ uomo  accostasi 
assai  più  a quella,  che  a questa.  Affermano  i 
due  preludati  autori  non  avere  luogo  dubbi  cir- 
ca queste  particolarità  dei  globetti  del  sangue  : 
alle  quali  autorità  aggiugnesi  quella  del  Magen- 
die.  Ma  ond’ è che  tutte  le  osservazioni  ante- 
riori a cotesti  investigamenti , molte  delle  qua- 
li furono  certamente  accuratissime,  e minutissi- 
me hanno  avuto  risultamenli  particolari,  e di- 
versi? Ond’ è che  anche  dopo  i lavori  del  Pre- 
vost, e del  Dumas  altri  osservatori  entrano  in 
diverse  opinioni?  Imperocché  1’ Hodgkin , c il 
Lister  sostengono  che  le  particelle  del  sangue 
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sono  altrettanti  dischi  piatti,  depressi  nel  cen- 
tro, e ai  contorni  rilevati , e cioè  concavo-conca- 
vi : e confortano  le  proprie  esperienze  con  quel- 
le fatte  dal  Joung . Per  essi  il  corpicciuolo  cen- 
trale non  esiste,  e solamente  dacché  sono  usciti 
dai  vasi  naturali  i globetti  del  sangue  mutano 
figura,  e divengono  convesso-convessi . E piii 
recentemente  ancora  il  Raspai!  ha  comunicato 
air  Institulo  di  Francia  alcune  osservazioni,  dal- 
le quali  risulta,  che  il  diametro  dei  globetti  del 
sangue  varia  nei  diversi  individui,  e sovente 
ancora  nei  diversi  organi,  e a seconda  dei  mi- 
croscopi usati,  che  variabile  pur  anche  ue  è 
la  forma,  che  lo  strato  loro  esterno  rosso  si  se- 
para coir  acqua  senza  che  il  globetto  perda  la 
forma,  e il  diametro,  si  che  non  ne  sembra  una 
parte  integrale,  cbe  1’ interno  corpicciuolo  non 
esiste  se  non  se  estratto  il  sangue  dai  vasi,  e 
trattati  i globetti  coll’acqua,  o con  una  goccia 
di  acido,  e che  tanto  è lungi,  che  sieno  essi  mac- 
chinette di  una  certa  complicazione,  che  anzi 
altro  non  sono  che  particelle  globose  di  albumi- 
na . Vi  è stato  perfino  chi  ha  negato  l’esisten- 
za di  globetti  permanenti  nel  sangue.  E anda- 
to tant’ oltre  Io  Schuitz;  il  quale  poi  cita  in  suo 
favore  le  osservazioni  del  Poli,  a giudizio  del 
quale  i globetti  del  sangue  sono  semplici  bolli- 
cine di  aria  , anzi  di  gas  ossigeno,  delle  quali 
è pieno  II  sangue,  e le  quali  chiama,  non  sò 
con  quanta  ragione,  follicoli  membranacei.  Ec- 
co ciò  che  si  ottiene  quando  preteiidesi  dai  sen- 
si più  di  quello,  che  essi  ponno  disvelarci  con 
sicurezza  . Vero  è che  i confini  della  rfostra  vi-  ‘ 
siva  facoltà  sono  stati  immensamente  ampliati  , 
che  un  Galileo , ed  un  Herschell  ci  hanno  fat- 
to vedere  cose,  che  parea  impossibile,  che  si 
vedessero . Vero  è che  1’ Amici  va  arricchendo 
l’ottica  di  nuove  meraviglie.  Ma  se  le  nostre 
inspezioni  sono  portate  sopra  obietti  somma- 
mente piccoli  ah!  che  pur  troppo  l’esperienza 
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dimostra  aprirsi  una  sorgente  fecondissima  di 
ambiguità,  e di  errori!  Poco  o nulla  monta  che 
i globetti  del  sangue  sieno  di  una  certa  forma  , 
e di  una  certa  grandezza.  Ma  quando  si  trag- 
gono da  ciò  argomenti  per  decidere  questioni 
medico-legali,  la  cosa  acquista  una  massima  im- 
portanza. II  Jacopi  persuaso  da  alcune  osserva- 
zioni, che  i globetti  del  sangue  bovino  sieno  di 
una  metà  circa  minori  di  quelli  delP  umano , 
giudicò,  che  il  sangue,  il  quale  lordava  i cen- 
ciosi paoni  di  un  accusato  non  era  altrimenti  di 
bue,  siccome  il  medesimo  affermava,  ma  bensì 
di  uomo.  E il  Dumas  ha  per  mezzo  di  osserva- 
zioni microscopiche  deciso,  che  un  certo  san- 
gue costituito,  o supposto  corpo  di  delitto  non 
era  di  uomo,  ma  di  un  bue.  Ma  supposto  an- 
cora che  i caratteri  dei  globetti  sanguigni  fossero 
chiari, 'e  certi,  le  inspezioni  dovrebbono  esse- 
re fatte  sopra  il  sangue  allora  allora  uscito  dai 
vasi , risultando  dalle  osservazioni  dell’  Hewson, 
del  Blumenbacb,  e del  Raspai!,  che  estratto  che 
sia  da  qualche  tempo,  e provato  che  abbia  P 
azione  dell’aria,  e più  poi  se  siasi  o disseccato, 
o strofinato,  o stemperato  nell’acqua,  o in  al- 
tro menstruo  i suoi  globetti  si  disguisano  , ed 
anche  si  perdono.  E bisognerebbe,  che  fosse  ve- 
ramente sicuro,  non  esistere  alcuna  specie  di 
sangue,  i cui  globetti  sieno  uguali,  o simili  a 
quelli  dell’uomo.  Ma  e puossi  tacere,  che  per 
le  osservazioni  dell’  Hewson  i globetti  del  san- 
gue umano  non  diversificano  da  quelli  del  ca- 
ne, e del  coniglio,  e per  quelle  del  Prevost,  e 
del  Dumas  ne  manco  da  quelli  del  maiale,  del 
riccio,  del  porcellino  dell’India,  e del  Musca- 
dino?  Io  non  dico  che  nel  giudicio  dato  dal  Ja- 
copi siasi  condannato  un  innocente;  non  dico-, 
che  in  quello  dato  dal  Dumas  sia  stato  assoluto 
un  colpevole.  Questo  io  affermo,  che  si  fatta 
maniera  di  prove  è oltre  modo  incerta,  e peri- 
colosa , e che  non  è mai  troppa  la  prudenza  , mai 
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troppa  la  circospczione,  ove  si  pronunci  deH’o- 
nore,  e della  vita  degli  uomini. 

CxiP.  81. 

Ematosi . 

T ^ • 

JLj  ematosi,  o sanguificazione  è la  funzione,  per 
la  quale  il  chilo  si  muta  in  sangue  : operazione 
avviluppata  in  tenebre  foltissime,  ed  impenetra- 
bili. Nulladimeno  e’  non  è dubbio  alcuno,  che 
il  metodo  più  acconcio  a trattare  questa  mate- 
ria sarebbe  d’ instituire  un  paragone  fra  il  chi- 
lo, e il  sangue,  e venire  ricercando  come  quél- 
ilo  riceva  le  qualità  di  questo  . Ma  le  nostre  co- 
gnizioni sopra  quei  due  umori  essendo  molto  im- 
perfette non  possiamo  daH’uno  argomentare  dell’ 
altro  con  sicurezza.  Ad  ogni  modo  certe  diffe- 
irenze  le  conosciamo.  Il  chilo  per  tanto  è bian- 
co, -e  il  sangue  è roseo.  E come  acquista  il  chi- 
ilo  questo  colore?  Nel  che  è a ricordare,  che  il 
; chilo  estratto  dal  condotto  toracico,  ed  esposto 
, all’aria  diviene  rosso  in  quelle  parti  di  se,  col- 
ile quali  tocca  1’  aria . Dal  quale  fatto  pare  a me 
iche  dedurre  se  ne  possa  esistere  nel  chilo  un  prin- 
ccIpio,o  una  parte,  che  per  Tazloue  dell’aria  si  muta 
Itingendosi  in  rosso,  e che  l’aria  penetrando  il 
(Corpo  vivo  contribuisce  al  mutamento.  Il  che 
{fermato  presentansl  a mio  avviso  tre  ricerche  : 
Ila  prima  è che  cosa  sia  questo  principio  del  chi- 
llo:  la  seconda  dove  l’aria  operi  sopra  di  esso  : 
Ila  terza  con  quale  parte  di  se  l’aria  cagioni  quell’ 

1 effetto.  E rispetto  alla  prima  poco  o nulla  se  ne 
sa  , perche  sebbene  il  chilo  sia  stato  analizzato 
• da  chimici  valentissimi,  pure  non  si  può  affer- 
imare  con  sicurezza  quali , e quanti  principi!  es- 
;SO  contenga.  Ma  dire  mi  si  potrebbe:  e perchè 
:mai  andate  voi  in  traccia  di  questo  principio? 
lE  non  sarebbe  ella  cosa  più  semplice,  e più  na- 
iturale  il  credere,  che  Tana  tinga  in  rosso  tutta  la 


massa  chilosa  ? E questa  senz’  altro  è 1’  idea  , 
che  più  facilmente  si  presenta  alla  mente.  Ma 
io  considero,  che  sebbene  il  sangue  si  presenti 
di  colore  rosso  in  tutta  la  sua  massa,  pure  quel 
colore  non  lo  ha  nfe  il  siero,  nè  la  fibrina,  nè 
la  materia  crassa,  ma  soltanto  l’emocroina.  E 
posciacchè  la  massa  chilosa  è quella,  che  si  con- 
verte nella  massa  sanguigna  , mi  pare  giusto  il 
pensare  , che  nel  chilo  esista  un  principio  ^ il 
quale  in  certo  modo  corrisponda  all’ emocroina , 
un  principio  voglio  dire,  il  quale  mercè  dell’a- 
zione dell’  aria  divenga  la  materia  colorante  del 
sangue.  Chè  per  verità  non  intenderebbesi  co- 
me tutta  la  massa  chilosa  divenuta  rossa  si  limi- 
tasse, e per  così  dire  si  restringesse  a formare 
l’emocroina.  E le  altre  parti  del  sangue,  il  sie- 
ro cioè  , la  materia  grassa  , e la  fibrina  , che  si 
vanno  consumando  , da  quale  sostanza  verreb- 
bono  allox’a  riprodotte?  Comunque  sia  l’aria  mu- 
ta il  colore  del  chilo,  ed  eccoci  alla  seconda  ri- 
cerca. E in  quale  parte  del  corpo  l’aria  opera 
questo  mutamento  ? Evidentemente  1’  aria  entra 
nel  corpo  per  mezzo  della  inspirazione.  Pare 
adunque  , che  1’  aria  eseguisca  quella  operazio- 
ne nei  polmoni  : e risultando  dalle  osservazioni , 
che  1’  aria  entra  ancora  per  la  cute  sembra,  che 
r aria  operi  similmente  nei  vasi  cutanei . E con 
quale  parte  di  se  1’  aria  è ella  operativa  ? E 
questa  è la  terza  ricerca . Intorno  a che  sembra 
lecito  di  affermare,  che  agisca  mercè  del  suo  os- 
sigeno , mostrando  P esperienza  che  1’  ossigeno 
solo  tinge  in  rosso  il  coagolo  della  linfa,  il  qua- 
le a quello  del  chilo  cotanto  rassomiglia  . Con 
tutto  ciò  non  abbiamo  alcuna  osservazione  di- 
retta, e positiva,  la  quale  ci  assicuri,  che  l’os- 
sigeno inspirato  operi  negli  animali  viventi  il 
coloramento  del  chilo. 

Un  altra  differen.^  dal  sangue  al  chilo  ri- 
sguarda  la  fibrina', i-'-  la  quale  esiste  in  maggior 
copia  in  quello,  che  in  questo,  o almeno  la  fi- 
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brina  del  chilo  non  è così  bene  confezionata  , 
uè  così  perfetta  come  quella  del  sangue,  ma  in- 
vece possedè  alcuni  caratteri  dell’ albumina . Co- 
rmunque  sia , è necessaria  al  chilo  un  addizione 
rdi  azoto,  e di  carbonio,  e una  sottrazione  di 
idrogeno,  e di  ossigeno:  il  che  rilevasi  dalle  ana- 
Uisi  comparative  della  fibrina,  e dell’albumina 
esposte  nel  Gap.  2°j  delle  quali  permutazioni 
chimiche  non  sanno  i Fisiologi  dare  alcuna  spie- 
gazione. E comecché  molti  anche  oggidì  pensi- 
lo che  1’  azoto  sia  somministrato  dall’  aria  in- 
ipirata  , o da  quella  , che  penetra  pejf  la  cute  , 
'Olire  questa  opinione  ceder  dee  alle  esperienze 
liraostranti , che  l’azoto  viene  tanto  dai  palmo - 
Ini,  che  dalla  superficie  cutanea  esalato.  E po- 
-remo  noi  affidarci  a coloro  che  ebbero  1’  azoto 
ler  un  corpo  composto?  Intorno  a che  il  Gir- 
auner  pensò  , che  i componenti  di  quello  fos- 
sero r ossigeno,  e 1’  idrogeno,  i quali  trovando- 
li in. molta  copia  entro  il  corpo,  e combinaa*s 
■iosi,  generare  potessero  quell’azoto,  che  non  si 
;ìà  da  qual  altra  sorgente  derivi . Il  Gotting  , e 
1 Bockmann  hanno  creduto  l’azoto  composto  di 
issigeno,  e di  luce,  e il  Berzelius  ha  sostenuto, 
:!Jie  nella  composizione  dell’azoto  entrano  l’os- 
igeno,  e un  radicale  di  natura  specifica,  cui 
.gli  progettò  di  chiamare  nitricum.  Ma  sopra 
[ uali  fondamenta  poggiano  elleno  queste  dottri- 
ne? E continuano  le  difficoltà  voltando  le  paro»' 
ee  ad  altre  differenze  fra  il  chilo  e il  sangue . E 
i-:e  fosse  vero  quanto  dicono  alcuni,  che  nel  chi- 
:o  la  soda  esiste  in  minore  quantità  che  nel  san* 
•ue  , e che  in  quello  il  ferro  o manca  , o vi  è 
•jccidentale , mentre  nel  sangue  è costante,  ric- 
ce cosa  evidente,  che  bisogna  quasi  disperarne 
lìa  spiegazione . 

Piè  usciamo  dalle  incertezze  passando  a ricer- 
;are  le  parti  del  corpo,  nelle  quali  la  sanguifi- 
■ -azione  si  viene  operando.  Giudicossi  in  antico 
i ihe  il  fegato  fosse  l’organo  preparatore  del  sau- 
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gue:  e di  presente  sei  credono  il  Prevost  , e 11 
Dumas.  Ma  questa  dottrina,  come  io  dissi  al 
Gap.  G6.  non  è finora  provata  . Dopo  la  rivolu- 
zione nella  chimica,  scopertesi  le  composizioni, 
e le  scomposizioni  che  accadono  nel  pulmoue  , 
tutti  entrarono  facilmente  nella  persuasione,  che 
la  sanguificazione  facessesi  nei  polmoni . Ma  i 
fenomeni  chimici  del  respiro  conosciuti,  non  dan- 
no bastevole  ragione  dei  mutamenti,  che  sem- 
bra dover  patire  il  chilo  per  trasformarsi  in  san- 
gue. Nè  è a sperare  di  più  nello  estendere  l’o- 
pera della  sanguificazione  al  tessuto  dermoideo, 
perchè  le  funzioni  di  questo  sembrando  confor- 
mi a quelle  dei  pulraoni , pare  che  conforme  es- 
ser debba  1’  insufficienza  di  quello  alla  spiega- 
zione del  fenomeno  . Anche  la  milza  mercè  di 
certo  umore , del  quale  alcuni  voglionla  organo 
separatore  si  è preteso,  che  contribuisca  alla  con- 
fezione del  sangue.  Ma  gli  argomenti  addotti  in 
conforto  di  questa  opinione  non  la  rendono  ve- 
rosimile, siccome  io  esposi  nel  Gap.  68.  Nè  aiu- 
to alcuno  infine  somministrano  i casi  patologici. 
Goncipssiacchè  se  per  una  infiammazione  o del 
fegato,  o del  pulmone,  o di  altro  organo  cre- 
duto operatore  della  sanguificazione  la  copia  del 
sangue  cresce  , e talvolta  enormemente  , accade 
il  simigliante  in  qualsivoglia  altra  parte  infiam- 
mata , intessula  di  una  certa  quantità  di  vasi 
sanguiferi:  di  modo  che  io  non  esito  a conchiu- 
dere, che  non  sappiamo  veramente  se  la  sangui- 
ficazione accada  indilFerentemenle  nei  vasi  ros- 
si, oppure  se  in  certe  loro  porzioni  entranti  nel- 
la fabbrica  di  qualche  organo;  o ove  quest’ ulti- 
ma supposizione  reggesse , non  sappiamo  vera- 
mente qual  sia  l’organo,  cui  è destinato  dalla  na- 
tura questo  ufficio . Se  non  che  sembrando  che 
contribuisca  alla  sanguificazione  1’  ossigenazione 
del  chilo  , ed  entrando  l’ ossigeno  non  solo  nei 
pulmoni,  ma  eziandio  per  la  cute,  verrebbe  da- 
ta qualche  probabilità  all’ opinione,  che  il  chi- 


lo  si  convertisse  in  sangue  nella  generalità  dei 
vasi  sanguiferi. 

Oltre  il  chilo  poi  è sanguiflcabile  la  linfa; 

10  sono  l’adipe,  e l’umore  albuminoso  esisten- 
ti nella  cellulare , e le  particelle  integrali  dei 
tessuti  ove  sieno  assorbite.  In  somma  è sangui- 
llcabile  tutto  ciò,  che  può  acquistare  un  indole 
conforme  al  chilo.  Nelle  quali  sanguificazioni 
può  il  corpo  avere  un  certo  compenso  alla  man- 
canza degli  alimenti . Ma  alla  durata  della  vita 
la  sola  materia  del  corpo  vivo  non  basta.  Vuoi- 
ci un  addizione  di  materia  nuova  : e questa  è 
somministrata  dal  cibo.  Tutte  le  altre  sostanze, 
comecché  introdotte  nei  vasi  , e circolanti  col 
sangue  non  ponno  essere  sanguificate:  e per  ne- 
cessità nasce  una  di  queste  due  cose:  o che  ri- 
mangonsi  per  un  tempo  indeterminato  miste  col 
sangue  togliendogli  della  sua  perfezione  , o che 
dopo  certo  spazio  da  quello  separansi , e depon- 
gonsi  ili  qualche  parte  del  corpo.  Nel  primo  ca- 
so nascono  le  così  dette  discrasie  del  sangue,  a 
grave  torto  da  alcuni  sempre  negate,  e da  altri 
a grave  torto  vedute  in  tutte  le  malattie  . E dal 
secondo  pare  a me  scaturisca  la  spiegazione  dei 
singolari  fenomeni  patologici  conosciuti  sotto  il 
nome  di  metastasi . L’  esperienza  alle  volte  di- 
mostra, che  un  umore  esistente  in  un  dato  luo- 
go scompare,  facendo  mostra  di  se  in  un  altro. 

11  che  interviene  perchè  1’  umore  è assorbito  , e 
trasportato  nel  vasi  sanguiferi  ; e non  essendo 
mutabile  in  sangue,  si  aggira  insieme  con  que- 
sto finche  le  propagini  dei  vasi  arteriosi  non  gli 
dieno  uscita.  So  che  le  metastasi  umoVali  ven- 
gono da  alcuni  negate:  so  che  voglionsl  tutte 
effetti  della  diffusione  del  processo  morbifero  dei 
tessuti.  Ma  io  siccome  convengo  circa  queste  ul- 
time, cosi  escludere  non  saprei  le  prime,  sì  per- 
chè sono  nel  corpo  tutte  le  condizioni  favoreg- 
gianti  r assorbimento,  e il  trasporto  di  un  umo- 
re, tanto  più  che  alle  volte  si  è riconosciuta 
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l’ identità  dell’ umore  trasportato,  si  perchè  non 
sempre  hannosi  prove  , che  1’  umore  siasi  for- 
mato nel  luogo  ove  si  manifesta.  Del  rimanen- 
te nel  trattare  della  sanguificazione  io  ho  forse 
sparso  tenebre  ove  alcuni  veggono  ancora  la  chia- 
rezza della  luce  . E nondimeno  non  è al  certo 
in  me  la  volontà  di  nascondere  il  meglio,  che 
dai  fisiologi  si  sappia.  Anzi  il  mio  ministero  me 
ne  impone  un  obbligo  contrario.  Nò  avrei  io  poi 
r autorità  , e 1’  ingegno  per  far  retrocedere  le 
cognizioni.  Solamente  mi  vo  adoperando  per  ret- 
tificarle secondo  il  modo  della  mia  possibilità 
protestando  con  Marco  Tullio:  ,,  Haec  ut  pos- 
sum  explico,  nec  tamen  quasi  Pylhius  Appello 
certa  ut  sint,  et  fixa  quae  dico,  sed  ut  homun- 
culus unus  e mullis  probabiliora  conjectura  se- 
quens  ,, . 


CAP.  82. 

Nutrizione . 

La  nutrizione  è la  funzione,  per  la  quale  vie- 
ne al  corpo  restituita  la  materia  da  esso  conti- 
nuamente perduta.  Della  qi>ale . opera  è tanta 
l’importanza,  e la  nobiltà,  che  tutte  le  funzio- 
ni della  vita  organica  non  per  altro  la  natura  le 
stabili,  se  non  perchè  servissero  alla  nutrizione. 
E nondimeno  poco  ora  ne  parlerò,  essendo  stato 
questo  argomento  discorso,  trattando  della  ripro- 
duzione, e delle  segrezioni . Laonde  io  mi  strin- 
go a poche  considerazioni  particolari  , che  fa- 
cilmente aggiugnere  si  ponuo  alle  cose  altrove 
esposte . 

Il  sangue  certamente  contiene  molta  copia  di 
albumina,  e di  fibrina,  materiali  i più  comuni., 
e generali  nella  composizione  del  corpo,  ed  ha 
in  se  una  materia  grassa  , che  sembra  la  mede- 
sima, che  si  trova  nel  cervello,  e nelle  altre  par- 
ti del  sistema  nervoso.  Ma  le  altre  sostanze  che 
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si  rinvengono  nei  diversi  luoghi  del  corpo  pre- 
esistono elleno  pure  nel  sangue?  Gli  antichi  se 

10  credettero;  e del  medesimo  avviso  sembra  ora 

11  Magendie  affermando,  che  a misura  che  le  ana- 
lisi del  sangue  si  ripetono,  scoprousi  in  questo 
umore  le  sostanze,  o i prlncipii,  che  trovansi 
sparsi  per  le  varie  parti . Ammette  egli  nel  san- 
gue la  presenza  della  terra  animale  , che  si  ab- 
boudevolmente  esiste  nelle  cartilagini,  e nelle 
ossa:  opinione  professata  eziandio  dalla  genera- 
lità dei  fisiologi,  e nata  dalle  osservazioni  di  al- 
cuni chimici , i quali  annunziarono  di  averlavi 
discoperta.  Ma  poiché  l’arte  di  praticare  le  ana- 
lisi ha  nel  tempi  recenti  fatto  molti,  e grandi 
progressi,  il  Berzelius  massimamente,  valentis- 
simo coltivatore  di  quella,  per  quanti  ingegni  ab- 
bia posto  alla  prova,  non  ha  mal  potuto  rinve- 
nire nel  sangue  una  minima  quantità  di  fosfato 
di  calce.  Parlo  del  sangue  nello  stato  suo  natu- 
rale. Imperocché  se  ne  ottenne  alcuna  porzione 
dappoicché  il  sangue  fu  ridotto  in  carbone  , ed 
in  cenere,  è più  presto  una  prova  quel  sale  ge- 
nerarsi per  la  combustione,  e la  calcinazione, 
che  essere  una  parte  naturale  , e integrale  del 
nobilissimo  degli  umori  : di  modo  che  sembra  , 
che  la  terra  animale  compongasi  proprio  ne’  va- 
si secernentl  delle  parti  medesime  , nelle  quali 
essa  si  ritrova.  Né  questa  è poi  una  particola-, 
rità  unica  , e singolare  nell’  economia  animale  . 
Conciossiacchè  se  la  fibrina  , e 1’  albumina  non 
hanno  origine  nei  vasi  spettanti  ai  muscoli,  ed 
ai  nervi  ( come  la  terra  animale  sembra  averla 
nei  vasi  propri  delle  ossa)  compongousi  per  al- 
tro entro  i vasi  lattei,  e i sanguiferi,  e trovan- 
si uel  chilo,  e nel  sangue  derivanti  dai  cibi, 
nei  quali  elleno  non  esistono.  E quando  gli  ali- 
menti ne  contengano,  quelle  due  sostanze  nel 
tubo  alimentare  si  scompongono,  per  ricompor- 
si poscia  nei  vasi  lattei , e nei  sanguiferi  : di  che 
fra  esse,  e la  terra  animale  non  avvi  in  ciò  al- 
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tra  divcrsilà  , che  della  sede,  o del  luogo  della 
loro  composizione.  E ponno  anche  trovarsi  più 
numerose,  e più  proporzionale  analogìe,  stantec- 
chè  la  formazione  della  terra  animale  intesa  nel 
predetto  modo  , altro  poi  in  fine  non  fe  se  non, 
se  un  esempio  di  una  delle  tante  secrezioni,  nel- 
le quali  si  genera  una  nuova  sostanza,  che  nel 
sangue  non  esiste.  Oltre  di  che  le  stesse  diffi- 
coltà, che  si  affacciano  ad  ammettere,  che  la 
terra  animale,  la  quale  forma  tanta  parte  di  al- 
cuni tessuti,  non  preesisla  nel  sangue,  hanno  luo- 
go ove  si  voglia  dar  ragione  dell’  esistenza  di 
quel  materiale  o nel  sangue,  o in  altre  parti,  non 
contenendone  poi  gli  alimenti  , o contenendone 
minore  quantità.  Inforno  a che  è a narrare  l’ e- 
speriinento  fatto  dal  Vauquelin  in  una  gallina. 
Nutricò  egli  questo  animale  con  una  certa  quan- 
tità di  avena.  Brasi  egli  innanzi  accertato  colla 
chimica  analisi,  che  quel  seme  non  conteneva 
punto  di  carbonaio  di  calce,  ma  sì  bene  una  de- 
terminata quantità  di  fosfato  di  calce  . Dalla 
quantità  mangiatane  dalla  gallina  nello  spazio  di 
IO  giorni  comprese  , che  erano  entrati  nel  cor- 
po di  quella  cinque  grammi,  e p44  millesimi  di 
fosfato  di  calce.  Nel  frattempo  la  gallina  depo- 
se quattro  ova,  nel  guscio  delle  quali  eranvi  17 
grammi,  e 910  millesimi  di  carbonato  di  calce, 
e un  grammo,  e iSg  millesimi  di  fosfato  di  cal- 
ce. Negli  escrementi  poi  trovò  due  grammi,  e 
547  millesimi  di  carbonato  di  calce,  e ii  gram- 
mi, e 944  millesimi  di  fosfato  di  calce:  talché 
la  quantità  del  fosfato  di  calce  uscita  dal  corpo 
fù  più  che  dop[>ia  di  quella  , la  quale  vi  entrò, 
e formaronsi  più  che  20  grammi  di  carbonato 
di  calce.  Conosco  i dubbi  mossi  contro  l’esat- 
tezza di  questi  risultamenti  dal  Thenard,  il  qua- 
le fa  stima,  che  il  carbonato  di  calce,  e l’ec- 
cesso del  fosfato  di  calce  sieno  provenuti  dagli 
alimenti,  e dalle  pietruzze  mangiate  dalla  galli- 
na prima  dell’ esperimento . Ma  in  quanto  agli 
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alimenti  la  digestione  compiendosi  In  questi  ani- 
mali rapidamente,  non  è ragionevole,  che  sieno 
I trattenuti  per  dieci  giorni  entro  il  corpo  gli  a- 
I -vanzl  dei  cibi  usati  prima  dell’esperienza.  E ri^ 
I spello  alle  piotruzze,  polrebbono  esse  sommini- 
T strare  il  carbonato,  e non  mai  il  fosfato  di  cal- 

Ice , non  esistendo  questo  ultimo  sale  nei  ciolto- 
lini , che  dalle  galline  si  vanno  beccando.  E poi 
non  tiene  del  ragionevole,  che  un  valentissimo, 

I e consumato  osservatore  trascurato  abbia  le  av- 
! vertenze,  che  da  ogni  esperimentalore  mezzano  , 

I e comune  sarebbonsi  avute  in  conto  . E per  ul- 
! timo  danno  non  mediocre  conforto  all’avviso  del 
! Vauquelin  molti  altri  fatti  consimili.  E per  ve- 
j rità  onde  le  terre,  i sali,  i metalli,  gli  olii,  gli 
I aromi  nei  tessuti  delle  piante  vegetanti  nell’  ac- 
i qua  distillala.?  Onde  il  fosfato,  onde  il  carbo- 
; nato  di  calce  nelle  ossa,  e nelle  cartilagini  dei 
pesci  cresciuti  entro  vasi  di  semplice  acqua?  Per 
me  non  trovo  altra  spiegazione  di  questi  fatti  se 
non  se  ammettendo  , che  le  predette  materie 
siansi  generate,  e composte  entro  il  corpo  vivo. 
La  questione  adunque  si  riduce  in  questo:  se  la 
terra  animale  si  formi  nei  vasi  secernenti  delle 
parti,  ove  quella  ritrovasi,  essendone  privo  il 
sangue,  ovvero  si  formi  nei  vasi  sanguiferi,  o 
sia  somministrata  al  sangue  dalle  funzioni  assi- 
mllatricl , che  precedono  alla  sanguificazione . Le 
esperienze  del  Berzelius  sembrando  le  più.  accu- 
rate, è a credere  che  la  terra  animale  non  pree- 
slsla  nel  sangue,  e che  le  ossa,  e le  cartilagini, 
e gli  altri  tessuti,  che  ne  contengono,  si  nutra-, 
no  di  quella  materia  in  quanto  che  essi  medesi- 
mi se  la  preparano,  e proveggono  ai  bisogni 
propri . 

Prosegue  il  Magendle  col  dire,  che  il  Prevost, 
c il  Dumas  hanno  trovalo  nel  sangue  l’urea, 
principio  specifico  dell’ urina,  il  che  pare  quasi 
significhi  per  lui,  che  ripetendosi  le  analisi  del 
«angue,  vi  si  troverauno  e il  picromele , e la  sper- 
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malina,  e gH  altri  prlncipil  specifici  dei  diversi 
umori.  Ma  coerentemente  a quanto  si  è per  me 
detto  nel  Cap,  29,  T urea  si  è trovata  solamen- 
te nel  sangue  degli  animali,  al  quali  erano  sta- 
ti portati  via  i reni . Circostanza  essenzialissima . 
Perche  mentre  da  una  parte  è possibile,  che  per 
la  mancanza  di  due  organi  secernentl  insigni  le 
elaborazioni  organiche  si  mulino,  è dall’ altra 
certissimo,  che  negli  animali  dotati  di  reni  nin- 
no ha  trovato  l’urea  nel  sangue:  il  che  dimo- 
stra, che  la  molta  urea,  la  quale  entra  nella 
composizione  ordinaria  dell’ urina  dal  sangue  non 
proviene.  E poi  l’urea  ottenuta  dai  due  prelu- 
dati autori  nei  cani  nefrotomizzati  ha  una  com- 

5 posizione  chimica  diversa  dall’altra,  stantecchè 
.’  idrogeno  vi  esiste  in  copia  di  gran  lunga 
minore . . 

Parla  da  ultimo  il  Magendie  dell’ esistenza  nel 
sangue  della  rtiateria  gialla  della  bile,  e stima 
probabile,  che  sia  ella,  la  quale  comunichi  un 
colore  giallo- verdognolo  al-siero  , e che  si  ma- 
nifesti collo  stesso  colore  nella  cellulare  delle 
parti  o echimosate,  o contuse.  Affermazione  man- 
cante dell’unico  fondamento,  che  potrebbe  fian- 
cheggiarla , e cioè  l’analisi  chimica:  e d’altra 
parte  sembra,  che  poche'particelle  rosse  sparse 
pel  siero,  possano  comunicargli  il  predetto  colo- 
re. E nella  stessa  itterizia,  nella  quale  si  crede 
universalmente,  che  la  bile  penetri  nel  sangue  , 
€ lo  tinga  , le  più.  recenti  osservazioni  hanno 
mostrato,  che  trovasi  nel  sangue  una  sostanza 
colorante  gialla  solubile  nell’alcool,  analoga  ben- 
sì in  alcune  sue  proprietà  alla  materia  coloran- 
te alterata  dalla  bile,  ma  che  proviene  senza 
dubbio  da  una  degenerazione  della  emocrolna . 

Dalle  quali  cose  è a raccogliere,  che  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  i materiali 
necessari  alla  nutrizione,  ed  esistenti  nel  sangue 
sono  r albumina,  la  fibrina,  e una  materia  gras- 
sa particolare,  e che  la  terra  animale,  e gli  al- 
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tri  priiicipii,  che  trovansl  nelle  varie  parti  del 
corpo  sono  formati  o generati  nei  luoglii  mede- 
simi, ove  sì  trovano. 

Ma  se  la  nutrizione  va  riparando  le  materie 
< contlnuanjente  perdute,  ne  conseguita,  che  dopo 
(Certo  spazio  di  tempo  il  corpo  si  rinnovi.  E chi 
I pensa  cotesto  rinnovellamento  accadere  ogni  tre 
tanni  al  più  tardi.  Altri  ogni  sette.  Per  me  tan- 
Ite  sono,  e cosi  variabili  le  funzioni  preparato* 
rrìe  della  nutrizione,  che  reputo  impossibile  Io 
lassegnare  lo  spazio  necessario  al  mutamento  del 
il  corpo . Ad  ogni  modo  esso  è apportatore  di  som- 
imi  vantaggi.  Perciocché,  oltre  conservare  il  cor- 
ipo,  gli  toglie  certe  alterazioni  , la  tendenza  alla 
(rachitide,  la  disposizione  alle  scrofole , e altret- 
Itali  o imperfezioni,  o infermità.  I quali  bene- 
;ficii  ottenendosi  senza  l’aiuto  dei  rimedi,  e per 
ila  sola  vegetazione  del  corpo  , massimamente 
.•sopravvenuta  la  pubertà,  altro  che  dalla  perrau- 
ttazipne  della  materia  organica  ponno  derivare  . 
lE  sotto  questo  aspetto  chi  potrà  negare  le  forze 
imedicatrici  della  natura]?  La  quale  permutazio- 

II  ne  per  altro  non  vale  a distruggere  certe  altre 
( alterazioni  o nate  nella  primordiale  formazione 
(del  corpo,  o acquistate,  e rassodate  massima- 
mente  nei  primi  periodi  della  vita  . Che  nè  le 
malattie  ereditarie  dopo  alcuni  anni  finiscono . c 
(cento  altri  malori,  avvegnacchò  non.  ereditari, 
•rendendoci  grave,  e travagliata  la  vita,  divengono 
mal  sofferti,  ma  ostinati  nostri  compagni,  nè  ci 
1 lasciano  se  non  se  quando  ci  hanno  condotto  al 
t sepolcro . 
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CAP.  85. 

Funzioni  della  cute. 
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La  cute  soddisfa  a due  opposti  ufficii:  per  l’a- 
no  esala  certe  materie,  che  fra  poco  discorrerò: 
e questa  operazione  dicesi  traspirazione,  o per- 
spirazione  cutanea,  e vi  si  suole  aggiugnere  l’e- 
pitelo  d’  insensibile  perchè  nello  stalo  ordinario 
del  corpo  quelle  materie  non  cadono  sotto  i sen- 
si. L’altro  uffizio  della  cute  è di  ricevere  en- 
tro se  l’aria,  non  che  altre  esterne  cose:  e que- 
sto chiamasi  assorbimento  cutaneo. 

Le  sostanze  esalate  sono  di  due  maniere.  Pro- 
rompe continuamente  dalla  cute  un  tenuissimo 
vapore  acquoso,  il  quale  sembra  scaturire  dalle 
innumerevoli  arteriuzze  capillari  serpeggianti  per 
la  cute,  sia  poi,  che  esca  dalle  loro  libere  estre- 
mità, ovvero  dai  pori  delle  loro  tonache . Peroc- 
ché questa  segrezione  ha  tanta  semplicità  , che 
può  aversi  per  un  puro  trasudamento.  Ed  è a 
considerare  il  mutamento  di  forma  da  questa  ma- 
teria patito.  Conciossiacchè  entro  i vasi  cutanei 
è un  liquido,  parte  del  siero  del  sangue.  Ma 
nell’  allo,  che  esce  dalla  pelle  convertesi  in  va- 
pore: trasformazione,  che  nasce  dalla  forza  dis- 
solvente dell’  esterno  aere  : la  qual  forza  è in 
proporzione  diretta  della  secchezza,  dello  agita- 
mento , e della  freddezza  dell’  aere  medesimo . 
La  quale  trasformazione  non  avvenendo,  l’umo- 
re esce  dai  vasi  quale  vi  era  contenuto,  e cioè 
sotto  forma  liquida,  costituendo  cos'i  il  sudore. 
Si  è ricercata  la  natura  chimica  e del  perspira- 
to , e del  sudore.  Acqua  per  la  massima  parte 
proveniente  dal  siero  del  sangue  li  forma.  Alca- 
lini parvero  al  Petit,  acidi  ad  altri:  e 1’  acido  è a 
giudizio  del  Berthollet  il  fosforico,  per  le  osser- 
vazioai  del  Thenard  1’ acetico,  e per  quelle  del 


iBerzelius  il  lattico.  Il  sudore  svaporato  a sec-' 
(chezza  lascia  uti  residuo  secondo  le  analisi  del 
IBerzelius  composto  di  muriato  di  soda,  e di  po- 
' tassa,  di  lattato  di  soda,  e di  una  materia  ani» 
limale  insolubile  nell’ acqua , la  quale  fortemente 
rnscaldata  esala  un  odore  di  albumina  bruciata. 
(Giusta  r Anselmino  il  residuo  dello  svaporamen- 
’to  del  sudore  contiene  osmazomo,  acido  aceti- 
:co  libero,  acetato  di  soda,  cloruro  di  potassio, 
e di  sodio,  una  materia  animale  solubile  soltan- 
tto  nell’  acqua  , ed  un  altra  insolubile  nell’  ac- 
cqua,  e nell’alcool,  fosfato  di  calce,  e tracce  di 
.ossido  di  ferro.  Ma  ebbe  ragione  il  Berzelius  af- 
tfermando  rimanere  ancora  assaissimo  per  cono- 
iscere  tutte  le  materie,  che  escono  per  la  cute 
uunite  al  sudore.  E di  vero  dee  essere  in  questo 
.'grandissima  varietà  quando  offerisce  diversità  di 
ccolore,  e di  odore  non  solo  nei  diversi  uomini, 
rma  eziandio  nelle  varie  parti  del  corpo  di  un 
medesimo  uomo:  quando  diversifica  nelle  varie 
ggenefazioni  degli  animali:  quando  presenta  va- 
’.'ie  singolarità  in  certe  circostanze  della  vita  , 
dielle  quali  è pur  degna  a sapere  quella,  che  cer- 
t.i  bruti  in  prossimità  al  tempo  dei  loro  amori 
Jìsalano  dal  corpo  loro  un  forte  odore  di  mu- 
icchio  : quando  partecipa  delle  qualità  di  alcune 
ifiostanze  prese  per  bocca,  l’aglio,  la  cipolla, 

’ assa  fetida,  il  muschio,  lo  zolfo,  il  mercurio: 
]{uando  si  è veduto  uscire  dal  corpo  dell’  uomo 
un  liquido  nero  siccome  l'inchiostro:  quando 
ra  superficie  del  corpo  è apparsa  tinta  di  un 
umore  rosso,  o sangue,  o umore  di  specifica 
; ;omposizione  : quando  infine  il  sudore  presenta 
moltissime  differenze  nelle  diverse  malattie,  ed 
ì!  sovente  un  mezzo  bastevole  a propagarle.' 

Le  altre  sostanze  esalate  dalla  cute  sono  il 
;;as  acido  carbonico,  e il  gas  azoto:  la  propor- 
zione del  quali  varia  a seconda  della  qualità  de- 
|i;li  alimenti,  risultando  dalle  osservazioni  del 
I3ollard  Martigny,  che  il  vitto  vegetabile  au- 
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menta  la  quantità  della  prima  maniera  di  gas, 
e r animale  quella  della  seconda  . 

Vaghezza  poi  prese  i fisiologi  di  sapere  la 
quantità  delle  perdite,  che  in  un  dato  tempo  si 
fanno  per  le  cute.  Intorno  a che  moltissimi  es- 
perimenti sono  stati  fatti,  fra  i quali  sono  cele- 
bri quelli  del  Santorio,  ehe  per  3o  anni  li  pra- 
ticò sopra  se  medesimo.  Assicura  egli,  che  di  ot- 
to libbre  di  alimenti  presi  in  24  ore  cinque  si 
dissipano  per  la  traspirazione,  e tre  tra  per  uri- 
na, e per  feccia.  I quali  risultarnenti  sebbene 
siano  il  frutto  di  fatiche  cou  un  incredibile  pa- 
zienza sostenute,  pure  non  hanno  il  pregio  dell’ 
esattezza.  Imperocché  fannosi  per  la  respirazio- 
ne continue  perdite,  che  da  quell’  illustre  uomo 
non  vennero  computate.  Non  già  che  gli  fosse 
ignota  r esalazione  polmonare,  ma  a quei  tem- 
pi era  essa  conosciuta  cosi  imperfettamente,  che 
credeasi  consistesse  unicamente  nella  espirazio- 
ne del  vapore  acqueo,  per  raccogliere  il  quale 
espirava  egli  contro  un  cristallo.  Ma  lasciato 
che  questo  non  è mezzo  capace  ad  ottenere  quan- 
to vapore  esca  per  la  bocca,  e per  le  narici  , 
è pur  certo  uscire  continuamente  dai  pulmoni  , 
il  gas  acido  carbonico . Per  chiarirsi  colla  pos- 
sibile esattezza  di  quanto  si  perde  per  la  cute, 
uopo  è di  ottenerlo  separato  da  ciò , che  esce 
dalle  altre  parti  del  corpo.  Il  Lavoisier,  e il 
Seguin  nei  moderni  tempi  hanno  fatto  curiose  , 
e bellissime  osservazioni,  dalie  quali  risulta,  che 
dopo  24  ore,  sempre  che  il  corpo  sia  sano,  e la 
digestione  debitamente  proceda , nè  siasi  nell’età 
dell’accrescimento,  il  peso  del  corpo  ritorna  sic- 
come era  prima  del  pasto  ; nè  reca  differenza  il 
variare  la  quantità  dei  cibi  , perchè  a que- 
sta quantità  quella  delle  perdite  sempre  corris- 
ponde. La  traspirazione  nel  tempo  del  pasto  , e 
immediatamente  dopo  è minima,  massima  du- 
rante la  digestione.  II  minimo,  ti  grani  per  mi- 
nuto, ossia  un  oncia,  una  dramma,  e i:?  grani 
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rper  ora.  Il  massimo,  32  grani  per  minuto,  e per 
iconseguente  tre  once,  due  dramme,  e 48  grani 
[per  ora.  Le  quali  ricerche  avvegnacchè  abbia- 
mo il  pregio  di  molta  diligenza,  pure  non  va- 
sgliono  a sincerare  della  quantità  assoluta  di  que- 
55te  perdite,  moltissime  cagioni  essendo,  e fisiche, 
2 morali,  le  quali  all’esalamento  cutaneo  pro- 
ccacciar  pouno  grande  varietà:  anzi  la  cute,  quan- 
fdocchè  esterna  , essendo  soggetta  più  delle  altre 
poarti  del  corpo  alle  svariatissime  influenze  co- 
>.:mlche,  non  è a sperare  nelle  sue  funzioni  re- 
f-^olarità,  e costanza. 

Ho  detto  deH’esalainento  cutaneo;  ora  dell’as- 
iorbiraento . Il  quale  poiché  fu  noto  perfino  ad 
ippocrate,  e a Galeno,  considerato  nella  succes- 
fiione  del  tempi  fino  al  presente,  e da  mille  fat- 
i certificato,  è meraviglia  come  alcuni  abbiano 
)otuto  metterlo  in  dubbio,  ed  altri  negarlo.  Ma 
.eramente  T aria  toccante  la  cute  diminuisce  : 
mnsumansl  altri  gas  posti  in  contatto  della  pel- 
ce;  toccando  il  corpo  d’  infermi  di  malattie  con- 
•agiose  si  acquistano  le  medesime  infermità  : il 
«uro  acido  idrocianlco  applicato  a certe  parti 
della  superficie  del  corpo  spegne  subitamente  la 
l'ita,  e l’odore  di  mandorle  amare,  che  danno 
?e  parti  interne  dei  morti  per  si  fatta  cagione,  è 
hiaro  indizio  la  materia  del  veleno  essere  ve- 
;amente  penetrata  : ed  entrano  nel  corpo  per  la 
ute  i vapori  acquei , l’acqua  istessa,  e molte  ma- 
terie solide  polverizzate  miste  a qualche  liqui- 
da, o molle  materia.  Che  se  per  l’una  parte  esa- 
rano  dalla  pelle  il  vapore  acqueo,  il  gas  acido 
: arbonico,  e il  gas  azoto,  e per  l’altra  qe  è as- 
itorbita  l’aria,  la  funzione  della  cute  può  rasso- 
migliarsi alla  respirazione:  talché  potrebbesi 
[{uasi  affermare  in  certo  modo,  che  la  pelle  è 
una  specie  di  pulmone  disteso  sopra  la  superr 
;de  del  corpo.  Laonde  la  natura  pose  fra  la  fun- 
t.ione  cutanea,  e la  pulmonare  più  o meno  slret- 
ee  attenenze.  Negli  animali  i più  composti, e do- 
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tati  di  ampi  pulmonl  continuamente  operanti , 
siccome  nei  mammiferi,  e negli  uccelli,  la  coo- 
pcrazione della  cute  non  è generalmente  della 
prima,  e massima  necessità.  Talvolta  però  reca 
sommo  vantaggio.  Nè  per  altro  modo  infuori- 
chè  per  questo  intendere  si  può  come  la  vita  in 
certi  individui  persista,  e alle  volte,  per  quan- 
to sembra,  lungamente,  avvegnacchè  subito  do- 
po la  loro  morte  ritrovinsi  i pulrnoui  quasi  in- 
teramente guasti,  o distrutti . Videro  il  Bartoli- 
no,  e lo  Spallanzani  proseguicela  vita  negli  am- 
libi  dopo  l’estirpazione  dei  pulmoni;  ma  spal- 
mata la  cute  con  materia  bituminosa  venirne 
prestamente  la  morte  : e osservazioni  analoghe  a 
queste  sonosi  fatte  dall’ Edwards . I pesci  per 
quanto  conobbero  I’  Humboldt,  e il  Provencal 
colla  superficie  del  loro  corpo  mutano  l’aria,  che 
esiste  fra  1’  acqua,  al  pari  che  colle  branchie,  le 
quali  sono  i loro  pulmoni.  Gli  insetti  infine,  i 
vermi,  e tutta  l’immensità  delle  piante  manca- 
no di  pulrnoui,  e provano  i benefici  effetti  dell’ 
aria  mediante  la  loro  pelle. 

Non  è poi  a tacere,  che  la  cute  ha  grandi  con- 
sensi coll’apparecchio  uropoietico:  e senza  an- 
dare per  molti  esempi  discorrendo,  basta  l’osser- 
vazione di  quanto  accade  nelle  funzioni  di  quel- 
le parti  al  succedersi  delle  varie  stagioni  , ove 
all"’ accrescimento , e alla  diminuzione  dell’ una 
funzione  per  un  ordine  mirabile,  e costante 
sottentrano  la  diminuzione,  e 1’  accrescimento 
dell’altra.  E poiché  gli  esterni  tegumenti , pati- 
te alcune  modificazioni,  si  ripiegano  entrando  dal- 
l’un  Iato  per  le  narici  , per  la  bocca,  per  la  la- 
ringe, e per  i pulrnoui,  e discendendo  dall’al- 
tro per  Io  esofago  nello  stomaco,  e negli  inte- 
stini, è naturale,  che  la  cute  grandemente  con- 
senta eziandio  colia  testa  , e coi  visceri  del  to- 
race, e dell’ addome:  notizie  feracissime  di  uti- 
li applicazioni  ai  vari  rami  della  Medicina. 
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CAP.  84. 

Segrezione  deir  urina . 


Esce  dall’  uretra  di  entrambi  i sessi  un  liquo- 
' 1 re  escrementizio  separato  dai  reni  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  uriua-  Ha  una  densità  alquanto 
maggiore  di  quella  dell’acqua,  e minore  che 
quella  del  siero  del  sangue,  della  bile,  e della 
saliva:  la  gravità  specifica  superiore  a quella 
dell’ acqua:  il  colore  di  un  giallo  di  paglia,  e 
debolmente  aranciato:  l’odore  particolare,  ed 

aromatico,  e rassomigliante  a quello  delle  viole 
mammole:  àcre,  e pungente  il  sapore.  E dagli 
esterni  caratteri  passando  alla  sua  chimica  com- 
! posizione  risulta  dalie  analisi  del  Berzelius,  che 
in  1,000  parti  di  urina  esistono  933,oo  di  ac- 
qua, 3o,io  di  urea,  3,;ji  di  solfato  di  potassa, 
3,i6  di  solfato  di  soda,  2,94  di  fosfato  di  so- 
I da,  4>4^  di  idroclorato  di  soda,  f,65  di  fosfato 
di  ammoniaca,  i,5o  di  idroclorato  di  ammonia- 
ca, 17,14  acido  lattico  libero,  lattato  di  ani- 
! moniaca,  materia  animale  solubile  nell’alcool, 

I altra  materia  animale  nell’  alcool  non  solubile  , 
e urea  inseparabile  da  quest’  ultima  materia  , 

! 1,00  di  fosfato  di  calce,  e di  magnesia,  i,oo  di 

I acido  urico,  0,32  di  muco  derivante  dalla  su- 
I ìperficie  interna  della  vescica,  e di  o,o3  di  silice. 

; L’  urea  poi  è una  sostanza  di  specifica  natura  : 
j purissima  si  cristallizza  in  laminette  quadrate,  o 
! in  piani  quadrilateri  allungati  della  grossezza  di 
I uno  ai  tre  millimetri;  senza  colore,  trasparen- 
te, assai  dura,  di  un  sapore  fresco  alquanto 
piccante,  e urinoso , come  ricorda  l’urina  anche 
il  suo  odore,  specificamente  più  grave  dell’ ac- 
qua, e non  mutante  i colori  azzurri  del  vegeta- 
bili . Cento  parti  della  quale  per  le  analisi  del 
iBèrard  sono  composte  di  43;4o  di  azoto,  di  26,40 
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ili  ossigeno,  di  19,40  di  carbonio,  e di  10,80 
di  idrogeno.  Perla  quale  composizione  è mani- 
festo, massima  essere  in  questa  sostanza  la  pro- 
porzione dell’azoto , arrivare  quasi  alla  metà  del- 
la massa  totale,  e superare  di  gran  lunga  quel- 
la, che  esiste  nella  fibrina,  la  quale,  prima  che 
si  conoscesse  la  natura  chimica  deU’urea,  era  con- 
siderata come  la  sostanza  animale  la  più  ricca 
di  azoto.  La  quale  somma  quantità  di  questo 
principio  nell’  urea  dà  poi  ad  intendere  come 
sia  essa  tanto  facile  a scomporsi,  quanto  rapi- 
damente sen  passi  allo  stato  di  ammoniaca,  co- 
me abbia  una  estrema  tendenza  alla  fer.menta- 
zione  putrida,  e come  l’urina  stessa,  che  la  con- 
tiene sia  degli  umori  animali  il  più  corruttibile. 

Il  sangue  somministrante  i materiali  a questa 
segrezione  è quello  delle  arterie  emulgenti,  le 
quali  dividonsi  in  minutissimi,  ed  innumerevoli 
ramoscelli  formanti  la  parte  corticale  del  reni , e 
sono  i veri  vasi  capillari  separatori  dell’  urina  ; 
la  quale  s’ innoltra  per  la  parte  midollare,  o tu- 
bulare  dei  reni , e raccogliesi  nella  pelvi  del  re- 
ne, che  la  versa  nel  corrispondente  uretere.  Di- 
scende nella  vescica,  ove  dimorando,  alquan- 
to si  muta:  diviene  più  densa,  più  satura,  più 
stimolante,  perchè  1 vasi,  o pori  assorbenti  le 
tolgono  una  porzione  di  acqua , e la  superficie 
interna  della  vescica  le  aggiugne  una  porzione 
di  muco.  L’ urina  eccita  le  pareti  della  vesci- 
ca , le  quali  contraendosi  premono  1’  urina  ver- 
so il  collo,  e la  fanno  superare  la  resistenza  op- 
posta dallo  sfinctere,  sovvenendo  all’uopo  l’abbas- 
samento del  diaframma,  e le  contrazioni  dei  mu- 
scoli addominali.  Pei  quali  argomenti  tutti  Pu- 
rina scorre  peri’ uretra,  nella  quale  altri  ne  tro- 
va, e segnatamente  l’azione  del  muscoli  accel- 
leratori,  e proiettori,  i quali  la  discacciano  dal 
corpo . 

IS'arra  Plutarco  essersi  trovata  nella  vescica 
urinaria  una  spica  di  orzo  inghiottita.  Narrano 
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11  simigliante  1’  Ildano , il  Valentin,  gli  Atti  dei 
cariosi  della  natura , le  transazioni  filosofiche  di 
una  spica  di  loglio,  di  piante  diverse,  di  vari 
semi,  di  peli,  di  ossei  li,  di  palle  di  piombo,  e 
di  pezzetti  di  vetro.  Il  Riolano,  il  Tabarrani  , 
ed  altri  afFerinano  continuare  l’evacuazione  deir 
urina,  avvegnacchè  sieno  guasti,  e distrutti  i re- 
ni, Il  Morgan,  il  Bruning,  il  Francenau,  e il 
Kranzenstein  dicono  fluire  l’urina , legati , o re- 
cisi gli  ureteri.  Ed  è un  fatto  comune,  e costan- 
tissimo, che  certe  bevande,  come  sarcbbono  per 
esemplo  le  acque  termali,  in  brevissimo  tem- 
po , e pressocchè  immutate  passano  per  urina  : il 
che  si  avvera  eziandio  di  altre  sostanze  prese 
per  bocca,  il  rabarbaro,  il  nitro,  1’ idrocianato 
di  potassa,  e che  so  io.  Per  le  quali  cose,  cre- 
duto impossibile,  che  ciò,  che  arriva  alla  vesci- 
ca, e passa  per  l’uretra,  sia  stato  prima  assor- 
bito dai  vasi  dello  stomaco,  e degli  intestini  , 
s’incammini  pei  vasi,  e ghiandole  del  mesente- 
rla,  e pel  condotto  toracico,  e circoli  insieme 
col  sangue,  è stata  di  moltissimi  opinione,  che 
fra  gli  organi  digerenti,  e i renali  abbiavi  una 
strada  più  breve,  e più  diretta,  per  la  quale  i 
materiali  deH’urlua,  ed  altri  corpi  eziandio  pos- 
sano agevolmente  travalicare.  Di  che  nacquero 
le  fibre  prolungate  di  Ippocrate,  i condotti  dell’ 
Areteo,  i pori  inorganici  del  Duhamel,  i pof^i 
assorbenti  del  Berger,  il  gran  tronco  linfatico 
del  Diemerbroek  , la  comunicazione  dei  vasi  lat- 
tei coi  reni  del  Bartolino,  i meati  fra  il  colon, 
e la  vescica  del  Wesenfeld,  il  sacco  del  Winslow, 
e del  Senac , ed  altrettali  passaggi . l^Ia  prima 
di  tutto  i predetti  fatti  narrati  da  Plutarco,  dall’ 
Ildano,  e da  altri  non  sono  abbastanza  avvera- 
ti, ed  essendolo,  nulla  provano.  Conciossiacchè 
per  r una  parte  può  esservi  un  passaggio  preter- 
naturale; del  quale  ( per  tacere  di  molti  esem- 
pi ) fu  testimonio  il  Camper,  il  quale  vide  un 
foro  fistoloso  porre  comunicazione  fra  l’ intesti- 
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no  ileo,  e la  vescica:  e per  l’altra  parie  anche 
senza  speciali  stati  patologici  sovente  intervie- 
ne, che  vari  corpi  strani  o inghiottiti,  o intro- 
dotti pei  tegumenti , come  succede  nelle  ferite 
fatte  da  armi  da  fuoco,  s’aggirano  per  lo  inter- 
no del  corpo,  c vanno  a fermarsi  in  lontane  par- 
ti , ovvero  destano  la  meraviglia  escendo  infra 
lungo  tempo  dal  corpo  in  luogo  distantissimo  da 
quello,  pel  quale  entrarono.  Del  quali  lentissi- 
mi discorrimenti  il  tramile  sembra  segnato  dal 
tessuto  celluloso.  Cento  fatti  dimostrano,  che 
guasti,  o distrutti  i reni  la  segrezlone,  e l’eva- 
cuazione dell’ urina  si  alterano,  od  annientano, 
e che  conseguita  il  medimo  effetto  risguardo  ali’ 
evacuazione  ove  sieno  legati,  o recisi,  o ingom- 
brati di  calcoli  gli  ureteri.  Rispetto  poi  al  ra- 
pido passaggio,  e alla  poca,  o nluna  mutazione 
delle  sostanze,  che  rendonsi  per  urina,  nè  que- 
sti fenomeni  pure  pongono  nella  necessità  di  am- 
mettere vie  particolari  fra  gli  organi  digerenti, 
e gli  urinari . E già  i lattei  assorbenti  sono  pres- 
socchè  infiniti  : ricevuto  che  abbiano  entro  se 
gli  umori,  oscillano  rapidamente,  vale  a dire 
ripetono  le  contrazioni,  e gli  allargamenti  con 
somma  prestezza , del  che  sonosi  chianti  coloro, 
che  hanno  aperto  animali  da  poco  tempo  pasciu- 
ti, mirandone  con  attenzione  la  superficie  degl’ 
intestini,  e il  mesenterio:  il  canale  toracico  è 
ampio,  nè  ha  poi  tanta  lunghezza,  e il  circolo 
del  sangue  complesi  in  pochi  minuti.  E se  va- 
lutare vorremo  l’assorbimento  venoso , e l’arterio- 
so , molto  maggiore  ragione  avremo  di  non  cre- 
dere alla  necessità  delle  supposte  strade  partico- 
lari. Recentemente  però  hanno  alzato  molto  gri- 
do di  se  le  osservazioni  del  Lippi,  le  quali  a 
cosi  felice  fine  sarebbono  pervenute,  che  avreb- 
be potuto  finalmente  trovare  quello,  che  da  mol- 
tissimi lungamente,  e indarno  si  ricercò,  molli 
•vasi  lattei  partirsi  dallo  stomaco,  e dagli  inte- 
stini , entrare  nelle  vicine  glùaudole  lombari , 
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I cscirne,  progredire,  e arrivare  ai  reni , e,  ciò  che 
è più  singolare,  un  cospicuo  canale  aprirsi  nella 
pelvi  del  rene,  un  ramo  del  quale  lo  ha  vedu- 
i to  sboccare  nell’ uretere.  Quei  minori  vasi  del 
j nome  di  vasi  chilopoietici  uriniferi,  e quel  mag-. 
( giore  canale  condotto  chilopoietico  urinifero  si- 
j milmente  lo  appella.  La  quale  scoperta  del  Lip- 
i pi  non  potrebbe  dirsi  totalmente  nuova.  Impe- 
I rocche  un  Tommaso  Bartolino  nella  sua  Historia 
j Ancttomica  de  lacteis  thoracicis  affermò,  e in  una 
j tavola  anatomica  dimostrò, che  dalle  ghiandole  lin- 
fatiche lombari  partonsi  alcuni  rami,  che  versano 
l’umore  o nel  reni,  o nelle  vicine  arterie  eraul- 
genti.  Con  che  poi  egli  spiegò  e perchè  i lar- 
ghi bevitori  sì  presto,  e sì  spesso  depongano  le 
urine,  e come  nella  diabete  le  bevande  passino 
inalterate  agli  organi  uropoietici,  e per  quale 
ragione  insieme  colle  urine  esca  talvolta  il  chi- 
lo, e onde  nasca  la  pronta  virtù  dei  rimedi  ne- 
fritici , ed  afrodisiaci , e come  passino  per  uri- 
na corpi  strani  introdotti  nello  stomaco  . Ma  le 
osservazioni  del  Llppl  vengono  ora  contradette 
dal  Panizza.  E nella  supposizione,  che  fóssero 
consentanee  alla  verità,  devierebbono  le  bevan- 
de dal  condotto  toracico,  e dai  vasi  sanguiferi 
forse  allora  solamente  che  s’  introducesse  nel- 
lo stomaco  tanta  copia  di  liquidi,  che  gli  altri 
argomenti  bastevoli  non  fossero  ad  operare  un 
assorbimento  così  pronto  da  alleggerire,  dirò  co- 
sì, il  peso,  che  opprime  gli  organi  digerenti.  Il 
che  poi  non  toglierebbe,  che  i reni  non  sieno  le 
N parti  del  corpo  ove  di  continuo  si  forma , e si 
I separa  Purina.  Sentenza  dirò  così  còmandata 
I dall’essere  i reni  organi  cospicui,  e doppi,  e 
I dall’essere  guerniti  di  un  ampia  arteria,  che  rl- 
I ceve  una  continua , e copiosa  corrente  di  san- 
I gue  dalla  prossima  aorta. 
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CAP.  85. 


Reni  succenturiati y timo,  ghiandola  tiroidea,  e 
mammelle  nei  maschi. 


Jl  reni  succenturiati  da  alcuni  autori  ebbero 
questo  nome  perchè  furono  creduti  organi  ausi- 
liari dei  reni . Dal  colore  deH’umore,  onde  sono 
ordinariamente  inzuppati,  chiarnaronsi  ghiandole 
atrabilari . E furono  appellati  eziandio  capsole 
renali,  perchè  sovrastano  ai  reni,  e in  certo  mo- 
do li  coprono.  Ne  è risguardato  ritrovatore  1’ 
Eustachio.  Esistono  in  tutte  le  generazioni  de- 
gli animali,  eccettuati  i pesci,  e,  secondo  alcu- 
ni osservatori,  i rettili.  E dove  le  altre  parti 
vanno  crescendo  proporzionalmente  alla  vegeta- 
zione del  corpo,  con  singolarissima  contrarietà 
i reni  succenturiati  ingraciliscono  a misura  che 
il  corpo  prende  incremento . Massima  è la  gran- 
dezza loro  nei  primordi  della  formazione  del  fe- 
to, e innanzi  il  terzo  mese  della  gravidanza  o 
uguagliano,  o superano  la  mole  dei  reni.  Nel 
feto  maturo  divengono  così  minori,  che  sono  al 
reni  nella  proporzione  di  uno  a sei.  Dopo  il  par- 
to la  sproporzione  cresce  a tale,  che  negli  adul- 
ti è come  uno  a quindici . Pesati  entrambi  fu- 
rono trovati  del  peso  di  tre  sole  dramme.  E al 
sopravvenire  delle  ultime  età  sempre  più  rim- 
piccioliscono, e divengono  esilissimi;  ed  anco 
avviene,  che  totalmente  scompaiano.  Nè  io  so 
condurmi  a seguitare  P opinione  dell’ Haller,  e 
del  Presciani , pei  quali  il  disseccamento  dei  re- 
ni succenturiati  nasce  dalle  pressioni,  di  che  li 
va  gravando  il  sovraposto  diaframma.  La  quale 
cagione  purlssimamente  meccanica  può  tutt’al  più 
appianiarll  alquanto  nella  loro  superlor  parte. 
Ma  quel  loro  cancellarsi,  e svanire  pare  a me 
un  elFetto  di  quella  mirabile  forza  di  vegetazio- 
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ne  dalla  natura  imposta  a tutti  i corpi  organiz- 
zati, per  virtù  della  quale,  come  a certe  parti 
(di  quelli  prescritti  sono  il  tempo,  il  modo,  e il 
I igrado  deir  accrescimento,  cosi  di  alcune  altre 
; entro  certo  spazio  è voluto  il  disfacimento,  e la 
I [perdita.  E i rettili  pedati  quanto  non  sono  in 
1 iCio  meravigliosi  ! Le  rane,  e i rospi  nascono  co- 
■ Jsi  fatti , che  cresciuti  poi,  e adulti  non  li  dire- 
' >sti  più  i medesimi  animali.  Mentre  sono  ancora 
i Lgirini  sono  privi  delle  zampe,  c guizzano  velo- 
I cernente  per  l’acqua  mercè  di  una  coda  verti* 
i .cale.  Spuntano  fra  poco  le  zampe:  delle  quali 
iio  ho  sempre  veduto  germogliare  le  dlretane  pri- 
nma  delle  anteriori,  e nello  spazio  di  pochi  gior- 
ini  la  coda  a poco  a poco  si  accorcia,  ed  assot- 
Itiglia,  e totalmente  si  dilegua  fino  al  luogo  do- 
j ve  esistono  le  articolazioni  posteriori.  Ed  è di 
i cconsiderazione  degnissimo,  che  e di  mnscoli,  e 
lidi  vasi,  e dei  rudimenti  delle  vertebre,  e della 
imidolla  spinale  la  coda  si  coraponea . E nei  ve* 
ggetabili , germoglialo  il  seme,  i cotiledoni  con- 
vvertonsl  in  foglie  seminali,  le  quali  a poco  a po- 
rco prosclugansi , e cadono  mentre  la  pianta  ac- 
tj^ulsta  alacrità,  e vigore.  Diresti  che  al  compi- 
nmenlo  del  maggiore  periodo  della  vita  generale 
del  corpo  concorrono  minori,  e più  brevi  perio- 
dai vitali  di  certi  organi.  Diresti,  che  certe  mas- 
ise  del  corpo  conspicue,  e specificamente  orga- 
; (.lizzate,  del  pari  che  ogni  minima  particella  del- 
la materia  organica  sono  in  istato  transitorio. 
[Diresti  il  corpo  animale  un  immagine  del  siste- 
I ma  dell’universo,  il  quale  regge,  e dura  avendo 
r cierle  sue  parti  breve  esistenza , ed  essendo  altre 
i idestiiiate  per  così  dire  alla  perpetuità.  E da  ul- 
1 Itiino  non  è senza  qualche  meraviglia,  che  1 re- 
li  succenturiati  nei  feti  acefali  o sieno  piccio- 
: issimi  , o manchino  affatto. 

E posciacchè  i reni  succenturiati  hanno  1’ ap- 
I rcarenza  di  ghiandole  conglomerate,  non  si  perdo- 
• alò  a fatiche  per  ricercarne  il  condotto  escreto- 
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rio.  Parve  ad  alcuni  di  avere  veduto  un  canale 
diriggersi  al  didimi.  Per  lo  che  1 reni  succen- 
turiali  stimaronsi  operanti  nella  generazione.  E 
de'  molti  che  entrarono  in  questa  opinione  è’  a 
citare  Galeno,  il  quale  disse  l’umore  del  reni 
succenturiatl  eccitare  alla  eiaculazione  dello  sper- 
ma : segno  evidente  non  essere  poi  stato  P Eu- 
stachio tale  discopritore  di  questi  organi, che  Ga- 
leno non  ne  avesse  molto  tempo  innanzi  contez- 
za. Ma  più  degli  altri  sostenne  questa  dottrina 
il  Valsalva,  il  quale  non  tanto  nella  specie  uma- 
na, quanto  in  varie  generazioni  di  animali  con- 
fidò di  avere  scoperto  un  condotto,  il  quale  nei 
maschi  andasse  al  didimi,  e nelle  femmine  alle 
ovale.  Nulladimeno  per  molte  altre  osservazioni 
fatte  posteriormente  questo  particolare  condotto 
non  si  è trovato,  e sembra  certo , che  o qualche 
ramo  vascolare,  o qualche  filo  nervoso  sia  stata 
la  cagione  dell’inganno.  E poi  se  i reni  suc- 
centurlati  operano  nella  generazione,  come  pro- 
pagansl  benissimo  i pesci,  che  di  quelli  sono 
privi  ? Perchè  sono  quelli  grossi,  e sugosi  nel  fe- 
ti, e nei  bambini,  nei  quali  le  funzioni  genera- 
tive mancano:  e negli  adulti  poi  abili  a genera- 
re, sono  piccioli,  gracili,  e spesse  volte  nulli? 
I quali  argomenti  sembranmi  di  tanto  valore , 
che  non  so  intendere  il  come  alla  predetta  opi- 
nione venga  ora  procacciando  nuovamente  fama 
il  Meckel, 

Particolari  comunicazioni  ammisero  altri  fra  i 
reni  succenturiati , e gli  organi  urinari  nel  feto. 
Giuseppe  di  Jacopo  Pozzi  tiene  per  cosa  probabile, 
che  nei  reni  succeturiati  si  separi , e conservi 
un  umore  urinoso  , che  portisi  alle  vene  emul- 
genti  per  dare  al  loro  sangue  un  certo  grado  di 
fluidità,  mentrecchè  per  questa  operazione  di- 
minuisce nei  veri  reni  la  copia  dell’  urina:  sen- 
za il  quale  deviamento  la  vescica  si  sopracari- 
cherebbe, e sarebbe  inondata  da  tanta  copia  di 
urina  da  non  poterla  tutta  capire:  e lo  Spren- 


irgel  non  crede  inverosimile,  che  i reni  succen- 
Ituriati  contribuiscano  alla  segrezione  dell’  urina 
megli  adulti.  Intorno  le  quali  opinioni  io  dico 
iun  primo  luogo,  che  un  particolare  condotto  dai 
rreni  succenturiati  diretto  alla  pelvi  dei  reni  è 
ssmentito  dall’osservazione  anatomica,  la  quale 
roou  mostra,  fra  le  suddette  parti  non  meno  che 
ifra  le  altre  convicine  se  non  se  relazioni  orga- 
i'.aiche  comuni,  vasi  cioè,  e nervi.  In  secondo 
1 luogo  il  deviamento  dell’ urina  dai  reni  nel  fo- 
lco sembra  inutile  . Perocché  nel  corpo  di  esso 
iiion  introduconsi , siccome  in  quello  dell’ adul- 
1.0,  le  bevande,  le  quali  essendo  pur  quelle,  che 
siomministrano  all’  urina  la  massima  parte  dell’ 

fjcqua  fanno,  che  negli  adulti  la  segrezione  delle 
irine  sia  abbondante.  Oltre  di  che  parmi  mol- 
o sensato  quanto  dice  l’Haller:  se  vi  fosse  bl- 
iogno  di  sviare  il  sangue  dai  reni  per  minorare 
a segrezione  dell’urina,  la  natura  avrebbe  piut- 
o fatto  i reni,  e le  loro  arterie  più  piccoli, 
iiiccoine  vedesi  nei  didimi,  e nell’  utero  del  fe- 
II,  nei  quali  non  essendo  gli  organi  predetti  ope- 
• ’ativi , creolli  assai  piccoli,  senza  porvi  un  par- 
icolare  ingegno,  che  deviasse  da  quello  il  san- 
;;ue.  E veramente  pare  anche  a me,  che  il  da- 
re ai  reni,  e alle  arterie  emulgenli  una  certa 
l'randezza , e poi  locarvi  vicino  una  parte,  che 
ne  scemi  l’azione,  mostra  quasi  avere  la  natu- 
ra commesso  un  errore,  e aversi  voluto  correg- 
’'ere,  il  che  non  è a supporre,  o non  è per  men- 
ce umana  giudicabile.  E in  terzo  luogo  se  ne- 
;:11  adulti  i reni  succenturiati  somministrassero 
materiali  acquosi  al  reni,  non  dovrebbano  in- 
['cacilire  a misura  che  il  corpo  cresce:  percioc- 
:lhè  in  pari  porporzione  aumenta  l’opera  del  reni, 
cresce  il  bisogno,  o P intervento  della  parte  ac- 
uea  dell’  urina  , 

Altre  opinioni  vengono  esposte  circa  1’  ufficio 
lel  reni  succenturiati,  ma  tutte  ipotetiche.  Onde 
forza  confessare  1’  uso  di  quegli  organi  essere 
ùnora  ignoto. 
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Il  timo  tì  nomalo  una  ghiandola  ; sono  singola- 
ri le  particolarita  della  sua  vegetazione.  NelTu- 
mano  embrione  bimestre  non  per  anche  appari- 
sce : alla  fine  del  terzo  mese  fa  mostra  di  se  in 
vicinanza  del  cuore,  e nel  periodo  della  gravi- 
danza cresce  tanto,  che  arriva  ad  uguagliare  la 
mole  dei  reni.  Per  un  anno  dopo  la  nascita  con- 
tinua a crescere  : dopo  di  che  comincia  a smi- 
nuire, e a disseccarsi;  e pei  computi  del  Sau- 
vages  la  grandezza  di  quello  nel  feto  maturo  sta 
a qnella  dello  stesso  timo  nell’  adulto  come  set- 
te a quattro  . Nell’  avanzata  età  talvolta  dile- 
guasi, e per  le  osservazioni  del  Winslow  i feti 
acefali  ne  sono  privi,  come  i reni  succenluria- 
ti . Pretendesi  che  la  sua  grandezza,  e durata 
sieno  in  attenenze  coi  pulmoni , che  esista  per 
tutta  la  vita  negli  animali,  la  respirazione  dei 
quali  o naturalmente  s’  interrompe  , o rendesi 
meno  perfetta,  come  in  quelli,  che  tratto  trat- 
to sommergonsi  nelle  acque,  che  similmente  du- 
ri in  quelli,  che.  vivono  in  un  aere  meno  che 
puro  e in  quelli,  che  suggelli  sono  a periodico 
letargo.  Anzi  è osservazione  del  Pallas,  del  Me- 
ckel,  e del  Tiedmann,  che  mentre  le  marmotte, 
e gli  altri  animali  letargici  dormono,  il  timo 
cresca.  Pretendesi  che  negli  animali  ove  il  ti- 
mo è maggiore,  minori  sieno  i pulmoni,  e che 
negli  stessi  individui  della  specie  umana,  quando 
i pulmoni  sono  alterati  da  vizi,  che  impedisca- 
no o difficultino  grandemente  il  respiro,  il  timo 
sia  grande,  e per  vasi  sanguiferi  rigonfio.  Cre- 
desl  da  molti,  che  il  timo  operi  nel  feto,  e ten- 
ga le  veci  del  polmone.  La  prima  cosa  pare  cer- 
ta: la  seconda  non  è in  modo  alcuno  dimostra- 
ta. Recentemente  1’ Hookel  ha  paragonalo  il  ti- 
mo alla  vescica  natatoria  dei  pesci,  la  quale  con- 
tiene un  aere  ossigenato.  Ma  questo  paragone  è 
privo  di  fondamento . Così  il  mondo  viene  sem- 
pre invecchiando  con  nuove , e diverse  opi- 
nioni. 


E rispetto  alla  ghiandola  tiroidea  rUtlini  gio- 
vossi  di  una  osservazione  del  Ballanti,  che  la 
ghiandola  tiroidea  è sempre  attaccata  alla  larin- 
ge, qualunque  sia  il  luogo  da  quest’  ultima  oc- 
cupato nel  corpo  animale.  Di  che  stimando  ave- 
re quella  ghiandola  strette  attenenze  colla  larin- 
ge, e a molte  ricerche  dedicandosi,  conobbe  par- 
tirsi dalla  tiroidea  parecchi  canaletti  escretori, 
i quali  aprendosi  nella  superficie  interna  della 
laringe,  la  spalmano  di  uu  umore  leggermente 
viscoso.  Per  la  qual  cosa  ne  dedusse  essere  uf- 
ficio della  ghiandola  tiroidea  di  servire  alla  vo- 
ce, e alla  loquela. 

E da  ultimo  anche  a maschi  di  moltissimi  ani- 
mali diede  la  natura  le  ghiandole  mammarie. 
Ma  a quale  uso  sleno  destinate  non  si  sa.  Ab- 
biamo però  alcuni  fatti  dimostranti  potere  tal- 
volta le  ghiandole  mammarie  dei  maschi  satisfa- 
re al  medesimo  ufficio  , che  nelle  femmine,  ope- 
rare cioè  la  segrezione  di  un  umore  lattiginoso 
valévole  a nudrire  i neonati . E rispetto  agli  ani- 
mali è famoso  il  capro  dell’isola  di  Lenno,  del 
quale  parla  Aristotile.  Sono  conosciute  moltis- 
sime narrazioni  posteriori  di  cani,  di  gatti,  di 
capri , di  tori , dalle  mammelle  del  quali  è usci- 
to un  umore  tanto  analogo  al  latte  , che  se  ne 
è ricavata  la  materia  cacciosa  . E recentemente 
il  Blumenbach  ha  col  propri  occhi  più,  e più 
volte  veduto  nelle  vicinanze  della  città  di  Got- 
tinga un  capro,  nel  quale  si  avverava  quanto 
narrò  Aristotile  di  quello  di  Lenno.  E il  slmi- 
gliante  negli  uomini.  Il  Bartolino  riferisce  esi- 
stere nell’  America  una  intera  nazione’,  ove  gli 
uomini  somministrano  una  specie  di  latte.  Nei 
commentari  dell’  Accademia  di  Pietroburgo  è re- 
gistrato essere  questa  una  cosa  comune  nelle  par- 
ti della  Russia.  Altri  autori  danno  chiare  testi- 
monianze di  altri  consimili  fatti.  Il  Fantoni  lo 
ha  affermato  di  se  medesimo,  e recentemente 
1’  Humboldt  ha  scritto  di  un  uomo  di  Sa  anni  , 
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che  per  cinque  mesi  nudrl  un  suo  figlio  unica- 
mente dell’ umore,  che  esciva  dalle  sue  mam- 
melle. E altrettanto  è a dire  anche  dei  bambi- 
ni, e per  toccare  di  un  caso  solo,  il  Winslow 
osservò  questo  fenomeno  in  ua  suo  fratello  del- 
1’ età  all’ intorno  di  due  anni.  Si  è veduto  per- 
sino nei  feti  appena  nati. 

SEZIONE  TERZA. 

Funzioni  della  vita  animale. 


CAP.  86. 

Dei  sensi  esterni  in  generale. 

Le  funzioni  animali  pongonci  in  attenenze  co- 
gli esterni  oggetti,  e per  esse,  come  disse  il 
Gregory  mundurn  cognoscimus , terrarum  poti- 
mur . Appartengono  a questo  genere  di  funzione 
i sensi  esterni  , i cosi  detti  sensi  interni,  le 
facoltà  intellettuali,  i moti  volontari,  e il  son- 
no , Se  non  che  del  moti  volontari  io  ho  parla- 
to abbastanza  nel  trattare  del  sistema  nervoso  , 
e del  musculare  . Dirò  per  altro  della  voce,  e 
della  loquela  , le  quali  richieggono  il  moto  dei 
muscoli  della  laringe,  della  lingua,  delle  guaii-. 
ce , e delle  labbra,  il  quale  ha  dependenza  dal- 
la volontà. 

I sensi  esterni  consistono  in  certe  modifica- 
zioni, che  accadono  nel  cervello,  e nell’anima 
per  opera  delle  impressioni  fatte  sopra  gli  orga- 
ni dei  sensi  delle  cose  esteriori . Universalmen- 
te ne  vengono  ammessi  cinque,  il  tatto,  il  gu- 
sto, l’odorato,  l’udito,  e la  vista:  e gli  organi 
per  mezzo  dei  quali  vengono  eseguiti  sono  la 
cute,  la  lingua,  il  naso,  gli  orecchi,  e gli  oc- 
chi. E dico  universalmente  ammessi,  avendo  al- 
cuni autori  parlato  di  altri  sensi  oltre  i prede  t- 
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ti . E senza  prolungare  il  discorso  narrando  quan- 
to è stato  sopra  questa  materia  imagiuato,  mi 
limito  a dire,  che  il  Jacobson  per  esemplo  aven- 
do scoperto  nell’  osso  iucisivo  degli  animali  un 
organo  particolare,  ha  supposto,  che  essere  po- 
tesse la  sorgente  di  un  ordine  distinto  di  sensa- 
zioni, non  dando  poi  alle  idee  sue  alcun  fonda- 
mento, e che  lo  Spallanzani,  e il  furine  per  al- 
tro esempio  avendo  osservato,  che  i pipistrelli  ac- 
cecati schivano,  volando,  lutti  gli  ostacoli  come  se 
avessero  gli  occhi,  e vedessero,  opinarono,  che  un 
sesto  senso  tenesse  in  quegli  animali  le  veci  del 
senso  della  vista  : ma  questo  fenomeno  si  può  ra- 
gionevolmente spiegare  mercè  dell’  acutezza  del 
senso  del  tatto,  come  a suo  luogo  vedremo. 

E iunanzi  tutto  è necessario  il  farsi  un  i- 
dea  giusta  di  questa  espressione  , senso  ester- 
no j la  quale  potrebbe  far  credere  che  la  sen-' 
sazioue  iosse  veramente  operata  dagli  organi 
esteriori.  Il  che  abborisce  dal  vero.  Perocché 
nell’  organo  esterno  nuli’ altro  accade,  che  l’im-! 
pressione,  ossia  1’  effetto  immediato  dell’  azione 
delle  cose  , che  sono  fuori  di  noi,  quando  la 
sensazione  è un  secondo,  o mediato  effetto,  che 
per  mezzo  del  cervello  nasce  neH’auima  in  con- 
seguenza della  diffusione  agli  organi  cerebrali 
della  mutazione  , o impressione  avvenuta  nel- 
r organo  esterno.  Il  che  è tanto  vero,  che  se  il 
tratto  di  nervo,  che  pone  continuità  fra  l’or- 
gano esterno,  e il  cervello  venga  o tagliato,  o 
legalo,  o compresso,  o comunque  alterato,  la 
seusazione  manca  , avvegnacchè  le  cose  esterne 
sieno  operative  . E sono  pur  anche  a ricordare 
le  esperienze  del  Flourens  , per  le  quali  è'  mo- 
stralo,  che  levati  a un  animale  vivo  i grandi 
lobi  cerebrali,  lasciando  intatti  al  loro  posto  gli 
apparecchi  nervosi  degli  organi  dei  sensi , l’ani- 
male continua  a vivere,  ma  le  esterne  cose  non 
eccitano  in  lui  senso  veruno,  ed  egli  si  rimano 
iuteramente  stupido.  Laonde  nei  scusi  esterni  la 

ai 


sensazione  è propiamente  Interna.  E se  I fisio- 
logi li  appellano  di  quel  nome,  è,  cred’ io,  per 
distinguerli  dai  sensi  interni;  i quali  è bea  ve- 
ro, che  presuppongono  gli  esterni,  ma  esercita- 
re si  ponno  senza  che  nello  stesso  tempo  gli  or- 
gani sensorii  sieno  in  azione,  mentre  i sensi 
esterni  non  ponno  aversi  senza  che  in  attualità 
operino  i corrispondenti  organi  esteriori. 

E si  conviene  pur  anche  di  fare  la  debita  di- 
chiarazione sopra  la  maniera  di  esprimersi  gene- 
ralmente usata,  che  noi  conosciamo  i corpi,  dai 
quali  siamo  circondati.  A parlare  esattamente 
noi  non  conosciamo  nè  gli  esterni  corpi,  nè  le 
loro  qualità.  Al  che  saria  di  necessità,  che  egli- 
no penetrassero  nello  interno  del  corpo,  e arri- 
vassero all’ anima,  sede  dell’ intelligenza . Ma  la 
luce  non  oltrepassa  la  retina  , il  suono  non  le 
estremità  dei  nervi  acustici,  le  qualità  tangibili 
non  i nervi  cutanei.  Nè  gli  effluvi  odorosi  sal- 
gono pel  nervo  olfattorio,  nè  le  saporite  parti- 
celle progrediscono  pei  nervi  gustatori . Tutto 
che  è esterno  si  rimane  esterno,  e non  fa  per 
Cosi  dire,  che  toccare  le  porte,  e cioè  la  super- 
ficie degli  organi  esteriori.  Quello  che  entra,  e 
passa  è la  mutazione  avvenuta  nel  nervi , Il  che 
fermato  noi  veramente  non  conosciamo,  che  noi 
medesimi,  vale  a dire  i mutamenti  patiti  dalle 
parti  del  nostro  corpo:  i quali  per  altro  nello 
stato  ordinario,  o fisiologico  essendo  proporzio- 
nati alle  azioni  delle  cose  esteriori,  è in  noi  tan- 
to che  basta  per  trarne  tutti  gli  usi , e vantag- 
gi, che  risguardano  alla  vita. 

Le  quali  cose  esteriori  essendo  moltissime,  e 
variatissime,  non  potremmo  averne  utilità,  co- 
modi piaceri,  se  tutte  potessero  affollarsi  intor- 
no a un  solo  organo,  o indifferentemente  ora 
Tulio,  ed  ora  l’altro  assalire,  ed  opprimere. 
A quali  danni  la  natura  ha  posto  rimedio  stabi- 
lendo certe  differenze  fra  gli  organi  sensori,  le 
quali  se  non  corrispondono  a quelle  degli  ogget- 
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ti  esteriori,  sono  però  bastevoli  acciocché  soltan- 
to un  certo  numero,  e una  certa  qualità  di  es- 
si possa  agire  sopra  un  dato  organo,  e la  mol- 
titudine di  esse  abbia  una  regolata,  e costante 
distribuzione.  Le  quali  differenze  fra  gli  organi 
dei  sensi  sembrano  nascere  da  questo,  che  1’  e- 
stremità  del  nervo  esistente  in  ogni  organo  sia 
modificata  particolarmente  nella  sua  organizza- 
zione, nè  riceva,  nè  trasmetta  altre  impressioni 
infuori  di  quelle,  che  da  certi  corpi  sono  ca- 
gionate: il  che  poi  equivale  al  dire,  che  ogni  or- 
gano sensorio  ha  una  specifica  sensibilità.  Dot- 
trina, che  mi  sembra  più  ragionevole  dell’  altra 
sostenuta  da  alcuni,  a giudizio  dei  quali  le  dif- 
ferenze degli  organi  dei  sensi  derivano  non  dal- 
la sostanza  nervea , la  quale  per  essi  è in  tutti 
la  medesima,  ma  bensì  dalla  varietà  delle  parti 
estrinseche  al  nervo  istesso,  e che  lo  racchiu- 
dono, e custodiscono.  Così  per  esempio  l’occhio 
riceve  soltanto  l’impressione  della  luce,  non 
perchè  la  retina  sia  in  un  modo  specifico  orga- 
nizzata, ma  perchè  gli  strati  cellulosi,  e I va- 
sellini,  frà  i quali  annidano  le  fibre  nervee  del- 
la retina  sono  foggiati  , e disposti  per  modo  da 
non  permettere  che  ai  raggi  della  luce  di  ope- 
rare sopra  quella  espansione  del  nervo  ottico. 
Ma  per  quanto  abbia  del  verosimile,  che  le  par- 
ti inviluppanti  i nervi  contribuiscano  a variare 
il  grado  dell'impressione,  altrettanto  mi  pare 
improbabile  , che  la  cagione  delle  varie  atte- 
nenze dei  sensorii  colle  cose  esterne  debba  in. 
quelle  parti  locarsi.  Conciossiacchè  se  è indubi- 
tato, che  i vasi,  gli  strati  cellulosi,  le  'membra- 
ne non  hanno  la  proprietà  di  ricevere  le  impres- 
sioni eccitatrici  delle  sensazioni,  se  questa  pron 
prietà  ai  soli  nervi  appartiene,  altro  che  nelle 
modificazioni  della  sostanza  nervea  istessa  si  può 
rinvenire  il  motivo  della  varia  indole,  e delle 
varie  particolarità  di  quella  forza  . 

E da  ultimo  toccherò  se  gli  organi  dei  sensi  sieno 
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argomenti  sicuri  onde  conoscere  le  cose  este- 
riori. Intorno  a che  se  i sensi  hanno  perfezio- 
ne, sono  fedeli.  Ma  se  sono  alterati,  oppure  ha 
luogo  qualche  ostacolo,  od  impedimento,  ponno 
ingannare.  E comecché  per  alcuni  i sensi  non 
sieno  mal  ingannatori,  quanto  che  sempre  tras- 
mettono al  cervello,  e all’ anima  I’ ijnprcssione 
medesima,  cui  eglino  stessi  hanno  ricevuto,  nul- 
ladimeno  non  sempre  1’  impressione  avvenuta  so- 
pra di  essi  corrisponde  esattamente  a quello  che 
b.  Così  per  esempio  una  torre  veduta  da  lonta- 
no è giudicata  dal  senso  rotonda,  quando  è real- 
mente quadrata,  e un  corpicciuolo  piccolissimo 
guardato  anche  da  presso  per  alcuni  è rotondo, 
per  altri  ovale,  per  altri  di  altre  figure.  Ed  an- 
che ove  il  contatto  di  una  cosa  esterna  sopra 
uu  organo  sensorio  è immediato,  può  esservi 
inganno:  così  per  mo’  d’esempio  uno  giudica 
amara  una  sostanza,  che  da  cento  altri  è giudi- 
cata priva  di  amarezza,  e quest’ultimo  giudizio 
è il  sicuro,  perché  trattandosi  dei  semplici  fat- 
ti, bisogna  valutare  il  giudizio  del  comune.  Per 
la  qual  cosa  sembra,  che  quando  gli  organi  dei 
sensi  sono  viziati,  o patiscono  diverse  maniere 
di  ostacoli,  e di  impedimenti  sono  ingannatori, 
e che,  essendo  liberile  gagliardi,  sono  ministri 
di  verità.  La  quale  fedeltà  fece  dire  molto  ele- 
gantemente ad  un  Francesco  Redi  ,,  che  se  alla 
nostra  natura  si  desse  l’elezione,  oppure  qual- 
che mente  superiore  ricercasse  da  essa  se  sia  con- 
tenta dei  suoi  sensi  incorrotti,  ed  interi,  o se 
pure  cosa  migliore  desideri,  ei  non  vedeva,  che 
ella  potesse  domandar  di  vantaggio.  ,, 

CAP.  87. 

Tatto . 

Il  primo  senso  esterno,  del  quale  imprendo  l’esa- 
me fisiologico  è il  tatto . Sotto  il  qual  nome  in- 
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tendesi  la  sensazione,  per  la  quale  conosciaino 
le  mutazioni  indotte  dalle  cose  esterne  sopra  la 
cute.  E posciaccliè  in  ogni  senso  esterno  me- 
ritano considerazione  l’organo,  il  sensorio,  e 1’ 
oggetto,  così  di  questi  particolari  verrò  ora  ra- 
gionando per  quello  che  al  senso  del  tatto  si  ap- 
partiene. L’organo  in  questo  significato  è la  par- 
te, che  contiene  il  sensorio,  e quello  del  tatto  è 
la  cute:  il  sensorio  è la  parte  nervosa,  che  è 
eccitala  dagli  oggetti  esterni,  e quello  del  tatto 
è formato  dai  nervi  cutanei . L’  oggetto  è tutto- 
ciò,  che  vale  ad  eccitare  il  sensorio,  e circa  il  tat- 
to sono  le  tattili,  o tangibili  qualità:  il  calore 
cioè,  le  dimensioni,  le  varie  densità,  o durezze 
dei  corpi ,.  le  loro  forme,  la  qualità  della  loro 
superfìcie,  il  peso,  l’estensione,  il  numero,  la 
distanza,  e il  moto  del  corpi  medesimi.  Per  la 
quale  multiplicità  di  azioni  il  tatto  è valevole 
a somministrarci  moltissime  sensazioni,  e ad  e- 
stendere  grandemente  le  nostre  idee.  Nulladime- 
no  le  enumerate  qualità  non  appartengono  al 
tatto  così  strettamente,  che  alcune  di  esse  non 
operino  eziandio  sopra  altri  sensori.  Imperoc- 
ché la  figura  per  esemplo,  1’  estensione,  la 
dimensione,  il  numero,  il  moto  dei  corpi  ecc. 
anche  mercè  della  vista  si  ponno  conoscere.  La 
quale  attitudine  di  due  sensori  diversi  a riceve- 
re le  impressioni  di  certi  medesimi  oggetti  è un 
magistero  provvidissimo  della  natura,  cagione 
all’uomo  di  molti,  e grandi  vantaggi,  potendo 
un  sensorio  fino  a certo  segno  sovvenire  all’ im- 
perfezione, e talvolta  ancora  alla  mancanza  di 
un  altro,  e quando  nluno  manchi,  o sieno  en- 
trambi perfetti , rassicurandosi  possibilmente  per 
quella  reciproca  ratifica  la  cognizione  delle  co- 
se. La  quale  corrispondenza  del  sensori  non  è 
però  tale,  che  uno  di  essi  possa  totalmente  sup- 
plire ad  un  altro.  La  natura  pose  a ciò  un  cer- 
to modo.  Il  tatto,  e la  vista  fino  a certo  segno 
si  avvicendano,  e il  simigliante  avviene  in  cer- 
ai* 
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tl  altri  sensori,  siccome  all’ opportunità  verrò 
dichiarando.  Ma  l’ avvicendamento  ha  un  li- 
mite, nè  può  dare  un  intero  compenso.  Perciò 
la  mancanza  di  un  sensorio  è sempre  grave  per- 
dita: e quella  del  tatto,  il  quale  è in  moltipli- 
ci  attenenze  colle  esterne  cose,  sarebbe  gravis- 
sima . 

Dopo  di  che  sarebbe  a spiegare  come  accada 
la  sensazione  del  tatto.  Ma  come  avvengano  le 
sensazioni  tutte  è un  mistero,  e soltanto  possia- 
mo dire  per  T azione  delle  cose  esteriori  i ner- 
vi cutanei  ricevere  particolari  impressioni,  tras- 
ferirsi elleno  per  mezzo  dei  nervi  al  cervello, 
nascere  in  questo  impressioni  uguali,  e l’ani- 
ma accorgersene,  ossia  provare  certe  modifica- 
zioni, elle  noi  chiamiamo  sensazioni. 

Le  condizioni  necessarie  al  retto  uso  del  tat- 
to consistono  in  questo,  che  tutte  le  parti  del  cor- 
po, che  direttamente,  e indirettamente  vi  con- 
corrono, sieno  in  istato  di  perfezione.  Richiede- 
si  adunque  che  1’  epidermide  non  sia  nè  troppo 
tenue,  nè  troppo  grossa,  o durai  che  il  retico- 
lo Malpighiano  non  abbia  alterazioni  consimili  i 
che  la  sensibilità  dei  nervi  cutanei  sia  modera- 
ta j che  il  cervello,  e i nervi,  che  pongono  co- 
municazione fra  esso  e la  cute,  sieno  in  istato 
d’integrità,  e che  l’anima  presti  attenzione. 

Molti  scrittori  sostengono,  che  il  tatto  è nell’ 
uomo  più  squisito,  che  negli  animali.  E già  va- 
lutano assaissimo  la  nudità  della  pelle  umana  . 
Ma  quanti  animali  non  hanno  la  pelle  nuda?  E 
poi  siamo  noi  sicuri,  che  la  mancanza  della  nu- 
dità della  pelle  non  sia  compensata  da  un  au- 
mento di  sensibilità  nei  nervi  della  cute?  E per- 
chè in  fatti  il  cavallo  per  esempio  tosto  si  ri- 
sente, se  sopra  la  sua  pelosa  cute  una  mosca 
lievissima  si  posi  ? Si  è celebrata  l’ eccellenza 
della  mano  umana  tra  perchè  l’apice  delle  difa 
è ricco  di  nervi,  e perchè  le  dita  sono  separa- 
tamente mobili,  e flessibili,  e il  pollice  lungo, 
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e vicino  alle  altre  dila.  Per  le  quali  particola- 
rità può  la  mano  operare  molti,  e rapidi  movl- 
i menti,  e il  pollice  opporre  un  contrasto  alle  al- 
i tre  dita,  ponno  i corpi  essere  dalla  mano  trat- 
I tenuti,  volti,  e rivolti,  tocchi,  e ritocchi,  in 
; una  parola  esplorati.  E per  verità  mercè  della 
: mano  massimamente  abbiamo  il  tatto,  e la  ma- 

, uo  nostra  è uno  strumento  provvidissiraamente 
! costrutto,  e opportunissimo  a tanta  opera.  Ma 
è verissimo  ancora,  che  la  natura  ha  conceduto 
ad  una  moltitudine  di  animali  parti  dotate  di  un 
tatto  delicatissimo,  e finissimo,  di  modo  che  non 
I possiamo  in  alcuna  guisa  affermare,  che  abbia- 
no sensazioni  tattili,  deboli,  o imperfette,  e che 
I errino  nelle  cose  che  fanno  in  sequela  delle  es- 
erimentate  sensazioni  : e di  tale  maniera  sono 


j mani  specialmente  di  alcune  scimie,  la  pro- 
■ boscide  nell’elefante,  la  lingua,  e le  labbra  nei 
I cavalli,  la  coda  in  molte  scimie,  nel  castoro, 

I nel  formichiere,  il  grugno  nei  maiali,  e nelle 
i talpe,  i mustacchi  in  molti  mammiferi,  il  rostro 
I negli  uccelli , le  barbe  nei  pesci , le  antenne  ne- 
1 gli  insetti,  i tentoni  in  vari  mollusci,  e le  va- 
! rie  appendici,  che  danno  ai  polipi  tanta  sensi- 
i bilità,  che  al  dire  di  alcuni  naturalisti  palpano 
l’aria.  Nè  bisogna  attribuire  alla  sensibilità  del- 
la mano  umana  le  singolari,  e sorprendenti  in- 
1 duslrie  dell’  uomo  nelle  moltiplici  opere  delle 
\ arti , le  quali  invece  sono  effetto  delle  facol- 
I tà  intellettuali  di  ordine  superiore,  delle  quali 
1 è dotato  l’uomo,  e alle  quali  si  richiede  una 
proporzionata  conformazione  di  organi  esteriori, 
che  servano  ad  esse  facoltà,  e ne  sieno  gli  stru- 
menti esecutori.  E parmi,  che  molto  sensata- 
mente affermino  il  Gali,  e lo  Spurzheim,  che 
senza  questa  proporzione  vi  sarebbe  una  contrad- 
dizione continua  fra  le  interne  facoltà , o incli- 
nazioni, e gli  esterni  organi.  Date,  dicon  essi, 
ad  una  tigre  i denti,  e i piedi  della  pecora.  A 
che  n naturale  furore,  che  la  istiga  a bere  il 
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sangue  altrui?  E le  zanne,  e gli  artigli  della  ti- 
gre si  con  verrebbonn  forse  alla  mansuetudine , c 
all’  innocenza  della  pecorella  ? Ogni  animale  sa- 
rebbe senza  scopo , quando  nel  bellissimo  ordi- 
ne stabilito  dall’ Autore  della  natura  tutto  mira- 
bilmente tende  al  suo  fine . Si  narrano  prodigi 
della  squisitezza  del  tatto  nei  ciechi . Ommettia» 
ino  se  tutte  le  cose  narrale  sopra  questo  par- 
ticolare siano  vere.  Ma  è verissimo,  e non  me- 
no prodigioso  il  fenomeno  presentato  dai  pipi- 
strelli accecati,  i quali  volando  schivano  tutti 
gli  oggetti  come  se  avessero  gli  occhi,  e vedes- 
sero. Lo  Spallanzani  fu  il  primo  ad  accorgerse- 
ne, Dispose  egli  in  una  camera  sottili,  e lun- 
ghi bastoncini,  oppure  fili  di  seta  in  varie  di- 
rezioni, ed  anche  vi  collocò  varie  reti,  i cui 
fori  avessero  tanta  larghezza  da  lasciar  passare 
i pipistrelli  colle  all  spiegate:  e il  mirabile  è, 
che  non  urtavano  giammai  nè  contro  i bastonci- 
ni, nè  contro  i fili  , uè  contro  le  maglie  delle 
reti.  Sopra  di  che  è a considerare  in  primo  luo- 
go, che  tutti  i corpi  e grandi,  e piccoli  ripercuo- 
tono r aria  intorno  ad  essi  agitata  , e che  que- 
sta ripercussione  è una  cosa  tattile;  in  secon- 
do luogo,  che  le  all  del  pipistrelli  per  le  os- 
servazioni del  Cuvicr  sono  ricchissime  di  nervi, 
e in  proporzione  del  corpo  hanno  una  estesissi- 
ma superficie,  e in  terzo  luogo,  che  l’acceca- 
mento, qualunque  ne  sia  la  ragione,  rinfranca  , 
e per  cosi  dire  aguzza  gli  altri  sensi  . E fatte 
queste  considerazioni  riesce  verosimile,  che  il 
predetto  fenomeno  sia  effetto  dell’opera  del  tallo. 

E posciacchè  cade  il  discorso  del  tatto  nei  cie- 
chi, è degnissimo  a sapere  quanta  parte  abbia 
quello  nell’  educazione  di  questi  . Io  stesso  ho 
veduto,  ( e molti  veduto  lo  avranno  ) in  un 
asilo  eretto  dalla  più  commendevole  filantropia  un 
numeroso  drappello  di  giovinetti  infelici,  parte 
dei  quali  erano  ciechi  per  malattie  agli  occhi  so- 
pravvenute , e parte  dalla  nascita,  leggere , seri- 


_a49 

vere,  stampare , tessere,  parlare  diverse  lingue, 
sapere  la  Storia,  la  Geografia,  la  Geometria.  E 
giova  pure  a cagione  di  onore  nominare  un 
Giambattista  Paingeon,  il  quale,  avvegnacchè  cie- 
co nato,  è divenuto  cosi  dotto  da  meritare  di 
essere  proclamato  pubblico  Professore  di  Mate- 
matiche. E tutto  ciò  mediante  l’uso  del  latto, 
usando  cioè  lettere,  numeri,  note  musicali,  car- 
te geografiche,  figure  geometriche,  tutto  in  ri- 
lievo, e ponendo  così  in  attenenze  colle  mani 
gli  oggetti,  dei  quali  sogliamo  acquistare  la  co- 
gnizione per  mezzo  degli  occhi.  E in  somma  il 
tatto,  che  fino  à certo  segno  sovviene  al  dl- 
: fetto  della  vista.  I quali  vantaggi  però  bellissi- 

mi, e grandissimi  non  si  hanno  perchè  il  tatto 
sia  nell’uomo  più  .squisito,  e più  fino,  che  negli 
animali,  ma  perchè  P uomo  e per  la  superiorità 
: delle  sue  intellettuali  facoltà,  e per  la  perfezio- 

ne del  suol  organi  cerebrali  converte  dirò  cosi 
: le  sensazioni,  e le  percezioni  acquistate  per  mez- 
I zo  del  tatto,  non  meno  che  per  mezzo  degli  al- 
tri sensi  ad  opere  più  nobili,  e sublimi,  corris- 
pondenti all’eccellenza  della  sua  natura. 

CAP.  88- 

Gusto . 


I II  gusto  è la  sensazione,  per  la  quale  noi  espe- 
rlmentlamo  1 sapori  . L’  organo  ne  è la  lingua  : 
e il  sensorio  è formato  dalle  papille  nervee  di 
t quella,  e dal  nervo  linguale  derivante  dal  ter- 
zo ramo  del  quinto  paio,  il  quale  o dà  origine 
alle  papille,  od  è seco  loro  in  comunicazione. 
Laonde  il  gusto  è più  fino  all’apice,  e al  mar- 
gini anteriori  della  lingua,  ove  le  papille  esisto- 
no in  maggior  copia.  Non  è però  a negare,  che 
il  sensorio  del  gusto  si  estenda  fino  a certo  gra- 


do  al  palato,  alle  fauci,  al  principio  della  farin- 
ge, e alle  labbra.  E oltrecchè  ne  ha  talvolta  cer- 
tificato un  qualche  caso  di  mancanza  della  lin- 
gua, ognuno  può  chiarirsene  sopra  se  medesimo. 
Per  le  quali  parti  eziandio  serpeggiano  varie  di- 
ramazioni dei  nervi  del  quinto  paio.  I nervi  del 
nono  paio,  che  esistono  nella  lingua,  servono  ai 
moti  della  medesima.  Merita  però  menzione  il 
seguente  esperimento  fatto  dal  Magendie.  Tagliò 
egli  un  nervo  solo  del  quinto  paio  , e la  parte 
corrispondente  della  lingua  si  fece  insensibile: 
tagliò  tanto  il  destro,  quanto  il  sinistro,  e la 
insensibilità  mostrossi  nell’ una,  e nell’altra  par- 
te. Ma  sebbene  i corpi  saporiti  non  esercitasse- 
ro più  alcuna  azione  almeno  apparente  nella  par- 
te anteriore  della  lingua,  pure  nel  centro,  e nel- 
la base  di  essa  evidentemente  operavano.  Della 
quale  esperienza  se  il  risultaraento  fosse  esatto, 
e costante  , altri  nervi  della  lingua  in  fuori  di 
quelli  del  quinto  paio  prenderebbono  parte  nel 
senso  del  gusto. 

Gli  oggetti  eccitatori  del  gusto  sono  tutte  le 
cose  abili  ad  operare  nel  sensorio  suddetto  la 
specifica  impressione,  o mutazione,  dalla  quale 
conseguita  la  sensazione  dei  sapori.  E qui  i fi- 
siologi hanno  premurosamente  ricercato  il  come, 
e il  perchè  i corpi  esterni  cagionino  quella  im- 
pressione specifica.  Ma  gli  sforzi  del  fisiologi  non 
hanno  condotto  ad  alcun  rlsultamento  soddisfacen- 
te, di  guisa  che  circa  il  modo  di  agire  dei  corpi 
sapidi,  altro  dire  non  possiamo  se  non  che  essi 
operano  specificamente  sul  sensorio  del  gusto,  e 
che  per  1’  impressione  da  essi  fatta , e propaga- 
ta al  cervello  1’  anima  prova  la  sensazione  dei 
sapori . 

Delle  condizioni  necessarie  al  retto  uso  del 
gusto  alcune  sono  comuni  al  senso  del  tatto,  ed 
altre  proprie . E rispetto  alle  prime  bisogna,  che 
nè  la  periglotide,  nò  la  membrana  mucosa,  che 
veste  r interno  della  bocca,  sieno  troppo  tenui , 
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nè  abbiano  troppa  durezza,  o grossezza:  che  la 
>sensibilità  delle  papille  non  sia  nè  esaltata  , nè 
languida,  che  i nervi  del  quinto  paio,  e il  cer- 
'vello  sieno  in  istato  d’integrità,  e che  1’ anima 
jpresti  attenzione.  E delle  proprie  favellando  ri- 
cchiedesi  in  primo  luogo  la  presenza  della  saliva. 
Ila  quale  nel  senso  del  gusto  sembra  operare  in 
cdue  modi , comunicando  una  certa  morbidezza 
;alla  lingua,  e a tutta  la  superficie  interna  della 
Ibocca,  sì  che  le  papille  conservinsi  abili  a rice- 
were  le  impressioni,  e sciogliendo  i cibi  tanto 
oche  basti,  acciocché  vagliano  ad  operare  le  im- 
jpressioni . Senza  di  che  la  masticazione  dei  cibi 
.'Solidi  sarebbe  scompagnata  dalle  piacevoli  sen- 
ssazioni , di  che  è cagione  il  mangiare,  e ridur- 
rrebbesi  in  una  insignificante  insipidezza.  Oltre 
cdi  che  la  saliva  dee  essere  in  uno  stato  di  per- 
s 'fetta  chimica  composizione.  Conciossiacchè  se 
jpatisse  tali  mutamenti,  che  o crescesse  la  pro- 
jporzione  di  certi  priucipii  in  essa  naturalmente' 
[ccontènuti,  o se  ne  generassero  degli  straordina- 
ri, e nuovi,  questo  solo  basterebbe,  perchè, 
supposte  eziandio  favorevoli  tutte  le  altre  con- 
izioni,  il  gusto  si  alterasse.  E in  fine  il  sen- 
[ssorio  del  gusto  ha  si  fatte  attenenze  collo  sto- 
nmaco,  e cogli  intestini,  che  sembra  tutte  que- 
55te  parti  comporre  per  così  dire  un  tutto  armo- 
mico . Quando  risvegliasi  nello  stomaco  l’appe- 
tito, e la  fame,  non  si  può  esprimere  di  quale,  e 
fii  quanta  giocondità  sieno  i sapori  ; e ove  lo  sto- 
imaco,  e gli  intestini  contengano  già  gli  alimen- 
(■tti,  e l’uomo  sia  nello  stato  di  sazietà,  ogni  sa- 
llpore  avvegnacchè  gradito,  e delizioso  foise,rie- 
ilisce  indifferente.  E se  lo  stomaco  è travagliato 
(dalla  nausea,  se  in  esso,  o negli  intestini  anni- 
dano vermi,  sughi  biliosi,  ed  altre  depravate 
iraatcrie,  il  senso  del  gusto  si  fa  ottuso,  o si  al- 
tera al  segno  da  rendere  per  fino  abborrite  le 
icose,  che  risvegliavano  «un  sensazione  desideratis- 
sima. £ sauuo  i medici  per  esperienza  in  quante 


allre  malatlle  non  aventi  sede  nel  tubo  gastro- 
enterico  il  gusto  si  perverta.  Nè  avvi  altro  sen- 
so, pel  retto  uso  del  quale  altrettanta  inultipli- 
cità  (li  condizioni  si  addoinandi . Le  quali  poi 
cagionano  una  proporzionata  dilTerenza  nei  sa- 
pori. Intorno  a che  le  varietà  dei  sapori  sono 
a distinguere  in  essenziali,  e in  accidentali. 
Chiamansi  essenziali  quelle,  che  nascono  dalle 
qualità  intrinseche,  o dalla  natura,  che  voglia 
dirsi,  dei  corpi  operanti  nel  sensorio  del  gusto  : 
dolce  per  esempio  è lo  zucchero,  amaro  l’as- 
senzio, acido  il  suco  del  limone  ecc.  Ma  le  dif- 
ferenze accidentali  dei  sapori  sono  tanto  inde- 
pendenli  dalle  qualità  intrinseche  dei  corpi  sa- 
pidi, che  un  solo,  e medesimo  corpo  ad  alcuni 
riesce  dolce , ed  altri  amaro,  ad  altri  acido.  Le 
quali  ultime  varietà  io  dico  dalla  moltiplicità 
delle  condizioni  operanti  nel  gusto  interamente 
provenire. 

E del  gusto  pure  siccome  del  tatto  è nata  tra 
i fisiologi  la  disputa  se  sia  maggiore  nell’ uomo, 
che  negli  animali.  Sopra  di  che  1’ Akerraann 
fra  gli  altri  afferma,  che  nell’uomo  essendo  più. 
sviluppali  i nervi  ministri  del  gusto,  questo  sen- 
so dee  avere  una  superiorità.  Della  quale  mag- 
giore vegetazione  dei  nervi  gustatori  si  piacque 
r Alcermann  probabilmente  perchè  egli  pensava, 
che  l’eccellenza  dello  intelletto  umano  derivasse 
dalla  finezza,  o dalla  gagliardia  dei  sensi, e non  per- 
chè quella  maggiore  vegetazione  gli  fosse  additata 
dalle  osservazioni  anatomiche.  Perocché  le  ricer- 
che fatte  dal  Gali,  e dallo  Spurzheim  dimostrano, 
a cose  pari  i nervi  gustatori  negli  animali  es- 
sere maggiori,  che  nell’  uomo,  le  papille  ner- 
vee  e rispetto  al  numero  e rispetto  alla  grandezza 
vincere  quelle  dell’uomo,  in  molti  animali  - la 
natura,  onde  estendere  l’organo  del  gusto,  ave- 
re rivestito  il  palato  di  una  membrana  solcata  , 
e rugosa,  di  papille  nervose  a gran  dovizia  guer- 
nila,  e tutto  l’apparecchio  operante  nella  masti- 


cazione , c nella  deglutizione  essere  mollo  am- 
pio, e,  olire  ciò,  nelle  scimie,  negli  orsi,  nei 
cani  la  mollezza,  e la  flessibililà  della  lingua 
non  cedere  a quella  dell’ uomo,  l’atto  del  man- 
giare procurare  agli  animali  grande,  e durevole 
godimento,  e moltissimi  infra  loro  quel  tempo 
che  non  dormono,  passarlo  mangiando  , o rumi- 
nando. Per  le  quali  ragioni  è a credere,  che  il 
senso  del  gusto  sia  maggiore  negli  animali , che 
nell’  uomo . 

E finalmente  non  è verosimile  l’opinione  dì 
alcuni  fisiologi,  i quali  avvisano  il  senso  del  gu- 
sto essere  per  cosi  dire  la  misura  dell’  energia  dello 
stomaco,  e quanto  più  il  sapore  del  cibi  è gra- 
dito, tanto  meglio  operarsi  di  quelli  la  digestio- 
ne. E comecché  alcune  volte  ciò  intervenga, 
con  tutto  ciò  moltissime  osservazioni  provano  il 
contrarlo.  Nò  v’ha  forse  persona,  la  quale  an- 
che per  propria  esperienza  non  sappia,  che  cer- 
ti cibi  quanto  sono  deliziosi  al  suo  gusto,  al- 
trettanto sono  sconvenevoli,  e nimici  al  suo 
stomaco.  Che  se  gli  alimenti  posseggono  entram- 
be le  prerogative  e di  eccitare  un  sapore  pia- 
cevole, e di  essere  facilmente  digeribili  non  ne 
conseguita,  che  questa  derivi  da  quella,  essen- 
do il  senso  del  gusto,  e la  digestione  due  fun- 
zioni tanto  diverse  fra  se,  che  ponno  i cibi  ec- 
citare piacevolmente  il  sensorio  del  gusto,  e non. 
avere  le  qualità  necessarie  per  essere  dalle  cau- 
se digerenti  attenuati,  e scomposti. 

Del  rimanente  il  gusto  è per  avventura  di  tulli 
i sensi  quello,  che  ha  più  lunga  durata.  E av- 
vegnacchè  appartenga  alla  vita  animale,  |)ure  sem- 
bra, sto  per  dire,  attaccato  in  certo  modo  alla  vita 
organica.  Laonde  il  Buisson  in  un  suo  libro, 
ove  discorre  la  divisione  la  più  naturale  dei  fe- 
nomeni fisiologici  chiama  il  gusto,  e l’odorato 
funzioni  esploratrici  della  vita  nutritiva,  quan- 
to che  per  esse  l’uomo,  e gli  animali  vengono 
mossi  alla  scelta  dei  cibi  a se  più  conveniculi , 
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e perciò  durar  sogliono  quanto  le  funzioni  assl- 
aniliatricl . 

CAP.  89. 

Odorato . 


L oc^orato , o olfatto  è la  sensazione,  per  la 
quale  si  esperinientano  gli  odori.  Mercè  della 
quale  le  attenenze  fra  gli  animali,  e le  cose  e- 
sterne  cominciano  ad  estendersi,  ed  allargarsi. 
Perchè  mentre  rispetto  al  tatto,  c al  gusto  è 
necessario,  che  gli  oggetti  esteriori  tocchino  il 
corpo,  l’odorato  opera  sebbene  le  cose,  colle 
quali  è in  relazione  sieno  distanti. 

L’organo  dell’odorato  è il  naso,  e propria- 
mente la  membrana,  che  veste  le  interne  nari- 
ci, ed  è sparsa  di  molti  rami  nervei,  detta  mem- 
brana pituitaria , o Schneideriana.  E fino  al  pre- 
sente i fisiologi  sonosi  creduli  di  sapere  ezian- 
dio quale  sia  il  sensorio  dell’  odoralo,  e niuno 
dubitava,  che  formato  non  fosse  dal  primo  pa- 
io dei  nervi  cerebrali  per  unanime  consentimen- 
to appellali  nervi  olfattori.  Intorno  a che  spar- 
gono ora  molli  dubbi  le  esperienze  fatte  dal 
Mageudie.  Distrusse  egli  interamente  i nervi  ol- 
fattori persuaso  di  abolire  interamente  1’  odora- 
to: ma  il  giorno  dopo  l’animale  era  sensibile 
agli  odori  forti,  E posciacchè  nella  pituitaria 
esistono  ancora  rami  del  quinto  paio,  tagliò  que- 
sti, nè  potè  mai  accorgersi,  che  i corpi  forte- 
mente odorosi  operassero . Ha  levato  ad  alcuni 
animali  gli  emisferi  cerebrali  unitamente  ai  ner- 
vi del  primo  paio,  e ha  sempre  veduto  rimane- 
re la  facoltà  di  sentire  gli  odori  forti.  Restava- 
a conoscere  se  il  slmigliante  interveniva  rispet- 
to agli  odori  miti.  Distrusse  i nervi  del  primo 
paio,  e l’animale  mostrò , che  anche  degli  odo- 
ri miti  si  accorgea.  Le  quali  esperienze  ove 
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sieno  esatte j ecl  abbiano  risultamentl  costanti 
diinostrerel)bono  o cbe  il  sensorio  dell’  odorato  è 
formato  dai  nervi  del  quinto  paio,  o che  l’azio- 
ne dei  nervi  del  quinto  paio  è comunque  neces* 
saria  , acciocché  si  esperimentino  gli  odori. 

E passando  agli  oggetti,  che  risvegliano  il  sen- 
so dell’  olfatto,  alcuni  autori  sono  di  parere,  che 
ciò  che  rende  odorosi  i corpi  sia  l’aroma.  Sot- 
to il  quale  nome  o intendesi  il  principio  olez- 
zante, che  esala  da  certe  sostanze  animali,  e 
vegetabili,  il  muschio,  per  esempio,  il  castoro, 

10  storace,  la  vaniglia  ecc.  e non  si  può  ravvi- 
sare in  quello  la  causa  della  proprietà  odorifera 
del  corpi.  Perocché  e certe  terre,  la  calce,  per 
esemplo,  e 1’  argilla  inumidite,  e alcuni  metalli, 

11  ferro,  per  esempio,  e il  rame  fregati,  o riscal- 
dati eccitano  1’  olfatto  . O intendesi  per  aroma 
la  materia  esalante  dai  corpi  odorosi  qualunque 
essi  sieno,  e potrà  tribulrsi  all’ aroma  il  perché 
i corpi  sieno  odorosi.  Ma,  voltati  i termini,  ciò 
altro  non  significa,  se  non  se  che  1 corpi  sonò 
odorosi  perché  vagliano  ad  operare  una  impres- 
sione specifica  sopra  i nervi  olfattori.  Ad  ogni 
modo  é di  necessità,  che  da  quei  corp*l  distac- 
chiusi minime  particelle,  e si  diffondano  per 
l’aere.  Nel  corpi  eminentemente  odorosi  ciò  ac- 
cade senza  alcuna  preparazione , mentre  altri  ab- 
bisognano o del  fregamento  , o del  riscaldamen- 
to. Né  io  so  entrare  nell’ opinione  del  Walther, 
il  quale,  considerando,  che  certi  corpi  odorosi  du- 
rano per  molti  anni  a spargere  intorno  1’  odore, 
né  diminuiscono  sensibilmente  del  loro  peso, 
estima,  che  non  perdano  della  loro  materia , ma 
che  1’  azione  loro  sia  puramente  dinamica,  e con- 
sista in  uno  speciale  moto  di  vibrazione,  o di 
oscillazione  comunicato  all’  aria  dal  corpi  odoro- 
si, nel  modo  stesso  che  i corpi  sonori  eccitano 
il  sensorio  dell’  udito  , quantunque  le  particelle 
di  materia  da  essi  loro  non  si  distacchino.  Tut- 
tavolta  se  la  diminuzione  del  peso  non  è sensi- 
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bile,  può  essere  reale.  Oltre  di  che  ciò,  che  ren- 
de odorosi  i corpi,  si  può  le  tante  volte  da  essi 
separare,  isolare,  comunicare  ad  altri  corpi,  can- 
giarne la  forma,  e la  densità  , e in  altre  guise 
permutarlo,  il  che  sembra  più  naturalmente  spie- 
gabile supponendolo  una  cosa  materiale.  E fi- 
nalmente i corpi  odorosi  più  gagliardi  non  abbi- 
sognano della  condizione  ai  corpi  sonori  sempre 
necessaria,  voglio  dire  le  percosse,  e gli  urti,  o 
gli  attriti,  che  diano  movimento  alle  loro  parti- 
celle  integrali.  Comunque  sia  1’ impressione  na- 
ta sopra  i nervi  olfattori  propagasi  al  cervello  , 
questo  la  comunica  all’  anima,  e l’anima  ne  pro- 
va la  corrispondente  sensazione  . 

Molte  poi  sono  le  condizioni  necessarie  al  ret- 
to uso  dell’odorato:  la  cavità  delle  narici  di  ba- 
stevole ampiezza  : nè  troppo  folle,  nè  troppo  lun- 
ghe le  vibrisse:  il  muco  della  pituitaria  nè  scar- 
so, nè  copioso,  e di  perfetta  qualità;  i nervi 
moderatamente  sensibili  : integrità  del  cervello  : 
avvertenza  dell’  anima  . Fatte  le  opportune  ap- 
plicazioni, come  nel  senso  del  gusto.  E così  pu- 
re delle  differenze  degli  odori  in  essenziali,  e in 
accidentali.  Quelle  derivano  dalle  naturali  dif- 
ferenze del  corpi  odorosi , queste  dalle  varietà 
delle  ora  dette  condizioni  ; con  questo  però,  che 
r odoralo,  non  avendo  tante  attenenze  cogli  or- 
gani del  corpo , è meno  alterab,ile  del  senso  del 
gusto. 

L’odorato,  oltre  il  diletto,  cagiona  molti  van- 
taggi . Ha  strette  relazioni  col  senso  del  gusto  , 
e per  esso  o si  arriva  a presentire  talvolta  il  sa- 
pore dei  cibi,  o almeno  ad  avere  certi  indizi  per 
gustare  un  cibo  piuttosto  che  un  altro . La  qua- 
le utilità  è più  necessaria  , e più  generale  nei 
bruti,  i quali  non  sogliono  prendere  cibo  se  non 
lo  hanno  innanzi  fiutato . Nel  quali  bruti  l’odo- 
rato ha  un  altro  fine.  Gonciossiacchè , giunto  il 
tempo  degli  amori,  esala  dal  loro  corpi  un  certo 
alito,  il  quale  tanto  può  da  eccitarli  ad  accop- 


piarfii.  E nell’ uomo  l’odoralo  può  in  molli  ca- 
si riescire  un  argomento  valevolissimo  a indur- 
re nel  corpo  benefiche,  e salutari  mutazioni:  e 
quando  una  persona  o per  grave  deliquio,  o per 
forte  convulsione  cada  svenuta,  accostando  a suoi 
nervi  olfattori  Teiere,  T ammoniaca,  o altre  so- 
stanze volatili,  veggiamo  con  piacere  ritornarse- 
ne le  forze  illanguidite,  e fuggenti.  Ma  T odo- 
rato può  operare  tutto  l’opposto,  e generare  gU 
stessi  malori,  ai  quali  rimedia;  onde  non  diffi- 
cilmente interviene,  che  gli  odori  cagionino  sve- 
nimenti, e convulsioni . Nel  che  i nervi  olfatto- 
ri vanno  del  pari  con  tutte  le  cose,  che  hanno 
molta  potenza  , essendo  nell’  ordine  della  natura 
stabilito  questo  sistema  di  compensazione,  che 
ciò,  che  vale  a portare  grandi  beni,  possa  ezian- 
dio molti,  e gravi  danni  recare. 

Abbiamo  esempi  di  molta  sagacità  d’  odorato 
nell’ uomo . E tale  si  assicura  averla  i popoli, 
che  nella  loro  maniera  di  vivere  non  sonosi  di- 
scostati dall’ antica  semplicità  della  natura.  Pe- 
rocché ( lasciate  molte  altre  cagioni  ) come  un 
discreto  esercizio  rinvigorisce  qualunque  senso  , 
così  l’abuso  del  tabacco,  e degli  odori  regnan- 
te fra  i popoli  civilizzati  può  stremarne  la  forza. 
Il  Lecat  nel  suo  trattato  del  sensi  riferisce,  che 
i negri  delle  isole  Antille,  annasando,  conoscono 
se  per  le  strade  sieno  passate  dei  loro  slmili,  op- 
pure dei  Francesi.  Il  Cavaliere  d’ Igbi  parla  di 
un  giovane  cresciuto  in  una  foresta,  il  quale  per 
mezzo  dell’  odorato  si  accorgeva  dello  appressar- 
si del  nemici,  e ne  avvisava  i suol  parenti.  Nè 
solamente  il  modo  di  vivere,  ma  eziandio  una 
straordinaria  congenita  ampiezza  delle  narici  può 
produrre  insigni  effeiti,  la  quale  fù  trovata  dal 
Blumenbach  nel  cranio  di  un  abitante  dell’Ame- 
rica settentrionale  decapitato  in  Filadelfia,  e dal- 
lo sle.sso  osservatore,  e dal  Soemmering  veduta 
in  molti  individui  della  razza  etiopica.  NulJadi- 
ineno  nello  universale  degli  uomini  T odoralo  è 
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meno  sagace  che  negli  animali  ; c sono  troppo 
conosciuti  i fatti  operati  da  cani,  da  gatti,  da- 
gli uccelli,  dagli  insetti,  e da  altri  animali,  che 
dimostrano  questa  verità,  si  che  io  li  passo  sot- 
to silenzio . 

Non  so  da  ultimo  persuadermi  di  quanto  af- 
ferma il  fdosofo  Ginevrino,  il  quale  magnifican- 
do oltremodo,  ed  esaltando  l’odorato,  lo  onora 
del  titolo  di  senso  della  imaginazione.  Veramen- 
te se  qualche  senso  merita  quel  nome  deesi  con- 
cedere a quelli , che  risvegliano  nella  mente  le 
idee  del  hello,  del  sublime,  del  meraviglioso, 
voglio  dire  la  vista,  e l’udito. 


CAP.  90. 

Udito  . 


JLia  sensazione  , per  la  quale  P animale  si  ac- 
corge dei  suoni  dicesi  udito,  l’organo  del  qua- 
le tutti  sanno  essere  l’orecchio. 

II  sensorio  dell’  udito  secondo  1’  opinione  ge- 
nerale dei  fisiologi  risiede  nella  porzione  molle 
del  settimo  paio  di  nervi,  detto  perciò  acustico. 
.Le  estremità  della  quale  penetrando  il  laberin- 
to , e sopra  le  parti  contenutevi  in  singolari  gui- 
se foggiandosi,  non  parca  irragionevole,  che  es- 
se parti  formassero  tutte  il  sensorio  dell’  udito. 
Alla  quale  opinione  sembrava  dare  maggiore  con- 
forto 1’  essere  la  finestra  rotonda,  o timpano  se- 
condario in  immediata  corrispondenza  colla  sca. 
la  del  timpano  situata  entro  la  chiocciola  , e la 
finestra  ovale  comunicare  direttamente  col  vesti- 
bolo, e col  canali  semicircolari . Delle  quali  due 
finestre  1’  uso  essendo  di  trasferire  al  laberinto 
le  vibrazioni  sonore,  sembrava,  che  e nei  cana- 
li semicircolari,  e nel  vestibolo,  e nella  chioc- 
ciola fosse  a locare  il  sensorio  dell’  udito  . E non- 
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dimeno  stimarono  molti  una  parte  sola  infra  le 
■ predette  essere  destinata  a questo  uffìzio . Il  Dei- 
uller  la  riconobbe  nel  vestibolo,  il  Duverney  nei 
c;:anali  semicircolari,  il  Perrault,  il  Lecat,  e il 
*'Vollet  nella  chiocciola.  Recentemente  il  Flourens 
!ia  usato  il  suo  metodo  di  ablazione  successiva 
')er  conoscere  T uso  delle  varie  parli  dell’  orec- 
■thio  . Cimentò  i piccioni . Distrusse  il  meato 
uiditorio,  la  membrana  del  timpano,  i primi  os- 
:elti,  e il  timpano  senza  che  l’udito  cessasse. 
--iCvò  la  staffa  , e l’udito  sensibilmente  s’  inde» 
.'■joll . Sollevandola  solamente  dal  suo  posto,  e po- 
>;cia  ritornandola  al  suo  luogo,  l’udito  sminuì, 
l'5  poi  ricuperò  la  sua  forza.  Levando  i canali 
ijemicircolari  apparvero  singolari  fenomeni.  Non 
‘olo  l’udito  non  si  spense,  ma  acquistò  tale  fi- 
'laezza,  che  suoni  moderatissimi  davano  agitazio- 
ne all’animale.  Scoperto  il  vestibolo,  e levata 
una  porzione  della  sua  interna  polpa,  l’udito 
'grandemente  ne  pati,  ma  non  cessò.  Annullossi 
iter  altro  interamente  quando  tutta  la  polpa  del 
vestibolo,  e le  espansioni  nervee,  che  vi  appar* 
engono  furono  distrutte:  e ne  sopravviene  la 
cordità  avvegnacchè,  tutte  le  altre  parti  dell’orec* 
i .hio  restino  intatte.  Onde  il  Flourens  conchiu- 
:He,  r interno  del  vestibolo  essere  essenzialmente 
•a  sede  dell’  udito  . Alla  quale  afferraazion  sua 
ìià  maggior  fondamento,  ponendola  in  accordo  coi- 
va osservazioni  dello  Scarpa , e del  Cuvier , per 
:e  quali  è manifesto  essere  il  vestibolo  delle  va- 
ne parti  dell’orecchio  la  sola,  che  trovisi  negli 
mimali  d’ordine  inferiore:  talché  le  altre  parti 
i cembrano  destinate  a conciliare  a questo  *senso  i 
i ari  gradi  di  perfezione,  cui  negli  animali  d’or- 
>;  1 ine  superiore  vegglarao  . E cosi  con  nuovi  ar- 
ì omenti  ritorna  in  onore  1’  antica  opinione  del 
I i)eidler.  Il  Flourens  per  altro  sogglugne,  che  seb- 
cl  itene  per  lo  toglimento  delle  altre  parti  dell’ o- 
tecchio  l’udito  subito  non  cessi,  pure  dopo  uno 
ipazlo  più,  0 meno  lungo  di  tempo  quel  senso 
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sempre  finisce  . Il  che  poi  non  so  quanto  si  ac- 
cordi col  sostenere,  che  il  vestibolo  c la  sola 
parte  necessaria  all’udito.  Ma  alcune  esperienze 
latte  dal  Magendie,  dalle  quali  risulta,  die  al  ta- 
glio dei  nervi  del  quinto  paio  sopravviene  la  sor- 
dità, serahrcrebbono  togliere  al  settimo  paio  il 
pregio  finora  concedutogli  di  essere  il  sensorio 
dell’udito,  o almeno  di  esserlo  esclusivamente. 

La  quale  sordità  il  Magendie  non  la  trova  mol- 
to difficile  a spiegarsi , essendo  nei  pesci  il  ner- 
vo acustico  o settimo  paio  una  branca  del  trifac- 
ciale, o quinto.  Sopra  di.  che  per  altro  le  mi- 
gliori osservazioni  insegnano,  che  tanto  nei  pe- 
sci , che  negli  altri  animali  le  due  suddette  paia 
di  nervi  hanno  una  origine  propria,  e distinta, 
di  guisa  che  1’  azione  del  quinto  paio  nell’  udi- 
to se  è abbastanza  provata,  non  è cosi  facile  ad 
intendersi,  e sembra  indiretta. 

L’  oggetto  eccitatore  del  senso  dell’  udito  è il 
suono,  il  quale  consiste  in  certi  ondosi,  e tremo- 
li movimenti  comunicati  all’  aria  dall’  urto  del 
corpi  elastici,  e chiamati  raggi  sonori.  E poiché 
r orecchio  è composto  di  molte,  e varie  parti,  è 
pregio  dell’  opera  lo  esporre  brevemente  come  le 
principali  infra  quelle  operino  nel  senso  dell’u- 
dito. Primieramente  l’orecchietta  esteriore,  seb- 
bene abbia  una  superficie  molto  disuguale , e sia 
fornita  di  vari  solchi,  e di  prominenze  diverse, 
pure  presenta  nel  suo  complesso  una  concavità 
al  raggi  sonori . La  quale  forma  essendo  valevo-  i 
le  a raccoglierli,  sembra  che  uffizio  dell’ orec-  ■ 
chiotta  sia  di  riunirli,  e diriggerli  al  meato  udi-  • 
torio.  Al  quale  uso  pare  tanto  meglio  satisfac-  j 
eia,  quanto  più  è estesa  e sporgente,  quale  rin-  j ; 
viensi  nella  lepre,  nel  cervo,  nel  coniglio,  e in  i i 
altri  animali,  nel  quali  l’udito  è così  fino,,  che  jji 
ad  ogni  benché  menomo  rumore  si  fuggono,  onde  | 
vennero  detti  animali  timidi.  Vero  è che  si  spaven- 
tano anche  quando  certi  oggetti  si  parano  innanzi  s 
ai  loro  occhi;  ma  non  ha  minore  verità,  che  sca  \ 


z6i 

corrono  ratti  ad  ogni  benché  piccolo  suono.  I 
1 raggi  sonori  per  tal  modo  riuniti  entrano  nel 
meato  uditorio.  Nella  parte  cartilaginosa  del  qua- 
le spuntano  certi  peluzzi,  e separasi  il  cerume 
aureo;  le  quali  due  cose  sembrano  impedire  ai 
corpicciuoli  sparsi  per  1’ aere  di  penetrare  nel- 
ir  orecchio.  E non  è inverosimile,  che  moderino 
eziandio  i raggi  sonori,  quando  arrivino  al  rnea- 
:to  con  troppo  impeto.  Oltrepassata  la  parte  car- 
tila  ginosa  del  meato,  entrano  nell’ossea,  la  quale 
'Sembra  concepire  alcune  oscillazioni . Dopo  di 
(che  i raggi  battono  contro  la  membrana  del  tim- 
pano, la  quale  concepisce  le  vibrazioni  comuni- 
catele dall’aria,  onde  è percossa:  e a giudizio 
del  Savart,  per  le  vibrazioni  forti  si  tende,  e 
per  le  deboli  si  rilascia.  Alla  sua  interna  parte 
è attaccato  1’ ossicino,  che  dicesi  martello  per 
mezzo  di  un  muscoletto,  il  quale  chiamasi  ten- 
sore del  martello:  e al  martello  per  mezzo  di 
;esilissimi  fili  muscolari  sono  successivamente  at- 
Uaccati  l’incudine,  l’osso  orbicolare,  e la  staffa, 
«che  incastrasi  entro  la  finestra  ovale  ; catena  di 
ossetti , che  pone  comunicazione  fra  la  membra- 
ina  del  timpano,  e il  laberinto,  e trasferisce  le 
vibrazioni  alle  parti  del  laberinto  corrisponden- 
tti  alla  finestra  ovale  , ove  abbiamo  detto  Inca- 
sstrarsi  la  staffa;  le  quali  parti  sono  il  vestibo- 
llo,  e i canali  semicircolari.  L’  aria  contenuta 
inella  cavità  del  timpano  è dessa  pure  un  inge- 
egno  valevolissimo  a trasportare  il  suono.  Laon-i 
ide  vengono  trasmessi  alla  finestra  rotonda,  o tira- 
fpano  secondario,  che  corrisponde  alla  chioccio- 
ila.  Giova  intanto  il  considerare,  che  l’aria  esi- 
.'Steute  entro  la  cavità  del  timpano  è rinnovata  , 
»e  mantenuta  nelle  debite  condizioni  dalla  tuba 
reustachiana , che  apresi  nella  cavità  della  bocca: 
ila  quale  tuba  è per  avventura  un  altra  via,  per 
Ila  quale  giugner  ponno  al  laberinto  vibrazioni 
-•sonore.  Le  cellule  mastoldee  poi  ampliando  la  ca- 
'vilà  del  timpano  ne  accrescono  la  forza.  Ferve- 
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iiutc  al  laberinto  propagansi  all’  umore  cotugna- 
no , vengono  comunicate  alle  produzioni  nervee, 
cui  esso  bagna,  quindi  al  cervello  , e all’ anima , 
che  ne  prova  la  corrispondente  sensazione. 

Per  la  quale  esposizione  è manifesto  quali,  e 
quante  condizioni  sieno  necessarie  all’ udito.  Co- 
sa troppo  lunga  sarebbe  il  venirle  qui  tutte  di- 
chiarando : e alla  lunghezza  aggiugnerebbesi  la 
superfluità  . Perocché  dalla  considerazione  degli 
usi  affidati  alle  parti  esterne,  medie,  c intime 
dell’  orecchio  si  può  agevolmente  comprendere 
come  alla  mancanza  , o imperfezione  di  quelle 
parti  medesime  succeder  debbano  proporzionate 
alterazioni  nel  senso  dell’  udito.  Oltre  poi  i suo- 
ni considerati  in  generale  noi  percepiamo  anco- 
ra le  loro  differenze:  le  principali  delle  quali  so- 
no quelle  di  grado,  o di  forza,  per  esempio  i 
suoni  forti,  e i debolli  quelle  dei  tuoni,  per  esem- 
plo i suoni  acuti,  e gravi:  e quelle  che  esisto- 
no fra  suoni  di  egual  forza,  ed  egualmente  in- 
tonati , e che  diconsi  tenori  o metalli  di  voce , 
per  esempio  la  diversità  del  suono,  che  dà  il 
vetro,  da  quello  che  dà  un  legno,  e quella  che 
passa  fra  le  voci  del  vari  animali,  e dei  vari  uo- 
mini: particolari,  che  spettano  più  da  vicino  al- 
1’  acustica . 

IN'ei  ciechi  può  1’  udito  acquistare  una  finezza 
grandissima.  Ma  universalmente  nell’uomo  è me- 
no acuto,  che  in  molli  animali.  Del  che  per  1’  u- 
,na  parte  rassicurano  la  configurazione,  e l’am- 
piezza del  loro  apparecchio  uditivo,  e per  l’al- 
tra r esperienza,  la  quale  mostra  risentirsi  eglino 
di  certi  suoni  impercettibili  all’uomo.  Si  è det- 
to, che  r udito  è la -cagione  del  canto  negli  uc- 
celli. Ma  sebbene  gli  augelli  canori  apprendano 
qualche  canto  per  mezzo  dell’ udito,  e ripetcìno 
certe  suonate  dall’  uomo  per  mezzo  di  certi  stru- 
menti ad  essi  loro  fatte  più  e più  volte  sentire, 
pure  il  loro  canto  naturale  non  può  tribuirsi  al- 
i’ udito.  Conciossiacchè  se  le  uova  di  una  data 
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-specie  di  uccello  canoro  facclansi  covare  da  al- 
ierò uccello j il  quale  non  canti,  e gli  uccelletti 
I iati  da  quelle,  allevinsi  separatamente,  e senza 
; are  loro  sentire  canto  veruno,  divenuti  adulti, 
:;antauo  siccome  tutti  gli  altri  della  medesima 
, -pecie.  Si  è detto,  che  quello  che  sa  1’  uomo  di 
.tiusica  deriva  tutto  dal  suo  orecchio.  Ma  non 
/'’ha  proporzione  tra  la  finezza  dell’udito,  e la 
-Cienza  musicale,  potendo  un  uomo  avere  1’ u- 
llto  finissimo,  ed  essere  continuamente  in  mez- 
0 le  armonie,  e le  melodie  senza  saper  fare 
'omposizione  alcuna  di  musica  : e per  lo  coiitra- 
lio  un  altro  di  mezzano,  ed  anche  di  debole 
il  dito,  e che  non  viva  di  continuo  in  mezzo  ai 
ujoni , può  comporre  in  musica.  Oltredicchè,  sic- 
ome  giudiziosamente  affermano  il  Gali,  e lo 
rpurzheim,  non  s’ intenderebbe  uè  l’ origine  del- 
fi  musica,  non  avendo  potuto  il  primo  compo- 

Ilore  di  essa , appunto  perchè  primo  udirla  da 
tri,  nè  come  alcuni  abbiano  continuato  a com- 
rorne,  avvegnacchè  divenuti  sordi,  nè  come  vi 
eno  le  varie  maniere,  o i vari  stili,  che  di- 
inguono  l’uno  dall’altro  maestro.  Si  è detto, 
liie  l’udito  unitamente  alla  voce  produce  il  lin- 
ciaggio artificiale  dell’  uomo.  Ma  ciò  è vero  ri- 
>etto  al  linguaggio  ordinario,  usato,  e preferi- 
)i  dall’uomo  come  il  più  comodoj  mentre  i 
)r»rdi  usano  un  sistema,  dirò  cosi,  di  segni  artifi- 
i.ali,  coi  quali  comunicano  agli  altri  i propri 
cmsieri,  e le  proprie  affezioni.  Si  è detto  per 
timo,  che  i sordi  mancano  di  molte  idee,  dei- 
quali  sono  suscettivi  coloro,  che  possegono 
udito.  Ma,  a giudizio  de’due  prelodati  autori, 
•sordi  ponno  provare  tutte  le  sensazioni,  c ac- 
uistarc  tutte  le  idee,  eccettuate  quelle  del  suo- 
, Che  se  T udito  non  è la  cagione  della  mu- 
iica  , del  linguaggio  artificiale,  e di  molle  altre 
i;se:se  esistono  nell’ uomo  interne  facoltà,  per 
quali  eseguisce  queste  operazioni:  e se  l’udi- 
'§  può  fino  a cerio  segno  essere  compensalo  da 
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altri  sensi,  tuttavia  esso  eccita,  muove,  rnodifi- 
ca  , c perfezioua  le  predelle  facoltà  o sieno  el- 
leno intellettuali,  ovvero  appartengano  agli  af- 
fetti. E in  quanto  alle  prime  agevola  l’appren- 
dimento delle  arti,  delle  scienze,  delle  lettere, 
e di  ogni  maniera  di  utili  ainniaeslramenli  : e 
delle  seconde  basta  il  nominare  la  musica,  la 
quale  è valevolissima  a muovere,  e ad  accresce- 
re come  le  gentili  , e delicate,  cosi  le  generose, 
e gagliarde  nostre  passioni. 


CAP.  91. 

Vista . 


La  vista  è la  sensazione  per  la  quale  secondo 
alcuni  autori  si  ha  la  percezione  solamente  del- 
la luce,  e dei  colori,  e per  quanto  afiermano 
altri  della  forma  eziandio  , della  grandezza  , e 
della  distanza  dei  corpi,  non  che  dello  spazio, 
massimamente  quando  la  vista  sia  assistita,  e 
rassicurata  dal  tatto,  li  Gali,  e lo  Spurzheim 
abbracciano  la  prima  definizione,  quanto  che  la 
percezione  delle  forme,  delle  grandezze  ecc.  è 
per  essi  effetto  di  altre  facoltà  interne  insite  all’ 
animale  . Per  me  1’  esistenza  di  queste  facoltà 
non  toglie,  che  i sensi  esterni  non  possano  ecci- 
tarle, e renderle  più  operative.  E la  vista,  spe* 
ciahnente  se  agisca  d’  accordo  col  tatto,  sembra- 
mi il  senso  di  sua  natura  proporzionato  a risve- 
gliare le  facoltà  interne  , per  le  quali  abbiamo 
le  percezioni  e delle  forme,  e delle  grandezze, 
e delle  distanze  delle  cose,  non  meno  che  dello 
spazio. 

Gli  organi  destinati  a questa  funzione  nobi- 
lissima sono  gli  occhi.  La  massima  parte  dei  fi- 
siologi tiene  , che  il  sensorio  della  vista  sia  la 
retina.  Dalla  quale  opinione  allontanossi  il  .Ma- 
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riotte  collocandolo  nella  coroide.  Ma  essendo 
questa  una  membrana  composta  quasi  per  intero 
di  vasi  , e ogni  sensorio  dovendo  essere  essen- 
zialmente nervoso,  della  discrepanza  del  pensa- 
re del  Mariotte  non  fecesi  gran  conto.  Recente- 
mente il  Magendie  , a somiglianza  di  quanto  ha 
praticato  sopra  gli  altri  sensi  , ha  ricercato  qua- 
le sia  r azione  dei  nervi  del  quinto  paio  nella 
visione.  Ha  egli  osservato,  che  tagliati  questi 
nervi,  gli  animali  diventano  ciechi.  Ma  repli- 
cando , e variando  le  esperienze  è giunto  a co- 
noscere , che  i nervi  del  quinto  paio  non  sem- 
brano per  se  medesimi  atti  a sentire  le  impres- 
sioni della  luce,  avvegnacchè  gagliardissima,  ma 
che  però  i nervi  ottici  perdono  tutta  la  loro  at- 
titudine a risentirsi  alla  luce  in  conseguenza  del 
taglio  del  quinto  paio  . Laonde  sembrerebbe  il 
sensorio  della  vista  essere  veramente  formato 
dalla  retina,  espansione  del  nervo  ottico,  ma  ab- 
bisognare della  cooperazione  dei  nervi  del  quin- 
to paio  : i quali  poi  esercitano  ancora  un  azione 
diretta  nella  nutrizione,  e negli  uffici  delle  al- 
tre parti  componenti  l’apparecchio  visivo. 

Quantunque  le  cose,  le  quali  possiamo  conoscere 
per  mezzo  degli  occhi, sieno  moltissime, e diversis- 
sime, pure  richiedendosi  a tutte  la  luce  possiamo 
in  questa  ravvisare  1’  oggetto  eccitatore  del  sen- 
so della  vista.  La  quale  luce  a parere  del  New- 
ton è una  materia  sottilissima  prorompente  dal 
sole,  e da  tutti  i corpi  luminosi,  e ripercossa  dal- 
la superficie  dei  non  luminosi,  e giusta  1’  Eulero 
è una  vibrazione  eccitata  dai  corpi  luminosi  nell’ 
etere  universale,  vibrazione  propria  dei  ’corpi  lu- 
minosi, e da  essi  comunicata  ai  non  luminosi.  Og- 
gidì la  luce  è stimata  un  imponderabile:  sentenza 
conciliabile  tanto  colla  dottrina  Newtoniana,  che 
colla  Euleriana , non  essendo  per  anclie  deciso  se 
gli  imponderabili  sieno  principi!  materiali , vale 
a dire  minime  particelle,  che  prorompano  dai 
corpi,  oppure  movimenti,  vibrazioni,  o modi  di 
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essere  dei  corpi  medesimi . Il  che  rammemoralo 
vuoisi  esporre  brevemente  l’opera  deU’occln’o  nel- 
la visione  cominciando  dalle  parti  estrinseche  dell’ 
occhio  istesso . Se  la  luce  per  tanto  sia  troppo  vi- 
va, le  sopraciglia  si  abbassano,  ed  incurvano  per 
moderarne  l’azione.  Onde  forse  è venuto  l’uso  di 
alcuni  popoli  di  tingerle  in  nero  per  soffocare  una 
porzione  dei  raggi  luminosi.  Per  lo  contrario  se 
la  luce  è languida,  distendiamo  le  sopraciglia  , e 
possibilmente  le  appianiamo  per  rimuovere  tutti 
gli  ostacoli  all’arrivo  della  luce.  Le  palpebre  sono 
per  così  dire  la  prima  porla,  per  la  quale  entrano 
i raggi  lucidi:  ed  essendo  volontariamente  mobili, 
le  apriamo  quando  ci  prenda  bisogno,  o voglia  di 
vedere,  e le  chiudiamo  non  tanto  per  non  vedere, 
quanto  per  ristorare  gli  occhi  affaticati,  e riposa- 
re il  corpo  col  sonno.  Mancanti  le  palpebre  dice- 
si, che  la  luce  ferisca  continuamente  la  retina,  e 
si  passino  i giorni , e le  notti  penosamente  ve- 
gliando, e che  di  questo  supplizio  punissero  i Car- 
taginesi il  valore,  e la  costanza  di  Regolo.  Le  ci- 
glia poi  accostandosi,  e i peli  dell’ una  inserendo- 
si fra  i peli  dell’altra,  la  luce  improvvisa,  o 
folgoreggiante  si  rintuzza.  La  prima  parte  del 
bulbo  dell’occhio,  per  ia  quale  passa  la  luce,  è 
la  cornea  lucida  , 1’  esterna  superlìcie  della  qua- 
le è bagnala  dall’umore  lagrimale.  I raggi  che 
battono  contro  la  cornea  opaca  vengono  riflessi, 
e ninna  parte  hanno  nella  vista.  Ma  1’  occhio 
per  l’opera  dei  vari  muscoli,  di  cui  è esterior- 
mente guernito,  variamente  si  muove,  e in  uu 
istante  si  alza,  si  abbassa,  volgesi  a destra,  a 
sinistra,  ed  eseguisce  vari  moti  di  rotainento. 
Per  la  qual  cosa  può  esso  in  brevissimo  tempo 
raccogliere  luce  da  molte,  e diverse  parti  . La 
cornea  lucida  essendo  assai  più  densa  dell’aria', 
ed  esteriormente  convessa,  i raggi  della  luce, che 
la  trappassano  debbono  farsi  convergenti,  e ac- 
costarsi alla  perpendicolare.  Così  rifralti  arriva- 
no alla  camera  anteriore,  ove  stagna  1’  umore 
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acqueo,  che  essendo  meno  denso  della  cornea 
fa,  che  i raggi  scostinsi  dalla  perpendicolare,  e 
, facciansi  divergenti  di  guisa  che  quelli  soltanto 
. operino  nella  vista,  i quali  sono  in  corrispon- 
f de  nza  colla  pupilla  Gli  altri  urtano  contro  la 
faccia  anteriore  dell’iride,  sono  totalmente  ri- 
j flessi , nò  in  modo  veruno  contribuiscono  alla 
I visione  . Il  fascette  di  raggi  passato  per  la  pu- 
ì pilla  en<ra  nella  camera  posteriore  dell’  occhio  , 
e incontra  la  lenite  cristallina,  la  quale  tra  per- 
i che  densa,  e por  essere  convesso-convessa  indu- 
I ce  nei  raggi  una  somma  refrazione.  La  modera 
I però  r uinoi  e vitreo,  di  una  densità  mezzana  fra 
la  lente  cristallina,  e 1’ umor  acqueo,  talché  i 
raggi  lucidi  moderatamente  convergenti  toccano 
la  retina,  e l’impressione  fatta  sópra  la  retina 
si  propaga  pel  nervo  ottico  al  cervello,  ove  l’a- 
nima ha  la  sensazione  della  luce,  e delle  cose, 
dalle  quali  la  1 uce  partissi. 

I)opo  di  che  io  dovrei  esporre  quali,  e quan- 
te condizioni  richieggansi  acciocché  il  senso  del- 
la vista  si  eserciti  rettamente.  La  quale  esposi- 
zione per  r una  parte  mi  condurrebbe  oltre  i 
confini  della  brevità,  e per  1’  altra  si  deduce  age- 
volmente dall’  esame  degli  uffici  delle  parti  ope- 
ranti in  questa  funzione;  si  che  dopo  le  cose  det- 
te nei  passati  capitoli,  e nel  presente  ognuno 
può  da  per  se  stesso  comprendere  Is  condizioni 
tutte  necessarie  ad  un  retto  vedere,  e spiegare 
come  alterate  certe  parti  ne  nascano  la  Miopia, 
la  Presbiopia,  lo  Strabismo,  la  Nictalopia,  l’Eme- 
ralopia ecc.  ^ 

Acciocché  poi  la  vista  abbiasi  perfetta  si  ri- 
chiede eziandio  un  certo  esercizio,  e per  così  di- 
re una  certa  educazione  dell’occhio.  Del  che  fan- 
no testimonianza  i ciechi  nati,  ai  quali  cresciu- 
ti negli  anni  siasi  fatta  1’  operazione  della  cate- 
ratta. Quello  operato  dal  Cheselden,  e l’altro 
dallo  S rpa  instruito  dal  Jacopi,  per  quanto  ac- 
quistata avessero  la  vista,  erano  sì  ignari  delle  di- 
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stanze  che  i corpi  esterni  parevano  loro  in  con- 
tatto dei  propri  occhi,  e direbbesi  quasi  entro 
gii  occhi . Della  quale  credenza  davano  non  dub- 
bi segni  portando  più  volte  le  mani  agli  organi 
della  vista  , come  se  alTerrare  volessero  gli  og- 
getti, e allontanarli.  Non  poterono  farsi  idea  del- 
la rotondità  se  non  ebbero  innanzi  esplorato  mol- 
te volte  colla  mano  i corpi  rotondi , e se  non 
seguirono  attentamente  cogli  occhi  i moti  della 
mano  : ed  ogni  corpo  sembrava  loro  smisurata- 
mente grande.  Negli  animali  per  altro  questo  bi- 
sogno o non  è altrettanto  vero,  o non  è altret- 
tanto generale.  E sebbene  nel  cani,  nel  gatti,  e 
in  altri  esseri  animati,  che  o nascono  cogli  occhi 
chiusi  dalla  membrana  pupillare,  e più  tardi  ac- 
quist.ano  la  facoltà  visiva,  o nascono  cogli  or- 
gani della  vista  imperfetti,  1’ esercizio  sembri 
necessario,  pure  le  anitre,  i polli,  le  oche,  le 
quaglie,  e molti  altri  animali  corrono,  o vola- 
no senza  inciampare,  e senza  commettere  altri 
errori , avvegnacchè  gli  occhi  loro  non  sieno  stati 
dall’ esperienza  antecedentemente  educati. 

Comunque  sia  1’  occhio  dell’  uomo  può  per 
mezzo  dell’  esercizio  acquistare  una  straordina- 
ria forza.  Ma  l’osservazione  dimostra,  che  nello 
universale  degli  uomini  la  forza  visiva  è mino- 
re che  negli  animali.  Nè  vale  il  nominare  la 
mutabilità  della  pupilla  nell’uomo,  per  la  qua- 
le r occhio  suo  si  accomoda  per  cosi  dire  ai  va- 
ri oggetti , onde  meglio  discernerli  . Quanto  non 
è maggiore  la  mutabilità  della  pupilla  per  esem- 
pio nei  gatti?  Il  Richerand  dice,  che  il  tappe- 
to , ossia  la  macchia  di  vari  colori,  che  esiste 
nel  fondo  dell’  occhio  dei  bruti,  nuoce  alla  niti- 
dezza della  visione,  e fa  che  essi  bruti  abbiano 
un  idea  falsa  della  possanza  dell’uomo,  e lo  cre- 
dano più  forte  di  quello  che  è,  c sto  per  dire 
un  gigante.  E volesse  pur  Dio,  che  ciò  fosse  ! 
Che  r uomo  più  temuto  dagli  animali  non  ver- 
rebbe da  essi  assalito,  nè  sarebbe  sovente  vitti- 
ma, e pasto  di  bestie  feroci. 
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E da  ultimo  sarebbono  a dlcblarare  i vantag- 
gi, cui  trae  1’ uomo  dalla  vista.  Trattazione,  la 
quale  compiere  non  si  potrebbe  senza  lungo  di- 
scorso. Taccio  adunque  T immensa  utilità,  che 
si' ricava  dall’osservazione  dei  fenomeni  natura- 
li: taccio  quella,  che  proviene  dalla  lettura,  e 
, taccio  cento  altre  simiglianti  cose.  E mi  strin- 
go a toccare  dei  compensi,  che  si  hanno  dalla 
vista,  essendo  inefficace,  o mancante  l’udito.  I 
sordi  muti,  ove  sleno  opportunamente  instruiti 
per  mezzo  della  vista  , arrivano  a comprendere 
non  solo  gli  oggetti  semplici,  e materiali,  ma 
ancora  le  cose  composte,  ed -astratte,  tanto  che 
in  queste  scuole  alcuni  sordi  muti  cosi  educati 
I divengono  maestri  agli  altri,  e sono  versati  nel- 
le arti  , nelle  scienze,  e nelle  lettere.  I quali 
sordi  muti  comunicano  agli  altri  le  loro  idee  o 
per  mezzo  della  scrittura,  oppure  coi  segni  di 
convenzione  eseguiti  coi  moti  delle  dita  delle 
mani.  E quando  quest’ultimo  mezzo,  che  ap- 
I pollare  si  può  linguaggio  di  azione  siasi  impa- 
rato da  un  cieco  nato,  educato  nel  modo  che 
dissi  parlando  del  tatto,  i sordi  muti  ponno  con- 
versare coi  ciechi  nati,  e comunicarsi  a vicen- 
' da  le  loro  idee . Io  ho  veduto  una  di  queste  con- 
versazioni. Il  sordo  muto  facevasl  intendere  al 
(cieco  nato  parlando  dirò  così  al  tatto  di  questi, 
(facendogli  cioè  sentire  nella  mano  coll’aiuto  dei 
imoti  delle  proprie  dita,  ciò  che  volea  dirgli: 
<e  il  cieco  nato  facevasi  intendere  parlando,  dirò 
(COSÌ  , agli  occhi  del  sordo  muto,  vale  a dire  scri- 
^ vendo,  oppure  usando  i gesti  : e il  tutto  cosi 
ìbene,  e così  speditamente,  che  era  una  conso- 
'lazione  il  vederli.  Frutti  preziosi,  e nobilissimi 
idei  mirabili  progressi  dello  ingegno  umano! 
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CAP. 


in. 


Facoltà  intellettuali , o sensi  interni. 


L uomo  come  possedè  certe  facoltà  interne, 
per  le  quali  giudica  , e ragiona  dtdle  cose  , cosi 
di  altre  eziandio  è dotato  mercè  delle  quali  pro- 
va in  se  stesso  le  modincazioni , che  sogliono 
chiamarsi  passioni . La  quale  duplice  maniera  di 
facoltà  fu  conosciuta  dagli  antichi  filosofi,  ed 
espressa  con  vari  nomi.  Le  prime  sonosi  appel- 
late ora  facoltà  razionali  , ora  anima  ragionevo- 
le , ora  intendimento,  ora  mente  ecc.  Le  secon- 
de quando  affezioni,  quando  cuore,  quando  ani- 
ana  vegetativa  , qixando  istinti  ecc.  Sempre  però 
si  c posta  in  esse  la  differenza  essenziale  , che 
le  une  risguardano  l’intelligenza,  le  altre  il  co- 
si detto  carattere,  o indole,  o temperamento. 
Comincierò  dalle  prime  dichiarando,  che  sicco- 
me le  sensazioni  finora  considerale  sono  operate 
dall’anima,  così  lo  sono  ancora  le  operazioni 
intellettuali.  Il  che  io  premetto,  perchè  parlan- 
do dell’importanza  del  cervello,  sia  manifesto, 
che  quest’  organo  agisce  come  semplice  materia- 
le strumento  delle  operazioni  dell’anima. 

Negli  antecedenti  capitoli  ho  detto,  che  l’ im- 
pressione fatta  dalle  cose  esterne  sopra  il  senso- 
rio si  diffonde  al  cervello,  dal  che  l'anima  par- 
ticolarmente modificala  ne  prova  la  corrispon- 
dente sensazione.  Questa  per  tanto  non  si  can- 
cella già,  nè  svanisce  tosto  che  l’oggetto,  che 
la  eccita,  cessi  dal  fare  l’ impressione , ma  dura 
tuttavia  sebbene  l’ impressione  sia  cessata,  e seb- 
bene altre  diverse  impressioni,  e sensazioni  ven- 
gono succedendosi.  La  quale  durata,  o ripetizio- 
ne della  sensazione  chiamasi  reminiscenza.  La 
sensazione  adunque,  e la  reminiscenza  sono  i 
due  elementi  più  semplici  delle  operazioni  raen- 
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tali.  Il  primo  somministra  dirò  cosi  l’argomen- 
to, il  secondo  lo  trattiene,  e fa  che  si  inollipll- 
chi  , e componga.  Così  osservando  un  arancio 
per  esempio,  alla  sensazione  visiva  conseguila 
quella  del  tatto,  poi  quella  dell’odore,  poscia 
quella  del  sapore  ecc.  e mentre  l’una,  è l’altra, 
che  la  precedette  non  cessa;  poi  tutte  insieme 
rimangono  nella  qualità  di  reminiscenze  associa- 
te , anche  quando  quel  frutto  è allontanato,  e 
cosi  riunite  formano  una  composta  unità,  che 
idea  dell’ arancio  viene  appellata.  E quanto  è 
dell’  arancio  potendosi  alFermare  degli  altri  cor- 
pi, si  può  stabilire  in  generale,  che  le  idee  so- 
no complessi  di  associate  reminiscenze.  Le  idee 
semplici  ammesse  dal  Locke,  e da  molti  altri  fi- 
losofi corrispondono  alle  sensazioni . 

La  percezione  per  alcuni  diversifica  dall’  idea 
quantocchè  quella  è un  complesso  e di  sensazio- 
ni, e di  associate  reminiscenze  : differenza  , che 
nou  mi  pare  di  molto  valore.  Conciossiacchè  se 
r arancio  è allontanato  si  che  io  non  abbia  più 
attuali  sensazioni,  ma  soltanto  reminiscenze  as- 
sociate, io  ho  un  idea  dell’arancio.  Ma  se  que- 
sto fruito  si  presenti  di  nuovo  ai  sensi , l’ idea 
diventa  una  percezione  : come  la  percezione  di- 
viene idea  , se  11  frutto  sia  tolto,  e rimangano 
solamente  le  reminiscenze  delle  sue  qualità.  Ol- 
tredichè  lo  non  so  vedere  una  certa  diversità 
fra  l’idea,  e la  percezione  cosi  intese,  nè  me- 
no nella  progressione  sintetica  , ossia  nella  asso- 
ciazione, o composizione  delle  funzioni  intellet- 
tuali,essendo  si  r una,  che  1’  altra  due  gruppi  per 
cosi  dire  ugualmente  composti  , o in  altri  ter- 
mini essendo  due  limiti,  ai  quali  ove  siasi  per- 
venuto si  ha  la  cognizione  intera,  e complessa 
di  un  oggetto  distinto , o individuale  : prima  dei 
quali  non  conosceansi  , che  certe  sue  qualità,  o 
proprietà,  e dopo  1 quali  si  scuoprono  i cosi 
delti  rapporti , o le  attenenze  fra  i vari  ogget- 
ti, procedendo  cosi  alle  operazioni  mentali  della 
maggiore  composizione . 
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Le  quali  operazioni  piu  composte  sono  il  giu- 
dizio, e il  raziocinio.  Noi  giudichiamo  facendo 
un  giusto,  ed  esatto  confronto  o fra  più  sensa- 
zioni, o fra  più  idee,  o percezioni:  e ragionia- 
mo quando  da  un  giudizio  fatto  altri  giudizi  de- 
duciamo, di  modo  che  il.  raziocinio  altro  non  è 
che  una  serie  di  giudizi . E un  modo  pure  di 
giudizio  sembra  essere  la  così  detta  fantasia,  o 
imaginativa,  nella  quale  per  altro  si  presentano  al 
pensiero  idee  diverse,  ma  senza  un  ordine  rigo- 
roso, ed  esatto;  onde  sembrano  provenire  i co- 
si detti  concetti  vivaci,  le  similitudini  piuttosto 
disparate,  e i paragoni  alquanto  lontani.  E ove 
molto  si  avvanzasse  con  quest’  ordine  poco  con- 
forme ai  fatti  , la  fantasia  degenererebbe  nella 
stravaganza,  ed  anche  nella  pazzia,  nella  quale 
r associazione  delle  idee  si  conturba , e per- 
verte . 

Le  quali  facoltà  intellettuali  ne  presuppongo- 
no altre  due,  dalle  quali  ricevono  per  così  dire 
alimento,  e forza,  voglio  dire  la  memoria,  e l’at- 
tenzione . La  quale  memoria  diversifica  dalla  re- 
miniscenza superiormente  discorsa  . Perchè  inve- 
ce di  essere  una  continuazione  del  semplicissi- 
mo elemento  intellettuale,  che  è detto  sensazio- 
ne , consiste  nella  facoltà  di  richiamare  all’  uo- 
po le  idee  anche  le  più  composte.  E l’attenzio- 
ne è la  facoltà,  per  la  quale  ci  occupiamo  delle 
sensazioni,  e delle  idee  , e ne  studiamo  le  qua- 
lità, e le  attenenze.  La  quale  poi  ove  si  occu- 
pi di  oggetti  esterni,  e presenti,  noi  poniamo  in 
uno  stato  di  particolare  energia  , e quasi  direi 
di  tensione  gli  organi  sensori  corrispondenti . E 
quando  attendiamo  seriamente  a cose  passate,  o 
a future  inarchiamo  le  ciglia,  corrughiamo  la 
fronte,  chiudiamo  le  palpebre,  il  silenzio  cer- 
chiamo, e concentrati  in  noi  medesimi  facciamo 
al  di  fuori  conoscere  quello,  che  succede  entro 
di  noi.  La  quale  esterna  manifestazione  riceve 
col  tempo  l’impronta  dirò  cosi,  o il  colorito 
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('JeUe  cose,  che  ravvolgonsi  nella  mente , e dà  al- 
ile fisonomie  un  particolare  e diverso  carattere. 
lEd  altro  è la  faccia  di  uno  usato  a meditare  de* 
IJitti,  altra  quella  di  uno  abituato  a ricercare  la 
ssoluzione  di  astrusi  problemi  di  matematica . E 
c:osi  pure  spiegare  potrebbesi,  perchè  I carnefi- 
cci,  e gli  sgherri , occupati  ordinariamente  di  ope- 
rre,  e di  pensieri  di  ferità,  e durezza,  abbiano  il 
wolto  truce,  e protervo  j perchè  i danzatori,  e 
il  cantanti  vivendo  in  mezzo  ai  suoni,  ai  teatri, 
alile  giocondità  sieno  lieti,  c ridenti,  e perchè  i 
lietterati , e gli  scienziati  consumando  i loro  gior- 
rni  nel  tranquillo,  e beato  coltivamento  dei  buo- 
nni  studi  abbiano  l’aspetto  serenamente  grave . I 
qquali  esterni  segni  delle  interne  modificazioni 
tideir  anima  provengono  dai  nervi  motori  delle 
\varie  parti  della  faccia. 

E da  ultimo  sublimissima  facoltà  dell’  anima 
èè  quello  , che  comunemente  chiamasi  genio,  al 
cquale  più  che  la  vastità  richiedesi  l’ originalità 
(ideile  cognizioni . 

Alle  quali  funzioni  intellettuali  è necessaria 
ir  azione  del  cervello.  Intorno  a che  lascio  le 
rmutazioni,  che  nascono  nelle  operazioni  della 
unente  pel  succedersi  delle  varie  età,  pel  varia- 
rre  dei  climi , per  le  differenze  del  regime  die- 
ttetico,  del  sessi,  e di  altrettali  cagioni  puramen- 
tte  fisiche.  Ometto  la  debolezza,  e 1’ Imperfezlo- 
toe  della  mente  umana  in  molte  gravi  malattie, 
cche  non  offendono  immediatamente  il  cervello  , 
fed  anche  nel  principio  delle  loro  convalescenze  . 
?Non  parlo  dei  notissimi  effetti  procacciati  dal 
ìvino,  e dal  liquori  spiritosi.  Ma  se  porgi  a un 
luomo  certa  dose  di  oppio,  di  atropa  bella  don- 
ina  , di  giusquiamo,  e di  altrettali  sostanze  ope- 
iranli  direttamente  sopra  il  sistema  nervoso,  e il 
(cervello,  oppure  se  per  qualsivoglia  cagione  il 
(cervello  s’  Infiammi,  quale  irregolarità,  quale  tu- 
nnulto  , quale  pervertimento  nell’  intelletto  ? E 
jpure  se  tanto  nell’  un  caso , che  nell’  altro  eoa 
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proporzionati  rimedi  li  riesca  di  togliere  quegli 
eflelli , le  facoltà  infellclluall  se  ne  ritornano  al- 
l’ordine primiero.  Oltre  di  che  ahhlanio  alcuni 
fatti  comprovanti,  che  una  percossa  al  capo,  la 
quale  porti  sopra  il  cervello  i suoi  effetti  , può 
rendere  un  uomo  imbecille,  e stupido,  come  può 
generare  una  conseguenza  contraria,  e migliora- 
re le  sue  intellettuali  facoltà  . Ma  come  è certo 
essere  il  cervello  uno  strumento  necessario  alle 
operazioni  dell’ anima,  cosi  è ignoto  il  modo  di 
agire  di  quel  viscere.  Sogliono  i fisiologi,  e i 
metafisici  parlare  di  movimento  delle  fibre  ce- 
rebrali. Sia  pure.  Ma  un  velo  misterioso  ricopri- 
rà sempre  il  come  i moti  delle  fibre  del  cervel- 
lo servano  ad  eseguire,  e a manifestare  le  fun- 
zioni intellettuali. 

Bellissima  indagine  , e di  somma  utilità  è il 
ricercare  se  esista  nell’ uomo  un  segno,  o una 
norma  esteriore  del  grado,  o dell'energìa  delle 
interne  sue  Intellettuali  facoltà.  Sopra  di  che  av- 
visano molti  la  forza  dello  ingegno  essere  in  ra- 
gione diretta  del  volume,  e dell’  ampiezza  del 
cervello,  ed  avei’seue  un  esterna  misura  certa  nel- 
la grandezza  del  cranio.  La  quale  grandezza  del 
cervello  si  è considerata  in  due  modi  o confron- 
tata fra  uomo,  e uomo,  detta  anche  grandezza 
assoluta,  oppure  facendo  una  proporzione  fra  il 
cervello,  e il  rimanente  del  corpo,  delta  gran- 
dezza relativa.  Ma  in  quanto  alla  prima  è per 
r una  parte  dimostrato,  che  uomini  aventi  la 
testa  piccola  godono  di  facoltà  intellettuali  mol- 
to energiche,  e per  l’altra  1’ imbecillità  menta- 
le, che  dicesi  idiotismo,  può  accompagnarsi  con 
ogni  maniera  di  forma  , e di  grandezza  di  cer- 
vello: e i così  detti  cretini  hanno  sovente  la  te- 
sta grandissima.  Facendo  poi  un  paragone  fra 
animale,  e animale,  la  scimia  , e il  cane  dovr  eb- 
tono  essere  superati  nel  grado  dell’  intelligenza 
dal  bue,  dal  maiale,  e dal  giumento.  E circa 
la  grandezza  relativa,  l’elefante  avendo  un  cor^ 


0 smisnratamente  grande  in  riscontro  del  suo 
ervello,  do\ rcbbe  essere  il  più  stupido  di  tutti 
i auiinaii  . lii  rispetto  agli  uomini,  quelli  infra 
ssi,  die  banuo  una  grande  coiq:oralura,  o avreb- 
louo  facoltà  intellettuali  inferiori  a quelle  dei 
iccoll  uomini,  il  die  in  pratica  non  si  verifi- 
a,  o avendole  uguali,  o superiori  bisognereb- 
e,  che  il  loro  capo,  o cervello  fosse  cosi  svi- 
uppalo  da  non  perdere  nella  proporzione  col  re- 
tante del  corpo  , la  qual  cosa  non  è in  modo 
Icuno  provata. 

Credono  altri  alla  maggioranza  del  cervello 
onfrcntalo  col  restante  del  sistema  nervoso.  Mi- 
uura  per  altro,  che  non  è generale.  Perocché, sic- 
oine  nota  lo  Spurzheim,  secondo  questo  confron- 
0 il  cane  marino  ha  più  cervello  , che  il  cane 
imigliare,  e il  porco  marino  più  che  il  caval- 
).  E nondimeno  il  cane  famigliare,  e il  caval- 
li) superano  mollo  nell’intelligenza  il  cane,  e 
porco  marino  . 

L’  angolo  facciale  è per  molti  una  misura  cer- 
» del  grado  dell’  intelligenza  . Il  modo  più  sem- 
lice  di  fare  quest’angolo  è quello  suggerito  dal 
.amper,  adottalo  con  j)oche  variazioni  dal  Geof- 
r oy  S.  Hilaire  , e dal  Cuvier.  Tirare  una  linea 
.erpeudicolare  dai  denti  incisivi  superiori  alla 
.arte  più  prominente  della  fronte,  e un  altra  li- 
ea  orizzontale  condurla  dallo  stesso  punto  al 
meato  uditorio  esterno,  oppure  all’ apofisi  ma- 
Uoidea.  Lo  spazio,  che  rimane  fra  le  estremità 
ili  queste  due  linee  forma  1’  angolo  facciale,  il 
naie  quanto  più  sia  ottuso,  tanto  maggiore  pre- 
cmdesi  il  grado  dell’  intelligenza . Ma  sebbene 
m questa  dottrina  contengansi  alcune  verità,  e 
• differenze  dell’  angolo  facciale  si  rilevino  spe- 
ialmeute  quando  avvi  una  certa  distanza  fra  gli 
mseri  animali,  come  sarebbe  per  esempio  un  uo* 
IO  della  razza  del  Caucaso,  e le  scimie,  pure 
i predella  misura  nè  si  è presa  sempre  con  pra- 
i»cbe  scevere  da  errori,  e da  inganni,  nè  è sera-. 
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pre  applicabile  con  sicurezza . E parml  che  a 
buon  diritto  affermi  lo  Spurzheini  essersi  com- 
messo un  grave  fallo  quando  per  misurare  l’an- 
golo facciale  nelle  diverse  età  dell’ uomo , le  ri- 
cerche sonosi  fatte  sopra  vari  individui,  essen- 
do la  proporzione  tra  la  fronte,  e la  faccia  mol- 
to diversa  in  ciascun  individuo,  e in  cento  per- 
sone della  stessa  età  non  essendovene  due  sole , 
nelle  quali  la  proporzione  suddetta  sia  la  mede- 
sima , tal  che  per  conoscere  i gradi  dell’  angolo 
facciale  nei  vari  periodi  della  vita  , dovrebbersi 
praticare  le  misure  sopra  unck  stesso  individuo 
dall’  infanzia  sua  alla  vecchiezza  . Oltre  di  che 
gli  uomini  della  razza  etiopica,  avendo  le  man- 
dibole più  sporgenti  di  quelli  della  razza  del 
Caucaso,  perderebbero  troppo  al  paragone  di  que- 
sti ultimi,  e dovrebbono  avere  minor  ingegno 
degli  europei  idioti  istessi , nei  quali  l’angolo 
facciale  è sovente  più  ottuso  che  negli  etiopi  . 
Ed  è da  aggiugnere , che  per  le  osservazioni  del 
Blumenbach  tre  quarti  degli  animali  conosciuti 
hanno  l’angolo  facciale  quasi  simile,  avvegnac- 
ehè  molta  differenza  abbiavi  nel  grado  della  lo- 
ro intelligenza,  e che  per  quelle  del  Cuvier  la  la- 
mina interna  dell’  osso  frontale  in  alcuni  anima- 
li è distante  dall’  esterna  ; distanza  che  nel  ma- 
iale è di  un  pollice,  e nell’elefante  per  fino  di 
tredici.  Nel  quali  casi  la  misura  dell’ angolo  sa- 
rebbe molto  ingannevole  , considerandosi  come 
cervello  quello , che  non  è se  non  se  uno  spazio 
fra  le  due  lamine  del  cranio.  Ondecchè  il  Cu- 
vier estimò  doversi  far  cadere  la  linea  perpendi- 
colare sopra  la  lamina  interna  della  fronte,  tan- 
to più  che  i seni  frontali  potrebbero  dare  mol- 
ta fallacia.  La  quale  correzione  suggerita  dal 
Cuvier  lo  Spurzheim  dopo  averla  attentamente 
considerata  afferma,  che  conduce  a conseguenze, 
che  non  si  ponno  ammettere.  Aggiugniamo  che 
secondo  il  metodo  del  Camper,  e di  alcuni  al- 
tri non  si  valuta  il  volume,  o l’ampiezza  delle 
parli  medie,  e posteriori  del  cervello. 


E diciamo  per  ultimo,  che  qualunque  sia  l’an- 
golo facciale,  poggia  sempre  sopra  una  base  man- 
cante di  fondamento,  e cioè,  che  il  \olume  del 
cervello,  e del  cranio  sia  un  indizio  dell’intel- 
ligenza: essendo  cosa  evidente,  che  il  maggiore 
o minor  volume  del  cervello,  e del  cranio  ren- 
de più,  o meno  ottuso  l’angolo  facciale. 

Pretendesi  finalmente  da  alcuni,  che  quanto 
più  è piccola  la  faccia  relativamente  al  cervel- 
lo , 0 al  cranio,  tanto  maggiore  sia  l’Intelligen- 
za : pretendesi  da  altri  che  gli  uomini  , e gli 
animali  abbiano  le  facoltà  intellettuali  tanto  più 
deboli,  quanto  più  è lungo  il  loro  collo:  e af- 
fermasi da  altri , che  quanto  maggiore  è l’altez- 
za del  corpo  dell’  uomo,  tanto  minore  sia  la  for- 
za del  suo  intelletto.  Sopra  le  quali  tre  ultime 
opinioni  basti  il  dire,  che  sono  smentite  dalla 
quotidiana  esperienza.  Del  resto  io  non  nego 
quello,  che  il  fatto  soventi  volte  dimostra,  con 
un  cervello  piccolo  accompagnarsi  P imbecillità 
della  mente,  ed  associarsi  ad  un  ampio  cervel- 
lo un  alto,  e nobile  ingegno.  Ma  io  non  posso 
persuadermi,  che  la  dappoccagine  nell’un  caso, 
e l’  eccellenza  dello  ingegno  nell’ altro  debbansi 
alla  piccola,  e alla  grande  quantità  della  massa 
cerebrale  . E quando  1’  osservazione  mi  dimostra  , 
all’  operare  di  ogni  organo  essenzialmente  con- 
tribuire la  qualità,  o la  tempera  dell’organizza- 
zione, e un  occhio  piccolo  poter  vedere  più  acu- 
tamente che  un  grande,  un  cuore  piccolo  palpi- 
tare più  che  un  grande,  uno  stomaco  piccolo 
digerire  meglio  che  un  grande:  quandd  questa 
legge  generale  io  la  vedo  verificaia  anche  rispet- 
to al  cervello,  e coesistere  con  un  grande  cer- 
vello l’imbecillità,  e con  un  piccolo  una  felice 
disposizione  d’ ingegno:  quando  sono  sicuro,  che 
1 tutte  le  cagioni  alteranti  le  condizioni  dinami- 
che, e organiche  del  cervello  senza  cangiarne  il 
volume,  o la  quantità  conturbano  le  facoltà  in- 
tellettuali, non  ho  più  timore  di  errare  aflerman- 
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do,  che  onde  il  cervello  sia  un  abile  strumen- 
to alle  operazioni  dell’  anima  si  richiede  ezian- 
dio in  quello  una  certa  qualità  di  organizzazio- 
ne. Laonde  io  non  decido  circa  la  possibilità  di 
rilevare  la  forza  dell’  intelligenza  coll’  esterna 
inspezione  della  testa.  Ma  le  ora  adotte  ragioni 
mi  fanno  per  1’  una  parte  credere , che  ove  tali 
giudizi  corrispondano  al  fatto  , 1’  ampiezza  del 
cervello  s’  accordi  con  una  favorevole  organiz- 
zazione  di  esso,  e mi  danno  per  l’altra  convin- 
cimento, che  la  più  sicura  maniera  di  conosce- 
re r ingegno  degli  uomini  è l’esperienza,  voglio 
dire  r esame  di  quanto  eglino  o colle  parole,  o 
cogli  scritti  j 0 colle  opere  hanno  saputo  mani- 
festare . 


CAP.  95. 


Continuazione  dello  stesso  argomento . 


Credono  alcuni,  che  il  grado  delle  facoltà  in- 
tellettuali abbia  norma,  e misura  dall’energia 
degli  esterni  sensi,  che  gli  uomini  sieno  intrin- 
secamente uguali , e che  le  differenze  del  loro 
ingegno  derivino  dall’educazione,  e dalla  espe- 
rienza, ossia  dall’uso  dei  sensi.  Io  verrò  breve- 
mente esponendo  alcuni  dei  principali  argomen- 
ti addotti  contro  questa  opinione,  e che  a me 
sembrano  concludenti  . E primamente  è cosa  di 
fatto,  che  molti  animali  hanno  i sensi  esterni  più 
tìvì,  e più  forti,  avvegnacchè  l’uomo  nell’ in- 
telligenza di  gran  lunga  tutti  li  superi . Nè  si- 
gnificherebbe il  dire , che  negli  animali  la  man- 
canza di  certi  organi  esterni,  e massimamente 
delle  mani,  è la  cagione,  per  la  quale  manifesta- 
re non  ponno,  nè  eseguire  le  operazioni,  che 
sono  indizio  dell’ intelligenza . Perocché  non  so- 
no le  mani  che  inventano;  le  mani  non  sono  , 
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che  slriimentl  di  esecuzione,  i quali  necessaria- 
mente presuppongono  una  causa  , che  dia  loro 
molo,  c direzione.  E se  gli  animali  nelTuniver- 
sale  ne  sono  privi,  è un  testimonio  convincentis- 
simo mancare  eglino  di  ciò,  che  li  regola:  perchè 
sarebbe  un  enorme  contraddizione  della  natura 
il  concedere  agli  animali  raltitudine  a fare,  e il 
negar  loro  il  mezzo  di  fare.  E poi  hanno  squisi- 
tezza di  sensi  le  scimie,  e molte  di  esse  sono  guer- 
nite  di  mani  pressocchè  eguali  a quelle  dell’uomo: 

I ed  hanno  sovente  squisitezza  di  sensi,  e sempre 
perfezione  di  inano  gl’infelici,  che  sono  nello 
.stalo  di  imbecillità  mentale,  che  dicesi  idiotis- 
mo. Eppure  nè  le  scimie  operano  come  gli  uo- 
imini,  nè  gl’  idioti  operano  giammai  come  gli  uo- 
imini  intelligenti.  Secondariamente  è cosa  di  fat- 
ilo, e le  cento,  c le  mille  volte  osservata  negli 
linstituti  dei  sordi  muti,  dei  ciechi,  in  tutte  le 
'Case  di  educazione,  io  tutte  le  scuole,  e perfi- 
ino  nelle  stesse  famiglie,  e cioè  la  sorprendente 
cdifferenza  delle  facoltà  intellettuali  nel  fanciulli, 
cquantunque  non  abbianvi  in  essi  loro  sensibili 
cdiversilà  nei  sensi  esterni,  e sieno  educati  tutti 
tnelle  stesse  cose,  per  Io  stesso  tempo,  e cogli 
(Stessi  metodi.  E cosa  di  fatto,  alcuni  fare  rapi- 
cdl  progessi  con  discreto  studio:  altri  studiare  o- 
’||s5tinatamente , e poco  o nulla  avvanzare  . So- 
(■cno  cose  di  fatto  gli  ingegni  primaticci,  e gl’  in- 
■fgegni  molto  estesi,  e vasti,  avvegnacchè  coloro, 
ccui  fu  si  benigna  la  natura  non  posseggano  ester- 
ini  sensi  più.  attivi  di  quello  abbiano  coloro,  1’ 
iiingegno  dei  quali  o viene  tardi  a maturità^  o non 
)uò  oltrepassare  i confini  di  una  sola  scienza.  E 
Lfìnalmente  è cosa  di  fallo,  che  alcuni  dei  princi- 
3ali  sensi  esterni  ponno  mancare,  avvegnacchè 
e intellettuali  facoltà  o si  conservino,  o acqui- 
etino forza,  ed  energia:  dico  conservano  rispet- 
o ai  casi , nei  quali  la  perdita  di  qualche  sen- 
ico  sopravviene  nel  corso  della  vita:  dico  acqui- 
stano risguardo  agli  altri,  nei  quali  la  inancan- 


a8o 

za  di  un  senso  eslsle  fin  dal  momento  della  na- 
scita. Dei  quali  fatti  è pur  singolarissimo  quel- 
lo narrato  dallo  Spurzheim,  e del  quale  egli  me- 
desimo ò stato  testimonio.  Un  certo  Giacomo 
Mitchel  giovane  scozzese  nacque  privo  della  vi- 
sta ^ e dell’udito.  Non  era  però  ceco  al  segno, 
che  non  distinguesse  il  giorno  dalla  notte , e 
non  si  accorgesse  dei  colori  i più  vivi,  e sfac- 
ciati . Pervenuto  ai  12  anni  gli  fu  fatta  la  perfora- 
zione della  membrana  del  timpano,  nell’  un  lato 
daH’Aslley  Cooper,  nell’ altro  dal  Saunders , ma 
l’udito  non  migliorò.  Ai  i4  anni  il  Wardrop 
fecegli  r operazione  della  cateratta  nell’  occhio 
destro.  Dopo  di  che  s’accorse  più  facilmente 
degli  esterni  oggetti;  ma  non  si  serviva  mai  del- 
la vista  per  conoscere  le  qualità  del  corpi:  i 
suol  sensi  di  relazione  sono  sempre  stati  1’  odo  i 
rato,  e il  tatto.  La  narrazione  importantissima 
della  vita  di  questo  essere  singolare  è troppo 
lunga  5 perchè  io  possa  qui  trascriverla.  Dirò  be- 
ne, che  in  molte,  e varie  guise  chiaramente  mo- 
strava possedere  egli  le  facoltà  intellettuali  a più 
alto  grado  di  quello  abbiano  molti  dotati  di 
tutti  i sensi  in  istato  di  perfezione,  e più  di 
quello  osservisi  negli  Idioti  dotati  dei  sensi  per- 
fetti. Il  quale  fatto  unitamente  agli  altri  sopra 
narrati  dimostra , le  funzioni  mentali  non  avere 
norma,  e misura  dall’azione  degli  organi  desti- 
nati ai  sensi  esterni.  I quali  fatti  però  nulla  pro- 
vano contro  la  necessità  degli  esterni  organi  sen- 
sori. E veramente  per  opera  di  questi  soltanto  ab- 
biamo le  sexisazioni  delle  esterne  cose:  e le  sensa- 
zioni, non  che  le  loro  ripetizioni,  o continua- 
zioni, vale  a dire  le  reminiscenze  sono  gli  eie-  . 
menti  indispensabili  alla  composizione  delle  idee. 
Ma  alle  operazioni  mentali  richiedesi,  che  le  - 
sensazioni  passino  sotto  il  particolare  dominio  ^ 
dell’organo,  che  è il  materiale  strumento  delle 
funzioni  dell’ anima,  e cioè  del  cervello:  il  qua-  ^ 
le  comincia  allora  a lavorare  dirò  cosi  del  prò-  , 
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'prio,  e independentemente  dagli  organi  esterni: 
perchè  fra  questi,  e il  cervello  vi  ha  bene  con- 
tinuazione, ma  non  identità  di  parti  . E di  vero 
tutti  convengono  le  funzioni  della  mente  acca- 
I dere  nel  cervello,  e non  negli  organi  del  sensi. 
Può  adunque  P organizzazione  del  cervello  esse- 
re tale  da  operare  con  una  forza  conforme  a 
, quella  degli  organi  esterni.  Il  che  presupposto 
fra  l’azione  di  quello,  e le  azioni  di  questi  vi  sarà 
proporzione.  Ma  non  perciò  il  grado  dell’azione 
cerebrale  dovrassi  tribuire  al  grado  di  forza  dei 
sensi  esterni.  Le  quali  due  cose  ponuo  bensì  co- 
I esistere,  ma  1’  una  non  è cagione,  e misura  dell’ 

I altra:  ognuna  dipende  dagli  organi  rispettivi.  E 
i così  può  il  cervello  operare  con  un  energia  dis- 
! forme  da  quella  degli  organi  esterni,  ossia  poi 
I che  questa  disformità  consista  in  un  predominio, 
j oppure  in  una  minoranza  di  forza  relativamente 
j agli  organi  sensori . Nel  primo  caso  le  funzioni 
I intellettuali  saranno  più  operative  di  quelle  de- 
I gli  organi  dei  sensi  ; nel  secondo  queste  più  ener- 
l glebe  di  quelle.  E per  verità  non  è altrimenti 
j spiegabile  come  alcuni  uomini  di  sommo  inge- 
gno abbiano  i sensi  esterni  di  una  discreta  forza, 

' e come  i sensi  esterni  sieno  energici  in  uomini 
di  scarso,  e ottuso  intendimento,  e per  fino  in 
alenivi  idioti . In  somma  come  cogli  stessi  ma- 
teriali può  costruirsi  e un  informe  abituro , e 
un  magnifico  palagio,  come  cogli  stessi  colori 
Giovannino  da  Capugnano  facea  pitture,  che  ec- 
citano le  risa  a tutti,  e Raffaello  creò  tavole  che 
destano  l’ammirazione  universale,  cosi  cfolla  stes- 
sa forza,  e collo  stesso  uso  degli  esterni  sensi 
può  aversi  e un  piccolo,  e un  grande  ingegno. 
I Ma  sebbene  nelle  intellettuali  facoltà  gli  uomi- 
H ni  nascano  disuguali,  pnre  1’  uso  dei  sensi  ester- 
y ni,  ossia  l’educazione  può  non  dirò  già  cancel- 
I lare  afialto  le  disuguaglianze,  ma  può  meno- 
■ marie.  Ed  è più  poetico,  che  fisiologico  il  det- 
H to  del  Joung,  che  i grandi  ingegni  escono  dalle 
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mani  della  natura  belli,  e fatti,  come  Pallade 
USCI  dal  capo  di  Giove.  Il  che  è lo  stesso,  che 
proclamare  l’inutilità  dei  sensi  esterni,  e della 
educazione.  La  sola  educazione  certamente  non 
basta;  ma  neppure  la  sola  disposizione  naturale 
è sufficiente.  Può  questa  dare  tanta  agevolezza 
da  fare  che  uno  senza  grave  fatica,  e lungo  stu- 
dio divenga  più  valente  di  un  altro,  che  sè  tut- 
to alle  meditazioni,  ed  al  travagli  consacri.  Ma 
poiché  l’educazione  vale  a diriggere,  e fino  a 
certo  segno  ad  avvalorare  le  innate  disposizioni, 
ne  seguiterà  questo  grandissimo  vantaggio,  che 
ogni  uomo , o liberale , o avara  siagli  stata  la  natu- 
ra, collo  studio,  e colle  opportune  abitudini  pro- 
cacci alle  proprie  intellettuali  facoltà  il  grado  di 
perfezione,  al  quale  gli  è possibile  di  arrivare. 
Onde  conseguita  quale  valore  si  meriti  la  sen- 
tenza degli  Aristotelici,  pei  quali  l’anima,  e il 
cervello  in  un  uomo,  i cui  organi  dei  sensi  non 
abbiano  per  anco  operato  vengono  paragonati 
ad  una  tavola  rasa,  o monda,  o levigala.  Nella 
quale  non  esistono  solchi,  ma  è solamente  la 
disposizione  a ricevere  quelli,  che  vi  sono  im- 
pressi dal  ferro , che  sopra  vi  scorra . Così  nel 
cervello  di  un  neonato  a cagione  d’  esempio  non 
sono  nè  sensazioni,  nè  idee:  avvi  soltanto  l’at- 
titudine a riceverle,  e a formarle.  Ma  bisogna 
spiegarsi,  altrimenti  si  può  cadere  in  un  errore 
gravissimo.  Nella  tavola  rasa  non  esiste  che  una 
disposizione  passiva  a ricevere  i solchi,  i quali 
perciò  riescono  proporzionati  al  grado  di  forza, 
col  quale  ha  operalo  il  ferro.  Ben  altrimenti  ris- 
petto all’ anima,  e al  cervello,  ove  l’esperienza 
evidentissimamente  dimostra  essere  tale  disposi- 
zione, che  ad  una  lieve  impressione  può  succe- 
dere un  solco  profondissimo,  e durevole,  e da  una 
gagliarda  nascere  un  solco  superficiale,  e che 
presto  svanisca.  Ognuno  m’intende,  voglio  dire 
molto  profitto  con  poco  studio:  e molto  studio 
con  poco  profitto  £,  tralasciando  infiniti  esem- 
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;:^i,  ad  un  ro*7o  Ferracina  ricorreano  dotti,  ed 
Inesperti  meccanici,  ed  architetti,  o per  intrapren- 
j edere  con  sicurezza  i loro  lavori,  o per  rimediare 
; )3d  opere  male  ideate  o eseguite:  ed  un  sempli- 
1 :ce  pastore  superò  nell’esattezza  di  un  calcolo  il 
iD’alembert.  Possiamo  adunque  conchiudere,  che 
ke  sensazioni , le  idee,  e tutte  le  funzioni  intei* 
Idettuali  sono  come  suol  dirsi  in  ragione  compo- 
sita e dell’azione  degli  organi  dei  sensi,  e delle 
liiiisposizioni,  o attitudini  cerebrali,  e dell’ ani- 
Mia  : e che  quest’ ultima  cagione  può  partorire 
’efi'elti  insigni,  e meravigliosi  a malgrado  della 
pDOchezza  , o tenuità  dell’altra.  Dottrina,  che 
ttlene  un  giusto  luogo  di  mezzo  fra  le  idee  in- 
iiaate , e l’assoluto,  ed  esclusivo  potere  accorda- 
tfo  ai  sensi  esterni,  e scopre  la  vera  origine  del 
••sapere  umano. 

CAP.  94. 

Passioni. 


È e passioni,  o affezioni  sono  certe  modiflcazio- 
, che  noi  proviamo  in  noi  medesimi,  per  le 
ali  commettiamo  certe  azioni  più  o meno  ris* 
g»uardanli  la  nostra  morale  natura.  Dalla  più  ri- 
rniota  antichità  fino  al  tempi  presenti  1’  origine 
dielle  passioni  si  è ravvisata  massimamente  nei 
wisceri  addominali,  nel  cuore,  nei  principali  ples- 
sni,  e gangli  nervosi  dell’addome,  e del  torace, 
ej  nelle  parti  generative.  Per  alcuni  esiste  un 
rcentro  solo,  dal  quale  prorrompono  le  irradia- 
7ZÌonl , o le  impressioni  eccitatrici  della  multi- 
iforme  turba  delle  passioni,  il  quale  è nomato 
alai  luogo  di  sua  collocazione  centro  epigastrico  : 
ccon  questo  però  che  alcuni  innalzarono  a tanto 
ppotere  il  diaframma,  altri  il  piloro,  altri  il  ples* 
tio  solare  del  grande  simpatico,  altri  il  fegato. 
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Tre  di  questi  centri  ammise  il  Cabanis  la  re- 
gione frenica,  o diaframmatica,  la  regione  de- 
gli ipocondri,  e gli  organi  generativi.  Multipll- 
caronli  vieppiù  gli  scrittori , i quali  ad  ogni 
organo  del  torace,  e dell’ addome  assegnarono  il 
potere  di  suscitare  una  passione  ; al  cuore  per 
esempio  l’ardire,  al  fegato  la  collera  ecc.  E die- 
dcrvi  estensione  ancor  maggiore  il  Lecat,  il 
Eeil,  ed  altri  autori,  pei  quali  tanti  sono  que- 
sti centri,  quanti  i varii  plessi,  e gangli  del  gran 
nervo  simpatico.  Ma  ninno  forse  ha  scritto  più 
ingegnosamente  sopra  questa  materia  del  Bichat: 
il  quale  anzi  tutto  afferma,  che  siccome  le  fa- 
coltà intellettuali  spettano  alla  vita  animale,  co- 
sì tutto  ciò  che  risguarda  le  passioni  appartiene 
solamente  alla  vita  organica.  A dichiarazione 
della  quale  sentenza  viene  egli  esponendo  mol- 
te, e varie  dottrine,  la  sostanza  delle  quali  è 
1°  Che  le  passioni  manifestano  i loro  effetti  so- 
pra le  parti  operanti  la  vita  organica . 2°  Che  le 
passioni  hanno  1’  origine  loro  nelle  parti  istesse, 
che  ne  provano  gli  effetti.  S°  Che  le  passioni 
avvegnacchè  appartenenti  alla  vita  organica  , 
modificano  le  operazioni  della  vita  animale.  4° 
Che  le  passioni  non  hanno  alcun  centro  unico 
fisso , e costante . 

E rispetto  al  primo  punto  la  collera  agisce  so- 
pra il  cuore  e i vasi  sanguiferi,  e rinvigorisce 
la  circolazione  del  sangue,  e talvolta  la  conci- 
ta al  segno,  che  laceransi  i vasi,  e si  muore  per 
una  interna  emorragia.  La  gioia  avvegnacchè  ge- 
neralmente operi  con  minor  forza,  ( e poche  a 
dir  vero  sono  nella  vita  nostra  le  cagioni  di  mol- 
ta allegrezza  ) pure  arriva  talvolta  a produrre 
effetti  eguali  a quelli  della  collera . La  paura',  e 
la  tristezza  sebbene  agiscano  in  un  modo  oppo- 
sto alla  collera,  e alla  gioia,  nondimeno  operano 
sopra  le  stesse  parti,  e generano  le  medesime 
conseguenze.  L’impressione  poi  viva , e doloro- 
sa, che  si  sente  alla  regione  dello  stomaco,  i 
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•vomiti,  le  alterazioni  della  digestione,  gli  scir-* 
ri  dello  stomaco  ecc.  mostrano,  che  i visceri  ad- 
I dominali  non  partecipano  meno  di  quelli  del  to- 
race agli  effetti  delle  passioni. 

E venendo  al  secondo  punto,  afferma  II  Bichat, 
che  lo  stato  del  visceri  appartenenti  alla  vita 
1 organica,  le  loro  lesioni,  e le  variazioni  delle 
loro  forze  chiaramente  dimostrano  essere  eglino 
le  sorgenti  delle  passioni.  Chi  non  sa  che  un 
uomo,  in  cui  il  cuore,  l’apparecchio  circolato- 
rio,  e il  pulmonare  sieno  molto  sviluppati,  ed 
abbiano  grande  energia,  è collerico,  e corag- 
gioso? Chi  non  sa,  che  dove  predomina  l’appa- 
recchio biliare,  ivi  sono  l’invidia,  e l’odio?  Le 
varie  età  danno  a divedere  , che  a seconda  del 
vario  stato  dei  visceri  interni  s’  ingenerano  le 
passioni.  Di  che  la  debolezza  dell’organizzazio- 
ne propria  dell’infanzia  si  accorda  colla  liraidi- 
là  , e colla  paura  , passioni  dominanti  nei  bam- 
bini . Nella  gioventù  si  dispiegano  il  coraggio,  e 
l’audacia  a misura  che  prevagliono  il  sistema 
vascolare,  e il  pulmonare.  E la  virilità,  nella 
quale  il  fegato,  e l’apparecchio  gastrico  sono 
più  sviluppati,  è l’età  deH’ambizione,  dell’Invi- 
dia, dell’intrigo.  E il  somigliante  è a dire  del- 
le modificazioni  delle  passioni , le  quali  nasco- 
no da  mutazioni  prodotte  negli  interni  visceri 
dalla  varietà  dei  climi . E da  ultimo  le  malattie 
del  fegato,  d^llo  stomaco,  della  milza,  del  cuo- 
re ecc.  danno  molta  varietà  allo  stato  morale, 
la  quale  cessa  ove  quelle  malattie  abbiano  fine. 

E passando  al  terzo  punto  è cosa  agevole  il 
dimostrare  come  le  passioni,  quantunque  appar- 
tenenti alla  vita  organica,  modifichino  le  ope- 
razioni della  vita  animale.  E basta  l’osservare 
un  uomo  preso  dalla  collera.  Che  violenza  di 
moti  nel  tronco,  e nelle  articolazioni!  Come  in- 
narca  le  sopraclglia  ! Che  aspetto  truce!  Gli  oc* 
chi  come  sono  scintillanti  ! Come  tuona  la  vo- 
ce ! E di  tanto  esaltamento  della  vita  animale 
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quale  ne  è la  cagione?  L’azione  Concitata  del 
cuore,  e dei  vasi  sanguiferi.  La  collera  passa: 
il  circolo  del  sangue  si  rallenta:  e quell' uomo, 
che  parca  un  furibondo,  eccolo  composto  della 
persona,  con  fronte  serena,  dolce,  mansueto, 
ragionevole.  Basti  qui  l’esemplo  della  collera. 
Ma  in  tutte  le  passioni  avvi  più  o meno  questa 
mescolanza,  o composizione  delle  azioni  della 
•vita  animale  con  quelle  della  vita  organica:  per 

10  che  affermò  il  Bichat , che  le  passioni  danno 

11  colorito  al  quadro  delle  azioni  umane. 

E in  quanto  all’  ultimo  punto  giudica  il  Bi- 
chal,  che  un  centro  epigastrico  nel  senso  ammes- 
so da  moltissimi  autori  non  esista:  tiene  cioè, 
che  tra  le  parti  ministre  della  vita  organica  nin- 
na sia,  nella  quale  a simiglianza  di  quanto  ope- 
ra il  cervello  relativamente  alle  sensazioni , si 
radunino  i moli,  o le  azioni,  che  dalle  varie 
passioni  vengono  suscitale.  Nè  sa  egli  persua- 
dersi dell’argomento,  il  quale  appo  molli  è di 
tanto  valore,  che  credono  doversi  per  necessità 
ammettere  il  centro  epigastrico:  il  provarsi  cioè 
nelle  passioni  un  certo  senso  di  oppressione,  o 
di  stringimento  allo  scrobicolo  del  cuore  . Intor- 
no a che  afferma  egli  , andare  errato  il  nostro 
giudizio  quando  dal  luogo,  al  quale  noi  riferia- 
mo un  senso  molesto,  o il  dolore,  argomentare 
vogliamo  il  luogo  della  causa,  onde  il  dolore 
proviene.  Gli  effetti  della  fame,  dic’egli , esten- 
donsi  alla  totalità  dello  stomaco,  e pure  sembra, 
che  noi  ce  ne  accorgiamo  per  opera  del  solo  car- 
dias. S’ infiamma  talvolta  l’ampia  superficie  dei 
pulmoni,  quantunque  il  dolore,  che  si  prova 
sia  ristretto  in  un  punto  solo.  E quante  volte 
non  succede  il  medesimo  nelle  alterazioni  dei 
visceri  del  capo,  e dell’addome?  Quello,  che 
tutto  al  più  se  ne  può  inferire  è,  che  il  dolore 
è un  segno,  che  la  causa,  la  quale  lo  produce, 
è in  quel  luogo,  oppure  nelle  vicinanze,  ma 
non  mal  che  il  dolore  sia  un  indizio  sicuro  del 
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.uogo  preciso  della  , causa  da  cui  nasce.  Della 

I |uale  sede  onde  giudicare  con  fondamento  bi-i 
^ ;ogna  a suo  avviso  considerare  quale  è 1’ orga- 
1.10,  la  cui  funzione  è alterala  per  effetto  delle 

lassioni.  E dimostrando  l’osservazioae,  che  l’alte- 
; 'azione  esiste  ora  in  un  organo  solamente,  ed  ora 
i:n  un  altro,  ne  conseguita,  che  alle  passioni  as- 
^ legnare  non  si  possa  un  centro  unico,  e costan- 
l,e.  Ondecchè  egli  fa  stima,  che  e il  cuore,  e i 
1,'asi,  e i pulraoni,  e la  milza,  e lo  stomaco,  e 
;»li  altri  visceri  della  vita  organica  a quando  a 

I jjuaudo  formino  il  centro  cosi  detto  epigastrico 

I I anto  celebrato  da  moderni  scrittori . Che  se  per 
<e  varie  passioni  noi  proviamo  un  senso  mole- 
ito  allo  scrobicolo  del  cuore,  la  ragione  ne  è a 

i 1 riporre  in  questo,  che  a quel  luogo  con  qualche 
! larte  di  se  accostansi,  ed  estendonsi  i più  cos- 
! licui  visceri  della  vita  organica.  Là  l’apice  del 
; cuore,  là  una  parte  del  diaframma,  là  il  cardias 
t oarte  sensibilissima  dello  stomaco,  là  porzione 
i ; Iella  milza,  e del  fegato,  e là  corrispondono  il 
j iìancreas , e il  plesso  solare.  Ma  se  la  natura 
1 :con  grandi  intervalli  separato  avesse  questi  vi- 
i Ceri , e avesse  per  esempio  collocato  il  fegato 
'iiella  pelvi,  lo  stomaco  nel  collo,  rimanendosi 

II  cuore,  e la  milza  nei  luoghi  ordinari,  il  cen- 
t ro  epigastrico  sparirebbe,  e il  sentimento  lo- 
ìcale  delle  passioni  varierebbe  a seconda  della 
V varietà  degli  organi,  sopra  i quali  esse  proda - 
ccono  il  loro  effetto. 

Dalle  quali  dottrine  del  Bichat  si  raccoglie  , 
r.be  i primi  fomiti,  o le  sedi  delle  passioni  nas- 
i::ondonsi  nel  visceri  operatori  della  vita  organi- 
cca,  e sono  insiti  alla  loro  organizzazione , e che 
i loro  effetti  dopo  essersi  diffusi  allo  universale 
elei  corpo,  sen  tornano  per  una  specie  di  rifles- 
sslone,  o di  circolo,  al  luoghi  onde  si  dlpartl- 
r'ono.  Così  1 visceri  della  vita  organica  sono  del- 
I e passioni,  e la  causa , e Teffetlo,  ossia  il  prln- 
czipio,  e il  fine. 
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CAP.  95. 

Altre  dottrine  circa  le  facoltà  intellettuali . 

Secondo  le  dottrine  esposte  nei  capitoli  92,  e 
93  le  facoltà  intellettuali  vengono  eseguite  per 
mezzo  del  cervello  , si  presti  poi  esso  a cotesto 
ufficio  o colla  sua  totalità,  0 con  una  certa,  e 
determinata  sua  parte.  La  differenza  per  tanto 
è questa,  che  le  varie  facoltà  intellettuali  ab- 
biano una  particolare,  o individuai  sede  in  luo- 
ghi, o organi  particolari,  e distinti  della  massa 
cerebrale.  E già  Plutarco  , Diogene  Laerzio,  Ga- 
leno, Tertulliano,  ed  altri  antichissimi  esposero 
alcuni  pensamenti  fovorevoli  a questa  dottrina  . 
I medici  arabi  diedero  un  importanza  grandissi- 
ma ai  ventricoli  del  cervello,  e nell’ anteriore 
collocarono  il  senso  comune,  nel  secondo  l’ ima- 
ginazione, il  giudizio  nel  terzo,  nel  quarto  la 
memoria.  La  quale  dottrina  avvegnacche  alquan- 
to variata  piacque  eziandio  ad  altri  autori.  Pe- 
rocché Nemesio  insegnò  la  sede  delle  sensazioni 
essere  nei  ventricoli  anteriori,  quella  della  me- 
moria nei  medi,  quella  del  raziocinio  nei  poste- 
riori . Alberto  magno  fu  il  primo  a disegnare 
una  testa,  e ad  indicare  i vari  luoghi,  nei  qua- 
li risieggono  le  diverse  facoltà  dell’  anima  : pose 
il  senso  comune  nella  fronte,  o nel  primo  ven- 
tricolo, il  pensiero  o il  giudizio  nel  secondo, 
la  memoria,  e la  forza  motrice  nel  terzo.  Laon- 
de fìi  egli  stimato  il  primo  inventore  della  cosi 
detta  Cranologia.  E il  Serveto  parimenti  valutò 
i ventricoli  del  cervello  per  modo,  che  le  due 
cavità  cerebrali  anteriori  ricevono  secondo  lui 
le  imagini  degli  esterni  oggetti,  la  terza  è la 
residenza  del  pensiero,  il  così  detto  acquedotto 
del  S^'lvio  la  sede  propria  dell’anima,  e la  quar- 
ta cavità  r albergo  della  memoria.  Lunghissima- 
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mente  durò  T opinione,  che  il  cervello  fosse  l’or- 
gano della  percezione,  e il  cervelletto  della  me- 
moria, e si  pretese  dal  grado  di  prominenza  del- 
r osso  occipitale  argomentare  il  grado  di  quella 
facoltà  dell’  anima , e perciò  a quell’  osso  fu  da- 
to il  nome  di  osso  mnemonico.  Mondino  de  Luz» 
zi  Bolognese  restauratore  della  Notomìa  ammise 
nel  cervello  vane  cellule,  in  ognuna  delle  qua- 
li risiedesse  una  intellettuale  facoltà . E confor- 
memente a ciò  Pietro  Montagnana  pubblicò  dopo 
molto  tempo  un  opera,  ove  rappresentò  una  te- 
sta , nella  quale  era  espressa  la  sede  del  senso 
comune,  una  cellula  imaginativa,  una  estimativa 
o cogitativa  una  memorativa,  e una  razionale:  e 
un  analogo  disegno  fu  dato  fuori  anche  dal  Dolci. 
E per  non  allungarmi  di  troppo,  il  Willis,  il  Vieus- 
sens,  il  Lancisi,  il  Vanswieten,  il  Mayer,  il  Pla- 
tner,  il  Bonnet,  ed  altri  autori  più  o meno, 
in  un  modo  o in  un  altro  ammisero  una  plura- 
lità negli  organi  cerebrali.  L’Accademia  di  Bi- 
gione proponendo  d’ indagare  per  mezzo  di  mu- 
tilazioni fatte  nel  vivo  il  particolare  centro  di 
ogni  facoltà  intellettuale,  mostrò  di  avere  in  con- 
to questa  dottrina.  Colla  quale  aver  ponno  rela- 
zioni le  esperienze  da  me  altrove  esposte,  e pra- 
ticate dal  Rolando  , dal  Magendie,  dal  Flourens  , 
dal  Fodera,  dal  Foville,  e dal  Pinci  Grand- 
charap  , e da  altri  onde  conoscere  gli  speciali 
uffici  delle  varie  parti  del  cervello. 

Ma  sopra  tutti  affaticaronsi  in  queste  ricerche, 
e grandemente  le  estesero  il  Gali,  e Ip  Spur- 
zheim.  Intorno  a che  è a premettere  come  i due 
prelodati  autori  col  vocabolo  di  facoltà  esprima- 
no non  una  semplice  facoltà  passiva,  e generi- 
ca, come  sarebbe  per  esempio  quella  di  un  pez- 
zo di  marmo,  il  quale  può  divenire,  secondo  che 
più  piace  allo  scultore,  un  satiro,  o un  Apollo, 
ma  bensì  una  forza,  una  disposizione,  una  ten- 
denza, un  impulso,  un  talento,  un  istinto,  il 
quale,  ove  1’  orgauo  , che  ne  è la  sede  sia  ginn- 
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to  alla  perfezione  della  sua  organizzazione,  ed 
abbia  ricevuto  l’ intera  sua  attività,  si  determi- 
na ad  agire  in  una  data  maniera  , e non  in  al- 
tra. Cosi  avvi  per  esemplo  una  particolare  fa- 
coltà per  la  pittura,  un  altra  per  la  poesia,  un 
altra  per  la  matematica  ecc.  Dovecchè  le  altre 
facoltà  universalmente  ammesse,  la  memoria  per 
esempio,  il  giudizio,  il  raziocinio  ecc.  essendo 
cose  generiche,  o astrazioni  applicabili  a tutte 
]e  speciali  facoltà  , non  vogliono  a spiegare  le 
differenze  fra  le  varie  specie  degli  uomini  , 
e degli  animali , non  che  fra  gl’  individui  del- 
le medesime.  Ogni  uomo,  dicono  essi,  a me- 
no che  non  sia  imbecille  , possiede  le  facol* 
tà  intellettuali  ammesse  generalmente  dal  meta- 
lisici.  Ma  gli  uomini  non  hanno  lo  stesso  carat- 
tere intellettuale  , e morale . Per  necessità  è a 
por  mente  alle  facoltà  particolari,  delle  quali  la 
proporzióne  diversa  può  solamente  spiegare  le 
differenze  delle  specie,  e dei  loro  individui.  Tut- 
ti i corpi,  aggiungono  essi,  hanno  gravità,  esten- 
sione, impenetrabilità.  Ma  tutti  i corpi  non  so- 
no o rame,  o oro:  non  sono  una  certa  determi- 
nata pianta,  un  certo  determinato  animale:  e 
senza  la  cognizione  delle  proprietà  particolari 
dei  corpi  povere  sarebbono,  e meschine  la  sto- 
ria naturale,  e la  fisica.  Altrettanto  affermano 
delle  facoltà  dell’  anima . Potreste  voi  forse  colle 
generalità  rendere  ragione  dei  talenti  per  la  mu- 
sica, per  la  meccanica,  per  la  pittura,  per  la 
poesia?  Osservate  il  giudizio,  che  danno  i ge- 
nitori del  carattere,  e dell’indole  del  propri  fi- 
gli, e lo  vedrete  tutto  ricavato  dalle  facoltà  par- 
ticolari dell’anima.  Dirannovi , del  nostri  figliuo- 
li uno  è vanaglorioso,  e leggere,  un  altro  tutto 
occupato,  e contento  delle  domestiche  facendo, 
prende  singolare  diletto  alle  opere  meccaniche, 
questi  non  pensa  che  alla  musica,  quegli  ha  la 
passione  della  caccia  ecc,  E la  stessa  maniera  di 
linguaggio  è tenuta  da  chi  dirigge  le  scuole,  e 
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1 le  case  di  educazione  nello  spiegare  ilNcaratte- 
I re , e r indole  degli  allievi  alle  loro  cure  affida- 
j ti . E cosi  pur  anche  adoperano  gli  storici  , i 
j quali  nel  tramandare  alla  posterità  le  memorie 
) degli  uomini  illustri  descrivono  archittetti,  astro- 
nomi , geografi , matematici , musici , pittori , poe- 
ti ecc.  Ma  nè  i genito|^i  giudicano  dei  figli,  nè 
gli  educatori  dei  loro  alunni,  nè  i biografi  degli 
uomini  famosi  dalle  facoltà  astratte,  e generi- 
che, nelle  quali  si  fa  consistere  T umana  intelli- 
genza. * 

Le  quali  particolari  facoltà  hanno,  siccome  è 
detto,  la  sede  loro  in  altrettanti  luoghi,  o or- 
gani della  massa  cerebrale.  E già  il  Gali,  e lo 
5purtzeini  pongono  innanzi  una  triplice,  manie- 
ra di  prove:  prove  anatomiche,  prove  fisiologi- 
che, e prove  patologiche.  La  prima  prova  ana- 
tomica è desunta  dall’  analogia  fra  1’  organizza- 
zione del  sistema  nervoso,  e quella  del  cervel- 
lo.' Imperocché  sebbene  il  sistema  nervoso  sia 
un  tessuto  solo,  pure  si  compone  di  parti  aven- 
ti certe  diversità  di  organizzazione.  Lo  dimo- 
strano gli  esterni  sensori,  l’esame  comparativo 
dei  quali  mostra  in  ognuno  di  essi  particolarità  di 
struttura.  Lo  dimostrano  i uervi  operanti  nella 
vita  organica,  i quali  sono  più  molli,  grigi,  op- 
pure rossigni  , mentre  i nervi  destinati  ai  moti 
volontari  sono  più  densi,  e bianchissimi.  Le  qua- 
li differenze  essendo  costanti,  e corrispondendo- 
vi diversità  negli  uffici!,  bisogna  pur  credere, 
che  non  sieno  meramente  superficiali , ed  estrin- 
seche. Cosi  esser  dee  anche  del  cervello,  il  qua- 
le è una  parte  del  sistema  nervoso.  E poi  l’os- 
servazione istessa  direttamente  dimostra,  le  fibre 
del  cervello,  e i loro  fascetti  avere  disformità. 
Il  che  è consentaneo  all’origine,  e alla  forma- 
zione del  sistema  nervoso,  il  quale  per  tutto  ri- 
sulta da  tanti  piccoli  apparecchi,  ognuno  dei 
quali  è formato  da  una  specie  di  ganglio  guer- 
nito  di  filamenti,  i quali  pongonsi  in  comunica- 
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zlonc  coi  vicini.  La  seconda  prova  anatomica  è 
che  quanto  più  è composto  il  cervello,  tanto 
più  le  facoltà  dell’  animale  sono  moltiplicate  : c 
la  terza  è che  quanto  più  sono  diverse  le  parti- 
colarità nella  struttura  cerebrale  del  diversi  ani- 
mali, tanto  piu  sono  differenti  le  loro  facoltà. 

Delle  prove  fisiologiche  poi  la  prima  è che  in 
tutti  gli  esseri  organici  i diversi  fenomeni  pre- 
supponendo diversi  apparecchi,  anche  le  varie  fun- 
zioni deir  anima  esser  debbono  affidate  a diver- 
si organi  del  cervello.  2.°  una  specie  di  animali 
manca  di  certe  facoltà  proprie  di  un  altra,  aven- 
done nondimeno  altre  in  comune  con  questa  . Il 
che  non  è spiegabile,  che  colla  pluralità  degli 
organi  cerebrali , potendo  mancare  1’  organo  del- 
la facoltà,  che  non  c’è.  Ma  non  potresti  mai 
dire  che  il  divario  nasce  dall’  esservi  un  cervel- 
lo diverso  considerato  come  organo  unico,  e iden- 
tico, perchè  non  vi  sarebbono  poi  le  facoltà  co- 
muni. 3.°  Tutti  gl’individui  di  una  data  specie 
ponno  diversificare  fra  se  nel  gradi  delle  varie 
facoltà  dell’  anima  , il  che  non  è spiegabile  se 
non  se  col  vario  grado  di  energìa  negli  organi 
ad  esse  facoltà  corrispondenti . 4-°  1“  stesso 
individuo  le  facoltà  esister  ponno  a gradi  diver- 
sissimi, per  lo  che  bisogna  necessariamente  sup- 
porre una  pluralità  negli  organi  cerebrali.  5.° 
Delle  facoltà  dell’  anima  alcune  raanifestansi  co- 
stantemente : altre  si  manifestano  , o cessano  a 
seconda  delle  età,  delle  stagioni,  e di  altre  cir- 
costanze . E tanto  avvenire  non  potrebbe  se  tut- 
te le  facoltà  si  esercitassero  per  mezzo  di  un 
organo  unico,  ed  omogeneo.  6.°  Le  profonde, 
e protratte  meditazioni  non  affaticano  ugualmen- 
te tutte  le  facoltà  intellettuali  . Possiama  ripo- 
sare la  mente  nostra  continuando  ad  occuparci  ; 
basta  che  mutiamo  gli  oggetti  : e la  cosi  detta 
distrazione  non  è che  un  cangiamento  di  occu- 
pazione. E tutto  ciò  sarebbe  impossibile  ove  il 
cervello  fosse  un  organo  solo  egualmente  ope- 
rante . 
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Le  prove  patologiche  in  fine  sono  in  i.°  luo- 
go le  Monomanie , ossieuo  i deliri , nei  quali  è 
alterata  una  sola  intellettuale  facoltà,  mentre  le 
altre  rimangonsi  ordinate,  e sane.  In  2°.  luogo 
le  Polimanie,  e cioè  le  alienazioni  mentali,  nel- 
le quali  più  facoltà  intellettuali  sono  perturba- 
te , rimanendone  poi  una  ed  anche  piu  d’  una 
illesa:  e in  3.°  luogo  le  ferite,  le  cadute,  ed  al- 
tre malattie  del  capo,  conseguenze  delle  quali 
sieno  r esaltamento  di  una  facoltà,  e la  depres- 
sione di  un  altra;  oppure  che  1’ una  rimanga,  e 
I’  altra  perdasi  affatto  . 

Alle  quali  prove  altre  ne  aggiungono  il  Gali, 
e lo  Spurzheim  in  conforto  della  pluralità  degli 
organi  cerebrali  desunte  da  certi  fenomeni  che 
si  osservano  nel  sonno,  nei  sogni,  e nel  son- 
nambulismo: delle  quali  mi  riserbo  a parlare 
nell’esame  fisiologico  del  sonno. 


CAP.  96. 


Altre  dottrine  circa  le  passioni. 


Le  cose  dette  nel  Gap.  94.  condurrebbono  al 
credere,  che  le  passioni  abbiano  la  loro  sede  nei 
visceri  spettanti  alla  vita  organica.  Ma  si  oppon- 
gono a questa  dottrina  il  Gali,  e lo  Spurzheim, 
a giudizio  dei  quali  le  facoltà  affettive,  o pas- 
sioni a somiglianza  delle  facoltà  intellettuali  han- 
no particolari  sedi  , e distinte  in  particolari  , e 
distinti  luoghi  della  massa  cerebrale.  Sopra  di 
che  vengono  essi  ragionando  così.  E principio 
fondamentale  della  Fisiologìa,  che  ogni  organo 
■non  opera  che  una  determinata  funzione,  al  qual 
'fine  ha  una  determinata  organizzazione.  La  na- 
itura  diede  al  cuore,  alle  arterie,  e alle  vene 
Itale  struttura,  che  li  rendesse  abili  a far  circo- 
lare il  sangue:  organizzò  il  pulmone  di  guisa, 
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che  operasse  la  respirazione;  costruì  lo  stomaco, 
acciocché  convertisse  gli  alimenti  in  chimo,  e 
cosi  via  discorrendo.  Ma  se  le  passioni  avesse- 
ro la  loro  sede  in  questi  visceri , ciascuno  di  lo- 
ro a più  uffici  dovrebbe  satisfare,  e alcuni  di 
essi  dovrebbono  compiere  operazioni  molto  di- 
verse, ed  anche  contrarie.  Il  cuore  per  esemplo 
( lasciata  la  circolazione)  sarebbe  nell’uomo  l’or- 
gano deir  amicizia  , e dell’  odio  , nella  pecora 
l’organo  della  pazienza , nella  tigre  della  crudel- 
tà. Oltre  di  che  non  v’ha  proporzione  tra  i vi- 
sceri della  vita  organica^  e le  facoltà  affettive. 
Non  v’ha  rispetto  alla  presenza,  o alia  mancan- 
za di  qualche  viscere,  e della  corrispondente  af- 
fezione. Nelle  api  per  esempio,  e in  altri  inset- 
ti non  si  fa  la  segrezlone  della  bile:  e pure  que- 
sti animaluzzi  incolleriscono:  e altri  animali  tut- 
tocchè  forniti  di  visceri  non  mostrano  le  passio- 
ni, che  ai  visceri  medesimi  vengono  assegnate. 
Non  v’  ha  proporzione  risguardo  al  tempo  della 
vegetazione  dei  visceri,  e quello  della  manife- 
stazione delle  passioni.  Perocché  l’Incremento 
della  vita  organica  succede  massimamente  nelle 
prime  età,  e innanzi  che  le  passioni  dispieghi- 
no la  loro  forza.  Non  v’  ha  proporzione  fra  il 
grado  delle  passioni,  e lo  stato  della  vita  orga- 
nica: e colla  stessa  ampiezza,  ed  energìa  di  or- 
gani ponno  esservi  diversissimi  gradi  nelle  affet- 
tive facoltà:  e coloro,  i quali  sono  nello  stato  di 
idiotismo  completo,  hanno  una  vita  organica  tan- 
to operativa,  che  potrebbe  quasi  dirsi  non  vi- 
vere, che  organicamente;  e nondimeno  sono  co- 
si indifferenti,  cosi  intormentiti,  così  stupidi, 
che  sembrano  sto  per  dire  1’  apatia  personifica- 
ta. Non  v’ha  proporzione  infine  fra  le  malattie 
delle  interne  viscere,  e le  mutazioni  delle  pas- 
sioni : e la  pratica  medica,  e le  sezioni  dei  ca- 
daveri danno  sovente  a divedere,  che  le  altera- 
zioni patologiche  del  cuore,  dei  vasi  maggiori, 
del  pulmone,  dello  stomaco,  della  milza,  e del 
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fegato  non  indussero  proporzionati  cangiamenti 
nel  coraggio,  nell’ amicizia , nella  collera  in  quel- 
li, che  ne  perirono.  Per  la  quale  ultima  consi- 
derazione si  può  dare  il  valor  debito  alle  alte- 
razioni, che  sopravvengono  alla  vita  organica  in 
sequela  delle  passioni . Certamente  queste  vaglio- 
no  ad  oflendere  in  vari  modi  i visceri  del  tora- 
ce, e dell’addome:  Ma  il  patirne  essi  gli  effet- 
ti non  significa,  che  sieno  la  sede  delle  cagio- 
ni. Quante  volte  i visceri  del  torace,  e dell’ad- 
dome non  risentonsi  ad  alterazioni  primitive 
degli  organi  cerebrali?  Quante  volte  le  apople- 
sie  idiopatiche  non  eccitano  il  vomito?  Quante 
alle  profonde  ferite  del  capo  non  sopravvengo- 
no ascessi  al  fegato?  Quante  la  protratta  conten- 
zione dello  spirito  non  perverte,  o affievolisce 
le  funzioni  dei  visceri  chilopoietici.^  Nè  ò-valu- 
tabile  il  senso  molesto,  che  intorno  lo  scrobico- 

10  del  cuore  generano  le  passioni . Ebbe  ragione 

11  Bichat  di  affermare  , che  mal  si  giudica  del 
luogo  di  una  causa  producente  dolore  dal  luogo 

.preciso,  ove  esso  dolore  si  manifesta.  Ma  andò  poi 
errato  pensando  che  la  sede  della  causa  dovesse 
essere  in  vicinanza  della  sede  dell’effetto.  E so- 
no fatti  notissimi,  e comunissimi,  che  un  cal- 
colo in  un  rene  suscita  il  delirio,  i vermi  negli 
intestini  inducono  sopore,  e una  indigestione  fa 
dolere  il  capo . Le  quali  grandi  distanze  fra  il 
luogo  della  causa,  e quello  dove  si  manifesta 
.r  effetto,  derivano  dai  consensi  simpatici  posti 
dalla  natura  fra  la  vita  organica,  e l’animale. 
'"Per  le  quali  cose  il  Gali,  e lo  Spurzheira  ten- 
gono, che  i visceri  del  torace,  e delP  addome 
nou  Sono  la  sede  delle  passioni  : che  non  vi  pren- 
■ dono  se  non  se  una  parte  indiretta,  e remota, 

• e cioè  che  dalle  funzioni  loro  derivando  la  ge- 
inerale  nutrizione  ponno  modificare  Io  stato  or- 
.ganico  del  cervello:  ma  questo  viscere  solamen- 
tte  è la  sede  delle  facolta  affettive.  Il  quale  vi- 
‘sccre  essendo  ancora  la  sede  delle  facoltà  intei- 
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lettuali , si  comprende,  proseguono  essi , come  gli 
alti  morali  sieno  proporzionati  al  grado  dell’ in* 
telligenza,  e la  morale  cominci,  e abbia  fine  al 
cominciare,  e al  finire  della  ragione.  Vedilo  nel* 
la  successione  delle  varie  età  dell’  uomo.  Vedi- 
lo in  certe  differenze  tra  uomini,  e uomini.  Ve- 
dilo nella  differenza  ancor  maggiore  che  è tra 
gli  uomini  perfetti,  e ragionevoli,  e quelli,  che 
o sono  fuori  del  senno,  o trovansi  nello  stato  di 
idiotismo  completo.  Nei  primi  dei  quali  la  mo- 
rale cessa  tosto  che  perdono  la  ragione  : e nei 
secondi  l’ imbecillità  della  mente  li  rende  ina- 
bili agli  atti  morali.  Laonde  sì  gli  uni,  che  gli 
altri  vengono  per  così  dire  posti  fuori  dalla  so- 
cietà , nè  sopra  di  essi  potrebbe  giustamente  ca-* 
dere  il  rigore  delle  leggi . E vedilo  ancora  nel- 
la differenza  .massima  , che  è tra  1’  uomo , e i 
bruti,  dai  quali,  quantocchè  irragionevoli,  non 
è da  aspettare  la  moralità.  Doveccbè  separando 
di  tanto  intervallo  le  funzioni  intellettuali  dalle 
morali,  e quelle  al  cervello,  e queste  al  visce- 
ri dell’  addome,  e del  torace  attribuendo,  poiché 
nei  dementi,  e negli  idioti  le  operazioni  del  det- 
ti visceri  ponilo  essere  naturali,  e perfette,  vi  sa- 
rebbe bensì  fra  quelli,  e gli  uomini  di  mente 
sana  maggiore,  o minore  discrepanza  nell’ intel- 
letto, ma  nelle  passioni,  o azioni  morali  non  sa- 
rebbevi  diversità.  E ponendo  queste  ultime  nei 
visceri  della  vita  organica  , e dichiarandole  in- 
dependentl  dal  cervello  sede  della  intelligenza  , 
e della  ragione,  ne  verrebbe,  che  nei  dementi, 
e negli  idioti,  i visceri  dei  quali  sono  sani,  le 
azioni  morali  meritare  potrebbero  onore,  e pre- 
mio, oppure  castigo  a norma  che  sono  buone, 
o cattive,  il  che  non  si  può  ammettere. 

Io  non  so  decidere  una  questione  di  tanta  im- 
portanza , e nobiltà . Ma  sembra  a me , che  il 
Gali , e lo  Spurzhelm  troppo  poco  concedano  ai 
visceri  della  vita  organica  quando  affermano  a- 
vere  questi  attenenze  colle  passioni  per  quel  tanto 
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die  operano  nella  nutrizione  del  cervello . Alla 
quale  azione  moltissimo  indiretta,  e remota  è 
per  mio  avviso  da  aggiugnere  un  altra  diretta  , 
e vicina , la  quale  nasce  da  conosciuti  consensi 
fra  le  parti  spettanti  alla  vita  organica,  e quel- 
le, che  appartengono  alla  vita  animale:  pel  qua- 
li consensi  ponno  le  facoltà  dell’ anima  residen- 
ti nel  cervello  essere  prontamente  modificate  dai 
evisceri  del  torace,  e dell’ addome.  Suppongasi 
ppure  nella  massa  cerebrale  una  parte , per  la 
jquale  si  manifesti  la  passione  della  rissa , e del 
ccombattere:  una  altra  se  ne  supponga,  mercè 
liiella  quale  si  muova  la  passione  del  divorare, 
eì  del  distruggere,  Tuttavolta  il  fegato  nel  pri- 
pno  caso,  ove  sia  alterato,  può  per  mezzo  dei 
nervi  trasmettere  agli  organi  cerebrali  impres- 
Miionl  abili  a mutare  lo  stato  della  parte,  che  si 
})retende  la  sede  della  passione  della  rissa.  Del 
•,he  sembra,  che  l’esperienza  faccia  testimonio. 

nel  secondo  caso  lo  stomaco  potrà  contribui- 
•e  direttamente  alla  passione  del  divorare,  e del 
llistruggere,  perchè  la  fame  ( mutazione  parti- 
colare dello  stomaco  ) potrà  eccitarla , e la  sa- 
.ietà  ammorzarla.  E le  passioni  erotiche  abbia- 
lo pure  la  sede  loro  negli  organi  cerebrali.  Piul- 
adimeno  gli  eccitamenti  delle  parti  destinate  alla 
rropagazione  della  specie  vi  contribuiscono.  Ed  è 
cosa  degna  di  attenzione,  che  queste  parti  non 
isseguiscono  alcuna  funzione  assimiliatrice  •,  il  che 
rresupposto  ninna  azione  nè  indiretta  pure  , o 
imota  esercitare  potrebbono  sopra  le  passioni . 
e quali  considerazioni  ponno  addursi  contro  il 
ichat,  e tutti  gli  autori,  i quali,  posto  aifat- 
) in  non  cale  il  cervello , riconoscono  tutta  T 
lirrigine  delle  passioni  negli  organi  del  torace,  e 
lleell’  addome . 

Ma  se  io  ignoro  i precisi  confini  da  assegnare 
ila  vita  animale,  e all’organica  nella  genera- 
cene fisica  dalle  passioni , so  per  altro  che  gli  or- 
ini dei  sensi  esterni  hanno  sopra  di  esse  grande 
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dominio.  Il  quale  è tanto  maggiore,  quanto  più 
c’è  di  analogia,  e di  affinità  tra  le  sensazioni, 
e le  passioni,  cui  siamo  inclinati.  Perciocché  in 
un  uomo  irritabile,  a cagione  di  esempio,  si  ac- 
cende la  collera  tosto  che  sembragli  di  udire  dal- 
la bocca  di  un  altro  un  insulto.  Nè  solamente 
la  presenza,  ma  la  sola  rimembranza  delle  cose 
vale  a suscitare  in  noi  le  passioni.  E per  lo  con- 
trario seie  sensazioni,  le  rimembranze  non  ab- 
biano alcun  genio,  o alcuna  conformità  colle  pas- 
sioni, alle  quali  siamo  proclivi,  queste  s’ inde- 
boliscono, e più  facilmente  si  frenano.  Laonde 
è a concbiudere,  che  siccome  è mutabile,  ed 
educabile  la  parte  nostra  intellettuale,  cosi  è 
mutabile,  ed  educabile  la  parte  nostra  morale  : 
e lo  è per  mezzo  della  ragione,  retaggio  bellis- 
simo delPuomo;  mercè  della  quale  può  egli  di- 
riggere,  e regolare  i sensi,  le  facoltà  intellet- 
tuali, e le  azioni  tutte  per  modo  da  coltivare, 
e promuovere  le  passioni  oneste,  e virtuose,  e 
reprimere  e domare  le  turpi,  e malvagge,  e per 
tal  modo  vivere  una  vita  scevera  da  inquietudi- 
ni, e da  rimorsi,  la  vita  dell’uomo  dabbene,  la 
vita,  che  lo  pone  nelle  debite  attenenze  col 
Creatore,  colla  religione,  colla  società,  con  se 
stesso . 

CAP.  97. 


Voce, 

La  voce  è un  suono  derivante  dalla  forza  , e 
dal  modo,  coi  quali  i pulmoni  spingono  l’aria 
contro  la  laringe:  e dico  anche  modo,  perchè 
ciascuno  può  sopra  se  medesimo  provare,  chela 
sola  forza  dello  espirare  non  è bastevole,  ma 
che  vi  si  richiede  alcun  altra  cosa,  la  quale  sem- 
bra o una  tensione,  o un  movimento,  o una 
certa  direzione  data  alla  laringe  per  l’opera  dei 
muscoli  alla  laringe  medesima  appartenenti . Ma 
se  la  voce  consiste  in  un  suono  concepito  dalla 


Jarlnge,  quest’organo  dovrà  aversi  in  conto  di.  uno 
strumento  sonoro,  o musicale.  E qui  è nata  una 
questione  celebratissima  , se  la  laringe  sia  uno 
strumento  lirico,  o a corde,  oppure  pneumati- 
co, o da  fiato.  Il  Ferrein  sosteune  fortemente 
la  prima  opinione.  Vide  le  corde  nei  quattro  li- 
gamenti,  che  sono  nella  superficie  interna  della 
laringe;  e nella  varia  loro  lunghezza,  grossez- 
za, e tensione  trovò  gli  argomenti,  onde  spie- 
gare le  variazioni  tutte  della  voce.  A conferma 
della  quale  opinione  costruì  una  laringe  artifi- 
ciale, e secondo  che  variamente  teudea  i Uga- 
gamenti,  otteneva  una  corrispondente  varietà 
nei  suoni.  Oltre  di  che  fu  con  vari  ingegni  sof- 
fiata r aria  entro  la  trachee  di  cadaveri  di  uomi- 
ni, e di  quadrupedi,  e a norma  delle  varie  ten- 
sioni operate  nel  ligamenti  si  ottennero  i diver- 
si suoni,  e si  imitarono  le  voci  proprie  dell’uo- 
mo, e degli  animali.  Le  varie  tensioni  poi  dei 
ligamenti  nascono  dai  vari  moti  delle  cartilagini 
formanti  la  laringe,  alle  quali  i molti,  e vari 
muscoli,  che  vi  sono  sovrapposti,  e attaccati 
comunicar  ponno  moltiplici  movimenti. 

Ma  primamente  io  non  posso  comprendere  co- 
irne i ligamenti  della  laringe  vengano  equiparati 
alle  corde  degli  strumenti  lirici.  Più  li  esami- 
ini  , con  sempre  maggiore  certezza  vedi  coi  tuoi 
occhi  medesimi  altro  non  essere,  che  certi  or- 
li o rilievi  più,  o meno  prolungati,  e più  o 
rmeno  sporgenti  dalla  superficie  interna  della  la- 
ringe. Ma  se  nel  violino,  o nel  cembalo  le  cor- 
de fossero  per  tutta  la  lunghezza  loro  attaccate 
al  piano  armonico  o dell’uno,  o dell’altro  stru- 
mento, merlterebbouo  esse  il  nome  di  corde?  E 
jnon  essendo  libere,  e mobili  nella  lunghezza 
loro,  quali  oscillazioni  potrebbe  comunicarvi  Per- 
ico, o il  plettro?  E avvegnacchè,  ove  fossero  per- 
(cosse  , concepire  potessero  varie  oscillazioni  , 
rrisuonerebbero  perchè  è sonoro  il  corpo,  al  qua- 
ile  sono  attaccale,  e col  quale  formano  una  co- 
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sa  sola,  e non  già  per  essere  corde  sonore,  e 
formare  uno  strumento  lirico.  Ma  poniamo  che 
sieno  corde.  Quando  le  corde  di  un  cembalo, 
di  un  violino,  o di  altrettale  strumento  sono 
inumidite,  e bagnate,  o perdono  la  facoltà  di 
concepire  oscillazioni  sonore,  oppure  le  voci, 
che  ne  derivano,  sono  aspramente,  e orrenda- 
mente stonate.  E nondimeno  i ligamenti  sono 
continuamente  bagnati  dall’  umore  separato  dal- 
la superficie  interna  della  laringe.  E l’aria,  che 
si  espira,  e che,  passando  perla  trachea,  inve- 
stir dee  i ligamenti  è sempre  carica  di  caldo  va- 
pore acquoso.  E quest’aria  nell’opinione  del  Fer- 
rein  dee  scuotere  i ligamenti,  e tenere  le  veci 
del  plettro,  o dell’arco.  Che  se  in  una  laringe 
artificiale,  e nelle  trachee  dei  cadaveri  sonosi 
ottenuti  suoni  uguali  ai  naturali , e propri  de- 
gli animali  vivi,  si  è per  avventura  tribuito  1’ 
effetto  ad  una  cagione,  che  non  è reale.  Percioc- 
ché essendo  la  glotide  formata  dallo  spazio,  che 
rimane  fra  gli  uni,  e gli  altri  ligamenti,  è na- 
turale, che  quella  restringesi , ed  allargasi  cor- 
rispondentemente alle  tensioni,  e ai  rilassamen- 
ti dei  ligamenti . Laonde  la  varietà  dei  suoni  può 
essere  nata  piuttosto  dalla  varia  ampiezza  del- 
la glotide.  E il  modificarsi  dei  suoni  a seconda  , 
della  maggiore,  o minore  ampiezza  dei  tubi,  o ì 
delle  loro  aperture,  è cosa  appartenente  agli 
strumenti  pneumatici,  e non  ai  lirici.  E per 
ultimo  i ligamenti  della  laringe  non  mi  sembra- 
no bastevoli  a spiegare  l’estesissima  varietà,  che  t 
può  darsi  alla  voce.  Conciossiacchè  i ligamenti  i 
della  laringe,  sebbene  quattro  di  numero,  si'pon-  > 
no  considerare  come  due  soltanto,  essendo  i due  ! 
superiori  eguali  fra  se,  come  lo  sono  i due  in-  • 
feriorl.  Le  differenze  poi  fra  gli  uni,  e gli  altri  t 
sono  piccolissime;  e tutti  così  brevi,  che  non) 
ponno  avere  che  un  azione  limitatissima. 

Altri  autori,  e massimamente  il  Dodart , so- 1 
stengono  essere  la  laringe  uno  strumento  pneu*  * 
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malico.  Isella  quale  maniera  di  strumenti  la  va- 
rietà  delle  voci  nasce  dalla  varia  ampiezza  dei 
tubi,  di  guisa  che  quanto  maggiore  ne  è la  ca- 
pacità, i suoni  sono  più  gravi , e per  contrario. 
I Le  quali  condizioni  rinvenne  egli  nell’ organo 
Iella  voce , e considerò,  nelle  donne,  e nei  gio- 
I vinetti  impuberi,  e in  tutti  quelli,  che  hanno 
I la  voce  acuta,  la  laringe  essere  più  angusta,  e 
I alù  ristretta  la  glotlde  : negli  uomini  adulti,  e 
i in  quelli,  che  hanno  la  voce  grave,  e bassa  es- 
j >ere  la  laringe  più  ampia,  e la  glotide  dilatala: 

I iraplissima  essere  questa  negli  animali  aventi  la 
I /oca  molto  bassa:  nello  strumento  che  dlcesi 
j Dboè  avere  i suoni  tanto  maggiore  acutezza  , 
j juanto  più  le  labbra  del  suonatore  comprimono, 
; restringono  la  porzione  introdotta  nella  bocca: 
sibili,  e i fischi  o sieno  fatti  colle  sole  labbra, 
» coli  particolari  strumenti  essere  tanto  più  acu- 
1,  quanto  minori  sono  i fori,  pei  quali  passa 
aria:  e strettissima  trovarsi  la  glotide  negli 
iccelli  canori,  1^  voce  de’ quali  è mollo  acuta, 
jontroja  quale  opinione  si  è detto,  che  il  va- 
io diametro  della  glotide  non  è un  argomento 
iiastevole  a spiegare  le  moltissime,  e rapidissi- 
i . ne  varietà  della  voce  umana.  La  quale  obbie- 
ione  per  altro  sembrami,  che  noccia  meno  all’ 
tpinione  del  Dodart,  che  a quella  del  Ferrein. 

! ionciossiacchè  supponendo  con  quest’  ultimo 
a laringe  uno  strumento  lirico,  delle  varie  rao- 
ificazioni  della  voce  non  possiamo  trovare  al- 
fa ragione,  che  nelle  tensioni  del  ligamenli  , 
aentre  nell’ opinione  del  Dodart  da  altri  parti- 
olari  eziandio  possiamo  prendere  conforto.  Im- 
•erocchè  negli  strumenti  pneumatici  la  voce  ri- 
eve  varie  modificazioni  anche  a norma  della  va- 
ia lunghezza  dei  tubi  sonori,  e più  si  allunga 
1 tubo,  più  bassa  diviene  la  voce,  e per  con- 
rario:  come  si  vede  in  certe  maniere  di  trom- 
•e.  Ed  altrettanto  accade  nella  formazione  del- 
a voce  umana.  Volendo  noi  rendere  la  voce 

26 


3o2 

grave,  abbassiamo  la  laringe,  ampliamo  il  cavo 
della  bocca,  e facciamo  più  sporgenti  le  labbra, 
c per  lo  opposito  nelle  voci  acute  la  laringe  si 
alza,  la  cavità  della  bocca  sminuisce,  c le  lab- 
bra si  appianano.  Nel  primo  caso,  chi  ben  con- 
sidera, altro  non  facciamo, che  allungare  lo  spa- 
zio, che  rimane  fra  la  parte  superiore  della  la- 
ringe, e l’apertura  esterna  della  bocca,  il  qua- 
le spazio  chiamasi  tubo  esteriore.  Nel  secondo 
caso  noi  lo  accorciamo.  Ondecchè  hannosi  nella 
laringe  le  condizioni  principali,  che  negli  slru» 
menti  pneumatici  concorrono  alla  varietà  dei  suo- 
ni : la  varia  ampiezza  cioè  della  glotide,  e la  va- 
ria lunghezza  del  così  detto  tubo  esteriore.  Il 
che  presupposto,  possiamo  spiegare  in  generale 
la  formazione  della  voce,  dicendo,  che  l’aria  es- 
pirata induce  vari  tremiti  nelle  cartilagini  della 
laringe  dotate  di  molta  elasticità,  i quali  tre- 
miti diffondendosi  per  1’  aere  formano  il  suono. 
Anche  i ligamenti  debbono  operare  , ma  1’  ope- 
ra loro  sembra  limitata  a concepire  essi  medesimi 
quei  tremiti,  da  cui  vengono  prese  le  cartila- 
gini, alle  quali  sono  attaccati.  La  quale  azione 
è ben  lontana  da  quella,  che  ad  essi  apparter- 
rebbe, ove  la  laringe  fosse  uno  strumento  liri- 
co, e quelli  ne  fossero  le  corde.  Ma  forse  della 
laringe  è a dire  ciò,  che  è pure  verissimo  degli 
altri  organi  del  corpo  vivente,  al  quali  applica- 
re si  vogliano  le  leggi  generali  prescritte  agli 
altri  corpi.  Forse  la  laringe  opera  con  modi  spe- 
ciali dipendenti  dalla  vita.  Forse  non  è nè  un 
vero  strumento  lirico,  nè  un  vero  strumento 
pneumatico.  Ma  ove  vogliasi  riferire  ad  una  di 
queste  due  maniere  di  strumenti,  mi  pare,  che 
le  ragioni  sopradiscorse  dieno  maggiore  verosi- 
miglianza all’avviso  di  coloro,  pei  quali  la  la- 
ringe opera  alla  foggia  degli  strumenti  pneu- 
matici . 

Non  è poi  a tacere  la  parte  grandissima , che 
nella  formazione  della  voce  prendono  i nervi . 
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Ccrtarnente  al  vari  moli  delle  cartllaglal  della 
laringe  prossimamente  concorrono  i vari  musco- 
li, dei  quali  essa  è guernita.  Ma  all’ operare  di 
questi  muscoli  è necessaria  l’azione  nervosa , la 
quale  è somministrata  dal  nervo  ricorrente,  che 
è una  propagine  dell’  ottavo  paio.  Laonde  a quel 
nervo  tagliato  sopravieue  1’ afonia  , E posciacchè 
ì nervi  dell’  ottavo  paio  distribuisconsi  varia- 
mente per  le  parti  del  torace,  e dell’addome, 
e il  nerv'o  ricorrente  è un  mezzo  di  consenso 
fra  la  laringe,  e quelle  parti,  cosi  dall’un  lato 
la  voce  può  mutarsi,  ed  anche  perdersi  per  cer- 
te alterazioni  dei  visceri  del  basso  ventre,  e dall’ 
altro  r uso  di  certe  sostanze  introdotte  nello 
filomaco  può  alle  volte  migliorare  la  voce. 


CAP.  98. 


Loquela y ed  altre  maniere  di  linguaggio. 

Il  linguaggio  genericamente  considerato  è una 
manifestazione  delle  interne  modificazioni  dell’a- 
nima  , e può  essere  naturale,  ed  artificiale  . Il  pri- 
mo consiste  o in  semplici  voci,  o in  gesti  , ovve- 
ro moti  spontanei . E rispetto  alla  voce  può  essa 
senza  precedente  studio,  o esercizio  piegarsi  in 
guisa  , che  vaglia  a far  conoscere  il  vario  stato, 
in  che  l’anima  si  ritrova.  Onde  provengono  le 
voci  di  dolore,  di  piacere,  di  gioja,  di  tristez- 
za, d’  ira,  di  spavento,  colle  quali  diatno  ad  in- 
tendere gli  affetti,  dai  quali  siamo  commossi. 
II  quale  linguaggio  avvegnacchè  assai  più  limi- 
tato della  loquela  , pure  è bastevole  a palesare 
sì  chiaramente,  e sicuramente  gli  affetti  dell’a- 
nimo, che  meritò  il  nome  di  linguaggio  delle 
passioni.  Il  quale  poi  non  è così  proprio  del- 
r uomo  , che  non  appartenga  eziandio  agli  ani- 
mali dotati  di  organi  vocali.  E i molti  esempli, 
che  se  ne  polrebbono  addurre  per  prove  trala- 
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sciando,  basti  il  citare  quello  del  cane.  Il  quale 
con  altre  voci  esprime  la  gioia,  che  prova  nel 
rivedere  il  suo  padrone,  con  altre  il  coraggio 
nello  azzuffarsi,  e con  altre  il  dolore,  che  prò» 
va  quando  scn  fuggc  o percosso,  o ferito. 

L’  altro  modo  di  linguaggio  naturale  consiste, 
siccome  è detto,  in  moti,  o gesti,  e chiamasi 
linguaggio  di  aziqne,  o pathognomica , o mimica, 
o pantomima . Il  qnale  ove  sia  associato  all’  al- 
tro linguaggio  di  semplici,  e naturali  voci  si  ha 
un  argomento  più  abile  a manifestare  l’ interno 
stato  deir  animo  di  quello  sia  il  semplice  lin- 
guaggio vocale.  Se  un  uomo,  mentre  con  la  vo- 
ce bassa,  e lamentevole  vi  manifesta  la  tristez- 
za, e r affanno,  che  lo  opprimono,  rivolga  lan- 
guidamente gli  occhi  verso  di  voi,  e sospiri,  e 
vi  protenda  la  mano,  non  è lo  stesso,  che  vi 
parli,  e vi  domandi  conforto?  E se  un  altro  con 
voci  tronche,  e vibrate  mostra  il  furore,  che  lo 
agita,  e nello  stesso  tempo  gira  minaccioso  lo 
sguardo,  ed  alza  fieramente  le  braccia,  e impe- 
tuoso vi  si  avventa,  non  è lo  stesso,  che  vi  par- 
li, e vi  dica  di  non  volere  più  soffrire  l’ ingiu- 
ria fattagli,  e di  volersi  vendicare?  E il  simi- 
gliante  accade  negli  animali.  E il  cane  per  esem- 
pio più  chiaramente  dimostra  il  suo  dolore,  se 
oltre  le  voci  di  lamento  tenga  piegata  la  testa  , 
ed  abbassata  la  coda;  siccome  dà  più  sicuri  in- 
dizi del  suo  coraggio  se,  oltre  il  gagliardamen- 
te latrare,  scuote  in  alto  la  testa,  e la  coda,  e 
se  con  tutto  il  corpo  suo  mostrasi  in  aspetto  di 
animale  dotato  di  molta  forza.  Al  linguaggio  di 
azione  poi  ha  preso  parte  l’ artificio:  ma  di  que- 
sto in  appresso. 

Il  linguaggio  artificiale  consiste  in  una  com- 
binazione , o associazione  di  segni  studiati,  ed 
arbitrari  nella  loro  origine  , ma  usati  per  con- 
venzione, mercè  dei  quali  manifestiamo  tutte  le 
modificazioni  dell’  animo  o appartengono  elleno 
alle  passioni,  oppure  all’ intelligenza  : i quali  se- 
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gai  sono  propri  del  solo  uomo  , e veiigono  co- 
stituiti o da  voci  articolate,  o da  cifre,  o da  ge- 
sti. Se  non  che  della  scrittura  o delle  cifre  io 
non  me  ne  occupo  particolarmente,  essendo  egli- 
no una  imitazione,  o una  copia  dei  segni  vocali 
articolati,  dei  quali  vengo  ora  brevemente  par- 
lando . 

L’articolazione  della  voce,  o la  loquela  con- 
siste in  una  modulazione,  che  si  dà  alla  voce 
mercè  dell’opera  della  lingua,  delle  labbra,  e 
delle  altre  parti  formanti  il  così  detto  tubo  este- 
riore. E di  vero  per  l’alterazione  delle  parti  prc* 
dette  la  loquela  più  o meno  si  difficulta,  e la  pro- 
nunzia è più  o meno  imperfetta.  Prima  della  in- 
venzione dell’alfabeto  ogni  cosa  si  esprimeva  con 
una  voce  articolata  propria,  e distinta,  non  risul- 
tante da  combinazione  di  altre  voci  articolate: 
og^ni  voce  articolata  era  per  cosi  dire  semplice,  o 
primitiva,  ed  era  una  parola.  Laonde  esse  erano 
tante  quante  le  cose,  che  si  dicevano;  per  con- 
seguente moltissime:  e di  tal  guisa  è anche  og- 
gidì il  linguaggio  dei  Chinesi . Ma  mercè  dell’al- 
fabeto 22  sole  lettere  espresse  con  altrettante 
voci  articolate  formano  tutti  i segni,  coi  quali 
manifestiamo  le  nostre  idee . Il  numero  del  qnar 
li  è perciò  divenuto  infinitamente  minore,  e di 
gran  lunga  più  comodo.  Questi  segni,  o queste 
lettere  sono  semplici,  e come  tutti  sanno,  o so- 
no vocali,  o consonanti.  Le  prime  si  pronunzia- 
no più  facilmente,  che  le  altre,  non  richieden- 
do che  pochissimi  movimenti  della  bocca.  Le 
consonanti  si  proferiscono  con  maggiore  difficol- 
tà : così  1 bambini  le  pronunziano  assai  più  tar- 
di che  le  vocali . La  congiunzione  delle  lettere 
vocali  colle  consonanti  forma  le  parole;  e 1’ a- 
sociazlone  di  queste  il  discorso.  La  prima  origi- 
ne del  segni  vocali  articolati  è riposta  nelle  fa- 
coltà intellettuali  dell’uomo.  Gli  organi  della 
voce , c dell’  udito  non  sono  che  strumenti  ese- 
cutori, 0 intermedi,  i quali  necessariamente  pre- 
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suppongono  quelle  facoltà,  e da  queste  ricevono 
moto,  e direzione.  Perocché  hanno  voce,  e udi- 
to anche  mollissimi  animali,  e alcuni  di  loro 
ponno  eziandio  articolare  certi  suoni:  e gli  idio- 
ti ascoltano  , e ponno  pronunciare  qualsivoglia 
parola  isolata.  Ma  nè  gli  animali  , nè  gl’  Idioti 
hanno  loquela.  Parlo  degli  idioti,  che  sono  nel- 
lo stato  d’idiotismo  perfetto.  E sotto  questo  a - 
spetto  ebbe  ragione  il  BuìFon  di  affermare,  che 
l’uomo  parla  perche  pensa,  e non  perchè  abbia 
la  laringe,  e la  bocca.  Ma  la  mancanza,  o l’al- 
terazione della  loquela  può  nascere  veramente  e 
dall’ una  , e dall’  altra  cagione.  Può  nascere  cioè 
dall’abolizione,  o dalla  alterazione  delle  nostre 
intellettuali  facoltà,  per  le  quali  esperimentia- 
ino  il  bisogno  di  parlare,  essendo  illese,  e per- 
fette la  lingua,  le  labbra,  e le  altre  parti  del 
tubo  esteriore;  e può  nascere  dalla  mancanza,  o 
dalla  alterazione  di  alcune  di  queste,  conservan- 
dosi intatte  le  facoltà  dell’anima..  Se  non  che 
in  questo  secondo  caso  la  natura  può  avere  tali 
risorse , che  diano  luogo  alla  loquela  sebbene 
certe  parti  del  tubo  esteriore  giudicate  necessa- 
rie sieno  alterate,  e ciò  che  più  monta  mancan- 
ti. Nè  sono  in  altro  modo  spiegabili  gli  esempi 
di  persone  mancanti  di  lingua  , e parlanti . Dei 
quali  esempi  è a rammemorare  quello  di  una 
donna  di  Strasburgo,  la  quale  sebbene  mancan- 
te affatto  della  lingua,  parlava  pronunziando  tut* 
te  le  lettere,  eccettuate  il  c e l’ r;  fatto,  sopra 
il  quale  il  Lobslein  scrisse  un  opuscolo,  cui  in- 
iì\o\òfeminae  elin^uis  historia  : siccome  pure  me- 
rita menzione  1’  altro  riferito  dal  de  Brosses  di 
certa  Maria  Greslar,  la  quale  poiché  all’ età  di 
8 anni  a motivo  del  vainolo  perdette  la  lingna, 
pel  due  primi  anni  consecutivi  a questa  perdita 
non  faceva  sentire,  che  certi  gridi  alla  guisa  dei 
muti:  in  progresso  per  altro  cominciò  a poco  a 
poco  a favellare.  Fatti,  ai  quali  dare  si  potreb- 
be una  qualche  spiegazione  ricorrendo  al  pria- 


cipìo  fisiologico  da  me  toccato  parlando  della  de- 
glutizione, e del  vomito:  e cioè,  che  ove  una 
funzione  sia  affidata  a più  ingegni  , la  mancan- 
za, o la  imperfezione  dell’uno  è riparata  dalle 
maggiore  energìa  dell’altro:  il  che  presupposto 
dire  si  potrebbe,  che  i moti  delle  labbra,  e di 
tutte  le  altre  parti  del  tubo  esteriore  hanno  ope- 
rato una  maggiore  estensione,  e forza  di  movi- 
menti onde  abbiasi  1’  articolazione  della  voce  . 
Il  quale  compenso  non  si  può  avere,  che  a po- 
co a poco.  Non  mancano  però  esempi  compro- 
vanti, che  una  gagliarda,  e violenta  commozio- 
ne dell’ animo  può  anche  in  un  momento  vince- 
re, e distruggere  certi  ostacoli  che  si  frappon- 
gono all’  esercizio  della  loquela,  e abbiamo  dal- 
la Storia , che  Atis  figlio  di  Creso  Re  di  Lidia 
veggendo  in  una  battaglia  il  padre  suo,  che  era 
per  essere  ferito,  fece  sì  grande  sforzo  per  gri- 
dare, che  la  sua  lingua  si  disnodò,  essendo  sta- 
to prima  sempre  muto. 

Poco  sopra  ho  detto,  che  i segni  , nei  quali 
consiste  il  linguaggio  artificiale  vengono  costitui- 
ti ancora  dai  gesti.  Ha  dunque  l’arte  creato  un 
sistema  di  gesti,  e lo  ha  sostituito  alle  voci  ar- 
Itlcolate,  ed  alle  cifre,  usandolo  particolarmente 
coi  sordi  muti  . AI  quali  poiché  non  è dato  di 

1)ercepire  i segni  articolati,  supplisce  l’ arte  col- 
’ esprimere  ogni  lettera  con  un  certo  atteggia- 
mento delle  dita  della  mano,  e coll’associare  es- 
si atteggiamenti  in  vari  modi,  il  che  equivale 
lalla  combinazione  delle  lettere,  e alla  formazlo- 
ine  delle  parole.  Parlasi  per  così  dire  colle  ma- 
rni, 0 ascoltasi  cogli  occhi.  E l’esperienza  ha 
[già  dimostrato  questo  linguaggio  pathognomioo 
iprocacciare  ampia,  e sicura  instruzione. 

E assai  più  ampiamente  ancora  i gesti  , o 
1))1  linguaggio  di  azione  prende  parte  nel  Un - 
gguaggio  artificiale.  Il  che  è certificato  dalle  rap- 
presentazioni coreografiche.  Le  quali  occupano 
a mente  nostra,  ed  eccitano  le  nostre  passioni 
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più  di  quello  faccia  la  lettura,  o la  narrazione  ! 
dei  fatti  rappresentati.  Nè  leggendo  a cagione 
di  esempio  le  pagine  della  romana  istoria  si  è 
tanto  commosso  alla  barbarie  del  supplizio  dato 
alle  Vestali,  quanto  assistendo  allo  spettacolo 
patbognomico  , che  ne  compose  nn  Salvatore  Vi- 
gano . E se  è vero,  che  Roselo  rappresentava, 
e per  così  dire  Iraduceva  coi  gesti,  e coi  moti 
i periodi  di  Cicerone  anche  quando  questi  colla 
permutazione  delle  parole  dava  ad  essi  a bello  stu- 
dio un  suono  diverso,  e un  diverso  carattere, 
bisogna  pur  confessare,  che  il  linguaggio  di  a- 
zione  è un  argomento  abilissimo  ad  esprimere 
le  interne  modificazioni  dell’ anima.  Del  quale 
linguaggio  questo  è il  fisiologico  principio,  che 
il  cervello  strumento  materiale  delle  facoltà  dell’ 
anima  per  mezzo  dei  nervi,  e della  midolla  al- 
lungata, e della  spinale  è in  comunicazione  co- 
gli esterni  organi  dei  sensi,  e coi  muscoli  mo- 
tori del  tronco,  e delle  articolazioni,  di  guisa 
che  agiscono  essi,  e si  mutano  proporzionata- 
mente alla  qualità , e al  grado  delle  forze  , che 
primitivamente  li  fanno  muovere.  Il  quale  ordina- 
mento di  cose  essendo  prescritto  da  una  legge 
immutabile  della  organizzazione,  il  linguaggio  di 
azione  seguir  dee  norme  certe,  e costanti.  11  lin- 
guaggio articolato  può  essere  difettivo,  ambiguo,  ‘ 
incerto:  nulla  ambiguità,  nulla  incertezza  è nell’ 
espressione  immediata  della  natura.  Avvisano 
anzi  alcuni , che  se  fosse  possibile  una  lingua 
universale,  piuttosto  che  ideare  una  combina- 
zione di  segni  arbitrari,  1 quali  intesi  fossero 
da  tutto  il  mondo,  come  il  Cartesio,  il  Leibnitz, 
ed  altri  filosofi  sono  andati  ricercando,  1’  unico 
mezzo  di  pervenire  alla  creazione  di  quella  sa- 
rebbe di  ricavarla  dal  linguaggio  di  azione.  Chè  : - 
la  natura  è per  tutto  la  medesima.  E dico  la  na-  j 
tura:  perchè  nelle  stesse  rappresentazioni  coreo- 
grafiche  l’arte  non  fa  che  disporne,  e ordinar*  i 
ne  le  varie  parti  : ma  le  cose  rappresentate  sono  j 


. 

tutte  espressioni  della  natura.  Non  cosi  del  linguag- 
gio articolato,  e dello  scritto;  i quali  sono  in- 
trinsecamente artificiali,  c tanto  arbitrari,  che 
ciò,  che  in  un  luogo  ha  un  significato  determi- 
, ,nato,  e chiaro,  in  altro  significa  ben  altramen- 
; te,  o riesce  una  cosa  strana,  ed  ignota. 

CAP*  99. 

Sonilo . 


j Jl  sonno  è una  sospensione,  o una  intermitten- 
1 za  delle  funzioni  sjjetlanti  alla  vita  animale  . E 
! «avvegnacchè  possa  nascere  da  molte,  e diverse 
j «cagioni  accidentali,  e morbifere  nulladimeno  io 
li  iparl.erò  solamente  di  quello,  che  è necessario  ef- 
'f  ;fetto  dello  stato  ordinarlo,  o fisiologico  del  cor- 

Iipo.  Nel  quale  stato  dalla  veglia  si  cade  nel  son- 
ino per  un  graduato  passaggio,  che  dicesi  sonno- 
llenza.  E già  vengono  lo  sbadiglio,  la  noia,  una 
fcerta  inquietudine,  una  certa  lassezza  delle  meni- 
ibra . I muscoli  dependenti  dalla  volontà  comin- 
(ciano  a perdere  la  loro  forza  : quelli  infra  essi  , 
fche  ministri  sono  dei  moti  della  laringe  operano 
ccon  minore  energia,  e 1’  uomo  inclinato  al  son- 
ino va  sempre  meno  parlando.  I muscoli  motori 
(delle  palpebre  si  rilasciano,  e gli  occhi  si  chiu- 
rdono:  al  che  contribuisce  eziandio  un  ^enso  di 
[peso  sopra  essi  occhi,  il  quale  sforza  ad  anda- 
rre  chiudendo  le  palpebre  . Per  la  stremata  forza 
(dei  muscoli  del  collo,  incurvasi  il  capo.  Pel  si- 
rmigliante  mutamento  in  quelli  delle  articolazio- 
rni  superiori,  ed  inferiori  cadono  dalle  mani  i 
: Ifcorpi  innanzi  impugnati,  riesce  impossibile  la 
8 sstazione,  e bisogna  procacciare  al  corpo  un  abi- 
lle  appoggio.  I sensi  esterni  intormentiscono:  la 
I [prima  è la  vista,  l’ultimo  1’ udito.  Le  facoltà 
1 iintellettuali  si  conturbano,  e svaniscono,  Vor- 
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remmo  pure  seguitare  la  traccia  ili  qualche  idea, 
che  passa  per  la  mente,  ma  indarno.  Che  ella 
bea  tosto  dileguasi  : e siamo  allora  in  una  spe- 
cie di  sogno,  o delirio,  il  quale  non  è senza 
qualche  nostro  diletto.  Kulladimeno  fino  a que- 
sto punto  abbiamo  ancora  un  qualche  sentimento 
della  nostra  esistenza . Ma,  brevissimo  tempo 
passato,  le  funzioni  animali  totalmente  si  sos- 
pendono, ed  interrompono,  non  conosciamo  più 
di  esistere,  e veramente  dormiamo.  E posciac- 
chè  le  funzioni  animali  formano  gli  esterni  in- 
dizi del  viver  nostro,  il  sonno  fu  detto  ancora 
un  immagine  della  morte , o una  morte  apparente  : 
come  altresì  dire  si  potrebbe,  che  durante  il 
sonno  internamente  viviamo , e neiresterno  siamo 
morti,  e che  ìioi  viviamo  assai  più  tempo  come 
esseri  vegetabili,  che  come  animali. 

Ma  onde  nasce,  che  le  funzioni  della  vita  a- 
niinale  si  sospendono?  L’ Araldi  richiamando  le 
dottrine  Sthaliaue,  e non  curando  le  mutazioni, 
che  accadono  negli  organi,  conchiuse,  che  par- 
lando a rigore  è 1’ anima  che  dorme,  e permet- 
te al  colepo  di  riposare.  Ma  ha  egli  poi  fatto  ve- 
ramente le  parti  di  un  buon  psicologista  credendo 
l’anima  stancabile?  L’anima  quantocchè  immate- 
riale è poi  essa  suscettiva  di  questo  patimento? 
In  una  apoplessia  la  sospensione  della  vita  ani- 
male nasce  ella  da  una  mutazione  dell’  anima  , 
oppure  del  corpo?  La  depressione  del  cranio,  e 
il  versamento  del  sangue  fra  le  meningi  muta- 
no essi  lo  stato  dell’anima,  o quello  del  corpo? 
Per  me,  siccome  dairanima  abborrisce  ogni  idea 
di  materia,  non  posso  crederla  mutabile,  o al- 
terabile dalle  cagioni,  per  le  quali  si  alterale 
muta  la  materia.  Per  me  l’anima  veglia  ancora 
nel  sonno:  e la  cagione  della  sospensione  della 
vita  animale  credo  si  debba  riporre  in  questo, 
che  gli  organi  per  1’  operare  loro  nella  veglia  si 
mutino  di  guisa,  che  non  possano  più  essere  per 
certo  tempo  ministri  del  potere  dell’anima. 
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Ma  in  che  consiste  ella  questa  mutazione  de- 
gli organi  appartenenti  alla  vita  animale?  E qui 
è a confessare,  che  quanto  sembra  certa  quella 
mutazione,  altrettanto  è oscuro  il  modo,  col  qua- 
le essa  si  compie.  Tuttavia  è lecito  il  conget- 
turare, che  per  la  lunga,  e variala  azione  degli 
stimoli  nella  veglia  si  alteri  la  condizione  mec- 
canica dei  tessuti  , e fors’  anche  la  chimica;  che 
I r alterazione  della  prima  consista  in  un  cangia- 
1 mento  di  positura,  di  forme,  o di  attacchi  nel- 
1 le  particelle  integrali  dei  tessuti  medesimi,  pro- 
t cacciato  dai  lunghi,  e ripetuti  moti  delle  fibre 
t organiche  istesse  : e che  1’ alterazione  della  se- 
conda, ove  pure  avvenga,  nasca  da  una  perdi- 
ta maggiore  della  materia,  perdita,  che  sarebbe 
lun  efl’elto  del  medesimi  movimenti  vitali  dei  tes- 
;Suli,  e per  la  quale  il  misto  organico  non  sa- 
irebbe  abbastanza  conservalo.  E posciacchè  dat- 
ila condizione  meccanica,  e dalla  chimica  del  so- 
nido  vivo  risulta  1’ organizzazione , e da  questa 
il’ eccitabilità , così  sembra  che  per  l’azione  pro- 
llungata  degli  stimoli  l’eccitabilità  a poco  a poco 
isl  venga  stremando.  In  somma  ha  qui  luogo  la 
'5®  legge  deireccilabililà  altrove  esposta,  e cioè 
cche  questa  forza  a poco  a poco  diminuisce,  e 
[[produce  efFelli  sempre  minori  a misura  che 
li’  azione  degli  stimoli  si  va  ripetendo  . Ma 
iperchè  adunque  il  cuore  tuttocchè  di  conti- 
rnuo  stimolato  non  patisce  lo  stesso  mutamen- 
Ito,  cui  soggiacciono  gli  organi  destinati^ alla  vi- 
nta animale?  Perchè  i suol  movimenti  prose- 
kguono  anche  quando  le  funzioni  animali  sono 
lisospese  ? Alla  quale  costanza  del  moto  del  cuo- 
Irre  le  quante  volle  io  ho  pensato,  altrettante  ho 
liincontrato  insuperabili  difficoltà  per  intenderla. 
|.‘Argoraentando  secondo  la  legge  dei  contrari  a 
Inquanto  sembra  accadere  negli  organi  della  vita 
laanimale,  mi  pareva,  che  l’azione  degli  stimoli 
jssopra  le  parti  della  vita  organica  o non  produ- 
Iccesse  la  stessa  mutazione,  cui  il  cervello,  gli 
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organi  dei  sensi,  c i muscoli  volontari  patisco- 
no, oppure  pioducendola,  che  fossero  concedu- 
te al  cuore  si  fatte  particolarità,  che  il  cangia- 
mento indotto  dagli  stimoli  appena  accaduto  a- 
vesse  un  riparo,  e cessasse.  Ma  io  non  rinveni- 
va poi  nel  cuore  le  condizioni , per  le  quali  T 
azione  degli  stimoli  sopra  il  cuore  obbedire  do- 
vesse a queste  leggi.  In  uno  scritto  però  dato 
fuori  da  L.  M.  Caldani  rinvenni  alcune  osserva- 
zioni, dalle  quali  in  sulle  prime  sembromrai  ri- 
cavare si  potesse  qualche  conforto  alla  spiega- 
zione del  fenomeno.  Il  cuore,  die’ egli,  è il  più 
denso  di  tutti  i muscoli,  quello,  le  cui  fibre  sono 
più  unite,  estivate,  e perciò  è anche  più  denso 
del  cervello,  e degli  organi  dei  sensi  . E posciac- 
chè  quanto  più  è denso  un  corpo,  tanto  più  dif- 
ficilmente la  posizione,  e la  disposizione  delle 
sue  particelle  vengono  alterate , così  pure  sembra 
che  la  densità  del  tessuto  del  cuore  sia  una  del- 
le ragioni,  per  le  quali  l’azione  degli  stimoli 
non  produce  sopra  la  condizione  meccanica  di 
esso  il  mutamento,  onde  in  parte  deriva  l’ina- 
bilità al  proseguimento  delle  funzioni.  Parimen- 
ti il  cuore,  per  le  osservazioni  del  prelodato 
scrittore,  proporzionatamente  alla  sua  massa,  e 
al  suo  volume  riceve  maggior  copia  di  sangue 
di  quello  facciano  gli  altri  muscoli:  e una  co-  | 
pia  ancor  maggiore  ne  riceve  di  quella,  che  ir- 
riga il  cervello,  ei  nervi.  Ora  il  sangue  è quel-  ! 
lo , che  restituisce  la  materia  continuamente  per-  ■ 
duta.  E il  cuore  essendone  a gran  dovizia  for- 
nito, possiede  un  ingegno,  onde  riparare  imme-  I 
diatamente  le  perdite:  di  che  non  può  durare  in 
esso,  nè  crescere  il  mutamento  nella  condizio- 
ne chimica  della  sua  organizzazione,  dalla 
quale  abbiamo  detto  potere  provenire  in  altra 
parte  1’  inabilità  a reagire  agli  stimoli.  Ma  sempre 
accade  che  cercando  avidamente  una  cosa, si  cre- 
da d'  incontrarla  in  tutto  che  ha  con  essa  qual- 
che somiglianza . Ma  poscia  bene  considerando 
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si  conosce  quanto  è facile  trascorrere  nei  giudi- 
zi. E tanto  è a dire  delle  predette  dottrine.  Sia- 
no pure  le  fibre  del  cuore  più  dense,  e più  sti- 
late di  quelle  degli  altri  muscoli , e del  cervel- 
lo. Questo  però  non  toglie,  che  non  oscillino  vi- 
vacemente, e più  fortemente  di  quelle  del  cer- 
vello, e dei  sensori.  E quando  di  colai  guisa  si 
muovono,  è segno,  che  la  densità  loro  non  im- 
pedisce, che  le  particelle,  che  le  compongono, 
non  mulino  positura,  forma,  e disposizione  per 
r opera  degli  stimoli . Sieuo  pure  le  fibre  del 
cuore  abboudevolmenle  inzuppate  di  sangue.  Ma 
quelle  del  muscoli  sottopposti  alla  volontà  in  o- 
gni  punto  di  se  hanno  un  rosso  vividissimo,  il 
quale  è certamente  comunicato  dal  sangue.  Per- 
ciò rispetto  alla  copia  di  questo  umore  non  vi 
può  essere  tra  le  une,  e le  altre  tanto  divario, 
chff  quelle  del  cuore  subitamente  si  ristorino,  e 
alle  altre  non  sia  conceduto  di  rifarsi  delle  per- 
dite se  non  se  passato  il  lungo  spazio  delle  ore 
del  sonno.  E poi  avvi  molta  disparità  nella  co- 
pia dei  vasi  sanguiferi  fra  i muscoli  esecutori 
dei  moti  volontari,  e il  tessuto  del  cervello,  e 
dei  nervi.  E pure  tutte  queste  parti  pressocchò 
dopo  il  medesimo  tempo  di  veglia  perdono  la  lo- 
ro forza,  e pressocchè  dopo  lo  stesso  tempo  di 
riposo,  o di  sonno  la  ricuperano.  E per  ultimo 
le  due  supposte  cause  della  costanza  del  moto 
del  cuore  trovare  non  si  potrebbono  nel  tessuto 
delle  arterie,  delle  vene,  del  vasi  linfartici,  del- 
le ghiandole  conglobate,  e di  tutti  gli  organi 
separatori , 1’  azione  delle  quali  parti  tutte  è con- 
tinua siccome  quella  del  cuore.  Certi  psicologi- 
sti sembrano  passarsi  di  tutte  queste  difficoltà 
col  dire,  che  il  moto  del  cuore,  e tutte  le  fun- 
zioni organiche  essendo  independenli  dall’anima, 
ed  effettuandosi  senza  che  ella  se  ne  accorga  , 
continuar  deggiono  avvegnacchè  ella  dorme.  La 
felicità  della  quale  spiegazione  è assai  più  pre- 
sto apparente,  che  reale.  Perciocché  supposto 
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ancora,  che  per  la  veglia  l’anima  si  stanchi, 
bisogna  anche  ammettere,  che  gli  organi  della 
vita  animale,  essendo  eglino  pure  operanti,  si  al- 
terino per  modo  che  la  loro  forza  a poco  a po- 
co illanguidisca . E se  quegli  organi  si  stanca- 
no per  cagioni  fisiche,  e in  quanto  che  agisco- 
no , rimane  sempre  a cercare  il  perchè  non  ac- 
cada il  simigliante  nel  cuore . Conciossiacchè  ove 
non  avesse  in  se  medesimo  le  cagioni  fisiche  del- 
la costanza  del  proprio  moto,  1’ independenza 
sua  dall’anima  altro  non  significherebbe,  se  non 
che  il  cessare  del  suo  moto  non  sarebbe  dall’a- 
nima avvertito,  ma  esso  dovrebbe  stremarsi,  ed 
anche  sospendersi . Laonde  quanto  è certa  la  sos- 
pensione, o la  intermittenza  della  vita  animale, 
altrettanto  sono  incerte  le  cagioni , dalle  quali 
proviene  : e volendo  pure  dar  valore  alle  pre- 
dette, non  s’  intende  la  costanza  della  vita  or- 
ganica. 

CAP.  100. 

Continuazione  dello  stesso  argomento. 


La  vita  animale  diversifica  dall’  organica  non 
solamente  rispetto  alla  durata  sì  che  1’  una  pa- 
tisca una  naturale  intermittenza  ( nella  quale 
consiste  il  sonno  ),  e 1’  altra  sia  continua  : ma 
fra  quelle  due  maniere  di  funzioni  avvi  ancora 
un  altra  diversità  degnissima  di  considerazione. 
Perocché  tra  le  funzioni  organiche  è tale  depen- 
denza, che  le  une  cessando,  alle  altre  è imposto 
il  fine.  Nè  senza  la  digestione  per  esempio  ope- 
rare si  potrebbono  la  chllificazione , l’assorbi- 
mento, e la  permutazione  del  chilo,  la  sangui- 
ficazione, la  nutrizione  ecc.  Dovecchè  delle  fun- 
zioni animali  alcune  si  pouno  compier  indepen- 
dentemente  dalle  altre.  E veramente  possiamo 
esercitare  i sensi  esterni  senza  porre  in  corris- 
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pendente  azione  le  intelletliiall  facoltà:  come 

1)ossiamo  usare  queste  senza  eseguire  i moli  vo- 
ontari.  E rispetto  al  sensi  esterni  possiamo  ser- 
virci particolamente  della  vista,  o dell’ udito,  e 
non  del  tatto,  o dell’odorato:  e circa  le  facol- 
tà intellettuali  possiamo  esercitare  la  memoria 
non  curandoci  poi  dei  raziocini , e possiamo 
porre  iu  azione  i muscoli  motori  delle  cartilagi- 
ni della  laringe,  e parlare  lasciando  in  ozio  gli  al- 
tri muscoli  : come  possiamo  prevalerci  di  quelli 
delle  articolazioni  superiori,  piuttosto  che  di  quel- 
li delle  inferiori.  Onde  discorre  un  principio 
ferace  di  molte  conseguenze  applicabili  al  son- 
no • Imperocché  se  1’  esperienza  dimostra  certi 
organi  della  vita  animale  essere  operanti,  men- 
tre altri  sono  in  riposo,  ne  conseguita,  che  l’ in- 
termittenza della  vita  animale  può  non  essere 
sempre  la  medesima,  e che  può  il  sonno  avere 
tante  varietà  quante  sono  le  differenze,  che  na- 
scono dalla  qualità , e dal  numero  degli  organi 
vegliami , e dei  dormienti . Il  Bichat  chiama  son- 
no generale,  o complftto  quello,  nel  quale  tut- 
te le  funzioni  animali  sono  sospese  •.  chiama  son- 
no particolare  quello , in  cui  la  sospensione  suc- 
cede soltanto  in  alcune  di  esse,  ed  anche  in  una 
sola;  di  modo  che  il  sonno  generale  è un  com- 
plesso di  sonni  particolari.  La  quale  continua- 
zione di  certe  funzioni  mentre  altre  cessarono 
somministra  ad  alcuni  fisiologi  il  modo  di  spie- 
gare i sogni,  e il  sonnambulismo,  nei»quali  una 
porzione  della  vita  animale  è sfuggita  all’  intor- 
mentimento, nel  quale  cadute  sono  le  altre  par- 
ti della  vita  medesima.  E innanzi  il  Bichat  avea 
già  manifestalo  le  stesse  idee  il  Buettner.  Opi- 
nione amplificahile.  dalle  dottrine  del  Gali,  e 
dello  Spurzheim,  i quali  tengono  il  cervello  sic- 
come un  aggregalo  di  molti,  e vari  organi,  al- 
trettante sedi  particolari , e distinte  delle  facol- 
tà intellettuali,  ed  affettive  dell’  anima.  Vera- 
mente il  Gali,  e lo  jSpurzheira  osservando,  che 
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nei  sogni , e nel  sonnambulismo  alcune  funzioni 
animali  si  compiono,  mentre  altre  non  accado- 
no, ne  hanno  dedotto  un  argomento  in  favore 
della  pluralità  degli  organi  cerebrali  : la  quale 
prova  è da  aggiugnere  alle  altre  prove  e anato- 
miche, e fisiologiche,  e patologiche  esposte  nel 
Capitolo  q5.  Ma  questa  stessa  pluralità  degli  or- 
gani cerebrali,  e delle  sedi  delle  facoltà  dell’a- 
nima potrebbe  servire  a spiegare  i fenomeni  dei 
sogni,  e del  sonnambulismo.  Cosi  per  avventu- 
ra intendere  si  potrebbe  per  cagione  di  esempi 
come  si  risveglino,  e si  associno  certe  remini- 
scenze, e non  certe  altre:  come  oziosi  essendo 
gli  altri  sensi  esterni  operi  quello  dell’ udito,  e 
come  si  muovano  i muscoli  della  laringe  fermi 
rimanendosi  quelli  del  tronco,  e delle  articola- 
zioni, il  che  interviene  nei  sogni,  nei  quali  si 
risponde  alle  domande.  E così  pure  vegliando 
alcune  facoltà  intellettuali,  e alcuni  sensi  ester- 
ni non  che  i muscoli  del  tronco,  e delle  artico- 
lazioni nascere  ne  potrebbono  i feno'«‘ini  pre- 
sentati da  coloro,  i quali,  po/diè  nel  sonno  al- 
zansi  dal  letto,  cd  eseguiscono  varie  maniere  di 
azioni,  e camminano,  chiamansi  sonnambuli,  e 
con  greca  voce  ipnobati.  E secondo  lo  Spurzheim 
non  è a meravigliare  se  nel  sogni,  e nel  sonnam- 
bulismo si  fanno  talvolta  certe  cose  meglio,  che 
vegliando.  E come  adoperiamo  noi,  die’ egli  , 
quando  vogliamo  dare  aduna  cosa  la  maggiore  pos- 
sibile attenzione?  Allontaniamo  tutti  gli  altri 
oggetti,  chiudiamo  gli  occhi,  e cerchiamo  di 
rendere  oziosi  tutti  gli  altri  organi , acciocché 
la  forza  vitale  predomini,  e si  concentri  in  uno. 
Ora  tutto  ciò  ha  luogo  naturalmente  nel  sogni, 
e nel  sonnambulismo  mercè  della  veglia  di  qual- 
che organo,  e del  sonno  degli  altri.  Laonde  un 
sonnambolo  per  esempio  cammina  sicuramente 
in  luoghi  pericolosissimi,  e sopra  l’orlo  di  un 
precipizio:  e niente  è più  imprudente,  e più  fu- 
nesto in  quel  momenti  dello  svegliarlo,  e di  ec- 
citare gli  altri  suoi  organi  ad  agire . 
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Altre  volte  però  nei  sogni,  e nel  sonnambu- 
lismo le  funzioni  animali  patiscono  cosi  strani  , 
e ridicoli  accozzamenti , che  ne  emergono  fanta- 
sìe non  conformi  nè  al  fatto,  nè  alla  possibili- 
tà ; il  che  derivare  potrebbe  dalla  medesima  pre- 
detta cagione.  Perocché  alla  formazione  delle 
idee,  e dei  giudizii  richiedendosi  la  cooporazio- 
ne  di  più  intellettuali  facoltà,  ove  alcune  di  que-'. 
ste  non  sieno  operative,  alle  funzioni  della  men» 
te  debbono  sopravvenire  disordine,  confusione, 
mostruosità.  E il  sirnigliante  può  accadere  in  cer- 
te pazzie,  nelle  quali  1’  uomo  è fuori  del  senno 
risguardo  a certe  cose,  pensando  poi  rettamen- 
te rispetto  ad  altre.  Per  lo  che  i sogni  quando 
non  sieno  conformi  al  fatto,  o alla  possibilità  , 
ponno  dirsi  i deliri  di  chi  dorme,  e i deliri  i 
sogni  di  chi  veglia.  Se  non  che  nel  sogni  il  de- 
lirio nascendo  da  cause  lievi,  e superficiali  ces- 
sa pel  mutarsi  che  fanno  essi  organi  passando 
dal  sonno  alla  veglia:  anzi  le  tante  volte  ha  una 
durata  anche  più  breve,  e finisce  prima  che  ab- 
bia fine  il  sonno,  e alcune  fiate  eziandio  è qua- 
si momentaneo,  e può  non  ritornare  al  ripeter- 
si del  sonno:  dovecchè  il  sogno  di  chi  è veglian- 
te,  è prodotto  da  cagioni  più,  o meno  profon- 
de degli  organi  cerebrali.  E avvegnacchè  il  so- 
pravegnente sonno  lo  copra  per  così  dire,  e lo 
ammorzi , pure  al  rlnnovellarsi  della  veglia  ri- 
comparisce , e così  pur  troppo  dura  fintanto  che 
le  condizioni  dinamiche,  o organiche  del  cervel-. 
lo  non  sieno  con  opportuni  argomenti  ricondot- 
te allo  stato  naturale.  E poi  poco  monta,  che 
noi  deliriamo  dormienti:  male  gravissimo  è che 
sogniamo  vegliantl . Ma  i fenomeni  del  sogni,  e 
del  sonnambulismo  non  si  ponno  spiegare  in  mo- 
> do  che  non  lascino  luogo  a moltissimi  dubbi,  e 
a gravissime  difficoltà.  Comunque  sia  parmi  che 
: al  sogni,  e fors’ anche  al  sounambulismo  contri- 
buiscano i visceri  della  vita  organica,  e massl- 
maraeate  gli  addominali,  dai  quali  sembra,  che 
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sì  alzalo  impressioni,  che  eccitino,  e turbino  la 
massa  cerebrale.  Ondecchè  sovente  addiviene  a 
cagione  di  esempio,  che  coricandosi  dopo  avere 
mangiato  o troppo  cibo,  o cibi  difficilmente  di- 
geribili, il  dormire  è per  lo  più  turbalo  da  so- 
gni. E il  simigliante  si  avvera  eziandio  per  cau- 
sa della  cosi  delta  pletora  seminale.  La  quale 
dilFusione  di  impressioni  al  cervello  può  non  so- 
lo turbare  il  sonno,  ma  ancora  totalmente  im- 
pedirlo . 

Che  nel  sonno  la  vita  organica  continui  è co- 
sa di  fatto . Ma  alcuni  fisiologi  avvisano,  che  el- 
la si  rallenti , ed  altri , che  acquisti  maggiore 
energia.  Per  me  professo  quest’ ultima  opinione. 
E prima  di  tutto  sono  da  narrare  i principali  fat- 
ti, dai  quali  è mostrato  essere  tra  la  vita  orga- 
nica, e l’animale  una  certa  opposizione,  per  la 
quale  illanguidendo  l’una  , dell’altra  cresca  il  vi- 
gore . Gl’  infermi  di  febbre  etica,  e di  tisi  (malat- 
tie residenti  nei  visceri  operanti  nella  vita  or- 
ganica ) acquistano  acutezza  maggiore  di  sensi  , 
maggiore  vivacità,  e prontezza  d’ingegno,  del- 
le quali  energie  danno  talvolta  prove  singolari  , 
e meravigliose  quando  le  alterazioni  organiche 
sono  già  pervenute  a tal  grado,  che  la  vita  pre- 
sto si  spegno.  Diresti  quasi  essere  come  i cigni, 
il  canto  dei  quali  dicesi  essere  anzi  la  morte 
soavissimo.  I rachitici,  e gli  scrofolosi,  nei  qua- 
li sono  viziate  le  parli  ministre  dell’  assimilazio- 
ne, hanno  sovente  le  facoltà  intellettuali  alacri  , 
e vivaci.  E per  la  stessa  ragione,  ove  1’  uomo 
specialmente  nella  tenera  età  diasi  a studi  sov- 
verchi , ingracilisce.  E così  pure  si  può  spiega- 
re perchè  i fanciulli,  i quali  negli  anni  più  ver- 
di mostrano  già  una  straordinaria  intelligenza  , 
per  lo  più  muoiano  prematuri.  Per  lo  contrario 
altri  fatti  dimostrano,  che  depressa,  o indeboli- 
ta la  vita  animale,  più  vigorosa  diviene  l’orga- 
nica. Nè  sono  infrequenti  gli  uomini  abitualmen- 
te paralitici,  od  emipletici,  uudrlti  rigogliosa- 


•|  meute;  e i cretini  sono  così  avidi  del  mangiare, 

Iche  direbbesi  quasi  non  vivere  che  vegetando  . 
Laonde  è ad  inferire , che  nel  sonno  la  diminu- 
zione, o sospensione  della  vita  animale  sia  con- 
giunta con  un  incremento  'dell’  organica,  E da 
queste  ragioni  generali  passando  alle  particolari , 
il  polso  nel  sonno  è più  disteso,  più  robusto,  e 
< sovente  ancora  più  concitato,  il  numero  delle 
j pulsazioni  secondo  le  osservazioni  di  alcuni  au- 
*:  tori  monta  fino  alle  96,  e il  colorito  della  fac- 

; eia  , e il  Calore  del  corpo  mostrano  maggiore  at- 
tività nel  circolo  del  sangue:  particolari,  che 
: durano  alcun  tempo  anche  ritornata  la  veglia  . 

] Oltre  di  che  pel  sonno  1’  universale  riproduzlo- 
ne  rinvigorisce  , e ogni  parte  del  corpo  mirabil- 
I mente  si  restaura . Pel  sonno  crescono  le  diinen- 
1 sioni  del  corpo , e rispetto  alla  lunghezza  un 
cerio  Wasse  trovò,  che  l’uomo  alzasi  dal  letto 
?l  P‘^  lungo  di  un  dito  trasverso  di  quello  sia  quan- 
di vi  si  corica . In  una  notte  bene  dormita  in- 
«I  ' carnansi  le  ulceri,  e le  ferite  più  che  in  molte 
l|H  passate  vegliando.  E io  mi  ricorderò  sempre  di 
ì|  una  povera  contadinella  , la  quale  cadde  da  un 
I albero  avendo  al  suo  fianco  la  ronca.  Ne  rlpor- 
I tò  ampia,  e profonda  ferita  al  sinistro  fianco, 
per  la  quale  gran  parte  della  cresta  dell’  osso 
ileo  corrispondente  rimase  scoperta.  Fattasi  as- 
pra , c scabra,  raschiolla  il  dottissimo  Chirurgo  , 
un  tempo  mio  maestro  di  gratissima  ricordanza, 
il  Professore  Tarsizio  Riviera . Nè  le  tose  an- 
davano bene  per  l’ inferma  , quando  presa  dal 
sonno  vide  egli  la  mattina  vegnente  appresso , 
( ed  io  stesso  lo  vidi  ) , che  tutta  la  superficie 
dell’osso  ora  meravigliosamente  ricoperta  del  suo 
periostio,  primo  passo  alla  dianzi  insperata  o 
almeno  creduta  lontanissima  guarigione.  E nel 
sonno  pur  anche  si  avvalora  1’  azione  degli  or- 
gani secernenti , e si  operano  in  essi  loro  tali 
processi,  onde  si  prepara,  e si  compie  la  solu* 
zloue  delle  malattie.  E comecché  negli  iafermi 
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il  sonno  sia  le  tante  volle  effetto  del  metodo  cu- 
rativo, il  quale  minorando  le  alterazioni,  dispon- 
ga il  corpo  ai  consueti  modi  della  vita,  pure  è 
tale  effetto,  che  diviene  esso  medesimo  cagione, 
o almeno  condizione  opportunissima  degli  inter- 
ni mutamenti  organici,  mercè  dei  quali  si  ricu- 
pera la  sanità.  Per  le  quali  cose  io  stimo  di  non 
dilungarmi  dal  vero  pensando  crescere  nel  son- 
no l’energia  della  vita  organica. 

Quantunque  poi  'generalmente  si  dormano  sei 
o otto  ore,  pure  alla  durata  del  sonno  danno 
molta  varietà  (tralasciate  le  malattie)  e le  età, 
e le  stagioni,  e i cibi,  e le  bevande,  e l’uni- 
verso genere  di  vita  , e l’abito  di  corpo,  e il 
temperamento,  e lo  stato  dell’animo,  e 1’ abi- 
tudine, Pel  troppo  vegliare  la  vita  animale  ac- 
quista tale  predominio  sopra  l’ organica  , che 
I’  energia  delle  funzioni  assimilatrici  si  va  stre- 
mando, e ne  patisce  la  nutrizione  , e pel  trop- 
po dormire  la  vita  organica  riceve  incremento  a 
discapito  dell’animale,  i movimenti  volontari  in- 
tormentiscono , i sensi  esterni  si  fanno  ottusi , 
gl’interni  scadono  dalla  loro  eccellenza,  e può 
venirne  per  sino  la  fatuità.  Tanfo  è vero,  che 
una  certa  proporzione  fra  le  funzioni  organiche 
e le  animali  forma  il  miglior  vivere,  e il  piu 
desiderabile  . Ma  qualunque  sia  la  durata  del 
sonno  esso  è più  profondo  nel  suo  cominciamen- 
to  , lo  è meno  nel  progresso,  e meno  ancora  lo 
è nel  fine,  tanto  che  dal  sonno  si  passa  alla  ve- 
glia. II  quale  passaggio  dee  accadere  per  una  ra- 
gione contrarla  a quella  per  la  quale  dalla  ve- 
glia si  fa  transito  al  sonno:  dee  cioè  avvenire 
negli  organi  destinati  alla  vita  animale  una  mu- 
tazione , per  la  quale  ricuperino  l’attitudine  a 
reagire  agli  stimoli.  E volendo  attenersi  alle  co- 
se superiormente  discorse,  pare  che  nel  sonno  la 
composizione  meccanica  , e la  chimica  degli  or- 
gani predetti  appunto  per  la  cessazione  degli  sti- 
moli, che  nel  sonno  medesimo  lia  luogo,  riac- 
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tquistino  la  primiera  condizione,  e I’ organizza- 
izione  loro  ritorni  allo  stato  necessario,  onde  ne 
«emerga  1’  eccitabilità. 

^ , E finalmente  sono  a considerare  le  attenenze 
’l  (del  sonno,  e della  veglia  colle  tenebre,  e colla 
linee.  Sopra  di  che  essendo  il  sonno  una  conse- 
v'guenza  necessaria  della  veglia , e questa  accaden- 
tdo  nelle  ore  diurne,  quello  succeder  dee  nelle 
motturne.  E per  verità  il  tempo  della  veglia,  e 
(idei  sonno  ha  regola  , e norma  dall’  avvicenda- 
rmento  del  giorno,  e della  notte  mirabilmente 
[prestabilito  nell’ordine  delle  cose  creale.  Allor- 
'rquando  1’  astro  apportatore  del  giorno  sparge  per 
ttuito  i suoi  raggi,  e ravviva,  ed  anima  la  na- 
illttura,  oh  quante,  e quante  diverse  cose  non  si 
iiÌFpresenlano  ai  nostri  sensi!  Quali,  e quante  cora- 
Tnmozipni  non  concepisce  ella  la  nostra- mente  ! A 
|()quali,  e quanti  movimenti  non  siamo  noi  incli- 
nati, e spinti!  E quale  tempo  è di  questo  più 
nroporzionato  alla  veglia. E per  un  contrario 
ordinamento  di  cose  la  tacila,  e buia  notte  pre- 
qara  , ed  invita  al  sonno.  Si  può,  è vero,  in- 
vertire il  naturai  corso  della  natura:  si  può  fa- 
*e  di  notte  giorno,  e di  giorno  notte.  Ma  di  chi 
dorme  il  giorno  il  sonno  non  è placido  , nè  ri- 
storatore, essendo  quasi  impossibile  di  allonta- 
iare  tutte  le  cause,  che  lo  perturbino.  E po- 
icciacchè  chi  non  dorme  tranquillo  difficilmente 
r^eglia,  cosi  chi  veglia  la  notte  ha  uopo  ^di  sti- 
r^aoli  per  quantità  , o per  qualità  straordinari  , 

« l'cciocchè  sforzatamente  ii^pedisca  il  riposo,  al 
male  è chiamato  dal  bisogno.  Perciò  non  sono 
argomenti  bastevoli  al  vegliare  nè  la  lettura,  nè 
Il  coltivameulo  di  alcuna  disciplina  , nè  lo  at- 
•endere  alle  domestiche  faconde,  nè  il  passeg- 
io , nè  il  conversare  in  oneste  brigate,  ma  vo- 
liono  essere  canti  , giuochi,  conviti,  balli,  e al- 
r'^ettali  strepitosi  solazzi . Diasi  pure  molla  par- 
all’abitudine:  e l’abitudine  farà,  che  vi  si 
I eegga , ma  non  può  operare  che  dalla  veglia  not- 
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turna,  e dal  sonno  diurno  si  ricavino  tutti  i van- 
taggi, che  provengono  dal  -vegliare  il  giorno,  c 
dal  dormire  la  notte  . Cosi  gli  animali , i quali 
nella  conservazione  del  loro  corpo  seguono  fe* 
delmente  gli  inviti  della  natura  , vegliano  nella 
luce  , e prendono  sonno  nelle  tenebre . E disse 
ottimamente  l’ immortale  Cantore  di  Laura 

A qualunque  animale  alberga  in  terra , 

Se  non  se  alquanti,  ch’hanno  in  odio  il  sole. 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è il  giorno  : 
Ma  poi  che  il  ciel  accende  le  sue  stelle. 
Qual  torna  a casa , e qual  s’  annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  insia  all’alba. 


FINE. 


INDICE 

della  parte  seconda. 


3a3 


>} 


>} 


Fisiologia  Particolabk. 

iCap.  38.  Divisione  delle  particolari  fiin- 
zioni. 

Sezione  I. 

Funzioni  appartenenti  alla  propagazione 
della  specie. 


CCapi  3g.  Fenomeni  della  pubertà  virile 
— Secrezione  dello  Sperma. 

Oap.  4o.  Altri  fenomeni  della  virile  pu- 
bertà . 

i 4-t'  Fenomeni  della  pubertà  malie - 
f bre. 

i —Fenomeni  morali,  ed  alcuni feno- 
I meni  fsici  di  essa  . 

' """ap.  [\i.  Menstruazìone . 

ap.  43.  Preesistenza  dei  germi  nei 
maschi . 

'■ap.  44-  Preesistenza  dei  germi  nelle 
femmine . 

lap.  45.  Continuazione  delV argomento 
del  Cap.  precedente . 
lap.  46.  Considerazione  critica  della 
Palingenesi . 
lap.  47-  Epigenesi. 

— Sistema  del  Buffon  . 
t 48.  Argomenti  favorevoli  alV  epi- 
I genesi . 

\ ''ap.  49-  Fecondazione. 

'■ap.  5o.  Viaggio  del  seme  entro  il  cor- 
po  della  femmina. 


9 

14 


J5  19 

24 

}»  29 

34 


77 

77 

77 

>y 

77 


38 

43 

48 

6u 

57 

6a 


324 

Cap.  Si-  Generazione  immateriale  o di- 
namica . Pag.  66 

Cap.  52.  Nuova  dottrina  del  Prevosti 
del  Dumas  e dtl  Bory  de  S.  Vincent 


sopra  la  generazione . 

>> 

71 

Cap.  53.  Gravidanza. 

9) 

75 

Cap.  54-  Liquore  dell  amnio  , e circo- 

lazione  nel  feto . 

59 

80 

Cap.  55.  Superfetazione,  e Parto. 

9> 

84 

Cap.  56.  Mutamenti  principali  nel  feto 

appena  nato. 

89 

Cap.  57.  Mostri. 

ì» 

93 

Cap.  58.  Mutamenti  principali  nel  cor- 

po  della  madre  dopo  il  parto  . 

99 

Sezione  II. 


Funzioni  della  vita  organica. 

Cap.  Bg.  Alimenti  in  generale.  ,,  io3 

Cap.  6o.  Fame,  e sete.  ,,  io8 

Cap.  6i.  Masticazione , e Deglutizione.  ,,  iia 

Cap.  62.  Digestione . ,,  117 

Cap.  63.  Continuazione  dello  stesso  ar- 
gomento. ,,  122 

Cap.  64-  Chìlijicazione . 

— Passaggio  del  chimo  al  duodeno,  e 
parte  meccanica  della  chilifìcazione . ,,  127 

Cap.  65.  Bile,  e sua  segrezione . ,,  i33 

Cap.  66.  Altre  funzioni  attribuite  al  fe- 
gato oltre  la  segrezione  della  bile  . ,,  i38 

Cap.  67.  Liquore  pancreatico,  e sua  se- 
grezione, e parte  chimica,  e vitale  del- 
la chilif  razione  . *4^ 

Cap,  68.  Uso  della  Milza.  ,,  148 

Cap.  69.  Assorbimento  , corso , e com- 
posizione  chimica  del  chilo  . jj  i54 

Cap.  70.  Funzioni  degli  intestini  crassi.  ,,  i58 
Cap,  71.  Prove  della  circolazione  del 

sangue.  i63 


325 

Cap.  72.  Descrizione  del  circola  del 
sangue,  e moto  del  cuore. 

Cap.  ^3.  Azione  delle  arterie,  e delle 
vene  nel  circolo  del  sangue . 

Cap.  74*  Azione  del  Sistema  nervoso  nel 
moto  del  cuore,  e nel  circolo  del  snn~ 
gue.. 

Cap.  Fenomeni  meccanici  della  re- 
spirazione . ' 

Cap.  ’jS.  Fenomeni  chimici  della  respi- 
razione . 

Cap.  Continuazione  dello  stesso  ar- 
gomento . 

Cap.  78.  Fenomeni  vitali  o dinamici  del- 
la respirazione  , e considerazioni  Ji- 
siologiche  sopra  la  medesima. 

Cap.  79.  Calore  animale. 

Cap.  80.  Sangue. 

Cap.  81.  Ematosi. 

Cap.  82.  Nutrizione. 

Cap.  83.  Funzioni  della  cute. 

Cap.  84.  Segrezione  delV  urina . 

Cap.  9)^.  Reni  succenturiati, Timo,  Ghian- 
dola tiroidea,  e mammelle  nei  ma- 
schi . „ 234 


? j 


jj 


3> 


T72 


177 

idi 

186 

191 


iq5 
„ 202 
>,  208 
,,  21 3 
„ 218 

324 
» 329 


Sezione  III. 

Funzioni  della  Vita  Animale.' 


Cap.  86.  Dei  sensi  esterni  in  gene- 
rale. ,,  2^0 

Cap,  87.  Tatto.  . ^ ,,  244 

Cap.  88.  Gusto  . ,,  249 

Cap.  89.  Odorato.  ,,  254 

Cap  go.  Udito.  ,,  258 

Cap.  91.  Vista.  ,,  264 

Cap.  92.  Facoltà  intellettuali,  e sensi  in- 
terni. „ 270 

28 


a88 


3 26 

Cap.  93*  Continuazione  dello  stesso  ar- 
gomento. P^S-  278 

Cap.  94*  Passioni.  j>  ^83 

Cap.  95.  Altre  dottrine  circa  le  facol- 
tà intellettuali . 

Cap.  96.  Altre  dottrine  circa  le  pas- 
sioni . 

Cap.  97.  J^oce. 

Cap.  98.  Loquela,  ed  altre  maniere  di 
linguaggio . 

Cap.  99-  Sonno. 

Cap  100.  Continuazione  dello  stesso  ar- 
gomento . 


>,  293 
» 298 

,,  3o3 
309 


5> 


3c4 


ERRATA. 


CORRIGE. 


Pag.  lin. 

X 5 le  potendo 
54  3o-3i  ritrosi 
89  i5  aggirrà 
io5  40 

107  9 lasciate  le  indi- 

viduali) 

108  3o  dei 

149  34  compressine 
161  27  dei 

170  36  in  altre  e si  di- 
lata 

201  3o  l’acqua 
2o3  i5  temperatura? 

21 3.  X7  roseo 

216  33  o ove 

229  26  e di  o,o3 

23 1 8 Francenau 

282  1 4 medimo 

287  19-20  piutto 

240  28  delle 

271  6 l’una,  è 1’  altra 

282  4°  profitto  E, 

275  20  marino 
296  1 4 dalla 
3i2  35  dalla 


potendo 

ritrovasi 

aggira 

ne 

( lasciate  le  individuali  ) 
dai 

compressione 

dai 

e in  altre  si  dilata 

le  acque 
temperatura . 
rosso 
e ove 
e o,o3 
Frankenau 
medesimo 
piuttosto 
dalle 

r una  è , r altra 

profitto.  E, 

marini 

della 

dal 


Die  1.  Jan.  iS35. 

NIHIL  OBSTAT 

Pro  Eminentissimo  et  Rererendissimo  D.  D. 
CAROLO  CARD.  OPPIZZONIO 
Bononiae  Archiep. 

AttTONias  Prof.  Bertoloni  Doct.  Coll. 

Die  4-  i855^ 

V 1 D I T 
Pro  Excelso  Gubernio 

Dominicus  Mandimi  S;  T.  D.  Coll.  Prior  Par, 
et  Exam.  Synod. 

Die  6.  Jan.  i833. 

Imprimatur . 

Leopoldus  a.  Pagani  Prov.  Gen. 
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